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Sin  da  quando  La  possedeva  Vienna  come 
Uditore  di  quella  splendidissima  Nunziatura 
Apostolica,  Ella  si  obbligava  il  mio  alleilo  e la 
mia  servitù,  perchè  essendosi  da  Lei  presentato 
della  mia  bitcnsionedi  Dante  l’A.R.  del  Duca, 
ora  Re,  di  Sassonia,  ed  il  Principe  D.  Maurizio 
Dictrichstein,  me  ne  venne  da  loro  il  ricambio 
di  lettere  gentilissime  e per  ogni  riguardo 

freziosc.  Tale  devozione  dell'aniinoinio  verso 
E.  V.  R.raa  crebbe  poi  in  Gaeta,  ove  ne’ primi 
giorni  del  1849  ci  trovammo  condotti  da  pari 
brama  di  esser  hi  dove  era  l’Augusto  Pio  IX , 
nostro  graziosissimo  Padre  e Sovrano.  E se  per 
gravi  negocii  della  Santa  Sede  , sapiente  esli- 
matricedellc  sue  esimie  virtù,  Ellaaovelte  poi 
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lasciarmi  su  quel  lido,  e andare  a reggere  va- 
ste Provincie,  o a vedere  altre  terre  e altri 
mari , la  sua  amorevolezza  versodi  me  non  venne 
mai  meno  , e Tesser  vissuto  nella  sua  memoria 
tanto  mi  ha  dato  di  consolazione,  quanto  la 
sua  lode  a' mici  Studii  sul  Dante  d’incorag- 
giamento^ 

llen  era  ragione,  però,  eh’  io  Le  offerissi  in 
segno  perenne  di  gratitudine  quest’  umile  mia 
fatica  ; la  quale,  se  pe'  modi  della  trattazione 
ha  bisogno  di  essere  scusata  dell’ardire  di 
tornarle  dinanzi  col  suo  Nome  alla  fronte,  lien 
però  dal  soggetto  un  abito  nobilissimo  e degno 
di  Lei,  essendo  volta  a dimostrare  che  Dante 
fu  il  Poeta  del  Cattolicismo.  Accolga  pertanto 
sotto  l'alto  suo  Patrocinio  l’Opera,  come  già 
si  degnò  accogliervi  la  devozione  dell’autore; 
e mi  conceda  per  fine  T onore  di  baciarle  il 
sacro  Anello,  e di  ripetermi  con  amore c vene- 
razione 

Di  Vostra  Eccellenza  Reverendissima 
Napoli  0 Febbrajo  Ula(i. 


Derma , (Utmv  , ed  Affino  serrilor  i ero 
p Fm.  Tormcelu. 
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DISCORSO  PRELIMINARE 


Tutto  il  genere  umano  dee  riverire  in  Dante 
quel  sovrano  Poeta  che  pensò  il  maggiore  di  latti 
gli  escogitabili  temi  : la  Monarchia  di  Dio.  Il  suo 
ingegno  spaziò  fra  il  Cielo  ch’è  di  sotto  ed  il  Cie- 
lo ch’è  di  sopra  alla  Terra, e di  quanto  si  chiude 
fra  i due  poli  dell’Universo  ei  fe  subbietto  al  sacro 
Poema, 

Impadronitosi  di  un  argomento,  verso  cui  scom- 
pajono  i temi  dell’Iliade  e dell’ Eneide,  della  Ge- 
rusalemme e della  Lusiade,  egli  ebbe  a serve  del- 
la sua  Musa  tutte  le  scienze  de’  corpi , e tutte  le 
scienze  dell’uomo;  le  Teologiche,  le  Filosofiche  e 
le  Politiche:  fermato  di  salire  alla  Città  del  Cielo 
per  l'Inferno  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso , ricer- 
candovi lutti  gli  Spirili  famosi,  ei  chiamò  a’  ser- 
vigi della  sua  Musa  tutte  le  Storie.  Quindi  nel  Poe- 
ma sacro  le  Matematiche  e le  Fisiche,  il  Dritto  in- 
terno e delle  genti , la  Teologia  dogmatica  e P a- 
scetica,  la  Storia  de’ pensieri  (l)e  de’ popoli.  Dan- 
te portò  nell'aringo  una  mente  piena  delle  più  su- 
blimi dottrine  degli  Ebrei,  dei  Greci  e dei  Latini; 
una  fantasia  si  fervida  da  crear  nuovi  mondi,  e si 
aggiustata  da  compassarli  ; un  labbro  creatore  di 
un  nuovo  linguaggio  or  terribile  come  il  tuono,  or 

(1)  Vedi  intorno  a ciò  la  snbiime  Opera  di  S.  Eco.  il  sig.  Conni). 
Niccoli  Niculini. 
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sodile  come  il  sibilo,  or  soave  come  il  mormorio 
di  un  ruscello;  un  petto  alenato  dalle  ansie  della 
sventura;  un  cuore  ingentilito  dall  'Amor  dell'  E- 
stinta. 

Or  chi  potrà  comentarlo? — Noi  non  temiamo  di 
dire,  che  solo  alcuni  pochi  versi  del  Canto  I.  del 
Paradiso  avranno  pieno  comenlo,  perchè  comen- 
tolli  egli  stesso.  Nò  ci  pare  che  buona  speranza  di 
un  comenlo,  almeno  mediocre,  possa  nutrirsi  da* 
gl'italiani,  finche  non  si  voterà  un  giovine,  di  la* 
le  un  ingegno  che  tenga  del  Dantesco , a far  gli 
stessissimi  studii  del  gran  Poeta;  a viaggiare  ove 
quegli  viaggiò;  a svolgere  noclurna  et  diurna 
manti  le  Opere  di  Aristotele,  di  Virgilio,  dc’Sanli 
Padri,  di  Dante,  e sopra  tutte  la  Bibbia;  a starsi 
poi  fra  i Libri  cari  a Dante , i Libri  della  vita  e 
del  secolo  di  Dante , ed  i Libri  sul  Dante.  Letto 
quanto  ei  scrisse,  bisogna  leggere  quanto  ei  les- 
se; leggere  il  racconto  di  quanto  ei  fece,  e di  quan- 
to ei  vide  ; cercar  giuste  sentenze  fra  le  sì  diverse 
opinioni  do’  suoi  tanti  coracntatori. 

Alla  biblioteca  del  fortunato  giovine,  che  au- 
guriamo all’Italia,  sono  da  noi  destinate  queste 
povere  carte  : nè  avendo  altra  ambizione  che  di 
giovarci  del  consiglio  de’ nostri  dotti  contempora- 
nei per  meglio  poi  giovare  i suoi  studii,  speriamo 
che  snran  care  un  giorno  a lui , ed  oggi  accolte 
con  benigna  indulgenza  da’ Sapienti  che  fiorisco* 
no  l’età  nostra. 
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DEL  POEMA  SACRO 


DI  DANTE  ALLIGHIERI. 


Dante  cantò  le  Leggi  di  una  Monarchia,,  Jura  Monar- 
chiae  cecini ; ed  essendo  questa  Monarchia  la  Monarchia  di 
Dio,  necessariamente  il  suo  Poema  è sacro.  Dividendosi  que- 
sta Monarchia  nel  Regno  del  Cielo  e nel  Regno  del  Mondo, 
necessariamente  dovean  por  mano  al  suo  Poema  il  Cielo  e la 
Terra.  Quindi  leggiamo: 

Se  mai  continga,  che  il  Poema  sacro 

Al  quale  lian  posto  mano  e Cielo  e Terra,  ec. 

La  Monarchia  di  Dio  non  essendo  meno  che  l’Univeno,  l’u- 
dimmo pure  cantare, 

Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  l' Univaio  — ; 

ed  udimmo  il  figlinolo  suo  Pietro  invitarci  con  questi  versi 
a leggere  il  Poema  del  padre  : 

Perchè  nostra  natura  sia  possente 
Più  nel  veder  l’ Ester  dell’ Universo, 

Guardate  all’alta  Commedia  presente. 

Ma  fra  le  parli  di  questo  Univerto , accennateci  nel  Proemio , 

: ì 
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noi  troviamo  nn  Cammino  a nostra  Vita;  una  Via  diritta; 
un  Altro  viaggio;  una  Selva  oscura;  un  Bene  in  lei ; un  Col- 
le; una  Valle;  un  Pianeta  che  mena  dritto  per  ogni  calle;  un 
Passo  che  non  mai  lasciò  viva  persona  alcuna;  una  Piaggia 
diserta,  ed  ivi  tre  fiere , e fra  questa  una  Lupa  che  sarà  uc- 
cisa da  un  Veltro;  un'Erta  di  questa  Piaggia;  un  basso  Lo- 
co; un  Monte;  un  Loco  selvaggio;  l' Inferno;  il  Purgatorio  ; 
il  Paradiso;  la  Città  di  Dio,  e la  Porla  di  San  Pietro;  e sic- 
come ciò  non  ci  è dato  rinvenire  nell’  Universo  de  Geografi, 
e tutte  queste  cose  si  stanno  nell’  Universo  della  chiesa,  ci 
è forza  concludere, che  la  Monarchia  di  Dio  cantala  da  Dante 
è I’Umvebso  della  Chiesa,  e ci  e d’uopo,  a ben  intendere  il 
gran  Poeta,  metterci  sotl’occhio  la  Carla  di  qucsl’U.NivERso; 
Carla  che  si  disse  mostrata  da  un  Angelo  a San  Colombano, 
che  fu  discorsa  da  San  Basilio,  e descritta  ne’  sacri  libri  del- 
la Bibbia  e de'  Padri.  Allora  solo  ci  sarà  chiara  V Aitane  del 
Poema. 


la  senso  letterale  il  Poema  sacro  è un  pellegrinaggio  di 
otto  giorni,  cominciato  alla  fine  della  prima  vigilia  deha  Do- 
menica delle  Palme,  c compiuto  alla  fine  della  prima  vigilia 
del  Lunedi  di  Pasqua,  secondo  I’ orologio  di  Gerusalemme. 
Comincia  col  cammino  di  Dante  solo,  dal  fondo  della  Selva 
oscura  al  Celle,  e,  dopo  un  riposo,  dal  Colle  ad  un  Loco  sel- 
vaggio: segue  col  cammino  di  Dante  con  Virgilio  ( apparso- 
gli a mezzodì  ).  dal  Loco  selvoggio alla  Porta  di  San  Pietro . 
Solo  dopo  tale  preambolo , cui  corrisponde  il  proemio,  co- 
mincia il  Viaggio  famosissimo  de'  sette  giorni  dall’ una  al- 
l'altra Porla  d:  San  Pietro,  fatto  da  Dante  con  le  scorte  di 
Virgilio  Saggio  famoso , e di  Beatrice  Anima  più  degna.  Ta- 
le Viaggio,  intrapreso  quando  se  n'andava  il  giorno  3 apri- 
le, Lunedì  Santo  dell'anno  1300,  e finito  quando  se  ne  anda- 
va il  giorno  10  Aprile,  Pasqua  di  Resurrezione,  si  distese 
per  l'Inferno,  pel  Purgatorio  e pel  Paradiso;  ma  potremmo 
dire  più  brevemente,  che  fu  un  Viaggoper  la  Fio  della  Pe- 
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nt'hnia,  poiché  Sant’Agostino  dichiarò,  che  lelleralmenlt  è 
la  Via  della  Penitenza  quella  Fio  che  pana  per  l'Inferno, 
il  Purgatorio  ed  il  Parodilo,  menando  dal  Colle  alle  Porte 
della  Città  di  Dio.  Finalmente  il  Viaggio  dell’ Allighieri  ha 
1* appendice  di  un'ascensione  di  Ire  ore  sino  al  Trono  di  Dio 
con  la  scoria  del  contemplante  San  Bernardo  -,  ascensione, 
mercè  la  quale  potè  dire,  dopo  il  Viaggio  de'  lette  giorni , 
« Odavi  dici  faciam  inilium  » ( Ep.  ap ■ S.  Be  rn.  ),  e tro- 
varsi a’ piè  della  Vergine  in  (ine  della  prima  vigilia  del  gior- 
no H secondo  l’orologio  di  Gerusalemme,  e quando  si  mo- 
riva il  giorno  10  aprile  secondo  l’orologio  di  Firenze*,  sì  che 
polè  sentire  la  voce  dell’Angelo  Gabriele  ripetere  in  Cielo 
alla  gran  Madre  le  parole  - Ave,  Maria,  gratta  piena  , con 
le  quali  era  in  quel  momento  salutata  dai  devoti  cuori  del- 
Vumile  tuo  popolo  italiano,  al  cadere  del  di  solennissimo  di 
Pasqua  del  primo  Anno  Santo. 


Il  Poema  ha  doppio  Senso  Allegorico;  il  teologico,  che  pro- 
priamente chiameremo  Allegoria,  ed  il  poetico:  e ciò,  secon- 
do le  Estetiche  di  Dante  dichiarateci  nel  Conciaio.  L'Allego- 
ria è una  Verità  (o  Trattato)  ascosa  sotto  il  manto  della  let- 
tera; il  sento  allegorico  poetica  rivela  le  Opinioni  del  Poeta. 

L’Allegoria  del  Poema  lacro  racchiude  un  Trattato  del  be- 
ne che  Dante  trevo  nella  Seloa  oscura,  avendoci  egli  dichia. 
rato  : 

. . . per  trattar  del  ben  ch’ioi  trovai, 

Dirò  dell’ altre  cose  ch’io  v’ho  scorie. 

Vedremo,  studiando  il  Canto  I,  che  il  bene  trovato  da  Dante 
fu  quel  bene  che  trovar  non  potette  Esaù  : invenit  Peennen- 
tiae  locum. 

Il  cammino  di  Dante  dalla  Selva  oscura  al  Colle  è,  ueU'4l- 
legoria,  il  cammino  del  ravveduto;  quello  dal  Colle  ad  un 
Loco  tclvaggìo  è il  cammino  di  un  ravveduto  che  tenta  sot- 
trarli alla  soddisfazione  ; il  cammino  dal  Loco  selvaggio  alla 
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Porla  di  San  Pietro  io  compagnia  di  Virgilio,  cammino  che 
il  Porta  interpone  fra  il  I ed  il  II  Canio , è il  cammino  del 
ravveduto  che  ti  toltomene  alla  toddis fazione  per  gli  ammo- 
nimenti  di  un  Auncio  di  Penitenza. 

Nel  Viaggio  de  selle  giorni  il  primo  è dato,  nell’^%oria, 
alla  Via  purgativa  prima,  e gli  altri  cinque  giorni  alla  Via 
purgativa  seconda,  ambe  sutto  la  direzione  di  un  Saggio  fa- 
moso ; il  settimo  « dato  alla  Fio  illuminativa,  in  cui  Dante  è 
sorretto  dalla  Speranza  ed  insegnato  dalla  Sapienza.  11 
viaggio  ultimo  di  Duole  con  San  Beruardo,  è,  nell  'Allegoria, 
la  l'io  unitiva,  a cui  l’uomo  perfetto  è innalzato  dalla  Cari- 
tà contemplatrice. 

Siccome  queste  Vie  mitliche  altro  non  sono  che  meditazio- 
ni, giusta  la  bella  sentenza  di  San  Bonaventura— , Mcditatio 
est  iter  aelemitalit  — , cosi  il  Viaggio  mistico  di  Dante  po- 
tendosi risolvere  in  tante  meditazioni  fondate  sul  Viaggia 
letterale , quest’^/frjorio,  secondo  i precetti  dell’arte,  non 
mai  s’interrompe,  ed  accompagna  i versi  divini  dal  mezzo 
del  cammin  di  notlra  1 ila  all  'Amor  che  muove  il  Sole  e Vai- 
ire  stelle. 


1 e I ormi  poi  che  mancano  di  un  Allegoria  teologica,  que- 
sto é l’antico  canone  in  riguardo  ai  quattro  tenti  di  cui  s’in- 
furmano  : 

Luterà  gesta  ducei ; quid  credas  Allegoria, 

Aloruhs  quid  ugas;  quo  tendas  Anagogia. 


Del  senso  letterale  già  abbiamo  ragionato. 


In  senso  murale  il  Poema  è un  corso  di  virtù;  è l’iter 
srptem  dierum  virimi  bus  pruficiendo  ricordato  da  San  Tom- 
maso. Dante  ci  si  fa  a maestro  nel  Libro  UI.de  Monarchia, 
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ove  scrive:  « Alle  due  beatitudini  ( la  beatitudine  di  questa 
vita  che  pel  terretlre  Paradiso  si  figura,  e la  benedizione  di 
vita  eterna  che  pel  Paradito  celestiale  s’intende  ) come  a di- 
verse conclusioni  bisogna  per  diversi  maxi  venire.  Impero 
chi  alla  prima  noi  pervegniamo  per  gli  ammaestramenti  fi- 
losofici, purché  quelli  seguitiamo,  Secondo  le  Virtù  morali  ed 
intellettuali  operando.  Alla  seconda  poi  per  gli  ammaestra- 
menti spirituali  che  trascendono  C umana  ragione,  purché 
quelli  seguitiamo  , operando  secondo  le  Virtù  teologiche, 
Fede,  Speranza  e Cariti  ».  Cosi  ammaestrati  da  Dante  stes- 
so, noi  sentenziar  possiamo,  senza  timore  di  andar  errati , 
che  « Gli  ammaestramenti  filosofici  di  Virgilio  valsero  a. 
Dante  il  toccar  la  meta  della  cima  del  Purgatorio  ove  da  lui 
si  colloca  il  Paradiso  terrestre , avendolo  essi  informato  delti 
Virlù  intellettuali  nell’Inferno,  e delle  morali  nel  Purgatorio ; 
e che  gli  ammaestramenti  spirituali  di  Beatrice  gli  misero  a 
toccare  la  più  alta  meta  del  Paradiso  , avendolo  cesi  infor- 
malo delle  Virtù  infuse  dalla  Carità,  e disposto  ad  essere  in * 
formato  da  San  Pietro,  da  San  Giacomo  e da  San  Giovanni 
delle  tre  virtù  teologali,  Fede,  Speranza  e Carità  ». 

Nell'Inferno,  sendovi  tutti  dannati  ( lnf.  cani.  XI,  ) per 
Incontinenza , Bestialità  o Malizia , Dante  acquista  le  tre 
Virtù  intellettuali  opposte.  Scienza,  Sapienza,  Intelligenza. 
Nel  Purgatorio  acquista  Prudenza  vedendo  puniti  i Perdi- 
tori del  tempo,  acquista  Fortezza  vedendone  l'eccesso  nei 
Superbi,  Invidiosi  ed  Iracondi,  e vedendone  il  difetto  negli 
■dectdioii;  acquista  Giustizia  vedendo  gli  Avari,  e Tempe- 
ranza vedendo  i Golosi  ed  i Lussuriosi.  Finito  il  corso  del- 
le sette  Virtù  sotto  gli  amhaestramenli  filosofici , lo  ricomin- 
cia nel  Paradiso  sotto  gli  ammaestramenti  spirituali : e,  do- 
nato d’intelligenza  perfetta  nelle  Sfere  dell'Aria  e del  Fuo- 
co, apprende  Scienza  nella  Luna,  Sapienza  in  Mercurio. 
Apprende  poi  Prudenza  in  Venere  , Temperanza  nel  Sole, 
Fortezza  in  Marte,  Giustizia  in  Giove.  E,  dopo  essersi  fat- 
to contemplativo  in  Saturno,  egli  compie  con  l’acquisto  del- 
le tre  eccelse  Virlù  Cristiane  il  corso  dell’  Elica  Filosofica 


* 


Digitized  by  Google 


14 


e dell'  Etica  Teologica  } le  due  Etiche  che  costituiscono  il 
tento  morale  del  Poema  sacro. 

Dante  non  ha  introdotto  nel  suo  Poema  alcun  personag- 
gio, che  non  vi  stia,  come  a dire,  legato  nel  sistema  del  len- 
to morale.  Cosi,  per  esempio,  mentre  nel  Canio  IV dell'In- 
ferno si  crederebbe  gittato  a caso  il  verso — 

Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e Coniglia  — , 

si  scuopre  a chi  vi  ha  profondato  l’ingegno,  che  il  gran  Poe- 
ta in  quel  maraviglioso  verso  accenna  alle  quattro  Prudenze 
( regnativa , politica  , economica  e militare  ) in  quattro  Ma- 
trone Romane,  ciascuna  delle  quali  per  una  di  quelle  distia- 
te qualità  di  prudenza  andò  celebrata.  E,  trovati  nel  Limbo 
esempii  convenienti  ad  un' Elica  Filosofica , trova  nel  Para- 
diso esempi!  convenienti  ad  un’Etica  Teologica , e celebra  la 
Prudenza  regnativa  in  Carlo  re  d’Ungheria,  la  politica  in 
Folco  di  Maniglia , l’ economica  in  Cuniza , ed  in  Raab  la 
Prudenza  militare. 


Il  tento  letterale  è nostro  maestro  in  riguardo  al  senso  al- 
legorico-teologico  del  Poema  sacro.  L’Allegoria  di  un  Viag- 
gio dalla  Terra  al  Paradiso,  che  compiesi  da  un  Cristiano, 
non  può  essere  che  un  Viaggio  mistico  , e cosi  nascondere 
una  verità  teologica, della  quale  già  abbiano  discorso  di  sopra. 

Ma,  in  riguardo  al  senso  a llegorica-poelico,  il  genere  di 
filosofia  usato  in  quest'opera  polisensa  è la  filosofia  morale, 
secondo  che  dimostrammo  toccando  del  temo  morale,  e se- 
condo che  dichiara  Dante  stesso  nella  sua  Lettera  a Cane  del- 
la Scala;  e dalla  filosofia  morale,  da  questa  fonte  del  quid 
credas,  si  deriva  il  senso  allegorico  del  Poema,  sento  (segue 
a dirci  l’autore)  che  riguarda  l'uomo,  secondo  che,  meritan- 
do o demeritando,  si  fa  incontro  alla  punitrice  o premiatrice 
giustizia.  Allo  studio  dell'uomo  va  congiunto  lo  studio  del- 
l'Arte di  governarlo,  quindi  nel  senio  allegorico  del  Poema 
sacro  ci  appare  la  Politica  di  Dante. 
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In  quitto  tento,  V Inferno  è l'immagine  di  qneslo  Inferno 
del  mondo,  quando  le  fazioni  vi  turbano  la  Monarchia  ; il 
Purgatorio  è l'immagine  di  una  loggia  Monarchia-,  il  Pa- 
rodilo di  una  giusta,  perchè  veramente  Cattolica,  Monar- 
chia (1).  Dante  si  odi' Inferno  che  nel  I Libro  de  Monarchia 
vuol  acchetare  le  ire  de’ popoli,  predicando  la  Pace : nel 
Purgatorio  e nel  II  Libro  de  Monarchia  vuol  condurli  alla 
dipendenza  dalla  Chiesa  e dall  lmpero,  predicando  le  Virtù 
morali:  nel  Parodilo  e nel  III  Libro  de  Monarchia  vuol 
condurli  alla  dipendenza  dal  Sommo  iddio,  predicando  la  Fe- 
de. Egli  grida,  ed  il  suo  grido  è 

come  vento, 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

egli  ( mi  permetta  l’onorandissimo  amico  mio  Comm.  Nicco- 
lo Nicolini  d’inleggiadrire  le  mie  carte  con  le  nobilissime  sue 
parole  ( Dtlt  Analisi  ec.,  pag.  82.  ) « egli  è scosso  somma- 
x mente  da’  vizii  del  suo  tempo-,  tutti  ne  sente  i mali , e vi 
* cerca  un  riparo.  Conviene  perciò  ch’ei  ne  vegga  le  cause, 
x e queste  gli  sono  aperte  dalla  storia  de’ tempi  suoi  e dei 
» due  secoli  precedenti.  Così  imprende  una  specie  di  navi- 
» gazione  o di  viaggio  d istruzione,  ch'ei  fa  pei  tempi  anda- 
u ti  fra  gli  uomini  più  conosciuti  e gli  avvenimenti  di  quel- 
» l’età  più  degni  di  noia.  È con  questi  esempii  ei  propone  il 
m ricorso  alle  nazioni  che  erano  deviate  sì  iniquamente  dal 
» corto  segnato  ad  esse  dalla  Provvidenza  : nè  in  alcuna 
» delle  tre  sue  cantiche  ei  chiama  il  suo  viaggio-altrimenti 
» che  navigazione  o viaggio  di  esperienza,  sotto  la  quale 
x immagine  presenta  anche  tutto  il  suo  metodo  per  giugne- 
x re  al  vero.  L'Italia  intanto,  e particolarmente  Firenze  sua 
x patria,  da  regina  di  sè  e felice,  era  diventata 

serva,  di  dolore  ostello. 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello.* 

(1)  Fu  allo  principio  di  Dante  non  potersi  stare  la  vera  Giustizia  che 
alPomb  ti  della  Ckocb. 
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» lanle  vi  erano  le  ire  civili,  la  confusione  delle  persone,  e 
» le  malnate  sottigliezze  d'ingegni  maliziosi:  il  più  turpe 
» oblio  d’ogni  morale,  ugualmente  lontano  dal  desiderio  del 
» bene  ette  dalla  coscienza  del  male,  l'assonnava  nel  vizio  ; 
» nè  timor  di  Dio  ai  pericoli,  nè  gratitudine  alla  liberazione 
» di  essi;  quanto  vi  ha  di  più  incallito  nella  colpa,  di  più 
y>  improvvido  ne’  consigli,  di  più  superbo  e perfido  ed  atro- 
» ce  nella  pace  e nella  guerra,  tutto  ci  trova  io  lei  riunito. 
» Ed  a questa  Italia  ei  divulga  la  stessa  sua  storia,  perché 
» non  faccia  vana  la  esperienza  de’  mali;  e da  questi  mali  ei 
v vuol  trarla  per  rivederla  regina.  L’oggetto  de!  poema  non 
» è altro  che  segnar  la  dio  onde  restaurare  la  virtù  nel  fin- 
ii dividuo  (1)  ch’ei  rappresenta  in  sè  stesso,  e segnar  la  eia 
» onde  restaurare  la  virtù  civile  (2),  e ritirare  verso  i prin- 
oi  cipii  suoi  non  pur  malia,  ma  l’umanità  intiera  ».  Fio  qui 
il  èiicoliui. 


Dante,  nella  preziosa  letlera  sopraccitata,  ci  apre  ancora 
qual  sia  il  senso  anagogico  del  Poema,  dicendoci,  esser  l'an- 
data dell'anima  dal  peccato  ella  gloria.  Quest  'andata  è però 
più  lunga  del  Viaggio  de' sette  giorni,  il  quale  è un'andata 
dell'anima  dal  loco  della  penitenza  alla  gloria.  Così  nel  senso 
anagogico  l’anima  si  apparecchia  al  gran  Viaggio,  passando 
per  una  vicenda  di  paure,  di  speranze,  di  riposi,  di  errori, 
di  pericoli,  di  ajuti,  di  avvertimenti,  e di  rassegnazioni.  Co- 
mincia allora  il  Viaggio  de’ sette  giorni:  1.  Circonvoluzione 
dell'anima ; 2.  Uniformazione  dell'anima',  3.  Unione  delta- 
n ima  alla  Prudenza;  4.  Unione  dell'anima  alla  Fortezza  ; 5. 
Unione  dell’anima  alla  Giustizia  ed  alla  Temperanza ; 6.  Ri- 
poso dell'anima  ; 7.  Trasmigrazione  dell'anima. 

Bello  è l’ammirare  nel  I’òema  sacro  quest  'Andata  ( diyi- 

(t)  Questa  via  onde  restaurare  la  virtù  nell' individuo,  c quella  appunto 
che  i Padri  chiamarono  — Vìa  delta  Penitenza—  , e cosparsero  non  già 
di  discipline  e digiuni,  ma  di  tutte  le  amane  c sovraumane  virtù, 

(2)  Senso  atlegorico-poet icn . 
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sa  da  San  llonaventura  nell’  hinerarium  mentii  ad  niptam 
e nell’ Itinerarium  mentii  ad  Dtum  , e divisa  dall’Allighieri 
neW Andata  alla  Beatitudine  temporale  e nell’  dnjata  alla 
Beatitudine  celestiale)  collegarsi  col  Viaggio  de’ tette  giorni 
che  Dante  far  volle,  in  senso  letterale,  ne’  sette  giorni  della 
Settimana  Santa  dell’anno  1300.  Ma  più  bello  è l'ammirare 
per  entro  il  temo  anagogico  suddividersi  questo  cammino  in 
ben  ottantaquattro  Mansioni  ( Stazioni  quadragesimali),  se- 
condo che  aveva  insegnato  Origene.  Nel  senso  anagogico  per 
42  Mansioni  si  va  , come  da  Ramesse  al  Giordano  , dalla 
Selva  oscura  aWEunnè  nelle  Cantiche  dell’  Inferno  e del 
Purgatorio;  e le  42  Mansioni  si  ripetono  nella  Cantica  del 
Paradiso  : bit  repetuntur , ut  duas  animae  oslendercnt  « Hai 
( Orig.  ).  L'Inferno  non  contiene  che  cinque  Mansioni:  1. 
Ramesse  -,  2.  Socolh  \ 3.  Butanh  ; 4.  Iroth ; lrolh  est  contro 
Beelsephon  ( Canto  I.  ) ; lrolh  est  et  conira  Magdalum 
( Canto  lì,  );  Per  medium  marii  ( Canto  III,  e seguenti  ); 
5.  Mara  ( ultimi  versi  della  Cantica),  perché  la  Mansione 
Per  medium  mari*  necessariamente  si  distende  per  tutto  un 
luogo  simboleggiato  dai  Padri  nel  mar-rosso  ; anzi  l’amico 
di  Dante,  Guido  Cavalcanti,  nelle  sue  Rime,  invece  d’infer- 
no usa  come  di  sinonimo  « la  tomba  del  re  Faraone  m. 

E quante  bellezze  non  si  scuoprooo  net  Purgatorio  , os- 
servando le  Mansioni!  Qua:  to  diletto  non  si  prova  al  veder 
Dante  parafrasar  l’Origene  ! In  questo,  ad  esempio,  nella 
Mansione  13.a  Monumenta  concupiscentiae,  leggiamo  « Ubi 
sepultae  sunl  et  obrutae  concupiscentiae  »,-  e l’Allighìeri  nel 
XII  del  Purgatorio  , ove  il  pellegrino  Poeta  ritorna  a quel- 
la Mansione , canta  la  misera  fine  di  Nembrotto,  di  Senna - 
eberibbe,  e di  Ciro:  alla  lo.a  Mansione  di  Rhalanim,  dice 
Origene  « lnterpetratur  Visio.  Quid  nisi  ut  cresca!  anima, 
ut,  cum  desierit  molestiis  camis  urger i,  visiones  habeat  ? »; 
ed  allora  il  Poeta  ( Cani.  IX,  ) vede  in  sogno  un'  Aquila  , 
nell'  ora  in  che 
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la  monte  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne,  e men  da'  pensier  presa, 

Alle  sue  visKin  quasi  è divina.  — : 

Nella  28. a di  tìanaim  « Duine*  dicent  ti  lori  am  »,  scrive  il 
Girolamo  ; e Dante  ( Cani.  XX.)  — 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido; 

Gloria  ik  excelsis  tutti  Deo 
Dicean.  — . 

Finalmente  (per  tacer  qui  delie  altre  ) nella  42. a Mansione 
Juxla  Jurdanum  ove  fomicatur  cum  fUiabus  Madian  ( S. 
Gir.  ),  Origene  ( Orni.  XX.  ) parla  dell’anima  meretrice 
che,  sposa  del  Verbo  di  Dio,  si  dà  vinta  alle  voglie  del  riva- 
le di  lui  ; ed  ognun  sa  chi  si  vide  da  Dante  nel  XXXI I del 
Purgatorio.  E juxta  Jordanum  i pellegrini , che  vengono 
dall' Egitto  e viaggiano  a Dio  , lavandoli  nella  tant’  onda  , 
jjrobrum,  dice  Origene  ( sup.  Ev.  Jo.  ),  deponunt  ex  Aegg- 
pto  durian» , aplioresque  fiunt  ut  subvehanlur;  e s’ode  cantar 
l’A  Itigli  ieri  : 

lo  ritornai  dalla  santissim’onda 
Rifatto  sì,  come  pianta  novella 
ISiuovellata  di  novella  fronda, 
l’uro  e disposto  a salire  alle  stelle. 

Accenneremo  ora  di  42  Mansioni  del  Paradiso  la  sola 
mansione  di  Banaim,  che  suona  i figli  della  nccessilà  e del- 
lo stridore.  Il  divino  Poeta  non  ismarrl  a concetto  sì  dilli 
cile  a verseggiarsi  nella  ('.antica  sacra  alle  gioje  immortali, 
e,  dispiegando  a noi  la  mirabile  leggiadria  del  suo  ingegno, 
cantò  ( Cani.  XXIII.  ) l’augello  impaziente  dell'alba,  per- 
ché giunga  l’ora  per  lui  di  trovar  cibo  alla  stridula  ed  an- 
cor non  pennuta  famigliola,  che  gli  grida  dalla  nidiata. 

Il  Canio  in  iui  ap.iajono  V Allegai  ia  ed  il  senso  ana- 
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gogict\,  è,  discorrendnvisi  un  preambolo  al  Viaggio  de  ielle 
giorni , un  Proemio  privo  di  qne’  lenii  allegorico  e morale 
che  accompagnano  V Iter  teplem  dierum  virtutibu*  profinen- 
do. Anzi  potrebbe  dirsi  arditamente  , che  non  v’è  Allego- 
ria nel  Canio  1 , ma  che  si  regge  maestoso  e sublime  sul 
solo  Sento  letterale  improprio , cioè  su  quel  Senio  letterale 
che  i Teologi  ravvisano  nel  Linguaggio  tacro,  quando  i 
Poeti  di  Dio  con  ardite  metafore  trattano  come  cosa  salda 
le  immagini  di  un'allegoria  celebratissima.  E di  questo  lin- 
guaggio sacro  appunto  si  giovò  l’Allighieri  nel  suo  Proemio ; 
sì  che  po’  dotti  nella  lingua  de' Sacerdoti  non  avrebbe  biso- 
gno di  alcun  comento  questo  principio  del  Canto,  che  di  sì 
faticoso  comento  ha  bisogno  |>vl  vulgo  — 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  Selva  oscura, 

Cliè  la  diritta  Via  era  smarrita.  — ; 

oblili  r*.4it.K  9D  oWltlq 

mentre  nc'Tempii  si  «a  che  voglia  dire  il  ravveduto  , curi i 
rendent  vulneranti  m medio  Urtar.,  quando  poi  si  l'j  a rac- 
contare: 

Jn  medio  'linei  ti  Vitae 

Inveni  me  in  lolimdine  sedentem  in  tenebrie, 

Quia  erravi  a Via  jusliliae. 

E ne’  tesori  del  linguaggio  sacro  troveranno  modo  di  sliiu- 
dero  una  volln  le  già  troppo  lunghe  quistioni  sulla  Lupa  e 
sul  Veltro  coloro,  a’quali  non  Ita  bastalo,  che  Dante  ponesse 
in  bocca  a Lucia,  nel  Canto  II  dell' Inferno,  l'aperta  dichia- 
razione che  la  Lupa  è la  Morte,  allor  che  le  fe  dire  a Bea- 
trice — 

Non  vedi  tu  la  Mobtk,  elle  ’l  emulisi  le 
Su  la  liumana  uve  ’l  mar  non  ha  vanto  V — ; 

imperocché,  essendo  ceri  issi  matnen  le  la  Lupa  colei  che 
sarà  — 

rimessa  nell'Inferno 
Là  onde  invidia  prima  dipartili'.  — , 
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la  spiegazione  n'è  solo  ne' Libri  «acri,  ove  leggiamo  : Prac • 
cipitabit...  Mombm  in  sempiternum  ( li.  ):  Invidia  diabo- 
li Moki  introivit  ruper  lerram  ( Sap.  ).  Conosciutasi  la  Lu- 
pa. è conosciuto  il  Vetrno  tra  feltro  e feltro-,  mentre  il  Cd- 
nrs  gbeois  ( S.  Greg.  ) inter  pecu « it  pecw  ( Ez.)  è quegli 
che  farà  morir  di  doglia  la  Lupa , cui  dice  — Ero  mori 
tua , o Mohs  ( Os.  ) r—  -,  è quel  Cinquecento  dieee  e cinque , 
quel  D.  X.  V.,  quel  Doumus  Xr7>  I'ictok  , 

che  anniderà  la  fiij  i. 

E q ii i*l  gigante  che  con  lei  del  nque, 

perchè  già  vide  il  Profeta  di  Patmos,  che  per  Lui  In/rrnui 
et  Moni  miai  tunl  in  itagnum  ignù. 

E non  mcn  chiaro  è il  contesto  di  tutto  il  Canto  1 , quan- 
do si  mira  alla  luce  della  Religione:  pieno  di  sensi  ignoti 
a'profani,  rifulge  di  mirabil  chiarezza  allo  sguardo  contem- 
plativo de' Mistici  questo  piano  racconto: 

» Dante  uscito  dotta  oscura  Selva,  e compuntoti  nella  Val 
le.  e riposatosi  al  Colli , volle  prendere,  invece  della  Via  lun- 
ga cui  mette  Porta  San  Pietro , il  corto  andare  del  Monte  ; 
ma,  impedito  da  tre  fiere,  fu  consigliato  a tenere  l'altro  Viag- 
gio per  l'Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  ». 

Tutti  i Padri  son  comentatori  di  queste  idee,  e di  questo 
linguaggio. 


Toccheremo  finalmente  del  quinto  senso.  Morto  il  divino 
autore  del  Poema  sacro , cominciò  a sospettarsi  che  nelle 
tre  Cantiche , e specialmente  nel  Proemio, si  nascondesse  al- 
cuna segreta  allusione  alla  storia  contemporanea,  della  qua- 
le fu  parte  non  ultima  lo  slesso  sovrano  Poeta.  E maggiori 
seguaci  or  trovò  l'opinione,  che  nella  Selva  oscura  Dante  a- 
vesse  allegoreggiato  il  suo  csiglio;  nella  Via  diritta,  il  cam- 
mino terso  la  patria;  nella  Lonza,  Firenze  ; nel  Leone,  la 
Francia;  nella  Lupa,  Roma ; nel  Veltro  o Arrigo  VII,  0 
Benedetto  XI,  o Cun  grande,  o li  gocciane  della  Faggiuola  ; 
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in  Virgilio,  il  confarlo  dello  studio  ; nell'  olirà  viaggio,  il 
Viaggio  miitico  del  Poema . 

Tale  allegoria  ingegnosissima  ha  però  assai  gravi  difetti* 
e fra  quesli  certo  non  lieve  è l’essere  fondata  sopra  1 esiglio 
di  Dante , avvenimento  del  1302,  mentre  la  lettera  è fonda- 
ta sopra  una  Visione  avuta  da  Dante  nel  1300.  Dispiace  pur 
anco,  che,  alla  fin  fine,  questa  altro  non  sarebbe  che  l’Alle- 
goria del  Canto  I del  Poema  sacro , non  già  l’Allegoria  del 
Poema  eacro. 

E peggio  si  avvisarono  coloro  che,  congiungendo  humano 
capili  cervicem  equinam,  predicarono,  la  detta,  o quasi  si- 
mile, allegoria  esser  l'unica  allegoria  del  Canto  I , senza 
badare,  che  le  parole  insieme  congiunte — 

sapi>  ma,  amore  e virlute  — 

ebb  ro  p»r  tulli  i Teologi  il  senso  dell'aHniufo  del  F IGI-IO, 
attributo  dello  SPUNTO  SANTO,  attributo  del  l'ADUE , o 
delle  stesse  TUE  DIVINE  PEItSONE , nè  altro  senso  ebbero 
per  Dante  ohe  cantò  : 

Fecemi  la  divina  POTESTATE, 

l.a  somma  SAPIENZA,  e il  primo  AMORE. 

Nè  certo  furono  da  coloro  meditati  abbastanza  que’  versi: 

Quesli  la  eaccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  l’avrà  rimessa  nell’Inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartilta.  — , 

versi  di  senso  tanto  sacro,  die  nulla  più.  E lo  stesso  Paolo 
Costa,  uomo  di  gran  senno  e di  molte  lettere,  avendo  detto 
in  loro  cemento  = Cguccione  della  Faggiuola  rimetterà  net- 
l Inferno  la  podestà  secolare  di  Roma,  donde  moralmente  la 
diparti  la  invidia  agl’  imperatori  = , disse  cose  da  riso. 
Vuoisi  tuttavia  notare,  che  non  mai  alcuna  Allegoria  fu, 
quanto  questa , confortata  di  citazioni  tratte  dalle  opere 
dell'autore,  per  dimostrarne,  che  a lui  fu  veramente  amaris- 
simo l’esigtio,  che  il  punse  uel  più  vivo  del  cuore  il  deside- 
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rio  di  ritornare  alla  cara  patria , che  gli  bollì  nel  petto  un’ 
altissima  ira  contro  Roma,  Francia  e Firenze,  che  consagrò 
il  più  devoto  all'etto  ad  Arrigo,  a Can  Grande  , ad  Uguccio- 
ne.  Ma,  a dir  vero,  ogni  citazione  di  più  è una  ragione  di 
meno  a favore  di  quest’.d/ffgon'a,  giacché  i savii  non  velano 
cièche  poi  scuoprono  apertissimamente,  ma  velano  ciò  clic 
chiaramente  non  posson  dire. 

Alla  ricerca  però  di  una  segreta  Allegoria  storico-contem- 
poranea si  è sospinti  per  la  natura  stessa  del  poeta  che  fu 
cupa  c sdegnosa  , per  l’indole  delle  arti  del  secolo  XIII  va- 
ghe oltre  modo  di  affastellare  sullo  stesso  oggetto  simboli 
e allegorie,  per  lo  consenso  degli  espositori,  e più  pe’  versi 
strani  della  prima  Cantica  , e per  aver  parlato  Dante  stesso 
nel  suo  Convivio  di  un  giunto  sento  che  si  lascia  a’nobili  tn- 
telleili  d'interpetrare.  E tale  Allegoria , non  diversa  di  tem- 
po . non  principale  e però  non  sempre  compagna  della  lette- 
ra, non  irata  a chi  Dante  onorò  de’  suoi  magnanimi  sdegni, 
ma  irata  a que’ ribaldi  di  cui  Dante  fu  vittima,  c da  cui  l'in- 
felice ( marito  e padre  ! ) dovea  temer  sempre  nuove  ven- 
dei le,  noi  ritroviamo,  appigliandoci  a questa  semplicissima 
proibizione  : 

k Nii  Poema  manifestamente  ricanta  l’elevaxione  di  Dan- 
te al  Gelo  eccelsissimo  nell'Aprile  del  1300,  « copertamente 
ti  canta  l'elevazione  di  Dante  al  Priorato  della  Repubblica 
Fiorentina  nel  Giugno  del  1300  ». 

Gli  uomini  di  parte  Nera  che  vissero  in  que’  giorni,  e più 
quelli  che  gli  contrastarono  l’alto  ufficio,  potettero  cosi,  di- 
rem quasi , venire  a popolare  il  suo  Inferno ; ed  egli  potè 
giovarsi  di  quanto  vide  negli  anni  che  seguirono  l’unno  del- 
la Visione  per  accennare  a’ fatti  posteriori,  e principalmen- 
te a que' del  Nero  più  abborrito,  del  suo  crudele  cognato 
Corso  Donali,  tinsi  Dante,  vagheggiando  i due  temi  delle 
sue  giurie,  la  gloria  di  l’oeta  e la  gloria  di  supremo  Magi- 
strato, trovò  modo  di  ravvicinare  gl’insegnamenti  politici, 
cùiusi  nel  senso  allegorico  e nel  quinto  senso  del  Poema.  Là 
insegna  ai  popoli  di  abbornre  le  civili  discordie  ; seguir  vir- 
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lù  all'ombra  della  Chiesa  e dell'Impero;  accoppiare  alle  vir- 
tù del  cittadino  le  virtù  del  Cristiano  : qua  insegna  a colui 

che  salir  dee  al  reggimento  di  un  piccolo  Stato,  che  prima 
gli  è d’uopo  vedere  co'proprii  occhi  le  miserie  della  patria  ; 
quindi  acquistar  lode  di  Prudenza , Fortezza,  Temperanza 
e Giustizia  : da  ultimo  implorare  l'ajulo  divino. 

Sendo  il  Poema  in  senso  letterale  un  viaggio,  questa  segre- 
ta Allegoria  è similmente  un  viaggio , in  cui  muove  il  Poeta 
pe’  luoghi  della  sua  Firenze;  e però  daremo  al  quinto  senso 
il  nome  di  senso  civico.  Quel  Sesto  cui  metteva  in  Firenze 
|a  Porla  di  San  Pietro , detto  perciò  il  Sesto  di  San  Pietro, 
risponde  nel  senio  civico  M’ Inferno  : n’ora  difatli  una  viva 
immagine,  narrando  il  Villani,  Che  non  senza  il  suicidio  del 
diabolo , venuto  da  inimico  della  umana  generazione,  av- 
venne ( marzo  1300),  che...  cominciarono  tra’ cittadini  sette, 
ad  una  principale  e maggiore  nel  Sesto  dello  scandalo 
di  Porla  di  san  Pietro.  Il  Poeta  dunque  con  segreta  Allego- 
ria vista  nella  prima  Cantica  questo  Inferno  Fiorentino, 
dalla  detta  Porla  San  Pietro  ( sulla  quale  eravi  un’iscrizio- 
ne ) sino  all'ultima  casa  , che  appartenne  ad  Ormanno,  o 
Normanno,  o Ycrmanno , o l'ermo  Foraboschi,  sino  insemina 
alla  casa 

del  v ermo  reo  che  ’l  mondo  fora. 

( Inf.  c.  XXX IF.  ) 

l.a  casa  di  Ormanno  era  presso  la  Piazza  de’  Signori, 

( così  della  perchè  ivi  sorgeva  il  Palazzo  della  Città)  e la 
Chiesa  di  San  Pietro  Scheragio  , luoghi  allegoreggiali  nel 
Purgatorio;  e molto  convenientemente.  Imperocché  come 
nella  cima  del  Purgatorio  figurò  il  Poeta  la  Chiesa  e l’ Im- 
pero, così,  in  senso  civico,  ebbe  a Purgatorio  il  Palazzo  e 
la  Chiesa  de’ Signori  della  Repubblica  Fiorentina.  Corso 
Sonati,  scelto  dal  Poeta  a raffigurare  la  Morte,  è lupa  ad 
un  tempo  ed  è biscia,  com’è  la  Morte  de’  Poeti  sacri.  Sì,  è 
biscia  (1);  e nel  Canto  Vili  del  Purgatorio  (aguzzandoli 

t)  Nola  ihc  nel  XII  secolo  scriveva  Sdamo  Premonstratenie . Srrpem 
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lene  gli  occhi  al  vero  ) si  tede  il 
una  valle , 


rin  serpente  penetrare  in 


Va  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  piccola  vallea , 


ed  esser  poi  fugato  da  due  Angeli  tenuti  dal  gretnho  di  Ma 
ria,  con  ispade 


Tronche  e privale  delle  punte  sue  — , 

mentre  si  legge  negli  Stoiici  Fiorentini,  che  ('orso,  entrato 
io  Firenze  da  pane  non  riparala  ( per  la  IVslicr/a  de' Pinti; 
tra  l’erba  e i fior  ),  venne  alla  Piazza  de’  Signori , ma  clic 
poi  lo  fugarono,  rompendo  il  muro  di  un  giardino  , i poprt- 
lanidi  Santa  Maria.  È lupa;  e nel  Canto  XXXlll,  sol  che 
iii\eue  di  Cinquecento  diece  e cinque  ci  permettiamo  di  leg- 
gere Cinquecento  cinque  e diece  , vedremo  questi  versi,  già 
sopra  annoiati  nel  loro  sento  principalissimo  e sacro , — 

Ch’io  veggio  certamente,  e però  il  narro, 

A darne  tempo  già  stelle  propinqtie. 

Sicuro  d’  ogo’  intoppo  e d’ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  Cinquecento  dieci  e cinque 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuga, 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque.  — , 

farsi  nel  quinto  senso  in  vaticinio  della  morte  di  Corso , il 
quale  nel  1307  un  UVX,  un  cavaliere , ancideva  , con  quel 
gigante  che  delinqueva  con  lui , oiuè  col  compagno  di  lle  sue 
ribalderie,  Gerbardo  Bordoni. 

Veduta  la  biscia,  il  l'oeta  ebbe  la  visioue  deli’  aqu.la 
( simbolo  d’imperio  ),  e gii  parve,  egli  dice,  che 

Terribil  come  folgor  discendesse, 

E me  rapisse  suso  infino  al  foco; 

in  Paradiso  designai  ptrlariatortm  pacis  et  seminatorem  discordine  m 
communitale  ; t noia,  come  per  1’ appunto  scriva  Giovanni  Villani,  che 
Ciclo  seminò  discordia  nella  Città. 
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cioè  al  foco  ielle  diteustioni  del  Contiglio  generale.  Intanto 
Lucia  ( figura  della  Cariti  operatrice  nell’ Allegoria,  e del- 
la Carità  della  patria  nel  quinto  sento),  trasportandolo  dal- 
la Porta  del  Purgatorio,  lo  cui  chiavi  ha  un  Angelo  elio 
dice  — 

Da  Pier  le  legno  — , 

lo  agevolava  per  la  tua  via  , cioè  per  l’amore  ch’ei  portava 
alla  Patria  gli  era  agevolata  la  via  alla  suprema  dignità  del- 
la Repubblica  , ed  egli  si  faceva  all'ingresso  di  San  Pietra 
Scheragio,  Chiesa  in  cui  davasi  il  Gonfalone  a’novelli  Priori. 
Egli  descrive  sino  » tre  gradi  che  mettevano  alla  Porta  della 
Chiesa,  ne  descrive  sin  le  pitture  e le  scottare;  e poi  beve 
di  Lete  per  dimenticar  Dante,  e ricordarsi  solo  d’essere  il 
capo  della  Repubblica  ; ed  è condotto  ( da  quat'ro  bella  al 
petto  del  Grifone  ) dalle  Virtù  morali  all'ara  maggioro. 

Dalla  Chiesa  di  San  Pietro  Scheragio  fu  poi  in  pensiero 
de’  pii  Reggitori  di  Firenze  che  i novelli  Priori  sarebbersi 
condotti  a Santa  Maria  del  Fiore  a prendervi  l'oriafiamma , 
tosto  che  Arnolfo  avesse  finito  d’innalzare  quell’ augustissi- 
mum  Templum,  eh 'essi  in  Dei  honorem  ejusque  Mutrie  sem- 
pir  Virginis  instituerunt.  Cosi  il  Poeta  potè  di  piano  alle- 
goreggiare  nel  Paradiso  la  soprabbellissima  Casa  di  Dio , 
ov’egli,  studioso  di  ricomporre  a pace  la  Patria  diletta,  non 
volta  tórre  un'orio/ìamina  di  guerra , ma 

quella  pacifica  oriafiamma 

che  accenna  nel  XXXI  Canto.  E notisi  che,  sendo  S.  Maria 
del  Fiore  e Basilica  e Concilio,  fiore  e Butilica  e Concilio 
è chiamato  da  Dante  il  suo  Paradito.  Che  se  in  questa  terza 
Cantica  scarso  è il  quinto  sento  per  l’intrinseca  natura  del- 
la macchina  del  Poema  , ci  fece  avvertiti  il  Poeta  a non  ri- 
cercarlo sottilmente  per  ogni  dove  , per  non  istancarci  die- 
tro le  ambagi  di  un'Allegoria  segreta , piuttosto  che  ralle- 
grarci nell’altissimo  ed  apertissimo  tema  del  celetliale  Pa- 
r adito  ; mentre,  dovendo  egli  cantare  le  cose  piu  sublimi 
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della  Religione,  non  poteva  far  rispondere  appuntino  i Can- 
ti sacri  alle  materie  del  lenso  civico , ma  chi  lo  avea  colto 
sin  da  principio , ben  poteva  notarlo  da  sè  ne'  pochi  luoghi 
ove  quel  senso  veniva,  senza  molto  studio  dell’  autore , na- 
turalmente a celarsi.  Ci  disse  dunque  nel  Canto  X: 

Or  li  riman,  lettor,  sovra  ’l  tuo  banco, 

Dietro  pensando  a ciò  che  si  preliba, 

S’esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  l’ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba  ; 

Chè  a sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond’io  son  fatto  scriba. 

A ciò  vuoisi  aggiungere,  che  il  Poeta  nella  terza  Cantica , 
allegoreggiandovi  il  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  che  nel 
1300  erigevasi,  non  poteva  far  allusioni  alle  cose  già  fatte, 
ma  soltanto  alle  cose  pur  disegnale  dal  sommo  Arnolfo;  si 
che,  se  quell’opera  stupenda  non  fosse  stata  condotta  a fine, 
noi  invano  cercheremmo  ora  il  quinto  senso  nel  Paradiso  •• 
che  ci  disse  l’Allighieri  nel  Canto  7,  cantando  (con  quel- 
la forinola  di  apostrofe  al  lettore , che  usa  costantemente 
quando  vuol  richiamare  aU’atteuzione  del  senso  civico  ): 

Pensa,  Lettor,  se  quel  che  qui  s’inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia. 

Ora  noi,  mercè  che  quel  miracoloso  edificio  processe  , e 
mercè  lui  che  ci  mise  innanzi.,  possiamo  per  noi  stessi  cibar- 
ci di  alcuna  segreta  allegoria  anche  nella  Cantica  del  Para- 
diso. Così  facilmente  potrem  notare  le  allusioni  fra  la  fron- 
te del  Tempio  e il  Ciel  della  Luna  , il  vestibolo  e il  Gel  di 
Mercurio , la  navata  maggiore  ed  il  Cielo  di  Venere,  il  Coro 
ed  il  Sole , la  Crociata, 

il  vcnerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo, 

ed  il  Cielo  di  Marte,  la  Cupola  ed  il  Ciel  di  Giove,  lo  scalco 
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ed  il  Gel  di  Saturno.  E chi  poi  noo  saprebbe  avvisare  la 
allusioni  alle  i tatue  degli  Apostoli,  alla  Tribuna,  all’  Imma- 
gine di  nostra  Donna , a Gesù  in  Sagrammo? 

Ognun  ben  si  avvisa  per  le  discorse  cose  , eh» , sebbene 
il  senso  civico  sia  sparso  con  lucidissimo  ordinamento  per 
lutto  il  Poema,  pure  n’è  più  ripiena  la  Cantica  delFin/irno,- 
aozi,  ove  il  Poeta  si  vide  sciolto  da’  vincoli  del  senso  anago- 
gico, ossia  per  tutta  la  Mansione  per  medium  maris  , dal 
III  Canto  alla  fine,  egli  versò  il  senso  civico  a piene  mani, 
tranne  nel  Canto  IV  ( ove  in  quest'intimo  senio,  va  in  quel 
prato  intorno  al  quale  le  mura  di  Virente  presso  la  porta  di 
San  Pietro  faeton  gomito — F.  Gio.  Villani — , ed  in  sento 
letterale  vede  gli  Spiriti  magni  del  Limbo),  e tranne  quasi 
interamente  il  Canto  XI,  consagrato  al  «imo  morale  di 
tutta  la  Cantica. 

A far  trasparire  a noi  la  sua  coperta  intenzione  egli  gio- 
voasi  di  Arguletxt  semplicissime,  che  all'occhio  d'ogni  av- 
visato di  leggieri  gittano  il  loro  velo.  E però  il  più  ingenuo 
giovinetto  che  iù  s’abbia  la  Casta  della  Monabchia  ni  Dio 
per  isludiarvi  il  renio  letterale  e l'Allegoria,  qua  s'abbia  la 
Carta  di  Firenze  antica  per  istudiarvi  il  quinto  senso,  as- 
sai facilmente  nota  in  questa  il  viaggio  civico  di  Dante.  Mo- 
vendo dal  prato  del  Canto  IV,  va  ad  un  luogo  che’l  mal 
dell’  Universo  tulio  ’nsacca,  e s’accorgo  d’essere  allo  Speda- 
le di  S.  Maria  Novella:  procede  alla  Città  roggia  per  fuo- 
co, ed  è al  Quartiere  di  S.  Michele  che  arse  d’incendio  nel 
1301  ; ad  una  landa  che  dal  suo  Ietto  ogni  pianta  rimove  , 
ed  è a Piazza  Frescobaldi:  sente  dirsi  da  Dante  — Ecco  la 
fiera  con  la  coda  aguzza,  che  passa  i monti  e rompe  muri 
ed  argini  — , e dirsi  da  Virgilio  — Or  convien  che  ti  torca 
la  nostra  via  un  poco  — e s’accorge  d’ essere  presso  casa 
Vis-domini  a Torcicoda  : gli  è mostrato  dal  Poeta  un  Loco, 
dello  male-bolge,  tulio  di  pietra  e di  color  ferrigno,  e rico- 
nosce di  trovarsi  in  Loco,  detto  Le  carceri  o il  Palazzo  del 
bargello,  ancor  oggi,  come  nel  1300  , tutto  di  pietra  e di 
color  ferrigno  : procede  col  Poeta  ad  una  pendente  roccia. 
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o,  in  senio  civico,  a via  Cali-mala;  e quando  presso  la  ca- 
sa di  Lucifero  par  si  veggiano  alte  torri,  sa  bene  di  trovar»  ' 
si  presso  le  alle  torri  di  casa  l'Ormanno  Foraboschi.  È que- 
sto il  naturai  cammino  cbe  condoceva  al  Palazzo  de' Signo- 
ri chi  movea  da  Porla  San  Pietro. 

Non  meno  piane  Argutezze  svelano  ordinatamente  le  case 
de’  Neri  che  s’incontravano  io  quel  cammino.  Qui  un’  inse- 
gna che  guida  numerosa  gente,  qua  casa  Guidi;  qui  i pazzi 
per  amore , qua  casa  Pazzi  ; qui  una  pioggia  maledetta 
fredda  e greve,  qua  gli  Aquona;  qui  genti  in  un  pantano  , 
qua  i Bagnai  ; qui  gravi  cittadini,  qua  i Medici ; qui  i So- 
domiti, qua  Porco  Mauieri  ; qui  ■ Calefai,  qua  i Cai f ucci; 
qui  genti  cbe  avean  cappe  con  cappucci  Sassi  dinanzi  agli 
occhi,  qua  i Caponsacchi  ; qui  peccatori  Fiorentini  maravi- 
gliosamente si  cambiano,  qua  è la  casa  de’  fratelli  Cambi  ; 
qui  i tormentati  di  sete,  qua  i Siati;  qui  .Anteo,  qua  l’Antel- 
la;  qui  gente  che  trema  di  freddo,  qua  i Belfreddclli ; qui 
un  uscio  che  si  chiava,  qua  il  Cancellieri;  qui  come  di  vi- 
siere di  cristallo  è pieno  il  coppo  del  ciglio,  qua  abita  Lippo 
Aldo  brand  ini. 

Quando  noi  per  si  fatta  guisa  abbiam  trovato  nelle  Ar- 
gutezze il  segreto  di  meglio  addentrarci  nel  senso  civico 
àeWlnfemo,  sicm  tentati  a fare  un  passo  di  più,  ed  acco- 
starci all’arte  di  leggere  nelle  poesie  degli  Arguti , e fame 
prova  in  ricerca  di  reconditi  veri.  Al  che  par  ne  conduca 
quella  musa,  che,  creata  da  Dio  a far  versi  da  paradiso,  si 
dilettò  talora  nella  prima  Cantica  ( come,  in  esempio,  nel 
fine  del  Canto  XVIII)  a far  versi  si  strani , che  , se  entro 
non  vi  fosse  un  segreto,  forse  non  ci  parrien  degni  de’ sacri 
Canti  del  maggiore  poeta  italiano.  E l’arte  del  leggere  nelle 
opere  degli  Arguti  sla  nel  raccòrrò  da’  loro  scritti  gli  ele- 
menti di  un  segno  d’idea  che  vi  si  trovino  ordinatamente  e 
con  sottile  industria  accennali,  a line  di  ricomporre  il  seguo 
di  quell’idea  che  l’Arguto  nascose,  perchè  non  la  potè  onon 
la  volle  a tutti  far  manifesta.  Nè  tale  arte  si  acquista  senza 
molto  studio  della  Dottrina  degli  Arguii;  Dottrina  cono- 
sciuta dagli  antichissimi  Ebrei  sotto  il  nome  di  Themuru  , 
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avuta  in  pregio  da'  Greci  e da’  Romani , professata  con  ar- 
dore ne’  secoli  del  medio  evo,  ed  ora  vilipesa  dai  veri  dotti, 
e confinata  nel  breve  cerchio  degli  anagrammi,  de’  logogri- 
fi e delle  sciarade.  Che  se  lunga  è l’arte  delle  regole , delle 
licenze  e de’  metodi  di  questa  Dottrina , ella  più  diffidi  si 
rende  quanto  più  s'involge  nelle  tenebre  de’  secoli  di  mes- 
so*, imperocché  convien  conoscersi  delle  aiòreviatme  si  in 
uso  presso  gli  antichi  amanuensi,  le  quali  farono  una  novèl- 
la fonte  cui  behbero  gli  Arguti  del  200,  decomponendo  i 
segni  distesi  in  segni  abbreviati.  Prima'  però  di  giacerci 
a in  qn otto  di  Proemio  orrido  lotto  a , noi  a gran  ragione 
cercar  dobbiamo  se  Dante  fosse  vago  di  tale  Dottrina , che 
per  solo  amor  di  Ini  potrebbe  allettarci.  Ma  quando  nel  suo 
leggiadrissimo  libro  della  Vita  nuova  l’udiamo  ragionar 
gravemente  intorno  al  numero  9 ; quando  nel  Convivio  Io 
reggiamo  giovarsi  di  quella  Dottrina  per  {svolgere  il  signi- 
ficato del  nome  autore  ,*  quando  nelle  sne  soavissime  Rima 
leggiamo  un  epigramma  fondato  sulla  figura  di  due  lettere 
dell’alfabeto  -,  quando  nel  poema  stesso  ci  si  Ih  a parlare  di 
chi  vedein  una  m un  naso  e due  tempie,  e in doeodue oc- 
chi, e cosi  legge  omo  nel  viso  degli  uomini , e meglio  raffi- 
gura l' emme  nel  volto  de'  più  scarni  ; ovvero  ci  scioglie  in 
una  6 e in  tee  il  nome  della  celeste  sua  amica  *,  ovvero  in 
una  sigla  cristiana  , invece  delle  lettere  d.  x.  v.  legge  i ro- 
mani numeri  DXV  ; quando  finalmente  nel  suo  libro  do  Vol- 
gari Eloquio  dà  luogo  a questa  Dottrina , laddove  discorre 
della  suprema  ed  eccellentieeima  costruzione,  e Io  sentiamo 
lodare  il  Daniello  poeta  Provenzale,  perchè  nel  verso — Sol- 
vi che  tal  lo  tobraffan  che  sore  — nascose  nella  parola  solvi 
il  nome  francese  di  Luigi,  noi  non  possiam  più  dubitare , 
che  il  gommo  Dante  non  fosse  assai  tenero  della  Dottrina 
degli  Arguti,  e non  sappiamo  tenerci  dal  pronunziare,  che 
intese  parlare  di  questa,  allorché  cantò  : 

O voi  che  avete  gl' intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  il  velame  dclli  versi  strani. 
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E certamente  Urani  talvolta  debbon  riuscire  i versi  di  chi 
al  vivo  descrive,  e spezza  ad  un  tempo  i nomi  de’  suoi  ne- 
mici, per  gitlaroe  i brani,  quasi  involti  in  mirabili  fantasie, 
agli  spigolatori  delle  arguzie  ne’  campi  poetici.  Nè  vi  sarà 
chi  per  amor  di  Dante  non  voglia  farsene  spigolatore  ; tan- 
to più,  quanto , aguzzando  ben  gli  occhi  a questo  recondita 
vero  , ci  ride  la  speranza  di  trovare  alcun  fiore  non  colto 
ancora  delle  Storie  Fiorentine,  di  darne  ragione  di  certi 
concetti  e di  certi  modi  della  Cantica  dell’  Inferno  che  pai 
ci  pungano  come  spine  di  rosa , e di  vedere  quanto  valer 
potesse  un’arte, oggi  si  tenuta  a vile,  nelle  mani  di  unDan- 
te.  E , fidali  alla  lucentezza  del  tento  civico  , non  ci  sarà 
grave  l’indagare  » nomi  de’  Neri  più  famosi  che  vivevano 
in  Firenze  nell'  anno  1500 , e le  loro  caie  nel  Sesto  dello 
Scandalo  fra  la  Porla  di  San  Pietro  Maggiore  ed  il  Palaz- 
zo de'  Signori ; e trovato,  p.  e.,  che  Guido  Guidi  Contedi 
Ballifolle  ( che  solea  però  dimorare  in  Poppi)  aveva  sua 
stanza  sopra  la  detta  porta ; e non  lungi  da  lei  abitava  Co- 
lante o Ago! ante  o Vgolanle  Aquona , investigheremo  sin 
da  principio,  se  il  primo  sia  mai  il  Caronte  ed  il  secondo  il 
Cerbero  del  civico  Inferno  dantesco , raccogliendo,  se  ne  fia 
possibile,  i loro  nomi , qualora  giacessero  nascosti,  secon- 
do la  dottrina  degli  Arguti,  nel  III  (l)o  nel  V Canto.  Che 
se  non  ci  parrà  aver  gittata  invano  la  fatica  (2),  pcrcorrero- 

• (I)  Ed  ecco  Ter»  noi  venir  da  Poppi 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 
Ed»  gui  (gridando  guai  ; o,  sì  pure,  Guido  Guidi  ). 

(2)  Valga  un  esempio  pe*  mille.  Chi  non  avesse  la  pazienta  ili  riflettere 

1.  Che  gli  antichi  invece  di  Ser  Paolo  usarono  anche  scrivere  S Paolo; 

2.  Che  una  delle  estremità  di  un’  alla  ripaì  per  un  Arguto , è pa,  estre- 

ma sillaba  a destra  : 

3.  Che  pietre  rotte  in  cerchio  è espressione  equivalente  a pietre  rotte  in 

tanti  cerchi t ossia  forate  e fesse  tra  P un  foro  e Poltro;  e che  le  sil- 
labe nlo  hanno  la  figura  appunto  di  pietre  rotte  incerchio  ; 

4.  Che  prima  di  leggere  in  — S Paolo  *—  le  lettere  — olo  ~ , si  cica 
sopra  con  rocchio  alle  lettere  — S Pa  — ; 

3.  Che  y finalmente,  la  sillaba  $pat  che  risulta  dalla  S denotante  Scr  c 
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• 

mo  con  Dante  te  sue  vie;  e,  giunti  a’ suoi  Giganti  farem 
prova  del  nome  di  Guido  dell’ Amelia  che  abitava  in  fondo  del 
Seito  -,  e , pervenuti  al  suo  Lucìfero , farem  ultima  prova 
col  nome  di  colui  che  abitava  proprio  presso  il  Palazzo  dei 
Signori,  coi  nome  del  Aero  famoso  Al.  Ormanno  Forabo- 
schi. 

11  Canto  1 è scritto  con  si  grand’arte,  che,  scelti  dal  Poo- 
ta  nom.  conformi  fra'varii  luoghi  del  Iloti vebso  della  Chie- 
sa e della  sua  Firenze,  fondale  ambe  le  favole  del  Viaggio 
mistico  e del  Viaggio  civico  sulla  necessità  di  tenere  altra 
dalla  già  intrapresa,  ravvicinate  immagini  diversissima 
trovando  i punti  de’loro  contatti,  è sempre,  direm  cosi,  un 
servo  fedele  dell'Allegoria  sacra,  e rade  volte  infedele  del- 
l’ Allegoria  civica.  Contempliamolo  ; chè  ne  Zia  nuovo  il  di- 
tetto:  notando  solo,  che,  se  mai  vi  fosse  un’arguzia  nel 
Veltro  tra  feltro  e feltro  , que’ versi  dovrebber  dirsi  ritoc- 
cati dopo  il  1507,  anno  della  morte  della  etnica  Lupa. 

” Dante,  nel  mezzo  de’  due  secoli,  XIII  e XIV , su’  quali 
discorreva  la  vita  sua  e de’ suoi  contemporanei,  sopitasi 
in  lui  la  v.rtu  del  sentirsi  utile  alla  patria,  abbandonò  la 
F « a dritta  (t),  e andò  nella  trista  selva  del  Casentino  (0) 

Di  là,  trovale  forze  in  sé  stesso  a restaurare  la  patria,  notte- 
tempo si  diparti,  c giunse  di  buon  mattino  a Santa  Croce , 

prima  sillaba  del  nome  Paolo,  i montica  abbreviatura  di  stia 
/>a,  chi,  diciamo,  non  avesse  la  pazienza  nel  secolo  XI X di  rineltere 
a sì  falle  cose  di  coi  Unto  dilellossi  il  «colo  XIII,  certo  non  potrei» 
be  nemmen  sospettare  eie  il  nome  di  un  Sor  Paolo  si  nasconder 
«otto  questi  tre  versi  strani: 

In  su  restremiti  di  un’alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

Nè  sena»  pari  paticnse  si  potrebbe  avvertire,  che  un  Poeta  arguto  ci  dice , 
eie  un  tale  da  Ser  diventò  Messer t cantando: 

Mia  madre  a servo  di  an  signor  mi  pose. 

(1)  Cori  chiamo*!  ,tteUi  via  dl  FircBie  che  currcv,  dal|a  chiesa  d;  s 

ATZTr  dell’AlUghieri,  a Piazza  Croce’. 

(-)  Dante  ne  parla  nel  Casto  XIV  del  Purgatorio. 
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I 

laddove  ( alle  Porle  di  Firenze  ) termina  la  valle  <T  Amo. 
Celiò  allora  un  poco  la  paura  cbe  provata  avea  nella  notte, 
ed  egli,  rivoltosi  indietro  a guardare  il  pericoloso  pano  o 
gorgo  d'Jno  (!),  si  riposò.  Quindi  riprese  via  per  l’ampia 
Ptazza  di  Santa  Croce , movendo  verso  Monte-Domini  ; 
ma  ecco  farglisi  contro  i tre  Neri  che  e avevano  di  fatto  la 
lignina  i gli  onori  della  Città  (2)-,  primo.  Giri  Spini  uom 
leggeri  ; poi  Dono  della  Tota  uom  superbo;  da  ultimo  il 
gottoso  Corso  Donati  uomo  malvagio;  il  quale,  venendogli 
incontro  a poco  a poco,  lo  respingeva.  Mentre  Dante  indie- 
treggiava verso  la  òaisa  riva  dell'  Arno,  gli  apparve  Virgi- 
lio (5);  e questi  lo  richiese  perchè  non  procedesse  verso 
Monte-Domini , donde  gli  sarebbe  stato  corto  l’andare  a 
Santa  Maria  del  Bore , mentre  già  il  pubblico  voto  lo  chia- 
mava con  tutta  gioja  alla  gloria  del  Priorato.  Poi  cbe  Dante 
gli  ebbe  risposto,  che  Corso  ne  lo  impediva,  ? lo  ebbe  pre- 
gato di  ajutarlo  da  lui , che  ( sendogli  Cognato  ) gli  com- 
moveva ad  un  tempo  le  ire  e gli  affetti, 


A te  convien  tenere  altro  viaggio 

eli  disse  Virgilio,  facendolo  certo,  che  malvagia  e ria  era 
la  natura  del  Donati,  che  molti  erano  i Neri  di  sua  parte, 
e predicendogli  che  più  sarebber  per  essere  ancora,  in  sino 
. che  un  Catalano  (4),  cacciatolo  dalla  villa  di  Rovetzano,  lo 
avrebbe  ucciso.  Lo  consigliò  adunque  per  lo  suo  meglio  a 
seguirlo,  e gli  si  proferse  a guida  per  la  tua  piu  lunga  del 
Sesto  dello  Scandalo , ove  avrebbe  veduti  i Neri  pia  famosi, 


(Il  Presso  il  tonte  Rribaeoote.  _ 

2 Vedi  Dino  Gimpsgni,  il  Villani,  le  Storie  Potala. , et. 

(3)  Virgilio,  maatro  a Dante,  in  senso  citiso , di  ernie  prudena,  qma» 
gli  rito  vece  del  proprio  soo  maatro  Bnmetto  Lalini, 

Che,  se  non  fosse  ri  per  tempo  morto , 

V eggendo’l  Cielo  a Ini  cori  benigno , 

Dato  gli  avrebbe  all'opera  conforto. 

(*)  Quasi  Catulus  in  tonai  Veltro  tra  feltro. 
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e gli  avrebbe  uditi  gridare  alla  feconda  morte  , per  vendi- 
care la  prima  (data  dai  Bianchi  al  Buondelmonte  (1)  ).  E 
gli  disse  ancora  : Poi  vedrai  coloro  che  eon  contenti  nel 
foco  (delle  discussioni  del  Consiglio  generale),  perché  spe- 
rano di  salire , quando  cbe  sia  , all’  alto  leggio  ( del  Prio- 
rato supremo  ).  E se  tu  vorrai  talìrvi , un’anima  più  degna 
di  me  ti  accompagnerà  , perchè  Quegli  cui  è dedicato  il 
Tempio  Massimo  ( di  Santa  Maria  del  Fiore),  ov’è  il  leg- 
gio, perchè  non  lo  adorai  debitamente , non  vuole  che  io 
v’  entri.  Dante,  udito  ciò,  prega  Virgilio  che  lo  meni  ove 
dine,  s)  eh’ egli  ( girando  fuor  le  mura  della  Città  ) reg- 
gia la  Porla  di  San  Pietro  ( Maggiore  ) , e quindi  reggia 
coloro  che  Virgilio  facea  ionio  mali  ( per  la  morte  del 
Buondelinonle  ) (3). 


(i)  Il  Compagni  scrive,  che  la  morie  di  eoelui  fu  l’origine  delle 
discordie  di  Firenze  fra'  Neri  c Bianchi,  e che  queste  non  ebber 
mai  fine. 

(s)  Il  Redattore  della  Caz:elta  (F  Aujuita  ha  ritennlo,  elio  da 
me  si  abbia  il  tento  civico  per  unte»  tento  del  Poema  saero. 
Prego  l' illustre  straniero  di  «sterrare  ( almeno  ).  siccome  io  lo  di- 
ca lento  quinto. 
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riassumiamo  le  cose. 

SENSO  LETTERALE  DEL  POEMA  SACRO. 

Viaggio  del  Poeta  per  P Inferno,  il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso. 

ALLEGORIA. 

Il  famoso  T’iojjio  mimico  de’sclte  giorni  por  la  Via  del- 
la Penitenza. 

SENSO  MORALE. 

Scala  di  virtù;  FUoio/iche , e Cristiane. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Storia  dell’Umanità  futura.  Forbendosi  da'rei  costumi , 
si  compone  a Pace  in  un’  unica  Monarchia:  mondandosi  dai 
vizii,  si  fa  bella  di  Virtù  morali  nello  stato  di  maggior  flo- 
ridezza dell’  unica  temporal  Monarchia:  innamorandosi  al- 
I’  esempio  degli  Eroi  del  Cristianesimo,  si  riduce  in  un’  u- 
nica  Fede,  e adora  tultaquanta  al  vero  Iddio. 

SENSO  ANAGOGICO. 

Andata  dell’anima  dal  peccato  al!a  gloria  per  le  sue  due 
vie,  ciascuna  delle  quali  è divisa  in  Ad  Mansioni. 
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QUINTO  SENSO. 


Andata  di  Dante  dal  Casentino , ove  si  trovava  per  fa* 
slidio  de’  negocii  pubblici,  a Santa  Maria  del  Fiore,  ove 
si  fa  presso  all’  insegna  di  una  pacifica  Oriafìamma,  in  qua- 
lità di  Priore  della  Repubblica  Fiorentina. 


Quinto  Senso  dbll’  Inperno. 


Dante  va  dal  Casentino  a Piazza  Santa  Croce ; ma,  co- 
stretto ad  indietreggiare  mentre  s'  avviava  a Monte-domi- 
ni, va  a Porta  San  Pietro  Maggiore  , e,  scorso  il  Setto 
dello  Scandalo,  arriva  alla  Casa  l’ Ormanno  Foraboschi  , 
vicina  al  Palazzo  della  Signoria. 


Qcinto  Senso  dei.  Puhgatobio. 

Dante  va  alla  Piazza  de'  Signori  , ne  sale  al  Palazzo, 
e nel  Consiglio  Generale  viene  eletto  a Priore.  Si  fa  alla 
Porta  di  S.  Pietro  Scheragio , entra  la  Chiesa,  e riceve  al- 
l’  Ara  maggiore  il  Gonfalone. 


Quinto  Senso  del  Paradiso. 


Il  novello  Priore  va  alla  Piazza  di  Santa  Maria  del 
Fiore,  entra  la  Basilica,  e presso  l’Ara  maggiore  s’ ac- 
costa ad  un’  Oriafiamma  pacifica. 


Digitized  by  Google 


E DEL  TITOLO  DEL  POEMA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DEL  CONCETTO  DEL  POEMA. 

> > « i^l  > -•  > «.  ■>.  ■ 1 ■ . 


Dante  , derelitto  per  immatura  morie  dalla  sua  Beatri- 
ce , si  slruggca  del  desiderio  di  renderla  famosa  per  tut- 
te le  generazioni  avvenire  ; c , avendo  letto  nelle  pagine 
degli  Scrittori  sacri , che  la  Sapienza  guida  al  Cielo  i giu- 
sti e la  Speranza  vi  porta  a volo  i penitenti  che  han  pur- 
gata lor  colpa  , parvegli  aver  trovato  inesauribil  minierai 
e pensò  di  cantare,  come  Beatrice  Tosse  stata  per  lui  giu- 
sto la  Sapienza  che  guidato  avevaio  a Dio , e come  indi 
Beatrice  , poi  che  Tu  fatta  cittadina  del  Cielo,  fosse  sta- 
ta per  lui  penitente  la  Speranza  ette  trasportato  lo  avesse 
di  sfera  in  isfera  sin  presso  al  trono  dell' Eterno.  Innamo- 
rato al  suo  sublime  concetto,  nella  fine  della  Vita  nuova 
promise  al  mondo  : Cu’  egli  spesi  va  dire  di  Beatrici 

QCELLO  CHE  NON  FI)  MAI  DETTO  DI  ALCUNA. 

Intanto  trovossi  nella  necessità  di  studiare  profondamen- 
te, per  giunger  sua  meta  , le  Carte  de’  Mistici  ; a lui  giù 
noie,  perchè,  giovane  ancora,  era  io  fama  di  valentissima 
Teolqgo,  e perchè  le  bellezze  della  Mistica  a sè  innamo- 
ravano i più  felici  ingegni  del  suo  secolo.  Trovò  ebe,  se- 
condo essi , i Fedeli  si  dividono  in  giusti , in  peccatori , 
ed  in  convcrtiti.  I giusti,  avendo  preso  alla  Croce  del  Cal- 
vario la  Via  che  guida  al  Libano , abitano  questo  Monte , 
dalle  cui  cime  alte  sino  al  Cielo  splende  il  Sole  della  Giu- 
stizia , a loro  sicura  scorta  per  la  diritta  Via  che  ’l  tra- 
mezza. I peccatori  sono  qne’  che  furono  giusti,  ma  disceri 
dal  Monte  Libano,  precipitarono  in  una  Selva  oicura  fra 
Gerusalemme  ed  il  suo  orizzonte  ( non  diverso  dall'  oriz- 
zonte terrestre  ),  denominala  ancora  Egitto  ed  Etiopia  • 
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I concertiti  sono  peccatori  usciti  dall'  Etiopia  o dall’  Egit- 
to , che  , dopo  essersi  riposati  al  Colla  Calvario  , pren- 
dono la  Via  che  dalla  Croce  guida  per  la  Porla  di  San 
Pietro  all’  Inferno  ; e , visitatolo,  abitano,  se  non  sanno 
gire  più  oltre  , nella  Valle  delle  lagrime-  I peccatori,  sin 
che  non  ritrovano  sè  stesti,  uscir  non  sanno  dalla  Selea 
oscura  ; ma  tanto  ai  giusti  quanto  ai  convertiti  si  propo- 
ne un  Viaggio  mistico  dalla  Porte  della  terrena  Gerusa- 
lemme alla  Pòrta  del  Cielo . I giusti  lo  ponno  compiere 
in  sei  giorni , ascendendo  per  la  Fio  diritta  del  Libano: 
i convertiti  lo  ponno  compiere  in  sette  giorni , discenden- 
do , dopo  il  riposo  al  Colle , per  la  Via  santa  o Via  nuo- 
va , cui  mette  la  Porta  di  san  Pietro  della  Gerusalemme 
terrena  , e che  passa  per  una  Costa  oscura,  per  1*  Infer- 
no , per  un  Cammino  ascoso  , pel  Monte  del  Purgatorio  , 
per  le  Sfere  dell’  Aria  e del  Cuoco , e per  i Cieli  della 
Luna  , di  Mercurio  , di  Venere  , del  Sole , di  Marte , di 
Giove  e di  Saturno.  Che  se  un  convertito  non  volesse  an- 
dare alla  Città  di  Dio  per  questa  più  lunga  Fia,  ma  ten- 
tasse d’ intraprendere  il  Viaggio  de’  sei  giorni  pel  Monte  ,• 
ne  sarebbe  impedito  da  tre  per « crudeli.  Nanfe  ci  raccon- 
ta verso  la  One  del  Purgatorio  , com’  egli  dietro  la  scoria 
di  Beatrice  ancor  vivasi  fosse  messo  pel  Viaggio  de’ giu- 
sti , ma  scelse  a descrivere  nel  Poema  quello  che  si  fa  dai 
convertili,  prestandosi  più  , pe' luoghi  su’ quali  si  disten- 
de , agli  ornamenti  delia  poesia  , c potendo  esservi  intro- 
dotta la  defonta  Beatrice  in  tutto  lo  splendore  che  dar  le 
volea  il  suo  poeta.  Si  vide  quindi  nella  necessità  di  rac- 
contar nel  Proemio,  com’egli  dal  soggiorno  de' giusti  ( Fio 
diritta  ) fosse  caduto  nel  soggiorno  de'  peccatori  ( Selva 
oscura  ) ; c come,  ritrovalo  sè  slesso  , uscito  ne  fosse,  ed 
entrato  poi  ne!  numero  de’  convertiti,  compungendosi  il 
cuore  nella  Valle  delle  lagrime , e riposandosi  a quel  Col- 
le ove  s’inizia  ogni  Via.  Per  crescer  bellezze  al  Proemio, 
finse  di  non  aver  umilmente  presa  dal  Colle  ( come  a lui 
conveniva  ) la  Via  lunga  di  Porla  San  Pietro  , e di  aver 
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ripreso  via  por  quella  Piaggia  diserta  clic  introduce  al 
corto  andare  del  Munte  Libano  ; e fìnse  di  esserne  sluto 
conseguentemente  respinto  da  quelle  tre  fiere  die  non 
permettono  a' convertili  di  risalirvi,  e di  aver  dovuto 
però  retrocederne,  c mettersi  nel  più  lungo  cammino  del* 
la  Via  nuova.  Per  tali  guise  egli  ben  vide , che , accen- 
nando o discorrendo  il  Cammino  dell'  uomo  verso  sua  Fi- 
fa, avrebbe  abbraccialo  l'università  degli  esseri,  e quindi 
il  Poema  sarebbe  riuscito  un  tesoro  di  que’  vocaboli  e di 
quelle  forme  eh’  egli  iutendea  raccogliere  dalla  nascenti» 
nuova  lingua  d’ Italia  , per  mostrare  a’ futuri  quanl’  ella 
fosse  potente  a cantare  non  solo  lutti  i temi  eh'  entrano 
nel  breve  cerchio  che  segna  Amore  a’ seguaci  suoi , ma 
nell’  immenso  circolo  entro  cui  si  spazia  la  Rettitudine. 

Trovato  condegno  modo  di  celebrare  la  sua  Beatrice  , 
figurando  in  lei  or  la  Sapienza  ed  or  la  Speranza , e tro- 
vato ampio  ricetto  a’  tesori  della  lingua  , descrivendo  fon- 
do a tutto  1'  Universo,  si  offrì  a Dante  l'occasione  pur’  an- 
co non  solo  di  celebrare  il  suo  diletto  Virgilio  , ma  sì  di 
continuare  la  nobilissima  impresa  di  quel  sovrano  Poeta  , 
in  cui  apparve  , com’egli  lo  chiama,  Poeta  noster  , il  Poe- 
ta nazionale  degl’  italiani.  I Mistici  aveau  sentenzialo  , la 
Speranza  farsi  in  guida  de' soli  Penitenti  purgali  , ma  i 
novelli  Penitenti  aver  d’  uopo  di  altra  guida  per  entrar 
ne’  due  Regni  di  purgazione  , l'inferno  ed  il  Purgatorio  ; 
ed  a lai  propria  guida  egli  scelse  il  suo  Virgilio  , facen- 
do che  apparissegli  Nuncio  di  Penitenza  , e lo  disconsi- 
gliasse dal  contrastare  alla  più  malvagia  delle  fiere  , e gli 
si  offerisse  io  fidata  scoi  la.  Dante  lo  considerò  come  un 
Saggio  famoso  , e però  capace  a ritornarlo  alle  Virtù  po- 
litiche e purgatorie  , lasciando  a Beatrice  la  gloria  di  ri- 
vestirlo delle  Viriti  de’  purgali  animi  e delle  esemplari  ; 
e cosi  ordendo  il  Sistema  morale  della  sua  grand'  0|>era. 
E perché  quel  famoso  Saggio  era  stato  autor  di  un  Poe- 
ma,in  cui  il  giovane  Julo  sotto  la  coiidolla  del  [ladre  viag- 
gia la  Monarchia  de'  Romani  imparandone  lo  Virtù  fondu-. 
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mentali , che  forono  ( arma  , virumque  ) le  Virtù  della 
face  e le  Virtù  della  Guerra  ; vide  il  gran  Fiorentino 
eh’  egli  polea  imitarne  il  magistero  , viaggiando  dietro  le 
guide  di  Virgilio  stesso  e di  Beatrice  la  Monarchia  di  Dio  , 
e imparandone  le  Leggi  fondamentali , che  sono  — Abitine 
a malo , che  pel  Cristiano  è 1'  ultima  pagina  della  Legge 
di  Natura  , dopo  la  Colpa  ; et  fac  bonum  , che  per  lui  è 
la  prima  pagina  della  Legge  di  Grazia , dopo  la  Redenzio- 
ne. — E perché  la  Monarchia  di  Dio  comprende  l'umana, 
di  cui  è il  principio  e la  norma  , il  severo  l’oeta  , ripren- 
dendo le  colpe  che  notava  nella  Monarchia  della  Terra,  il- 
luminala dai  Soli  della  Chiesa  e dell’  Impero  , trovava  , 
nel  suo  gran  viaggio  al  Regno  de’  Morti  ed  a’  Regni  dei 
Vivi  , elementi  assai  vasti  onde  cospargere  il  Poema  sa- 
ero di  semi  allegorici  , tanto  più  spontanei , quanto  i più 
famosi  Spiriti  degli  Uomini  di  Chiesa  e di  quelli  di  Stato 
sarebbcrgli  naturalmente  venuti  innanzi  nelle  celesti 

Rote  , 

Nel  Monte,  e nella  Valle  dolorosa. 

Ma  si  gran  vanto  a Beatrice,  campo  si  spazioso  alle  for- 
me di  una  lingua  novella  , si  bella  lode  a Virgilio  , si  or- 
dinato insegnamento  delle  virtù  filosofiche  e teologiche  , si 
bel  riflesso  al’a  luce  dell’ Eneide , tanto  sublimi  lezioni  ai 
popoli  c ai  re  noa  avria  potuto  dar  I’  Alighieri  senza  il 
soccorso  della  Mistica  -,  imperocché  se  il  viaggiare  dalla 
Terra  al  Trono  di  Dio  per  l’  Inferno  il  Purgatorio  ed  il 
Paradiso  non  avesse  avuto  fondamento  in  questa  scienza 
sì  diletta  a’ Cristiani  del  medio  evo,  tale  viaggio,  non 
reso  venerando  dalle  dottrine  Cattoliche , avrebbe  somi- 
gliato al  sogno  di  un  farnetico , ^ la  Visione  di  Dante  , in 
cui  traspare  il  magistero  Aristotelico  , saria  stala  tenuta  , 
in  quanto  alia  favola  , un'imitazione  delle  romanzerie  dei 
Poeti  Orientali.  Dante  comprese  tutta  la  necessità  di  fon- 
dare sulla  dottrina  della  Chiesa  t’edifizio  di  un  Poema  cui 
non  saria  bastalo  avesse  posto  mano  la  Terra  , e però  lo 
volle  essenzialmente  tacro  persin  ne’ modi:  e_  pieno,  co  - 
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m'  egli  era , di  Fede  e di  scienza , quasi  dimenticò  e Bea* 
trice  e Virgilio  e l'Eneide  e l' impero,  per  lasciare  a noi 
sopra  tutte  le  cose  il  Canio  eterno  del  Poeta  del  Critiiant- 
timo  , del  l'oela  peregrino  per  la  Monarchia  di  Dio  , che 
per  la  Eia  della  Penitenza  va  dal  Colle  Calvario  all’  Em- 
pireo, ossia  dalla  Chiesa  in  cui  si  perdona  va  alla  Cheta  in 
cui  si  trionfa. 

Ci  è poi  pregio  dell'opera  il  paragonare  due  concetti 
Danteschi  ; l’  uno  del  Poema  , l' altro  de’  Libri  de  Monar- 
chia, che  il  caro  nostro  amico  prof.  Witle  crede  essere  sta- 
ti l’ultima  fatica  di  Dante.  Trascriviamo  il  concetto  di  quei 
Libri,  quale  ce  lo  ridona  il  Corniani: 

« L’uomo  , secondo  Dante  , è un  essere  misto  tra  gli  es- 
« seri  corruttibili  e incorruttibili.  La  corruttibilità  lo  fa 
« tendere  alla  felicità  di  questa  vita  : la  incorruttibilità  a 
« quella  della  vita  avvenire.La  prima  si  acquista  con  l’eser- 
« cizio  delle  virtù  morali;  la  seconda  con  quello  delle  virtù 
« teologali.  Le  prime  sono  nel  dipartimento  delt'umaua  ra- 
« gionc  , e insegnate  vengono  dai  filosofi  ; le  seconde  ap- 
« partengono  alla  rivelazione,  c si  apprendono  dagli  autori 
« inspirati.  Per  praticar  si  l’  une  che  T altre  I’  uomo  abbi- 
« sogna  di  un  direttore,  il  Principe  debbe  dunque  essere 
« il  reggitore  delle  sue  azioni  morali  per  guidarlo  alla  fe- 
« liciti  terrestre  : il  Pontefice  debb’  essere  il  regolatore 
« delle  sue  azioni  religiose  per  condurlo  alla  felicità  eter- 
ei na.  Lo  scopo  del  Principe  è di  calmare  i flutti  della  cu- 
li piditù  , onde  vivano  gli  uomini  in  una  perfetta  pace  e 
u fratellanza  ; ma  siccome  questa  felice  disposizione  alla 
« pace  e alla  fratellanza  universale  non  solo  è inerente 
« alla  felicità  di  questa  vita,  ma  inchiude  ancora  una  felice 
« disposizione  alla  felicità  della  vita  avvenire,  cosi  anche 
« il  Sommo  Sacerdote  e gli  altri  [Ecclesiastici  dovranno 
« concorrere  a questo  santissimo  fine.  » 

lo  (c  nel  me  personificava  l’umanità)  io  , dicca  Dante 
non  più  filosofo  ma  poeta  , cerco  la  mia  felicità  temporale 
ed  eterna.  Figurerò  la  prima  ucl  Paradiso  terrestre  in  ci- 
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ma  del  monte  del  Purgatorio  ; la  seconda  nel  Paradiso  ce- 
lestiale. Mi  eserciterò  nelle  virtù  morali  nel  Purgatorio 
( racquistale  prima  nell'Inferno  le  intellettuali  ) , e cosi 
otterrò  la  felicitò  terrena  : poscia  di  sfera  in  isfera  mi 
adornerò  delle  virtù  teologali,  e perverrò  alla  felicitò  eter- 
na. Mi  prenderò  a guida  Virgilio , personificando  io  lui 
l’ umana  Ragione  cui  si  legano  le  virtù  morali , e toccherò 
la  soglia  del  Paradiso  terrestre  : poscia  sarò  mia  guida 
Beatrice , e,  simboleggiata  in  lei  la  Sapienza  celeste  cui  si 
legano  le  Virtù  teologali,  toccherò  la  meta  della  gioja  eter- 
nate. Virgilio  farò, ch’io,  vinte  le  passioni  ed  i vizi,  perven- 
ga alla  pace  interiore;  e siccome  questa  felice  disposizione 
al'a  pace  non  solo  è inerente  alla  felicitò  di  questa  vita,  ma 
inchiude  ancora  una  felice  disposizione  alla  felicitò  della 
vita  avvenire  , cosi  anche  Beatrice  ed  altre  due  Donne 
benedette  sin  dal  principio  del  mio  arringo  cureranno  di 
me  nella  Corte  del  Cielo. 

Chi  non  vede  la  paritò  de' concetti?  Chi  non  direbbe 
concordi  i fini  de' Libri  de  Monarchia  e del  Poema?  Ma 
questi  'concetti , ma  questi  fini  son  luti’ altro  che  fantasie 
originati  di  Dante, e non  sono  che  l’eco  della  sublime  filoso- 
fia dei  Padri  della  Chiesa  , i quali  la  contempcrarono  alle 
sublimi  soavità  della  Mistica. 
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DEL  TITOLO  DEL  POEMA  SAGRO 


Dante  dii  Titolo  al  tuo  Poema. 

A chi  piacque  alle  Ire  Cantiche  dell’Allighieri  dar  titolo 
di  Poema  , a chi  di  Commedia;  ma  , comunque  abbiano 
a dirsi  , ameremmo  di  sentirne  raccolto  in  un  motto  l’ in- 
tero argomento,  e d'intender  cosi  il  vero  Titolo  di  questo 
Poema  taero  , o di  questa  Commedia  Divina ■ Che  se  Dan- 
te stesso  non  lo  avesse  rivelato  a’ futuri,  chi  presumesse 
darlo  ora  a Cantiche  tanto  maravigliose,  si  farebbe  bandi- 
tore di  una  novità  piena  di  audacia  -,  come  parimente  , so 
Dante  avesse  fornita  di  Titolo  l’ immortale  sua  Opera  , sa- 
rebbe a tenersi  per  gran  mancamento,  che  questo  non  fos- 
se su  le  labbra  di  tutti  i cultori  delle  Lettere , ed  in  fronte 
de’  Canti  del  Poeta  sovrano.  Sia  fuor  di  dubbio  , secondo  a 
noi  pare,  Dante  diè  Titolo  al  suo  aito  lavoro , e lo  volte  , a 
perpetua  memoria  , scritto  nel  marmo  che  dovea  chiudere 
le  sue  ceneri,  apertamente  dicendoci  : 
JURAMONARCHIAE , Supero/,  Phlegclonta  Laeutque 
Lustrando,  cecini,  voluerunl  fata  quoutque. 

Viva  Dante)  cecinitJURA  MONARCHiAE ; Viva  Dan- 
te, cui  fu  unica  Monarchia  , la  Monarchia  di  COLUI  CHE 
DISSE  « Per  me  reget  regnant  »,  la  MONARCHIA  DI  DIO) 
Ecco , ecco  il  Titolo  da  lui  dato  al  Poema  : LE  LEGGI 
DELLA  MONARCHIA  DI  DIO.  Queste  cantò  il  sommo  -,  o , 
se  ne  piacesse  un  dir  più  breve  e più  pieno  , Dante  cantò 
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Di  due  obbiezioni. 

Contro  sì  evidente  discorso  due  sole  obbiezioni  sono  pos- 
sibili -,  fona,  cioè,  che  Dante  nel  suo  Epitaffio  non  in- 
tendesse parlare  del  Poema  ; l'altra  , che  intendesse  par- 
lar del  Poema  , ma  non  della  MONARCHIA  DI  DIO.  — 
Convien  confutarle. 

Si  confuta  la  prima. 

E primamente  , a chi  credesse  che  per  quelle  parole 
fosse  falla  allusione  non  già  al  Poema  ma  ai  tre  libri  de 
Monarchia , potremo  assai  di  leggieri  rispondere,  che  quel- 
l’ Opera  , di  stile  tanto  severo,  l’Allighieri  certamente  non 
cecini!  ; nè  ci  è lecito  tenerlo  , fuor  d’ ogni  ragione  , in 
colpa  dell’  averci  detto  cecini  in  riguardo  ad  un  suo  libro 
di  Teologia  , di  FilosoGa  , di  Politica  , dettato  da  capo  a 
fondo  in  un'  aridissima  prosa  latina.  Nè  sarebbe  mai  vero, 
ebe  ivi  si  leggessero  — Jura  Monarchiae  — ; cliè  invece 
vi  sì  discorre  — Ve  necessitate  , de  officio , de  auctoritate 
Monarchiae — . Nè  vero  parimente  sarebbe  , che  di  tali  co- 
se vi  ragionasse  ! 'Alighieri , lustrando  Phlege  tonta  , I.a- 
cut  et  Supero s ; nè  Gnalmente  , che  scritto  avesse  i Libri 
de  Monarchia  , voluerunt  feda  quousque  , poiché  1’  Alli- 
ghieri  tardi  intraprese , ed  innanzi  la  sua  Gne  compi  quel 
monumento  delle  sue  politiche.  Al  contrario  , tutto  sta  a 
pennello  alludendosi  al  Poema  : il  discepolo  di  Virgilio  sa , 
che  il  maestro  volle  scritto  sulla  tua  tomba  — 
igeili i Dvcbs  — ; 
e vuol  si  scriva  su  la  sua  — 

JvHJ  MoH  IHCUIJE  CECINI* 

E veramente  si  cantano  le  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO , laddove  si  descrive  la  visita  falla  a’  puniti  ed  ai 
premiati,  a uorina  del  Codice  penale  , e del  Codice  delle 
ncompensc  , che  sono  in  vigore  ueila  medesima  ; e sicco- 
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me  da’  Codici  umani  dello  fieno  nome  ben  sanno  i Giure- 
consulti pulirsi  desumere  in  gran  parte  il  Codice  civile 
cui  si  accompagnano,  cosi  da  quei  divini  Codici  assai  chia- 
ramente desumiamo  quali  vizi  si  condannino  , e quali  vir- 
tù si  raccomandino  dal  Legislatore  eterno.  E Dante  ci  si 
fa  maestro  di  (ali  dottrine,  per  lo  appunto  lustrando  Phle- 
getonta , I.acus  et  Supero»;  e noi  le  apprendiamo,  meditan- 
do per  lo  appunto  il  suo  Inferno  , Purgatorio  e Paradiso. 
L’Allighieri , da  ultimo , che  sudò  sul  Poema  sin  che  gli 
sorrise  la  vita  , parlò  con  giusta  sentenza  del  suo  lavoro 
immortale , 

Che  lo  avea  fatto  per  più  anni  macro  , 
allorché  disse  sul  letto  di  morie  di  aver  cantate  l.F.  LEGGI 
DELLA  MONARCHIA  , voluerunt  fata  quousque  : anzi  que- 
ste parole  si  fanno  altamente  pietose  , quando  si  sa  che  ehi 
le  dcltava  non  avea  potuto  ancora  far  risuonare  le  italiane 
contrade  de’ suoi  ultimi  Canti  I 

Si  confuta  la  feconda. 

A chi  poi  sostener  piacesse  che  in  quell'  Epitaffio  Dan- 
te parlò  sì  del  Poema , ma  non  della  MONARCHIA  DI 
DIO  , prima  e sola  e piena  risposta  dar  si  potrebbe,  dando 
luce  ad  una  gran  verità,  dimostrando  cioè,  che  non  vi  è che 
un  solo  monarca,  ed  è Dio;  nè  vi  è che  una  sola  Monarchia 
( considerata  non  la  forma  , ma  la  essenza  ),  ed  è LA  MO- 
NARCHIA DI  DIO.  Si  che,  volendosi  nell’ uso  abusare  di 
questo  vocabolo  , ci  è forza  accompagnarlo  e restringer- 
lo , dicendo,  ad  esempio,  — il  Monarca  delle  Spagne  , la 
Monarchia  della  Cina  — ; ma  se  diremo  solo  — il  Monar- 
ca — , chi , se  non  DIO  ? se  diremo  solo  — la  Monar- 
chia — , quale,  se  non  I’  Universo , eh’ è LA  MONAR- 
CHIA DI  DIO  ? Dante  stesso  , che  tanto  vagheggiò  la  Mo- 
narchia Romana  , non  la  ebbe  infine  che  pel  Regno  del 
Mondo  ( e n’era  meno,  perchè  il  fulmine  certamente  rima- 
sto sempr’  era  nella  destra  di  Giove,  uou  iu  quella  d'Au- 
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gusto)',  e 1’  Imperatore  della  Romana  Monarchia  Ha  pii» 
egli  non  tenne,  che  pel  Vicario  del  RE  DEL  MONDO;  si 
che  il  sommo  Filosofo  , ci  giova  ripetere  , altra  vera  Mo- 
narchia non  conobbe  , clic  quella  di  COLLI  CHE  DISSE  : 
Ver  me  Hegel  rrguant,  et  legum  condilorei  justa  decernunt. 
E gli  slcssi  tre  Libri  di  Dante  de  Monarchia  altro  non 
sono  che  un  Trattato  de  MO MA  RC I1IA  DEI , nel  quale 
è discorso  « Della  necetsilà  che  il  tccondo  Regno  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  lia  retto  secondo  le  norme  del  primo  ; 
Dell'  Officio  di  reggere  il  secondo  Regno  della  MONARCHIA 
DI  DIO  dato  da  LLT  al  FIGLIO  , e dal  FIGLIO  all’  Jm i» 
].  editore  Romano  ; Deli  Autorità  di  guato  Reggente  , cioè  , 
»'  egli  mediatamente  o immediatamente  dipenda  dal  solo 
Monarca  IDDIO. 

ila  non  è d’ uopo  poggiar  lanl’  allo  le  nostre  ragioni  » 
e possiam  facilmente  concedere,  che,  trovandosi  scritto  da 
un  Poeta  — dura  Monarchiae  cecini  — , si  renda  neces- 
sario lo  stabilire  di  qual  Monarchia  abbia  egli  inteso  parla- 
re : ciò  , diciamo  , si  può  concedere , imperocché  il  nostro 
Poeta  tanto  aggiunge  a quel  detto  sublime  , che  chiaro  ap- 
parisce , eh'  egli  ad  altra  Monarchia  non  accenna  che  alla 
MONARCHIA  DI  DIO.  Leggiamo  difalli  — 

Jura  Monarchiae,  Superos,  Phlegelonla  Lacusque 
Lustrando  , cecini.  — ; 

e son  forse  i Inferno  , il  IHirgatorio  ed  il  Paradiso  pro- 
vince che  si  visitano  cantando  la  Monarchia  di  Nino  , di 
Alessandro,  di  Augusto,  o LA  MONARCHIA  DI  DIO?  Non 
altrimente  dunque  che,  se  un  Poeta  ci  dicesse  — Ho  cantalo 
le  Leggi  della  Monarchia,  visitando  i Inghilterra,  i Irlanda 
e la  Scozia  — , oggi  dovremmo  dire  , ch'egli  ha  cantato 
la  Monarchia  di  Vittoria  ; dicendoci  Dante  che  — Cantò  le 
Leggi  della  Monarchia , visitando  l'Inferno,  il  Purgatorio 
ed  il  Paradiso  — , dir  dovremo,  eli’  egli  cantò  LE  LtGUl 
DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Ricordando  poi  i versi  co’  quali  l’ immortai  Fiorentino 
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cominc'ò  il  Poema , allorché  si  proponeva  di  scriverlo  nella 
lingua  del  I.37.ÌO , — 

Ultima  regna  ennam  / lutilo  contermina  mundo  ; 

Spirilibus  quae  late paltnt  \ gaie  proemia  solvunl  : 

Pro  meritis  cinque  suis,  dala  legc  Tonanti*  — , 
ci  parrà  come  dello  di  bocca  dell’AUighieri  — dura  Munar - 
chiae  Dei  — , imperocché  i Ire  versi  cilali  e I’  Epiiaflìo  , 
se  non  hanno  lo  stessissimo  senso  pel  Filologo  , lo  hanno 
stessissimo  pel  Filosofo.  Dante,  cominciando  il  Poema  , di- 
ceva : Canterò  come  ognun  s' abòia  loco  pari  al  mo  merita 
nell' Inferno , Purgatorio  e Parodilo  , dala  l.ego  Tonantis  ; 
morendo,  diceva  — Cantai  Jura  Monarchiae  Tonantis,  visi- 
tando l’Inferno , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso. 

Che  se  poi  taluno  , più  vago  di  seguire  le  volgari  opi- 
nioni sul  fiero  Ghibellinismo  di  Dante,  che  di  guardar  bene 
addentro  nel  suo  Poema  , dir  ne  volesse  , che  il  Poeta  vi- 
sita sì  tre  nobilissime  parti  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
ma  pure,  in  visitandole,  canta  le  Leggi  di  quella  Monar- 
chia universale  della  l'erra  che  fu  il  sogno  della  sua  vita  , 
potremmo  rispondergli  : tolga  dal  Poema  la  Cantica  del 
Paradiso  , e poi  ragioneremo  la  sua  sentenza.  Ma  sino  a 
che  quella  Cantica  formerò  sì  nob  l parie  del  Poema  sacro , 
ci  si  permetta  di  credere  , che  le  virtù  eroiche  de  Santi 
e le  più  alte  credenze  del  Cristianesimo  non  possano  con- 
venir mollo  al  Codice  civile  che  T Imperatore  Domano 
avrebbe  promulgato  nel  Poema  di  Dante  a’ suoi  popoli  del 
Giappone. 

Conseguenze  della  scoperta  del  Titolo  del  Poema. 

Quando  per  le  predette  cose  sia  manifesto , che  Dante 
dichiarò  di  aver  cantalo  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  , e che  però  debba  darsi  tal  Titolo  al  suo  Poema  , 
e quando  ne  paji  più  breve  e pieno  il  Titolo  di  MONAR- 
CHIA DI  DIO,  altro  non  restaci  che  rivolgere  ogni  più  slu- 
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diosa  cura  Terso  il  tema  cantalo  dal  sommo  Alligliicri , cd 
il  modo  con  cui  piacquegli  di  celebrarlo. 

In  riguardo  al  tema  , considerando  die  si  rivolge  non 
sopra  un'  idea  astraila  ma  sopra  tulio  quanto  il  Crealo  , ci 
si  fa  necessaria  una  Mappa  del  Mondo  , o un  Disegno  del 
I'  Universo  ; mentre  cercar  dobbiamo  di  porci  soli’ occhio 
Cielo  e Terra  per  ben  intendere  un  Poema  che  celebra  LA 
MONARCHIA  DI  DIO , non  altrimenti  che  cercheremmo  di 
tener  sotto  lo  sguardo  V Assiria  antica  per  tener  dietro  ai 
▼oli  di  un  Poeta  che  cantato  avesse  la  Monarchia  di  .Vino. 
E due  cose  principalissime  qui  ne  conviene  osservare  : la 
prima  è,  che  V Universo  ai  tempi  di  Dante  si  credeva  assai 
diverso  da  quel  che  credasi  a nostri  di  ; la  seconda  è,  clic, 
avendo  Dante  scritto  un  Poema  sacro  , ci  si  fa  , prima  an- 
cora di  studiarlo,  molto  probabile,  ch'egli  abbia  abbellito 
)’  Universo  de’  Cosmografi  con  alenila  di  quelle  leggiadre 
immagini,  mediante  le  quali  cercarono  armonizzarlo  co' lo- 
ro roncelti  religiosi  i Poeti  sacri. 

In  riguardo  poi  al  modo  con  cui  piacque  al  Poeta  di  ce- 
lebrare tanto  Urna  , ci  è d'  uopo  di  separare  i varii  inten- 
dimenti a'  quali  si  volse , scrivendo  la  sua  Opera  polisensa 
( I)aiit.  Leti,  a Can.  Gr.  ) ; e veder  poi  per  quali  vie  essi 
cospirino  tulli  ad  Tnnalzare  un  Canio  derno  alla  MONA R 
dii  A DELL’  ETERNO. 

Opinione  del  cav.  Filippo  Scolari. 

Lo  scrittore  di  queste  carte  , rivolto  11  pensiero  alle  ac- 
cennate cose  , e fattosi  quasi  più  pressò,  che  i poveri  suoi 
studii  e l’ingegno  non  gli  consentissero  , al  Cemcetto  Dan- 
tesco , ricreò , meditando  il  Poema  , lo  Schema  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  che  qui  si  A premesso,  e lo  inviò  al  dolio 
cav.  Veneziano  Filippo  Scolari,  che  tanto  scrisse  sul  Dante 
E cosi  rispondevagli  quel  cortesissimo  : « Sono  da  capo  con 
« voi  , e sempre  di  cuore.  Or  dicevi  che  da  quel  giorno  , 
n in  cui  m'inviaste  il  Disegno  della  MONARCHIA  DI 
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« DIO , nè  vi  lascio  , nè  vi  tacerà  piu  col  pensiero  ; e 
« sempre  più  mi  convinco, die  in  quell'uuico  e grande  eon- 
« cello  della  MONARCHIA  DI  DIO  sta  fuor  di  dubbio  il 
« ceulro  dei  sensi  della  Diviua  Commedia.  Si  , la  Coni 
e media 

Descrive  fondo  a lutto  l'Universo  , 

« dunque  canta  e dimostra  per  tulli  i tempi  LA  MQNAR- 
« CHI  A DI  DIO  , unico  Padrone  ed  Arbitro  dell’  Universo. 
« Quindi  sublunarmente  l.°  la  Monarchia  spirituale  tu 
« quella  tede  eh'  è Luogo  di  Lui , per  la  quale  , a voler  dir 
a lo  vero  , furono  stabiliti  e Koma  e l' Impero  : 2.°  quella 
« Monarchia  temporale  , che  , cantata  da  Virgilio  ( Paola 
u noiler  ),  ha  il  suo  seguito  nella  Divina  Commedia.  » 

i ) 

Utilità  di  un'  indagine  più  profondai, 
m m.nibo7  .sUf  lus  frmlgifl/.'IC 

Se  in  cosa  di  tanto  momento  , quale  si  è questa  che  di- 
scorriamo , di  restituire  , cioè  , dopo  cinque  e piu  secoli 
ad  un  Poema  , famoso  presso  tutte  le  nazioni  civili  , ij 
Titolo  che  gl’  impose  il  suo  autore  c che  giaoquesi  inos. 
servato  , fosse  a reputarsi  sufficiente  l’ ossequio  de’  poste- 
ri all’  autorità  del  sommo  Poeta  , noi  crederemmo  aver 
detto  abbastanza , perchè  niuno  osasse  contraddire  a chi  , 
ristampando  le  Cantiche  deU’AUighieri,  vi  ponesse  iq.  troia- 
te il  'J  itolo 

Jutu  MuN.iacHi.s 
o,  nella  lingua  del  Poema, 

l e Cresi  DEl.r.A  Monarchi* 
o,  non  diversamente,  ma  più  esplicitamente, 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  Di  DIO 
o,  infine,  con  più  brevità  e pienezza, 

LA  MONARCHIA  DI  Dia 

Ma  non  si  vogliono  trarre  a forza  gl'  ingegni  con  l’ imperi» 
dell'autorità  laddove  si  ponno  allcttare  a venir  di  per  sà 


1)2 

dietro  hi  dolce  guida  della  ragione  v nè  si  vogliono  lasciar 
si  le  rose , elio  poi  alcun  dica , in  riguardo  al  Titolo  « Ll£ 
LEGGI  DELLA  IIUNARCHI.V  DI  DIO  i , »i,  è il  Tìtolo 
che  Dante  di  al  tuo  Poema  , ma  panni  tirano  ed  oscuro  ; 
ovvero  dica  , in  riguardo  al  Titolo  « LA  MONARCHIA 
DI  DIO  » , non  i proprio  il  Titolo  dato  al  Poema  da  Dan- 
te. Noi  dobb  amo  essere  indulgenti  verso  ogni  ritrosia  , e 
piullosto  tòr  di  mezzo  tulle  difficoltà,  che  usar  modi  di  as- 
soluta signoria, invocando  il  nome  di  Dante,  nella  veramente 
libera  ed  innocente  palestra  delle  Lettere.  E però  del  Titolo 
dato  al  Poema  ci  proponiamo  di  ragionare  con  riposala  sen- 
tenza ; e,  quasi  che  non  ci  avesse  conservati  il  tempo  gli 
estremi  versi  del  nutriente  Poeta,  esamineremo  se  il  Titolo 
« LE  LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  » si  convenga  alle 
Cantiche  di  quel  divino.  E primamente,  esposti  i principi! 
dcU’Altigbieri  sul  reggimento  dell’Universo,  vedremo  co- 
ni’ egli  volesse  inslruili  gli  uomini  nelle  LEGGI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO  , e quali  elle  sieno  , e perchè  c come 
in  tanto  sub  irne  Codice  le  promulgasse.  Provato  cosi , dio 
nou  senza  gran  senno  egli  disse  — 

JVRA  MO  SARCHI /E  cecini—  , 
osserveremo  poi  , come  a noi  sia  lecito  e conveniente  il  di» 
re  AIONARCIIIAM  cecinit  , dando  al  divino  Poema  per 
Titolo  « LA  MONARCHIA  DI  DIO  ».  Guarderemo  , da  ulti- 
mo , siffatte  cose  dal  lato  dell’  Arte  ; e , toccato  del  nome 
di  POEMA  SACRO,  e non  di  Vicina  Commedia,  che  dar  si 
deve  alle  Cantiche  immortali , vedremo  siccome  il  Titolo 
« LA  MONARCHIA  DI  DIO  » consuoni  perfettamente  a’ det- 
tali della  Poetica. 

Innocuità  delle  Dottrine  di  Dante. 

E qui  ci  giova  avvertire,  che  le  politiche  dell’alta 
mente  dell'Allighicri , non  che  governino  oggi  la  pubblica 
opinione  , sono  piuttosto  o dimenticate  o derise  ; sì  che 
V esporle  storicameute  è un  giovare  la  couosccnza  del  suo 
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Poema  , senza  nuocere  alle  diverse  fondamento  sulle  qua- 
li Tu  basato  il  Diritto  pubblico  da’ moderni  sapienti.  E vo- 
gliam  dire  ancora  , ebe  gli  errori  di  Dante  son  sempre  gli 
errori  di  un  Cattolico  , ebe  può  allontanarsi  dai  dogmi  del 
Ciure , ma  non  mai  da  quei  della  Fede  ; si  ebe  sareb- 
be fortuna  della  Cristiana  società  , se  le  dottrine  di  Dan- 
te tenessero  il  luogo  di  certe  false  utopie,  che  a testa 
alta  si  spacciano  da  taluni  per  veri  solenni.  Ciò  premesso , 
esporremo  i 

Friucipii  dell’JiligMeri  sul  Reggimento  dell'Universo , 

DIO.  PADRE  , Creatore  ed  Imperatore  iella  Monarchia 
deli'  Universo  divisa  ne’  Regni  del  Cielo  e del  Mondo  , ebbe 
a SÈ  il  Regno  del  Cielo  ; ed  il  SCO  VERBO  , quel  FIGLIO 
per  Quem  omnia  facla  sunl  , si  fu  il  Sire  del  Regno  del 
Mondo  , quale  i superstiziosi  Pagani  esser  tennero  il  som- 
mo Giove.  Entrata  essendo  poi  sopra  la  Terra  la  Morie  , 
furono  chiuse  le  Porte  del  Regno  del  Cielo  ; ma  il  RE  DEL 
MONDO  ne  tolse  le  Chiavi , decretando  di  assumere  l’uma- 
nità nostra  , e portarle  Ut  Terra  in  ufficio  di  PONTEFICE 
MASSIMO  , per  lasciarle  poi  , soddisfatto  al  PADRE  col 
Gran  Sacrificio  , a'  Pontefici  Massimi  suoi  Vicarii.  Fu  pur 
decreto , eli'  ECLI  avrebbe  in  Terra  tenuti  gli  Uflìcii  di 
BUON  PASTORE  e di  DIVINO  MAESTRO,  e che  poi  a' Pon- 
tefici Massimi  Suoi  Vicarii  avrebbe  dato  un  Pastorale  per 
pascere  le  sue  pecorelle  , cd  un  Loco  santo  per  sedervi  a 
Maestri  di  Sua  Dottrina. 

Or  d’uopo  era,  che  questo  Loco  santo  si  avesse  una  sta- 
bile Sede  ; e che  intorno  ad  esso  non  fossero  state  le  genti 
né  osteggiatiti  , nè  ostili  , nè  ignare  del  retto  vivere  civile. 
Quindi  fu  decretala  la  fondazione  di  Roma  e dell'  Impero 
Romano, 

La  quale  e ’l  quale,  a voler  dir  lo  vero, 

Fur  stabiliti  per  lo  Loco  santo 
U’ siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 
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Roma  doveva  sorgere  nel  punto  medio  fra  Gerusalemme 
e rullano  Ihcro,  quasi  imperatrice  della  Religione  occiden- 
tale che  volt; vasi  privilegiare  di  Santi  e di  croi  : Roma  do- 
veva sorgere  Tra  le  Alpi  c il  Pelerò , quasi  regina  delta  no- 
stra untile  ì tallii , ossia  del  nuovo  Popolo  di  Dio.  L'impero 
Romano  , dal  Gange  all’  Ibero,  esser  doveva  la  Monarchia 
di  tali  , cui  DIO  avrebbe  dato  un'Aquila , una  Spada  ed 
un  Tiono , perchè  le  genti  non  fossero  state  lenza  pace,  nè 
irriverenti  al  Loco  tanto , nè  ignare  de'  documenti  della  Fi- 
losofia , c si  avesser  collo  tutto  il  frutto  delle  divine  mise- 
ricordie. 

Di  questa  Roma  e di  questo  Impera  Enea  fu 
Nell’empireo  Ciel  per  padre  eletto  ; 
ed  egli  s’ ebbe  l’ àquila  , I'  Uccel  di  Dio  , V Imprenla  del 
Piacere  divino , il  lagroianlo  Segno  , che,  significando  il 
Dominio  sulla  Terra  conceduto  a’  Vicarii  Suoi  dal  RE  DEL 
MONDO  , era  Segno  altresi  di  Vittoria  insieme  « di  Pace. 
Enea  si  ebbe  purè  la  Spada  , a lutti  i buoni  difesa  , ter- 
rore di  tutti  i pravi  : Aquila  e Spada  che  dovean  perve- 
nire dalla  mano  di  Enea  nella  mano  di  Cnrlomagno , il 
quale  , tolto  le  ali  di  quella  , e vincendo  con  questa  , do- 
veva soccorrere  il  Loco  tanto  minacciato  dall’audacia  de’ 
l ongobardi.  H Trono , donde  uscir  dovea  la  parola  educa- 
trice de’  popoli  a civiltà,  fu  fra  l’era  di  Enea  e di  Carlo,  ri- 
serbalo ad  Augusto,  che  Dante  pensava  avesse  avuta  di  fat- 
to la  giurisdizione  su  tutta  la  Terra  , e ne  traeva  argomen- 
to dal  testo  di  San  Luca  : Exivit  ediclum  a Cattare  Augn- 
ilo , ul  descriheretur  unicertue  Orbi ». 

tu  questi  pensamenti  sul  Romano  Impero  velluto  era 
Dante  per  la  via  della  miranda  Istoria  di  Tito  Livio  , poi- 
ché ( siecom'  egli  con  grande  eloquenza  dichiara  nel  suo 
Convivio  ) non  gli  era  sembrato  possibile  , in  leggendo  i 
prodigii  di  seuno  e di  valore  che  oarransi  da  quell'alto  Scrit- 
tore , che  senza  divino  consiglio  avesse  potuto  annidars  i 
nei  romani  pelli  Ionia  virtù.  E tal  suo  pensiero  era  Gprc 
già  colto  del  divo  Agostino,  cui  parve  , clic  tutte  lo  gran- 


Digitized  by  C 


55 


dezzn  do'  Romani  fossoro  (tale  in  loro  accumulale  da  Pio , 
perchè  cosi  avesse  in  Roma  condegna  sede  quel  Loco  tan- 
to, da  cui,  come  da  centro,  si  dovea  diffondere  la  vera  Re- 
ligione pel  mondo. 

Ebbero  la  nascente  Roma  l Re , e la  VilloHosa  Roma 
i Consoli , finché  furono  pieni  i tempi  per  la  discesa  del 
VERBO. 

l’oi,  presso  al  tempo  clic  lidio  ’l  Ciri  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  modo  sereno , 
cioè  , come  ne  cementa  egregiamente  il  Costa,  « Presso  al 
tempo  in  cui  ti  volle  da  lutto  il  Paradiso  , che  la  Terra  ri- 
ducessrsi  a Monarchia,  governo  pacifico  c a somiglianza  di 
quello  del  Cielo  »,  Cesare  tolse  il  Segno  dell' Agitila,  e que- 
sta, imperando  Augusto , — 

pose  il  mondo  in  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a Ciano  il  silo  delubro  — , 
e nacque  CESO  CRISTO. 

Tennesi  dall'  Alighieri , che  il  VERBO  ETERNO  , ve- 
nendo ad  abitare  quaggiù,  non  volesse  mostrarcisi  in  mae- 
stà di  RE  DEL  MONDO  , poiché  anzi  volle  umiliar  Sé  stesso 
sino  alla  Croce.  Quindi  ebbe  per  immutato  l'antico  decreto 
della  Previdenza,  che,  concedendo  al  /tornano  Impera- 
tore V Aquila  , la  Spada  ed  il  Trono  , lo  qualificava  Du- 
ca , Signore  c Maestro.  Parve  conformemente  a Dante  , 
che  GESÙ  altra  Sua  Natura  non  dispiegasse  che  la  Natu- 
ra umana  , allorché  disse  a Pietro  — '/ibi  dahn  Claves  Re- 
gni Coelorum  — -,  ed  ancora  — Pasce  oves  meas  — ; ed  an- 
cora — Tu  et  Petrus  , et  super  hnne  petram  aedtficabo  Ec- 
clesiam  menni  — .-  e che  cosi  il  SOMMO  SACERDOTE  DEI. 
REGNO  DEI.  CIECO  ne  avesse  consegnate  le  Chiavi  a' 
Sommi  Sacerdoti  ficarii  Suoi , ed  il  BUON  PASTORE  a- 
vesse  lasciato  loro  il  Suo  Pastorale , c il  DIVINO  MAE- 
STRO li  avesse  infine  collocati  ngl  santo  / oro  per  insegnar- 
vi la  Dottrina  Sua.  Siccome  però  la  Natura  divina  e la 
umana  costituiscono  in  GESÙ  CRISTO  una  sola  Persona , 
il  pio  Alighieri  insegnava , che  da  GESÙ  GIUSTO  si  bi- 
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forcarono  le  due  Autor  Uà  supreme  dilla  Terra,  quella  del 
Pontefice , e quella  dell'  Imperatore  , secondo  i modi  che 
ubbiam  discorso. 

Tale  si  fu  la  dottrina  di  Dante , e se  ne  ode  ancora  un 
snono  nelle  umili  bocche  degl'  Itali  coloni  che  sogliou  dire: 
Un  10I  Dio,  un  10I  Papa,  un  lolo  Imperatore. 

Dante  volta  teparate  le  due  primarie  Autorità  della  Terra 
alle  quali  riveriva, 
la  Pontificia  e la  Imperiale. 

E qui  convien  notare , come  Dante  credesse  non  poter* 
si  giungere  insieme  Chiavi  cd  Aquila , Spada  e Paitoraie, 
loco  tanto  e Trono.  In  riguardo  alle  Chiavi  ed  all  'Aquila , 
si  sa  ch’egli  tenne  doversi  preparare  e conservare  da  que- 
sta la  Pace  universale  per  quelle  : in  riguardo  alla  Spada 
ed  al  Paitoraie , chiaramente  ei  dice,  che,  unendosi , l'un 
l'altro  non  teme  (I)  : in  riguardo  al  Loco  tanto  cd  al  Tro- 

(i)  Taluni  si  avvisano , choiliommo  Poeta  avrebbe  voluto  ritolti 
alla  Chiesa  gti  Stati  onde  la  donarono  Principi  munificenti  ; nò  ci 
par  fuor  di  luogo  il  far  qui  breve  esame  di  questa  loro  opinione. 

Gli  argomenti,  di  cui  si  valgono  , sono,  secondo  loro,  fondati 
nelle  politiche  e ne’ versi  di  Dante.  Quindi  ricantano  l’antica  no- 
vella della  fierezza  del  gran  Ghibellino,  e citano  , con  testi  cui 
nnlla  si  possa  opporre,  la  famosa  apostrofe  a Costantino,  cd  il  luogo 
in  cui  il  Poeta  lamenta  l’uniouc  della  Spada  coi  Paitoraie. 


In  riguardo  al  Ghibellinismo  di  Dante , è a dirsi , che , la  Dio 
mercè,  a' nostri  di  vivono  noo  pochi  uomini  di  chiarissimo  inge- 
gno, a’quali  non  piace  seguir  alta  cicca  te  tradizioni  volgari,  ma 
si  accendere  il  lume  della  Critica,  ed  al  suo  raggio  giudicar  degli 
uomini  e delle  cose  de’  lempi  andati  ; e da  questi  dotti  , ed  in  ispe- 
cial  modo  dal  Balbo  , siam  messi  in  via  per  accostarci  più  presso 
alt'anlico  Poeta  , c quindi  meglio  conoscerei  delle  sue  opinioni.  E 
più  risaliamo  a lui , più  vrdiam  chiaro  , che  ben  può  applicato- 
gli la  divina  sentenza  : Ai  Ideicene  jiixla  viam  tuam,  eliamii  cum 
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no  , cioè  alla  Cattedra  donde  li  anta  ad  insegnare  agli  uo- 
mini la  Dottrina  di  GESÙ'  CRISTO  , cd  al  Seggio  donde 

sentieri/,  non  recedei  ab  ea  ; imperocché  nato  di  famiglia  Guelfa, 
sparendo  combattuto  valorosamente  aCautpaldino  nelle  file  dc'Guelfi, 
e tolta  per  moglie  una  fanciulla  di  famiglia  gii  celebro  ne'  fasti  di 
Parte  Guelfa,  si  accostò  poi,  egli  è vero,  a'Bìanchi,  c ne’ bei  giorni 
di  Arrigo  si  mostrò  pur  Ghibellino , ma  dié  poi  a divedere  nel  suo 
Concaio  come  reclinasse  1'  animo  stanco  alle  proprie  opinioni  gio- 
vanili, e sotto  il  tetto  del  Guelfo  Sigoor  di  Itavenna  cercò  ultimo 
c riposalo  asilo  alla  raminga  sua  vita.  Ciò  dell'uomo  ! or  diciamo 
dello  scrittore.  E qui  vorremmo  nella  memoria  di  lutti  le  elegan- 
tissime pagine  nelle  quali  il  buon  Giulio  Perticar!  ne  dimostrò  , 
elio  Dante  nel  suo  Poema  non  lusingò  nò  Guelfi  nò  Ghibellini , e 
che  veramente  gli  fu  bello 

L’aversi  falla  parte  per  sé  stesso. 

Nè  crederemmo,  clic  si  tolga  a lusinga  dc'Chibeltini  l’csscrsi  Dante 
fatto  dire  dal  trisavolo  : 

Ma  quel  che  più  ti  graverò  le  spatle 
Sarò  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qnal  tu  cadrai  in  questa  valle.  — ; 
ri  certamente  il  fiero  Ghibellino  de’  moderni  era  molto  tenero  dei 
Ghibellini  antichi,  quando  diceva  loro,  che  indegni  erano  di  alzar 
l'Aquila  per  vessillo,  e cantava  : 

Faccian  li  Gbibellin,  faccian  tor  arie 
Sott’allro  segno,  chi  mal  segue  quelle 
Sempre  chi  la  giustizia  e lui  diparte. 

Ma  noi  potremmo  pure  concedere,  in  rignardo  alla  quistione  di 
cni  trattiamo,  che  Dante  fo  se  stato  ognora  nn  Ghibellino  ardenlis- 
mo.  Che  perciò  ? Non  sappiamo,  se  possa  tornar  grato  a taluni 
che  s’alfibbii  all’antico  Ghibellinismo  il  sagrameoto  di  ridurre  i Pon- 
tefici senza  terra  e senza  peltro  ; sappiamo  però,  che  i Ghibellini 
lottarono  co’  Guelfi  per  più  alte  e vitali  qnistioni , nè  certo  per  po- 
che zolle  di  terreno  largite  a Santa  Chiesa  si  divise  in  due  grandi 
fazioni  presso  che  tutta  l’Europa.  Arroge,  che  Cattolicismo  e Ghi- 
bellinismo polcvan  tanto  convenire  in  fra  loro,  che  Uomini  di  Chiesa 
c personaggi  segnalati  per  la  loro  pietò  e religione  si  videro  tener 
la  parte  de’  Ghibellini  ; nè  f’nvrian  tenuta,  se  sua  mira  fosse  stala 
volta  a spogliar  Santa  Chiesa  de' beni  suoi,  mentre  i Pontefici,  de- 
positari! de' doni  fatti  al  sangne  di  S.  Pietro  e de’ Martiri,  fulmi- 
navano tremende  scomuniche  a chi  s'ardivo  dar  loro  di  piglio  : nè 
arri*  tenuta  la  parie  de' Ghibellini  quel  D«d1c,  il  quale  si  protesta 
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ni  nrenn  ad  insegnar!  agli  uomini  que'  documenti  che  li 
conducessero  a moralità  ed  al  btne  che  ne  deriva , con  aper- 

tlla  reverenda  f re' vt  quam  pivi  flint  debet  patri,  quam  ptus  flint 
dehel  mairi,  pivi  in  Lhristum,piui  in  Kceletiam,  pivi  in  Patlorrm, 
pivtinomnes  Chriinanam  retigionemprof tenta  ; quel  Daulc,  it 
quale,  perché  Manfredi  ( che  per  orer  «aleggiala  la  terra  de'  Papi 
era  sialo  scomunicalo  ) mori  in  conlumacia  della  Chiesa  , la  eh* 
nell’uscir  di  vita  si  renda  a Dio,  e nondimeno  il  condanna  a star»! 
fuori  del  Purgatorio  ubo  sparlo  di  tempo  trenta  volle  maggiore  di 
quello  nel  qual  visse  in  tua  premozione.  Insomma  : fu  Danle  , e 
sempre  in  sua  vila  , un  Bero  Ghibellino  ? i Ghibellini  volevano  ri 
lolle  alla  Chiesa  lo  terre  largitele  dalla  pietà  degl’imperatori? 
Dante  era  uomo  che  si  ridesse  delle  scomuniche  fulminale  centro  i 
nemici  delle  terra  della  Chiesa  ? Pare  che  no. 


Or  esaminiamo  qnal  peso  debbo  darsi  alla  tanto  ricantato  apo- 
strofo a Costantino.  Kceola  : 

Abi  I Costnnlin,  di  quanto  mal  fu  maire 
Mun  la  tua  conversimi,  ma  quella  dote 
Che  da  te  preso  il  primo  ricco  l’aire. 

A chi  ben  guarda  per  entro  questa  Sentenza,  altro  certo  non  ap- 
paro, se  Don  elio  Dalile  dice,  che  dal  dono  fatto  da  Costantino  alla 
Chiesa  derivarono  molli  inali.  E qual  meraviglia?  Qual  c quel  bene 
quaggiù  , onde  mi  mole  non  si  derivi  ? Altro  elio  dal  dono  di  Co- 
stammo icflncr  dir  mali  ! Il  libero  arbitrio  , ebe  pur  Dante  esser 
disse  il  maggior  dono  ebe  Dio  tacesse  alla  terra,  produsse  mali 
iniìmti.  Sì  clic  colui  il  quale  deplora  i mali  cagionati  da  un  bene  , 
non  può  riguardarsi,  perciò  solo,  com1  uomo  clic  reputi  intrinse- 
camente non  buona  la  cagiono  del  deploralo  male  : così  chi  dices- 
se ad  Adamo  — Ahi  1 di  quanto  male  fu  madre , non  la  ina  crea- 
zione , ma  quella  dote  di  libertà  che  avesti  da  Dio  , non  dirla 
con  ciò,  che  vorrebbe  ridotto  lo  spirito  umano  alla  condizione  del- 
l'anima de’  bruti  : cosi,  se  un  figlio  venuto  a glandi  ricchezze  do- 
nasse il  padre  poverissimo  di  una  «illa  , c questi  vi  si  abbando- 
nasse all’  inlemperauza  , chi  dicesse  clic  quel  dono  fu  cagione  di 
molto  male  , non  direbbe  con  ciò,  che  vorria  si  ritogliesse  dal  lì 
gito  la  villa  al  suo  genitore.  Noi  poi , cercando  il  sacro  Politine  , 
troviamo  che  Dante  ebbe  per  Indevotissima  la  pietà  di  quc'generosi 
che  donarono  di  beni  temporali  la  Santa  Sede  ; ed  i mali  che  nc 
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tissima  distinzione  ne  ragionò  P Allighici  ! , scrivendo; 
Opus  finii  homini  fumino  Ponti/ice , qui  secundum  revoluta 

derivarono  noù  lenii©  né  por  necessari!,  nè  per  perenni;  e it  dar  loro 
rimedio  , ritogliendo  i beni  alla  Chiesa,  reputò  sacrilegio  , sì  che 
uc  aspettava  rimedio  solo  e sicuro  dalla  Providcnza  divino. 

Difalli  Costantino,  il  benefattor  della  Chiesa,  si  sta  Ira  x Leali  di 
Giustizia  nel  Cielo,  cd  ivi 

Ora  conosce,  conte  *1  mal  dt  dulia 

l>al  suo  bene  operar  non  gli  è nocivo. 

Coìì  Dante  dichiara  non  solo,  cito  quell' illustre  Imperatore 
Sotto  buona  'ntenzian,  che  Te  mal  frutto, 

Per  cedere  o!  Pastor  si  fece  Greco  ; 
ma  dichiara  altresì  buona  l'opera  di  arricchire  il  Padri  de’Pcdeli; 
opera  che  oc'libri  de  Monarchia  aveva  già  dimostrata  lecita  si  in 
riguardo  al  donato  che  al  donatore,  e clic  nel  Poeuu  dichiara  me- 
ritorta , qualunque  male  se  uo  fosse  dedotto,  qualunque  mal  fruito 
colto  sen'  fosse.  Carlomagno  poi  si  è beato  noi  Cielo  di  Marte,  per 
la  sua  Magnificenza , e veramente  per  lui  vennero  a stalo  siguoulo 
i Poulcitci.  Nè  Daute  volle  dimeulicala  la  pia  Contessa  Matilde  che 
lasciò  erede  di  sue  terre  la  Chiesa,  ma  dalla  Guelfa  famosa  volto 
essere  sommerso  nel  Lete,  per  innalzarsi,  dimenticate  le  ire  di  par- 
to, dal  terrestre  al  celestiale  Paradiso.  Nè  taceremo,  che  se  bello 
ne  parrà  di  vedere  con  Niccolo  Nicolini  nella  Matelda  del  Iberna 
Sacro  un  duello  con  cui  volle  il  divino  Poeta  logore  il  Cielo  e U 
Tetra»  ne  parrà  pur  bello  ('osservare  al  tempo  stesso,  che  ciò  piac- 
que  al  Poeta,  perchè  la  Contessa  Matelda  si  fu  quella  generosa  che 
dispensò  i beni  della  terra  a Coluto  che  dispensano  i beni  del 
Cielo . 

Or  ci  si  dica:  Avendo  Dante  biasimato  (I)  Costantino  perchè  ar- 
riccili i Papi , non  è da  credere  ch'egli  sta  stalo  mollo  tenero  di  co- 
lesta donatrice  Mule  Ida.  Noi,  leggendo  queste  ed  altrettali  boje, 
saremmo  sospinti  a dire,  clic  dovrebbersi  togliere  dalle  mani  dei 
giovani  non  le  Cantiche  di  Dante,  ma  alcuni  Conienti  sul  Dante,  o 
ripetiamo  volonlieri  con  Silvio  Pellico  : Giovani  che  giustamente 
ammirate  quel  Sommo,  studiatelo  col  vostro  nativo  candore , e scor- 
gerete che  non  volle  mai  esservi  maestro  di  furori  e d'  incredulità  , 
ma  bensì  di  virtù  religiose  e civili.  Torniamo  a noi. 

Dicemmo,  che  Dante  non  ebbe  il  male  clic  si  dedusse  dal  bens 
operare  di  Costantino  nè  per  necessario,  nè  per  perenne;  c direm- 
mo veio  ; impcioccbé,  non  d'altro  tacciando  Dante  la  sua  Itoma, 
e si  pure  le  Corti  del  tempo  suo  , che  ò' Ambizione  , Ingordigia  e 
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humanutn  genus  perduceret  ad  Vuam  ae ternani . Opus  futi 
humini  Imperatore  , qui  secundum  philosophica  documenta 

Lusso , chi  non  rode  io  que'lrc  mali  il  lagrimovol  frullo  dolio  ire 
umane  Passioni,  Superbia , Avarizia , Lussuria,  Passioni  irrefre- 
nabili, se  Virtù  non  piace  ? c cbi  non  sa , clic  San  Pier  Damiano 

0 San  Bernardo  e molli  altri  pii  e doUi  scrittori  di  quc*  secoli  si 
dolsero , non  altrimeoli  che  Dante,  di  que*  vizii  in  trionfo  ? Ma 
P Allighici,  lungi  dall’errore  di  credere  quc’visii  una  necessiti  in- 
dotta nel  Clero  dalle  ricchezze  largitegli,  sentenziò  invece  , che  ha 
Colpa  ebbe  freno  , fischi  Virtù  piacque  a ' Pontefici , mariti  della 
Chiesa , e cantò  : 

Quella  che  con  le  sette  leste  nacque, 

E dalle  dicco  corna  (*),  ebbe  argomento 
Finché  virtute  a’ suoi  Manli  piacque. 

Dante  dunque  non  tenne  per  necessari!  i mali  del  ricco  Clero  pitiche 

1 mali  del  restante  genere  umano  , mali  che  senza  virtù  si  fanno 
giganti,  e per  mezzo  della  virtù  si  lengon  lonlauo.  Ed  a mostrare 
che  il  tenerli  lontano  era  veramente  possibile,  l'AHighieri  presen- 
tar ne  volle  noi  Sacro  Poema  l'esempio  di  un  Pontefice  che  fosse 
stato  in  un  tempo  sommo  Sacerdote  e Sovrano  degli  Siati  delia 
Chiesa , c nonpertanto  incolpabile,  e già  eletto  alla  gloria  ; e scelse 
Adriano  V,  e gli  pose  in  bocca  lo  solenni  parole  : 

Pesa  ’l  gran  manto  a chi  dal  fango  il  guarda. 

Anzi  , avendo  il  Poeta  biasimata  l’avarizia  di  lalun  Pontefice,  a 
far  chiara  la  sua  intenzione  sull*  accidentalità  di  tal  cosa,  volle  che 
per  Adriano  V si  dimostrasse,  che  non  solo  può  essere  scevro  d’ava- 
rizia un  Papa-Sovrano,  ma  può  un  avarissimo  cangiarsi  in  un  amico 
dcHa  liberalità,  appena  che  tocchi  quel  supremo  apice  delle  dignità 
della  Terra  : il  che  dichiarasi  da  quel  beato  spirilo  Genovese,  re- 
cando sé  stesso  in  esempio,  e dicendo  : 

....  Come  fatto  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vifa  bugiarda  ; 

.(')  Il  modo  u dalle  dùce  corna » ó similissimo  all'altro  modo  Dantesco 
« alla  pelle  dipinta  » . modo  autor  vivo  nella  nostra  lingua  , io  cui  so* 
Rliam  dire,  ad  esempio — Quel  bue  dalle  corna  lunghe , quel  gatto  dal 
pelo  rosso  ec.  — La  Colpa  poi  dicesi  esser  nota  con  sette  Qs te,  perche 
tolte  sono  i vi ;i»  capitati,  e dicesi  dalle  duce  corna,  perebè  la  Super- 
bia l' Avarizia  e la  Lussuria,  considerale  solitolo  come  vizii,  direi) 
beisi  avere  un  corno  solo,  uia,  riguarditi*  anche  come  Passioni,  di- 
cousi  da  due  corna  (K.  Purq.  c.  XXXI  li,  rsrs  tAÒ  N6.  ) 
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genm  humanum  ad  temporale m finem  dii  igeret  ( de  li  fon.  ). 

Vidi  che  lì  Don  si  acquetava  'I  cuore, 

Nè  più  salir  potessi  in  quella  aita, 

Per  elio  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

Fino  a quel  punto  misera  e partito 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutta  avara. 

Ma  se  anche  avesse  pur  sempre  veduto  l’Allighieri  (che  però  ciò 
sempre  non  vide  ) per  lo  pio  dono  de1  Principi  penetrar  nello  spi* 
(ita  degli  Uomini  di  Chiesa  un  soverchio  amore  de’  beni  di  quag- 
giù, non  per  questo  egli  avrebbe  giammai  sofferto  che  si  fosse  ri- 
tolta alla  Tomba  di  Pietro  l'offerta  di  Curlomagno,  cbò  non  si  chi- 
nava si  basso  per  ira  di  parti  l'animo  religiosissimo  dell’ A Mighio- 
ri.  E ci  si  dica  : contro  qual  Poti  teli  ce  fu  più  sdegnoso  il  Poeta  che 
contro  Bonifacio  YUI  f Che  non  disse  mai  il  grand’  esule  Fioren- 
tino contro  quel  venerando  Vegliardo?  Or  bene:  quando  Filippo  il 
Bello  te  muover  sue  schiere  contro  gli  Stali  della  Chiesa  governati 
da  Bonifacio,  ed  esae  entrarono  Aiiagui,  o vi  fecero  prigioniero,  i| 
Pontefice  , Dante  , deposta  ogn’  ira,  vida  in  Filippo  un  nuovo  Pi- 
loto crudele,  o ae’suoi  Francesi  vivi  ladroni,  ed  in  Bonifacio  C'i- 
eto  fallo  capliva  nel  evo  Picario  [Vurg.  c.  XX).  E donde  mai  ciò? 
Dalla  convinzione  profonda,  clic  China  e Stali  della  Chieea  fosse  jq 
del  pari  inviolabili  e sagri,  convinzione  che  dohhiam  ripetere  dalla 
fermissima  fede  di  Danio  in  una  special  cura  della  Previdenza  di- 
vina intorno  la  Sede  Apostolica  e l’Impero  Romano,  si  cho  nal  bene 
operare  di  Cotlanlino  ei  riconobbe  il  buon  principio  di  quell'ordine 
ì'rovidemiale  che  i decreti  lassù  vollero  quaggiù  stabilito.  Però 
U divisione  de’ moderni  in  &zn/rs  Sede  o Corte  o Curia  fiumana 
non  entrò  mai  nella  sintetica  meDte  dell’  Allighieri  ; e siccome  it 
Picaria  di  Gnu  Crino  ed  il  Principe  temporale  degli  Stati  della 
China  sono  una  cademque  Persona , cosi  Dante  ebbe  per  una  ed 
isteria  Persona  allegorica  o Santa  Chiesa  e la  Podestà  temporale 
di  Poma. Noi  con  ciò  non  vogliam  dire,  ohe  questa  sintesi  Dantesca 
fosse  conveniente  per  ogni  suo  lato  ; imperocché  alcuno  animo  di 
delicata  coscienza  han  preso  scandalo  leggendo  nel  Dante,  che  la 
ocleste  Donna  che  siede  sopra  le  acque  ( lofi  e.  XIX.),  o sopra  il 
mistico  carro  ( Purg,  e.  XXX il.  ),  sia  da  lui  mostrata  in  oscena 
tresca  coi  He.  Ma,  oon  dissimulando  l’inconveniooza  di  quell'imma- 
gine, vorremmo  avvertili  ■ giovani,  che  là  Bon  è a vedersi  che  una 
figura  poetica  , e che  il  nudo  concetto  , eh’ essi  ritrar  debbono  da 
quelle  fantasie,  altro  noa  è che  queste;  « Alcuni  Papi,  veri  Picarii 
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Pei  che  Dante  separasse  l'insegihimcntodc’  Documenti  rivelati, 
riserbandolo  all'autorità  Pontificia, 
dall'  insegnameli)}  de  documenti  filosofici,  risei  bandolo. 
all’Autorità  Imperialo. 

Quantunque  l’uomo  avesse  demeritata  la  Crazia  del  suò 

di  Gesù  Cristo  in  Terra,  fecero,  come  Principi  temporali,  certe 
leghe  politiche  disapprovate  dal  Poeta  > . E (utt’ano  egli  tenne  la 
Santa  Chiesa,  o presa  net  senso  di  Lei  che  scomunica, cantando — ■ 
Ver  t,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  santa  Chiesa  cc.  — 

e presa  nel  senso  di  Lei  cui  si  appartengano  le  (erre  donatele  da 
Pipino,  cantando  — 

E quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa  ec.  — 

Anzi  del  sangue  stesso  di  San  Pietra  c de'  Martiri  ei  le  metafora 
• per  bevanda  che  infervora  i fedeli  all'acquisto  della  beatitudine 
tclesliule,  e per  bevanda  di  cui  ha  sete  ehi  ingrassar  vuole  de’  beni 
temporali  della  Chiesa.  Pfel  primo  senso  dice  San  Pietro  nel  XX  lib 
Canio  del  Paradiso  — 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  alterata 
Pel  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d’oro  mata  ; 

Ma  per  acquisto  d’erto  viver  lieto 
E Sisto,  e Pio,  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  malto  Doto.  — ; 
a noi  secondo  senso  soggiunge  : 

Del  sangue  nostro  Caorsini  o Guaschi 
S'appareccbian  di  bere. 

Che  se  gli  Stati  della  Chiesa  fossero  stali  minacciati  da*  nemici 
di  Ipi,  Dante  desidererà  rederla  soccorsa  dall’  Imperatore,  da  coi 
Volerà  usata  quella  rirorenza  al  Pontefice,  eh'  è doruta  dal  fgliua.- 
to  alla  madre,  c dal  primogenito  a suo  padre.  Però  celebrasi  dal 
gran  Fiorentino  la  riltoria  che  costrinse  i Longobardi  a desistere 
non  gii  dall’ assalire  la  Chiesa  con  le  eresie,  ma  daU’assalire  gli 
Siati  della  Chiesa  con  le  armi  ; e canti  ; 

E quando  il  dente  Longobardo  morso 
La  Sanie  Chiesa, sudo  le  suo  ali  (Uell'jfutla  Imperiale ) 
Carlomagaa  rinccudo  la  soccorse. 
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Oratore,  Questi  non  gli  tolse  il  bene  dell'  intrllcllo  ; ridi' , 
seoomto  clic  Datile  egregiamente  spone  nel  Convivio  , la 

Coti  , quando  Caortini  e Gualchi  l’apparecchiavano  di  bere  il 
sangue  de’  Marlin , se  ciò  logliosi  intendere  col  cot.  Scolari  per 
quando  I snidali  Fiaticeli  dire  Roberto  erano  infetti  agli  Siali 
della  Chiesa,  Dante  sperava  (lolla  Previdenza  i soccorsi  dell’  Im- 
peratore; OjSe  vogliasi  intender  con  noi  pel  quando  G incanni  X X 1 1 
Coartino  t Clemente  F Gualcane  ditpentarano  troppo  largamen- 
te adoro  compatrioti  i Benefica  ecclesiaitici,  Dante  spedirò  dalla 
Previdenza  un  PonlcGcc  mcn  ligio  ai  suoi.  Certo  è,  clic  il  Poeta  fa 
diro  a San  Pietro  : 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e Guaschi 
S’apparercliian  di  bere.  Oli,  buon  principio. 

A che  vjl  fine  convicn  che  tu  caschi  I 
Ma  l’alta  Previdenza,  clic  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo, 

Soccorra  tosto,  si  coni*  io  concipio. 

F.  la  naturale  spolmono  n’  é : La  Ptovidenza  che  difeie  a Roma 
pagana  la  gloria  territoriale  con  la  virtù  di  Scipione,  difenderà 
a Roma  Cristiana  la  gloria  territoriale  con  la  virtù  di  un  Impe- 
ratore ( nel  senso  dello  Scolari  ) o con  la  virtù  di  un  Pontefice 
( nel  nostro  senso  ).  li, somma  dalla  Provvidenza  soltanto  Dante  s [Mi- 
ro va  riparo  al  male  dedotto  dalla  pia  dote , da  quella  Previdenza 
(he  suscita  i Samucli  ed  i Paridi  io  Israele.  Nò  gli  andarono  scm* 
pre  fallite  le  sue  speranze  ; cbò  or  ride  Benedetto  XI , ora  Arrigo 
VII  , quello  PontcGcc  , questo  Imperatore  secondo  il  suo  cuore  : e 
quanto  or  noo  esulterebbe  quel  severo  c santo  ingegno,  vedendo  al 
governo  della  Navicella  di  Pietro  l’Angelo  di  Pio  IX  ! 


Vediamo  da  ultimo  quanto  valga  ('achilie  degli  argomenti  degli 
avversarli,  che  no  intuouano  la  sentenza  — 

Giunta  la  Spada 

Col  Pastorale,  . . . l’uno  c l'altro  insieme 
Di  viva  forza  mal  convien  clic  vada.  — 

Quelle  parole,  a dir  vero,  si  difettivamente  ripetute,  fon  d’aspro 
suono  a chi  è tenero  della  vera  gloria  di  Dante  ; ma  se  si  accom- 
pagnino del  verso  seguente  — 

Perocché  giunti,  l’un  l’altro  non  teme. — , 
elle  perdono  la  priuu  asprezza  , e fau  mostra  del  loro  vero  e giu- 
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dolcezza  dei  filosofare.  F.  nella  bellissima , coni'  e’  diro  va  , 
e onestissima  Figlia  dell'  IMPERATORE  DELL'  V MI- 
VERSO , alla  quale  Pitagora  pose  nome  di  Filosofia  , l'uo- 
mo ritrovò  la  maestra  di  gue'  documenti  che  son  accesso  - 
rii  a mantenerlo  nel  suo  Ordine  morale  , in  cui  In  Legge 
di  Matura  è il  principio  ; le  azioni  conformi  a tal  Legge 
sono  « mezzi  ; la  beatitudine  dell' animo  è il  fine.  Ora  Dan- 
te die  , siccome  vedemmo  , fc  precedere  di  lempo  I Im- 
periale Autorità  alla  Pontificia  , volle  confidalo  a quella 
l' insegnamento  de'  Documenti  Filosofici , perchè  questi , 
derivando  dall'  Ordine  morale  , sono  pure  il  sostegno  del- 
I Ordine  civile  ; in  cui  il  principio  sono  le  Leggi  umane, 

tto  valore.  Ponderalo  tulio  il  concetto  , li  scorge  di  fatti  con  assai 
di  chiarezza,  che  quello  passo  di  Dante  è di  niun  valore  nella  no- 
stra questione  intorno  al  diritto  de’  Popi  di  governare  gli  Siati  do- 
nali alla  Chiesa  dalla  pietà  dei  l'rincipi.  E che?  È possibile  ch« 
Dante,  parlando  di  questi  Stati , avesse  potuto  mai  diro  , che  bi- 
sogna togliere  la  spada  al  Papa,  perché  da  lui  si  tema  quella  det- 
P Imperatore  ? che  bisogna  togliere  alla  Chiesa  pochi  jugeri  di 
terra  Tra  il  Tevere  e il  Tronto,  perchè  i Pontefici  non  abbiano  a 
deprezzare  gli  eserciti  dc’Succcssori  di  Augusto  ? Dante  evidente- 
mente allude  in  quel  passo  all'alta  quistione  de' Ghibellini  c dei 
Guelfi , cioè  se  il  successore  di  Augusto  si  fosse  il  Papa  o P Im- 
peratore ; parla  del  Pasurate  come  del  simbolo  dell' Autorità  Pon- 
tifìcia, parla  della  Spada  come  del  simbolo  dell" Autorità  Imperia- 
le ; c dice,  che,  volendosi  da’  Guelfi  soggetto  a’  Pontefici  P Impero, 
si  verrebbe  a togliere  qnclt’cquilibrio  fra  le  due  Podestà  che  i Ghi- 
bellini ebbero  per  ordinale  separatamente  da  Dio  alla  felicità  tem- 
porale ed  eterna  degli  uomini.  E l’opinione  di  Dante  é oggimai  di- 
ventata l’opinione  della  Corte  di  Roma  , mentre  i Pontefici  già  da 
grao  lempo  non  si  cuoprono  del  gran  manto 

Per  confondere  in  sé  due  reggimenti; 
ma,  caduto  I’  Impero  Romano,  rispettano  i diritti  altrui  nelle  terre 
ultrui,  c guardano  con  gelosa  cura  la  poca  terra  donata  a San  Pie- 
tro, e quella  Roma,  che,  venula  al  governo  de'  Papi,  ( ci  sarà 
bello  il  concludere  colf  Allighici, 

E questo  lia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni,  ) 
i da  diligersi  dagl'  Italiani,  come  principio  comune  di  civiltà 
— Dant.  Ep.  — . 
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traile  dalla  Legge  di  Natura;  i mezzi  le  azioni  conformi 
alle  umane  Leggi;  il  fine  è la  temp  rai  beatitudine. 

Il  DIVINO  MAESTRO  poi  apertamente  significò  ciò  elle 
agli  nomini  insegnar  voleva,  dicendoci  ; Timorem  Uomi- 
ni docebo  oo».  E noi,  svolgendo,  siccome  Dante  ne  con- 
sigliava , le  Opere  di  Sant'  Ambrogio  , troviamo  cosi  da 
lui  interpretale  le  parole  del  SALVATORE  : Cam  ipsc 
Timor  ini lium  Sapienliac  sii,  et  tffeclor  Beatitudini*  , 
J’raeceplorem  SE  Sapienliac  edocendae  , et  Demoiulralo- 
rem  Beatitudini i adipiscendae,  cvidcnter  demonslravit. 
Mentre  dunque  In  Filosofia , figlia  dell’  IMPERATORE  DEL- 
L’  UNIVERSO,  mira  ad  un  fine  per  lo  mezzo  della  scienza , 
la  Sua  figlia  più  augusta,  la  Teologia , mira  ad  altro  li- 
ne per  lo  mezzo  della  Sapienza ; e Dante  nulla  volle  in- 
novare in  riguardo  al  Maestro  de'  documenti  filosofici  , 
perchè  lasciando  integri  gli  Ordini  inorale  e civile  , come 
PRIMO  PONTEFICE  e PRIMO  MAESTRO  GESÙ'  CRISTO 
DE’  DOCUMENTI  RIVELATI,  stabiliva  con  essi  un  Ordine 
nuovo,  YOrdine  Cattolico,  di  cui  la  Carità  ( nella  quale  , 
dice  San  Gregorio,  il  tutto  della  Legge  nostra  consiste  ) 
è il  principio;  le  anioni  inspirate  dalla  Carità  sono  i mezzi; 
la  Beatitudine  celestiale  è il  foie. 

1 Documenti  filosofici  ed  i documenti  rivelali  si  risolvono 
nelle  LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Or  se  i documenti  filosofici  dichiarano  la  Legge  di  Na- 
tura su  cui  si  rondano,  e se  i documenti  rivelati  spongo- 
no la  Legge  di  Grazia  da  cui  derivano,  avendo  noi  già 
veduto  siccome  Dante  dividesse  con  tutti  i sapienti  dell'età 
sua  LA  MONARCHIA  DI  DIO  nel  Regno  del  Mondo  cui  DIO 
CREATORE  largì  la  Legge  di  Natura , e nel  Regno  del 
Celo  di  cui  DIO  REDENTORE  ci  fe  partecipi  con  la  L'g- 
ge  di  Grazia,  chiaramente  ne  appare,  che  i documenti 
filosofici  e i documenti  rivelati  hanno,  presi  insieme,  uu 
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significato  di  pari  valore  a quello  delle  LEGGI  DELLA  MO- 
NARCHIA DI  DIO. 

A Dante  si  offrì  bella  opportunità  di  promulgare 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Volgeva  alla  fine  il  sec.  XIII,  e si  slavan  mute  le  Leg- 
gi di  Natura  sul  labbro  dell’  Imperatore , nè  da  lutti  era™ 
riverite  sul  labbro  del  Pontefice  le  Leggi  di  Grazia;  im- 
perocché nè  parea  a Dante  ( V.  tl  Cono.  ) che  legittimo 
Imperatore  si  fosse  Alberto  d’Austria,  nè  avea  con  altri 
teologi  per  canonica  l’ elezione  di  Bonifacio  Vili , sem- 
brandogli che  il  Luogo  di  San  Pietro  non  vacasse  nella 
presenza  degli  uomini  ( Purg.  C.  XX.  ),  ma  si  vacasse 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio. 

( Par.  C.  XXVII.  ) 

A quell’  altissimo  ingegno,  che  bandiva  la  necessità  che 
I.E  LEGGI  DELLA  MOMARCHIA  DI  DIO  fossero  di  con- 
tiuuo  ricordate  ai  popoli  dal  Pontefice  e dall’  Imperatore, 
qual  mai  opportunità  maggiore  poteva  dunque  offerirsi  , 
che  un  tempo  in  cui  credeva  egli  vacare  il  Loco  Santo  , 
ed  il  Trono ? 

Nel  Poema  sacro , 

td  in  riguardo  alle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  , 
Virgilio  fa  le  veci  dell'  Imperatore , e Beatrice 
del  Pontefice. 

Non  osa  però  il  grande  Allighieri  parlare  in  proprio  no- 
me alle  genti  la  parola  onde  ogni  bene  morale  si  deriva 
all’umanità,  ma  pone  la  Legislazione  raccomandala  al- 
l'  Imperatore  in  bocca  a Virgilio,  e la  Legislazione  rac- 
comandata al  Pontefice  in  bocca  a Beatrice,  considerando 
il  primo  come  Saggio  fumoso,  e la  seconda  come  /ànima 
più  degna.  Quindi  il  Poeta  della  Retliludine  , come  sa- 
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pienlemenlc  fu  chiamalo  dal  Perticali,  di  a Virgilio  nel  1 1 
Canio  i tre  titoli  Imperiali,  dicendogli  — 

Tu  Duca,  tu  Signore,  e tu  Maestro  — ; 
che  veramente,  cooa’ebbesi  1'  Imperatore  a Duca  delle  mi- 
lizie, Signore  della  Terra , Maestro  de’  documenti  filoso- 
fici, Virgilio  sì  ebbe  da  Dante  a suo  Duca,  a Signora 
( autore)  del  suo  Canto,  a Maturo  di  que’  documenti. 
E,  scelta  Beatrice,  castissima  Donna,  a ripetere  le  Leggi 
raccomandate  al  Pontefice,  la  sublimò  figurando  in  lei  viva 
la  Sapienza,  ed  in  lei  salita  da  carne  a spirilo  la  Sapienza 
insieme  e la  Speranza.  E dettele  in  certo  modo  il  Pasto- 
rale, facendosi  da  lei  e correggere  e guidare,-  e le  Chiavi, 
dandole  il  vanto  di  averlo  fallo  entrare  la  Porta  del  Cielo  \ 
e il  Loco  santo,  collocandola  ( Par.  c.  XXXI.  ) 

Nel  trono  a che  i suoi  merli  la  sortirò. 

Da  questi  due  personaggi  adunque  vengono  dicb'arate 
nel  Poema  sacro  LE  LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
e uè  fia  bello  lo  esaminarne  il  modo.  .Ma  per  procedere 
io  cosa  di  si  alta  importanza  con  chiara  ragione,  ne  con- 
vien  pi  ima  discorrere 

Della  unità  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

LE  LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO,  pel  suddivi- 
dersi che  facciano  nella  Legge  di  Natura  e nella  Legge 
di  Grazia,  non  scindonsi  in  due  Legislazioni  diverse  , 
ma  la  Legge  di  Natura  iniziò  quella  Varale  che  dalla 
Legge  di  Grazia  fu  perfezionata.  Poiché  , essendo  Aglio 
dell’  IMPERATORE  DELL'UNIVERSO  si  la  Filosofia  enun- 
ciatrice  della  Legge  di  Nature,  si  la  Teologia  enuncia- 
trice  della  Legge  di  Grazia,  non  potevansi  udir  da  esse? 
documenti  filosofici  o rivelati  che  non  fossero  in  perfetta 
armonia  fra  di  loro.  Però  scriveva  a Diograzia  il  sommo 
Agostino  : Aliis  tutte  nominibus  et  signis , atiis  auleta 
• tane ; et  prius  occulHus,  postea  manifestiusi  et  prius  a 
paunoribus , postea  a pluribus;  una  tamen  cadimquc  re • 
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ligio  signi ficatur  et  observalur.  E ripeteva , scrivendo  a 
Donato:  Universo  tractu  eaecutorum , cum  aliud  oblatum 
est  ab  anliquis  Sancii/,  aliud  ab  iis  qui  nune  sunt  of- 
ferlur  non  Humana  praesumptione  sed  audoritate  divina  , 
temporibus  congrua  sacra  mysteria  celebrantur:  non  Dèi ss, 
aut  religio  eommutaiur.  LE  LEGGI  DELIA  M0NARC1II4 
DI  DIO  incominciarono  dnnque  col  Mondo,  e la  loro  na- 
tura è una , quantunque,  diremo  col  Santo(  ep.  ad  Deogr.  ) 
temporun  varietale  nunc  fadum  annunciatur  quod  tune 
futurum  praenunciabaiur;  e gli  uomini  sin  dal  principio 
del  Mondo  potettero  uniformarsi  alle  LEGGI  DI  DIO  , e 
meritarsi , quando  che  sia,  di  salirea  LUI:  llaque , con- 
cludeva il  citato  Santo  Dottore  ( ibi  ),  ab  exordio  gene- 
ris Immani  quicunque  in  C URI  STUM  erediderunt,  eumque 
utcunque  intellexerunt  , et  tecundum  EJUS  PRAECE- 
PTA  pie  etjusic  vixerunt , quandolibel  et  ubilibet  fuerint, 
proculdubio  salvi  fadi  sunt. 

Tanto  la  Legge  di  Natura  quanto  la  Legge  di  Grazia  con •> 
dannano  gli  stessi  mali  abiti  dell'  animo, 
e gli  stessi  vizii. 

Tutti  i violatori  delle  LEGGi  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO  o commettono  un  allo  opposto  ad  un  otto  di  virtù , 
o si  maculano  de'  vizii  opposti  alle  virtù  morali ■ Ora  quel- 
V atto  nella  Legge  di  Natura,  come  ne  scrive  Aristotele 
nell’  Etica,  sempre  riducesi  ad  uno  de’ tre  mali  abili  del- 
l'  animo , Incontinenza  , Bestialità  e Malizia;  e non  al- 
trimente  nella  Legge  di  Grazia,  come  ne  scrisse  San  Tom- 
maso, peccatum  humanum  reducitur  ad  haec  principia  , 
Ignorantiam  ( Bestialità  ) , Patsioncm  ( Incontinenza  ) et 
MalUiam.  I vizii  poi  opposti  alle  virtù  morali  furono  sem- 
pre, e per  gl'infedeli  e pe’ Cristiani,  i selle  eisii  che  di- 
eta m capitali. 
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Dante  nell'  Inferno  e nel  Purgatorio  tratta  de'  mali  abili 
e visti  condannati  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Il  nostro  Poeta  nel  Canto  XI  dell'  Inferno  si  fa  ricor- 
dare de’  tre  mali  abili  dell'  animo  dal  suo  Dottore  , che 
gli  dice  — 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Elica  pertratla 
Le  tre  dieposision  che  ’t  Ciel  non  vuole, 

Incontinenza,  malizia,  e la  malta 
Bestialitade ? — , 

c ci  apre  i segreti  delia  sua  musa,  che  schierò  sotto  quel- 
le tre  maledette  insegne  di  lutti  i colpevoli,  diciamo  l’ In- 
continenza, la  Bestialità  e la  Malizia,  le  anime  de' perduti. 

Diluiti,  poi  che  Dante  pone,  nel  Canto  III,  il  piede 
fra’  dannati,  passa,  quasi  in  un  Anti-infemo , iu  mezzo  a' 
pusillanimi, 

Che  visser  senza  infamia  c senza  lodo, 
e,  visitato  il  Limbo , vede  il  mal  frutto  che  si  coglie  dalla 

Incontinenza.  Questo  mal  abito,  che  San  Tomma- 
so chiama  Passione,  è da  noi  riconosciuto , secondo  il 
linguaggio  de’ moderni,  nella  ria  abitudine  di  lasciarsi 
trasportare  all'  impeto  delle  proprie  passioni.  L’ Incanii -, 
nenza  mena 

1. °  a colpe  di  Lussuria,  punite  nel  secondo  Cerchio 

dell’  Inferno  Dantesco; 

2. "  a colpe  di  Gola,  punite  nel  Cerchio  terzo ; 

3. °  a colpe  di  Avarizia  o di  Prodigalità,  punite  nel 

quarto  Cerchio  ; 

4. °  a colpe  d’ Iracondia  o Tristizia,  punite  nel  Cer- 

chio quinto.  Ed  ha  line  il  Canto  VII. 

Posti  gl’  Incontinenti  a punizione  nc’  primi  Cerchi,  per- 
chè ( lnf.  c.  XI  ) 
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incontinenza 

Men  Dio  offende,  e men  biasimo  aerali», 
ci  mostra  il  divino  punita  m i > elio  Cerchio  la  Bestialità  , 
«he  San  Tommaso  chiama  Ignoranza , e noi  sogliam  chia- 
mare Epicureismo;  e veramente  in  quel  Ctrch'o  hanno 
lor  cimitero 

Con  Epicuro  lutti  i suoi  seguaci, 

Che  l’anima  col  corpo  morta  fanno, 
essendola  Bestialità  quell’  abito  che,  come  a' bruti,  ab- 
bassa a noi  l’animo  verso  le  terrestri  cose  senza  pensiero 
delle  celesti.  Entrando  nella  Città  de’  Bestiali  , Dante 
vede  gli  orgogliosi,  ed  uscendone  accenna  a'  ; edotti  dagli 
Eretici.  E già  leggiamo  il  Canto  XI. 

Finalmente  i Maliziosi , si  chiamati  del  pari  dai  due 
Maestri  di  coloro  che  sanno,  Aristotele  c San  Tommaso  , 
ed  a' quali  noi  diamo  il  nome  di  bricconi , sono  puniti  dat 
Poeta  Filosofo  negli  ubimi  tre  Cerchi  Infernali , secondo 
i tre  gradi  di  Malizia  distinti  dai  dottori  di  Morale,  cioè 
Violenza,  Frode  e Tradimento.  Ed  ha  fine  l’ Inferno. 

Tutti  poi  sanno  che  il  Purgatorio  Dantesco  è diviso  in 
sette  gironi,  e che  in  essi  si  purgano  le  anime  offese  da' 
sette  visii  capitali , sì  che  non  vorremo  dichiarare  il  già 
« hiaro.  Direni  solo,  clic  quanto  si  pensò  o scrisse  da' piu 
solenni  espositori  delle  Leggi  di  Natura  intorno  a’  ititi  op- 
posti alle  Virtù  Morali  sta  chiuso  nella  seconda  Cantica. 

Dante  tu'  peccatori  del  suo  Inferno  e ne' viziosi  del  suo 
Purgatorio  reca  gli  esempli  di  tulle  le  colpe  e di  tu’ li 
i visii  condannati  dalle 
LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Diremmo,  parlando  del  senso  morale  alla  pagina  14  , 
che  Dante  non  ba  introdotto  nel  suo  Poema  alcun  perso- 
naggio, che  non  vi  stia,  come  a dire,  legato  nel  sistema 
del  senso  morale;  ed  or  ne  cade  in  acconcio  di  aggiun- 
gere, che  i varii  personaggi,  che  o sono  sospesi,  o sono 
pciduti,  o si  purgano,  o si  beano  , nel  Limbo  , Inferno  , 
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Purgatorio  e Paradiso  Danteschi,  slan  là,  affi  neh#  per  loro 
i devoli  allo  studio  delle  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI 
DIO  sieno  avvertili  di  tutte  le  divisioni  e suddivisioni  (Mie 
colpe,  de'rùi»  e delle  virtù,  che  stabilirono  i Maestri  Filo- 
sofi od  i Maestri  Teologi  nelle  loro  meditazioni  sopra  !« 
Leggi  di  Matura  e di  Grazia.  Ma  qui  nou  vorremo  dar 
il  catalogo  di  tutti  gli  stolti,  i vili,  i bricconi,  i viziosi, 
che  s’ incontrano  visitando  con  Dante  e Virgilio  I’  Inferno 
ed  il  Purgatorio , e mostrar  insieme  la  specie  della  colpa 
in  cui  caddero,  o del  rizio  onde  furono  olfesi  ; e ciò  fa- 
remo piuttosto  in  riguardo  a’  cultori  della  virtù,  si  per- 
chè ne  eoo  turba  l’animo  il  ricordo  de’ tristi  e lo  allieta 
la  memoria  de’ buoni,  si  perchè  Da  grato  a taluno,  che 
da  noi  gli  si  dica  con  Dante: 

Messo  t'  ho  innanzi:  ornai  per  le  ti  ciba. 

Solo,  a metter  innanzi  il  lettore  nell’  aringo  di  quest’  ana- 
lisi, parleremo  de’  personaggi  del  Canto  V. 

Ivi  il  Poeta  visita  quegl’  Incontinenti , che,  spogliatisi 
d’  ogni  abito  pudico  di  quella  scienza  che  ordina  /'  uomo 
al  dilettevole  temperato  dalla  ragione,  si  ruppero  a vizio 
di  lussuria,  e miseramente  rumarono.  E perchè  San  Bo- 
naventura scrisse  — della  Lussuria  esser  sei  i danni  — , 
Dante  divise  i lussuriosi  in  sei  schiere,  come  vede  chi  ben 
noia  il  verso 

Colali  uscir  deila  schiera  oc’ è Dido. 

E le  guide  delle  sei  schiere  di  Dante,  poste  a fronte  dei 
danni  enumerati  dal  Santo,  sono: 

Luxuria 

1.  Aufert  gloriala.  Semiramide,  che  offuscò  per  rolpa 

incestuosa  l’alta  sua  fama. 

2.  Dejicil  in  servitutem.  Cleopatra,  ridotta  a darsi  la 

morie  per  non  esser  avvinta  al  carro  trionfale  di 
Augusto. 

3.  Illaqueat.  Elena  nella  reggia  di  Priamo. 

4.  Proj  cit  in  vilitatem.  Achille  in  gonna. 
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B.  Ocridil  morie.  Bidone,  e Paolo  e Francesca  da  Ri- 

mini, che  sono  della  sua  schiera. 

C.  Infatuai.  1 paladini  della  cavalleria,  Faris,  Trista- 

no e più  di  mille. 

Tanto  la  Legge  di  Natura  quanto  la  Legge  di  Grazia  raecó- 
• mandano  le  stesse  virtù;  le  Intellettuali,  e le  Morali. 

Le  Virtù  Intellettuali  della  Scienza,  Sapienza  e Intel- 
ligenza furono  e per  Aristotele,  tenuto  da  Dante  per  lo  Mae- 
stro di  color  che  sanno  , e per  San  Tommaso,  tenuto  da 
tutti  per  solennissimo  Dottore  in  divinità,  buoni  abili  op- 
posti all’  Incontinenza , Bestialità  e Malizia.  Chiunque 
poi  s’  adorni  di  Prudenza,  Temperanza,  Fortezza  e Giu- 
stizia, trionfa  dei  risii. 

La  Legge  di  Grazia  sublima  le  Virtù  Intellettuali 
e le  Morali. 

Alla  luce  della  Dottrina  del  MAESTRO  DIVINO  parve 
quella  Intelligenza  per  cui  Paolo  si  alzò  al  terzo  Cielo  ; 
quella  Scienza  onde  s’ impara  a discernere  per  qual  calle 
dobbiam  correre  a nostra  Vita',  quella  Sapienza 

Che  fa  nascere  i fiori  e i frutti  santi. 

E parve  quella  Prudenza  che  si  dimora  nella  Carità 
allo  spiro  de’  Principali;  quella  Temperanza  che  fe  macro 
Francesco,  e dotto  Tommaso;  quella  Fortezza  che  coronò 
i Martiri-,  quella  Giustizia  che  si  ramenta  da  Dio(l). 

(i)  Ramenta,  c non  rammenta  leggo  nel  Canto  XVIII  del 
Paradiso,  ov’  è scrino;  „ 

Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  ’I  gnidi, 

Ma  esso  guida,  e da  la  i si  ramenta 
Quella  virtù  di' è forma  per  li  nidi. 

Avendo  i tipografi  ( non  so  se  sempre  gli  amanuensi  ) data  la 
lezione  — rammenta  — , i Cementatori  si  sono  lambiccali  il  cer- 
vello ad  e-pcrrc  questo  ternario,  nè  ci  è potuta  venir  da  loro  sua 


Tò 


La  Legge  di  Gratta  aggiunte  le  tre  Viriti  Teologali 
alle  sette  virtù  filosofiche. 


I Virinosi,  prima  della  Legge  diGratia.  non  potevano/cr 
quel  bene  chcciopre  i cte/i; quindi  ultimo  premio  a coloroehe 


chiara  sentenza.  Preferirci  a tulle  altre  la  spiegazione  che  ai  com- 
piacque darmene  a voce  il  venerandissimo  e dolcissimo  amico  mio 
Comm,  Niccolo  Nicolinì,  ed  c questa  : 

< Quei  che  dipinge  li  non  ha  chn  guidi,  ma  etto  guida  , e dd 
lui  uom  riconosce  quella  turiti  in  pregar '.ione  delinquale  prendon 
forma  le  cote,  ciascuna  in  tua  postura  ».  Ma  quantunque  queslo 
eomenlosia  sublime  e vero,  sembrami  che  , interpetruto  cosi  quel 
ternario,  no  verrebbe  al  Poeta  la  nota  di  due  gravi  ditelli  ; 1'  uno 
di  aver  usala  una  locuzione  fton  chiara  j 1'  allro  di  otcr  esposld 
fuor  di  proposito  un’ulta  teoria. 

Per  me,  allora  solo  il  senso  correrebbe  ostai  bene,  quando  que- 
sta si  fosse  la  (dantesca  sentenza  : 

t Quei  che  dipinge  li  non  ha  cfu'l  guidi , ma  esse  guida  , e noii 
per  dipingere  gui,  debbiata  tenerci  alla  norma  tua. 

E tal  senso  do  appunto  al  Dantesco  ternario,  leggendo  ratnen. 
la,  e cosi  contentando  • 

Quei  eh'  etitcila  in  màeelà  di  Re  del  Cielo  la  Giuelizia  distri- 
butiva nel  Segno  tuo,  sortendo  le  anime  de'giusti  quali  a salire 
essai  e quali  a salir  poco,  e dipingendo  con  le  loro  luci  diverse 
la  lesta  e ’l  collo  di  un'aquila,  é pittore  che  non  ha  chi'l  guidi , ma 
ceso  guida,  dando  maggiore  o minor  gloria  alle  anime  secondo  i 
loro  meriti,  per  sementa  del  suo  solo  Ciuditio;  e da  lui  conviene 
che  alcuna  tenue  particella  si  tragga  di  quella  virtù  di  Giustina 
distributiva,  eh' è forma  perii  Regni  della  Terra  ; borgate  , anii 
famiglinole,  ansi  nidi  in  paraggi • del  Regno  del  Cielo. 

Tale  comento  ha  bisogna  di  tre  pruove  : 

i.  Che  i eir amenta  t valga  «in  minima  dose  si  ritrae) . 

E tanto  varrà  si  fomento  , oc  vorrom  derivarlo  dal  ramentum 
dei  latini:  varrà  proprio  s tenui  partitala  aufertur  l. 

a.  Che  veramente  la  Giuslisia  distributiva  umana  possa  in  mini- 
ma dose  ritrarsi  dalla  Giustizia  distributiva  divina. 

E eie  conforme  alla  sentenza  di  Dante: 

Lume  non  i,  se  non  vicn  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai. 
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il  as  tener  ano  dal  male  la  felicità  temporale  o la  Beatitudine 
nel  Regno  del  Minuto.  Venne  il  PRECETTORE  DI  SAPIENZA, 
e ri  lese  iiluuei  a far  quel  bene  , rivelandoci  altissimi  Veri  , 
e donandoci  niiuve  l'u  tu  Illuminalo  da  quelli,  cosi  diqtte,le 
scriveva  San  Rernardo  : Est  Trinitas  a qua  Atìmo  cecidi!  , 
PATER , BILIE  S et  SP1RITLS  SA  NCTUS;est  trinila  * 
qua  e cecidi!, iniettatili,  memoria  , tuluntas  ; et  est  trinitas 
in  quam  iste  cecidi t , impotentia  , i gnor  arnia  , concùpiscen- 
tia;  et  est  trinitas  per  quam  cadens  resurgtl  ad  TRINITÀ- 
TEMde  qua  cecidi!  , scitica  Fides  , Spi 3 , Charitos.  E 
veramente  col  dono  «'battezzali  della  Fede  Speranza  e Ca- 
rità (unici  mezzi  valevoli  a trar  fuori  I’  uomo  di  stia  im- 
pollina , ignoranza  e concupiscenza  ) la  Legge  di  6’rana 
perfezionò  la  Legge  di  Natura.  Così  le  siile  viriti  filosòfi- 
che sublimale  dalle  tre  virtù  Teologati  formarono  con  esse 
le  dieci  l'iritì  cristiane,  che  , giovate  da’  rivelali  Misteri  e 
da'Sagramenti  e da 'meriti  del  SALVATORE,  ci  son  via  alla 
felicità  tlerna,  ossia  alla  Beatitudine  net  Regno  del  Cisto. 

Dante  nell' Inferno  raccomanda  le  Virtù  intellettuali. 

Proemiato  il  gran  Viaggio  nel  Canto  I , il  Poeta  di- 
scende nel  11  dalla  Poi  ta  di  S.  Pietro  della  Santa  Geru- 
salemme terrena  alla  Porta  dell'  Inferno.  Nel  Canto  III 
e nel  IV  (specie  di  Anti  Inferno)  prima  vede  il  pusil- 
lanime , cui  dice  Dio  : Quia  ti-pidus  es  , et  nec  frigidus 
nec  calidut  , incipiam  te  i vomere  ex  ote  meo  ( S.  lo.  ) : 

3.  Che  sia  modo  nostrale  — La  virtù  ( della  Giustizia  distribuii, 
va)  é forma  per  li  Regni  della  Terra— 

Ma  chi  ricorda  che  Dante  nel  Canto  1.  del  Paradisa  dista 
— L'Ordine 

.é  forma, 

Che  lTniverso  a Dio  fa  somigliante — , 
volentieri  concederà  , che  abbia  potuto  diro  net  Canta  XCIll  : 
« La  virtù  detta  Giustizia  Jisinlutiva  Sforma,  che  (resi  rimonta 
da  Dio)  fa  simig/ianti  1 Regni  della  Ttrraal  Regna  Jet  Cielo  ». 
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poi  veda  Bambini  e Virluou  di  varie  tpene  senta  balle- 
timo  ; e comincia  Y Inferno.  Col  mostrarne  olii  per  Ine cn- 
/menta  si  ruppe a'vizii  di  Lussuria, Gola,  Avaritiao  Pro- 
digarla , Ira  o Tristìzia  , ci  consiulia  a Scienza  , Virili 
Inielletiuale  clic  ordina  al  Vero.  Pinna  di  entrare  nella 
Città  di  Pile  , tomba  de’  Bestiali,  mostrandoci  gli  orgo- 
gliosi , clic  , secondo  Arislot/  le,  de’ Bestiali  sono  men  rei 
e più  rei  dtgV Incontinenti  ; e nella  Città  di  Pile  mostran- 
doci i puniti  di  molta  Beslialitate  : e nell’  uscir  da  lei  mo- 
strandoci coloro  che  , par  non  sappia  se  più  per  Bestia- 
lità o più  per  Mulina , si  lasciarono  tórre  a inganno  da- 
gli Eretici , ci  guida  a So /lieti za  , Virtù  inielletiuale  elio 
ordina  al  Bello.  Ne’  Ire  ultimi  Cerchi  Infernali  ci  ci  mo- 
stra cui  Malizia  spinse  a violenza  , a frode  , a tradimen- 
to , e sì  c’  innamora  ad  intelligenza  , Virtù  late  Ilei  litui» 
che  ordina  al  Buono.  Stimoli  all'amor  del  lem,  del  Bello , 
p del  Buono  son  le  pipe  dp’ rei  che  lo  conubbeio,  c gli 
ammaestramenti  del  Saggio  famoso  , e il  profitto  del  mi- 
stico pellegrino. 

Panie  nel  Purgatorio  raccomanda  le  Yitlù  Morali . 

Basterebbe  notare,  come  San  Tommaso  ne  abb  a dimo- 
stralo , che  , benché  selle  sieno  i fini  capitali  e quattro 
Soltanto  le  Virtù  morali,  pur  quelli  e queste  sieno  perfet- 
tamente in  opposizione  fra  loro  ; e notare  insieme  come  il 
Purgatorio  di  Panie  sia  diviso  in  /(Ite  gironi  ove  chi  da 
qne’  vi  zìi  fu  < Ifeso  purga  sua  colpa,  per  concludere  clic  la 
Viriti  Morali  sono  raccomuudate  nella  seconda  Cantica.  Ci 
giovi  non  per  tanto  l’osservare,  che  alle  falde  de!  Monte 
Cpe  rumorio  spinto  si  purga, 

ed  in  una  specie  di  Anli-Ptn  gaiorio  , Dante  collocò  i Per- 
ditori del  tempo  , che  , pili  eli’  altri  , si  mostrali  nudi  di 
Prudenza  ; e poi  eh’  ebbe  meditata  lor  pena  , quasi  a lui 
avesse  deliri  la  Sapienza  — Beotus  homo...  qui  affluii  Prue 
dmtio!. ■ Si  dormier»  , non  limebis  . ri  suavis  erti  joBinwf 
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fitui  — , volle  , in  fine  di  quel  suo  Ami  Purgatorio  , la- 
sciarsi vincer  dal  sonno.  Quando  poi  sale  a'  gironi , nella 
pene  de’  Superbi  , degl’  Invidiosi  e degl’  Iracondi  ci  mo- 
stra, secondo  le  ragioni  de'  Filosofi  Morali  , i danni  di  chi 
oltre  Pur  lena  Irasvà  , e nelle  pene  degli  Accidiosi  ci  mo- 
stra i danni  di  chi  a Fortezza  non  aggiunge.  Poi  colla  mi- 
seria degli  Acari  inchina  gli  animi  a Giustizia^  con  quel- 
la de'  lioloti  e Lussuriosi  gl’inchina  a Temperanza.  Quan- 
do finalmente  fra  un  mar  di  pene  gli  ammaestramenti  del 
Saggio  famoso  lo  hanno  condotto 

Dentro  la  danza  delle  quattro  ielle  ( Morali  Virili  ) , 
in- addila  quell'alto  premio,  che,  a norma  di  quanto  scrisse 
egli  stesso  nel  HI  Libro  de  Monarchia , è conceduto  a co- 
loro che  seguono  le  Virtù  Intellettuali  e le  Morali , cioè  la 
Dealitudne  di  quella  vita  , che  pel  terrestre  Paradiso  si 
figura. 

Dante  nel  Paradiso  raccomanda  le  dieci  , 
Virtù  Ciietiane. 

L'InUlligenza  del  Filosofo  può  prender  quaggiù  un  abito 
grillile,  ma  1’  Intelligenza  del  Cristiano  non  è perfetta  sia 
che  il  grava  il  peso  di  Adamo.  Quindi  Dante  , che  ben 
sapea  non  potersi  da  un'  Inttlligenza  impura  penetrar  nel- 
l’altesza  del  Paradiso,  sin  dal  primo  Canto  sacro  alle 
bellezze  del  Cielo  non  istudia  all'  acquisto  di  questa  InlcD 
lettuale  Virtù  , ma  , fattosi  per  eccelso  dono  tórre  il  pò. 
tere  di  uscire  dall'  Ordine  , trasumana  , e sì  gli  è infusa 
I'  Intelligenza  de’  Beati.  Sale  poi  al  del  della  Luna  , e 
veduto  in  quel  più  basso  scanno  de'Celesli  starsi  femmine 
che  nè  ri  ussero  tra  gli  Attivi  nè  fra' Contemplativi , impa- 
ra, in  quella  specie  di  Anti-Paraduo,  quanto  la  Virtù  della 
Sc  enza  sia  utile  a beo  discernere  fra  le  vie  di  questa 
vita  quella  che  meglio  ej  guidi  a salute.  K nel  del  di 
Mercurio  trova  gli  Attivi  , beali  sì  ma  non  in  allo  seg- 
gio , perchè  la  Vii  tù  della  Supien  : a , ove  piu  s'  annidi 
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Degli  animi,  più  li  solleva  sopra  le  mondane  cure  , e gl'in- 
oamora  a contemplare  le  bellezze  eterne  di  nostra  Patria. 
Cresciute  all'anima  le  forze  delta  Sapienza  , s’ innalza  il 
Poeta  al  Cielo  di  Venere  , eh'  è per  le  fantasie  erotiche  il 
del  d'  Amore , e per  un  sacro  Cantore  il  Cielo  della  Ca- 
rità. E di  questa  altissima  inspiratrice  di  Prudenza  ( V. 
S.  Tumm.)  furono  pieni  i pelli  di  Carlo,  di  Folco  , di 
Cunizza  e di  Raab  , i quattro  Prudenti  che  Dante  ono- 
rar volle  in  quel  Cielo  , in  cui  la  Prudenza  par  si  goda 
di  starsi  fra  i Principi  celesti  che  il  volgono , sendo  essi 
quegli  Angeli  a quali  la  prima  delle  Morali  Virtù  è spe- 
cialmente diletta.  La  Temperanza  poi  s'  allieta  del  veder 
premiati  i suoi  cari  nel  Sole  , eh’  è il  ministro  maggiore 
della  Natura,  perchè  la  tempera  fra  il  caldo  c’I  gielo  , e la 
nulle  e la  luce.  Sembra  che  Dante  in  quel  tesoro  di  Dio 
non  sappia  tenersi  dallo  sciamare  — Beali  pauperes  ! — 
e canta  Francceco  e Domenico  e Bonaventura  , e poi  an- 
che Bernardo,  Egidio,  Silveetro,  Illuminato  e Agostino  , 
quali  Poveri,  quali  Poverelli,  ma  Temperanti  tulli  , perchè 
tulli  astinenti  e soii  ii  e casti  e pudici.  Ma  quel  dottissi- 
mo, che  avea  salutata  nel  Limbo  la  Temperanza  studiosa 
in  lunga  schiera  di  e'elli  Spirili  da  Aristotele  ad  Averrois , 
risalutar  la  volle  nel  Paradiso,  ossequiando  a Spirili  ben 
più  eccelsi,  da  San  Tommaso 

Al  Calavrese  aiate  Giovacchino. 

Arricchitosi  di  Temperanza  celeste,  s’innalza  ancora  il 
Poeta,  ed  enlra  il  Cielo  di  Marte,  stanza  beata  d e’ Forti: 
ivi  la  Fiducia,  la  Magnificenza , la  Perseveranza  e la  Pa- 
zienza , delle  quali  la  Fortezza  s’  infiora  , slannosi  ad  in- 
namorare di  sè  il  viaggiatore  Cristiano.  Nel  Cielo  chei  Pa- 
gani consagrarono  a Giove  appare  a Dante  glorificala  la 
Giustizia  distributiva  dei  He.  E perchè  sapientemente  can- 
tò, che  a quel  santo  Degno 

Non  sali  mai  chi  non  crcdetlein  CRISTO, 
jii  la  gloriosi  quattro  Monarcìu  che  diversamente  credet- 
tero in  LU  ; per  rivelazione  , per  apparizione  , per  in- 
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terccssìone  , per  educazione.  E siccome  il  Sjggio  famosa 
cantato  aveva  nel  II  deli'Eneide — 

cadil  et  Ripheus , justìssimut  unus 

Qui  fuit  in  Teucrii , et  servantissimue  aequi — , 
il  nostro  Poeta-Filosofo  nè  volle  ritenere  che  si  potesse  es- 
sere giustissimo  senza  credere  in  GESÙ'  CRISTO  , né  volle» 
che  si  potesse  notar  di  mendacio  quii  Saggio  ; e con 
nuovo  c sublime  trovato  , ben  degno  del  gran  Poeta-Teo- 
logo', immaginò  una  rivelazione  individua  al  Troiano  Ri- 
feo  , e lo  incielò  ad  esempio  di  Giustizia  commutativa. 
discorsa  la  Giustizia , il  Poeta  , che  a contrariti  aveva 
appresa  Sapienca  visitando  gli  Attivi  in  Mercurio  , viep- 
più se  ne  adorna  visitando  que’  Contempiativ t in  Saturno 
eli’  ella  fe  sì  gloriosi;  imperocché  ben  gli  parve  che  , a sa- 
lire verso  l’ultima  Beatitudine  , fosse  d’  uopo  essere  pie- 
namente informato  di  quella  Virtù  che  sopra  le  altre  ne 
imparadisa.  Poi,  cosi  ricorso  I’  aringo  delle  Virtù  filosa- 
fiche  perfezionate  dalla  Carità  , Dante  per  tre  Canti  si 
profonda  nell’alto  tema  delle  Ire  Virtù  Teologali  , e bello 
delle  dieci  Virtù  Cristiane  s’ innalza  alle  più  sublimi  Man- 
sioni del  Cielo. 

Che  se  in  questa  analisi  morale  della  tersa  Cantica  , 
noi,  per  non  discostarci  dal  senso  letterale , abbiaro  miralo 
alitiamo  non  all’  umanità  , chi  non  vede  , che  I'  .Vllghiet' 
dà  sé  stesso  in  esemplo  a tutte  le  generazioni  , e , salendo 
a conforti  di  Beatrice  tutta  la  scala  delle  Cristiane  virtù  , 
veramente  promulga  LE  LEGGI  DELIoV  MONARCHIA  Dt 
PIO,  per  le  quali  l’uomo  può  aggiungere  al  suo  perfeziona- 
mento nella  cima  della  Sapienza  e della  Beatitudine .* 

Dante  ne'sospesi  del  suo  Limbo  e ne'  beali  del  suo  Paradiso 
reca  gli  et  empii  di  tutte  le  Virtù  raccomandate  dalle 
J.EGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 


Tal  nesso  videro  i Dottori  in  moralità  fra  le  Virtù  , che 
non  tennero  potersi  segnalare  nelle  Morali  colui  che  fos- 
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se  delle  Intellettuali  sfornito-,  irla  , poi  rhe  queste  uon  eb- 
bero che  ad  abiti , si  ridussero  tutte  le  umane  azioni  lau- 
devoli  nelle  castissime  famiglie  delle  quattro  Virtù  Morali, 
quasi  madri  di  ogni  opera  bella  e gentile.  Nè  le  opere 
sante  de’Cristiani  escon  di  sì  nobile  schiera,  sì  che  o Forte, 
o Giusto  , o Prudente,  o Temperante  è da  aversi  chiun- 
que , operando , meriti  lode-  Ciò  premesso  , squarciamo 
il  velo  onde  piacque  all' Allighieri  covrire  I'  alto  suo  iu- 
trnd intento,  ed  ammaestrali  dalle  9uc  dottrine  dispieghia- 
mo il  segreto  ordine  meraviglioso  con  cui  piarquegli  av- 
valorarci all'osservanza  delle  LEGGI  liti. La  MONAIt- 
CHI4  DI  DIO,  ponendoci  innanzi  gli  occhi  i grandi  Esem- 
plari de'  Virtuosi  secondo  le  naturai»  Leggi  del  Regno  del 
Mondo  , e de’  Virtuosi  secondo  le  rivelale  Leggi  del  Re 
gno  del  Cielo. 

• aid  s'Isa  ••) l&m  i.iic  otti*  vitoi'vtvsq  01P1  /os’uVujyV 

RIEMPII  DI  TIHTII'  MORALI  ACflUSITt 

MB* 

SOSPESI  DEI-  LIMBO 
(inferno  Canto  IV.) 

■ or nil-vt  .-u'i  r .auM  i-vit  ai*  rs+X  i-.na  *«vv*  X 

serbalo  nei  Nomi  lo  stesso  ordine  con  cui  li  dispose  il  Poétd. 

ib  «w  oWami  ii  o ojTvia  m 

fORtl. 

La  fortezza  è dì  Fiducia  , o di  Magnificenza,  odi  Per- 
severanza, o di  Pazienza.  Cic. 

BORII  DI  FIDUCIA.  

Elettra  , che  fidò  in  Giove. 

Ettore,  che  fidò  in  Apollo. 

Enea  , che  fidò  in  Venere. 


: uno  ihtl 
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Cesare  , 


Camilla  , 
Pentetilea , 


latina 


Bruto. 


Porte  m magnificenza. 


che  de  ornando  instruendaque  Urie  , itera  de 
luendo  amphandofue  imperio,  plura  ac  mnjora 
in  dieS  destmabat. — Svet. 


PORTI  DI  PERSEVERANZA  MILITARE. 


rhe  perteterò  siilo  alla  morie  nelle  file  di 
Turno. 

che  perteverò  sino  alla  morie  nelle  file  dei 
Trojini. 

Sani  domesticai  Fuflitudines  non  inferiore t 
militaribui.  Cic. 


Porti  di  perseveranza  domestica. 


con  Lavinia  sua  figlia,  che,  malgrado  della  re- 
gina e di  quanto  è contato  da  Virgilio  , perse- 
verarono nell'affetto  Terso  di  Enea, 


PORTE  DI  PAZIENZA. 


La  Fortezza  di  Pazienza  stando  in  ciò,  che  i su- 
perbi si  soffrano  sin  che  la  pazienza  del  soppor- 
tarli non  aggiunga  a viltà,  forte  fu  Bruto  , che 
soffri  i Tarquinii  s n die  non  fecero  infame  Vio* 
lonza  a castissima  donna, 
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PRUDENTI 


La  Prudenza  si  distingue  in  regnativa,  politica , scorto 
ittica  e militare. 


S.  i'om. 


PRUDENZA  REGNATIVA. 

Lubtexià.  Essendo  propria  la  Prudenza  tegnàticd,  Come 
avverte  San  Tommaso,  sì  delle  Monarchie  come 
degli  Siati  liberi , ed  essendo  suo  fine  il  trion- 
fo della  Giustizia,  ben  grande  Onore  n'ebbé 
l’inclita  dunna  che  , vendicando  in  sè  una  gran- 
de ingiustizia  , fé  che  tornasse  a risplendere  14 
Giustizia  sul  Campidoglio. 

PbCdknza  Politica. 

fistia.  À questa  figlia  di  Cesare  , è prima  moglie  di 
Pompeo,  gli  storici  danno  lode  di  aver  Conser- 
vato sin  che  visse  la  paCe  del  mondo  , tempe- 
rando con  mirabile  senno  gli  animi  avversi  del- 
lo sposo  e del  padre. 

Prcdbnea  economica. 

Mariia.  V illustre  donna  seppe  conciliarsi  l’ amore  del 
sommo  Catone  , e , lui  Vivente  , l'amore  di  Or- 
tensio, e , morto  questo  , nuovamente  l’amor  di 
Catone. 

l'SCtfENZA  MILITARE. 

Cornelia , seconda  moglie  a Pompeo.  All’  amoróso  cohsòr- 
te  , che  , per  causarla  dai  tumulti  di  giierrd  j 
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parole  , che  Lucano  già  ebbe  donalo  di  Ialini 
numeri , così  resi  nostri  dal  Cassi  : 

Si  da  me  disgiunto, 
Tuttoché  vincitor,  come  potresti 
Darmi  soccorso?  E non  potrà  il  nemico 
Approdar  fuggitivo  alle  indifese 
Spiagge  c rapirmi?  E a cui  non  fian  palesi 
I più  cupi  reconditi  di  Lesbo, 

Se  alla  tua  donna  saran  fatti  asilo? 


GIUSTI. 

ClDSTIZU  COMMtrraTIVS, 

Nessuno  ! 

Gicstizm  msTF.jnirnv*. 


Uno  solo  ! 

Saladino.  E solo,  in  parte,  vidi  ’l  Saladino. 

Nelle  antiche  e moderne  Scuole  de’  Teologi  si 
sostiene,  che  non  può  darsi  vera  Giustizia  senza 
vera  Fede.  Saladino  ebbe  forse  meno  imperfet- 
tamente di  ogni  altro  Infedele  il  pregio  di  que- 
sta eccelsissima  Virtù  , cantando  di  lui  un  anti- 
co Poeta  Orientale  : Saladino  dal  campo  di  bat- 
taglia copriva  i popoli  con  le  ali  della  sua  Giu- 
stizia. 
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temperanti. 


La  Studioiild  , che  si  oppone  a'Ia  Curiosità  , 
è Temperanza . S.  Ag. 

l'Uf  WL  STuiti^aVia  aKv}l:<t  Iti  Ul’j'.v,  . 

Temperanti  Studiosi. 

nnsVtiH  tue  allo a ( fcVtlucvj  sic»  Jail 

MAESTRO  DI  COLOBO  CHB  SANNO. 

frittotele. 

Filosofi  Teologi. 

Sacrale. 

Piatone. 

Filosofi  Pbimi, 

o investigatori  della  sostanza  prima. 

Democrito  che  tenne,  principio  delle  cose  esser  gli  atomi  , 
riunitisi  a caso. 

Diogene  d’Apollouia  che  tenne,  esser  I’  aria. 
Anassagora  che  tenue  , essere  un  elemento  composto  di 
parti  simili,  predicando  I’  omiomcria. 

Tutele  che  leone,  esser  l’acqua. 

Empedocle  che  tenne  , essere  I’  aria  , la  terra  , 1'  acqua 
ed  il  fuoco. 

che  tenue,  essere  il  fuoco. 


Eraclito 
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Aiti  i.ibuhali 
o Jnvio  e Quadrivio. 

1.  DlALRTTfC». 

lenone  d’plea,  che,  secondo  Aristotele  e Diogene  Laer- 
zio, ftj  1’  inventore  della  Dialettica. 

2.  Aritmetica 

Piotearide  ; perchè  Tu  buona  accoglitare  del  quale  ( e qua- 
le , ne  insegna  Galeno,  in  linguaggio  materna 
tiOQ  yale  quantità)  nella  sua  Materia  medica  | 
in  cui  accolte  una  numerica 
Dichiarazione  sulle  quantità  medicinali- 

5.  Musica. 

Qrfeq. 

4.  Rettobica. 

Pallia  Cicerone. 

5.  Grammatica. 

4- a grammatica  ti  divide  in  Grammatica  me 
Iodica  ( ratio  loquendi  ) , e in  Grammatica 
Ùlorica  ( enarralio  quthorum  ).  Quint . 
Grammatica  melodica . 

tifiti  Andronico,  che  primo  la  lesse  in  Roma. 
Grammatica  ietorica. 

SfUffgi  che  non  d’ altro  istruì  Nerone  , quo  diuliu t , 
dice  Svetonio,  m admiratiane  sui  damerei. 

6.  Geometri*. 


Tolqmmeo 


7-  Astronomia. 


8» 


Arte  de’  Poeti. 

La  Potila  è di  Rettitudine,  d’ Amare 
t di  Guerra,  pani.  Volg.  El, 


Rettitudine  politica. 

».  - - a ) >»  *•*, , ;i  ; Vj 


Omero. 

Della  sua  schiera  ò Virgilio, 

Rettitudine  economica- 

(travio. 

Salire. 

•'iR  iW'.l  o»ù>3iirt 

Rettitudine  cattolica. 

Dante. 

Si  ch’i‘  fui  sesto  tra  cotanto  senno 

Amore. 

Oc 'dio. 

Guerra. 

Lucano, 

Arte  de'  medici. 

La  medicina  ti  divide  in  dietetica  , curativa  e 
discretiva.  Cui. 

Medicina  dietetica. 

fppocrate  , che  scrisse  specialmente  tre  libri  intorno  la 
dieta. 

Medicina  curativa. 

'Avicenna  ••  Della  cura  de’morbi. 

Medicina  discretiva. 

Galeno  , di  cui  furono  in  tanta  fama  i V Libri  s Del 
conservare  la  sanità  —, 

Almi  degl  In  i erpeti  i or’  Filosofi. 

Averi  olì,  che  li  grati  contento  fio. 


Digitized  by  Google 


86 


ESÈMPI  pi  V4RTV’  MORALI  INFUSE 

BE' 

BEATI  DEL  PARADISO, 

itrbato  nei  Nomi  lo  nesso  ordine  con  cui  li  dispose  il  Putto, 

PRUDENTI 
nel  Cielo  di  Venere. 

Paradiso  Canti  Vili  e IX. 

• 

PfllDENlA  SEGNATIVI. 

Carlo  Martello.  Il  Poeta  si  Ta  dire  da  lui— Arra!  m’a- 
masti — ; e l’amicizia  di  Danle  tanlo  gli  valse, 
che  n<  i veggiamonel  Purgatorio  l’avo  ed  il  pa- 
dre di  Carlo,  benché  notali  di  colpe  assai  gravi, 
e veggiam  hai  in  questo  Cielo,  esempio  di  senno 
ai  Mpnarchi. 

PltCDENZA  ECONOMICA. 

Curii; za  , sorella  di  Ezzelino  III  da  Romano,  cui  fa  dire  il 
Poeta: 

Qui  rifulgo, 

Perchè  mi  vinse  il  lume  d’esta  stella. 
Si  credeva  da’conlemporanei  di  Dante  , che  i 
pianeti  influissero  su  le  umane  inclinazioni  , e 
che  gli  uomini  predominati  da  Venere  inclinas- 
sero ad  amare.  Cunizia  per  tale  influsso  amò 
i diletti  oltre  ragione  ; ma  poi  ella  trovò  nella 
soave  tempera  de’  suoi  affetti  un'  esca  amorosa 
po’  diletti  puri  , e da’  Principati , motori  del 
Ciclo  di  Venere,  ebbe  il  dono  di  quella  fruden- 
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Folco. 


Iìanb. 


za  clie  la  fece  rispettabile  nella  casa  del  fra- 
tello tiranno* 

Predenza  politica. 

Giovane  s'imprtnlò  del  Cielo  di  Veneré  a modo  , 
ch’arse  di  folli  amori  -,  ma  nel  Parodino  s’alle- 
Rra  di  Chi  ordinò  e provide  con  arte  mirabile  , 
eh  egli  giunto  agli  anni  maturi , siccome  im- 
premalo  da  quel  Cielo  , agevolmente  potes- 
se rivolger  I’  animo  a Carità , ed  a quella  Pru- 
denza che  deriva  da  lei.  Difalti  , preso  di  Ca- 
rità, cercò  la  solitudine  monacale  ; donde,  ri- 
lucendo in  Prudenza  , fu  tratto  per  insignirlo 
prima  del  Vescovato  di  Marsiglia,  indi  dell’Ar- 
civescovato di  Tolosa  ; e,  venuto  in  fama  per 
Prudenza  politica  , fu  adoperato  in  gravissimi 
negozii  di  Stato  da  varie  Corti  , e lasciò  nome 
che  Dante  e Petrarca  raccomandarono  a tatti 
i futuri. 

PREDENZA  MILITARE. 

Vien  la  famosa  donna  di  Gerico  a starsi  fra  un 
re  di  Ungheria,  una  Principessa  ed  un  Arcive- 
scovo ; e par  cosa  strana.  Ma  chi  medila  le 
dottrine  di  Dante  sugl’  influssi , sull’  amore  , 
su  le  Virtù,  vede  che  la  salvatrice  degli  esplo- 
ratori di  Giosuè  fu  scelta  da  lui  a gran  senno 
in  esempio  di  Prudenza  militare  , e trova  io 
questa  tiriti  e nelle  sorelle  sue  un  ravvicina- 
mento maraviglioso  fra  i quattro  Beali  del  Cie- 
lo di  Venere. 
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TEMPERANTI 
nel  Cielo  del  Sole. 

Temperasti  Sitinosi. 

Paradiso  Canti  X,  XI  t XI  l. 


Maestro  di  coLoro  clip,  sasso. 
Sufi  Tommaso.  l.’Arisiotele  del  Paradiso. 

Maestro  kellb  Leggi  della  CìIiesA 
Graziano  , l'autore  del  Decreto. 

Maestro  selle  Lego!  ili  Dio. 
Albetlo  Magno.  II  Platone  del  Paradiso. 

Le  qóattró  Teologie. 
Scolastica. 


Pietro  Lombardo. 


Biblica. 


Salomone. 


Mistica. 


San  Dionisio. 


Apologetica. 


Lattanzio . 


89 


Filosofi  teologi. 

Capo  de' Filosofi  Teologi, 
perché 

Filosofo  Morale  che  giocò 
la  Teologia  universa. 


Boezio . 

Filosofi  Matematici, 

che  giovarono  de'loro  studii  la  Teologia. 

Isidoro  ta  Teologia  Apologetica  ( contro  gli  Ebrei  ). 
Feda  la  Teologia  Mistica, 


Filosofi  Metafisici , 

che  giovarono  de’ loro  studii  la  Teologia. 


Riccardo  da  Sanvitlore, 

Che  a considerar  fu  più  che  viro, 
giovò  la  Teologia  Biblica. 

Sigieri  Che , leggendone l vico  degli  Strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri, 
giovò  la  Teologia  Scolastica. 


13 
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DIGIIESSIONG  (<). 

BEATI  PAUPF.RES  ! 

segnalali  in  altre  specie  di  Temperanza. 

Povertà  illustre. 

San  Francesco.  Tipo- 

San  Domenico  ; illustre  per  zelo. 

San  Bonaventura;  illustre  per  grandi  uflìcii. 

Povertà  oscura. 

Illuminato  (conlemplativo). 

Agostino  (attivo.  Egli  fu  primo  Guardiano 

a Napoli). 

Che  fur  de’ primi  scalzi  Poverelli 
Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 


(i)  Il  Poeta,  dando  lodo  ^'Temperanti  studiosi,  assolte  la  .Van- 
sione  li."  i ti  Raphidin,  in  cui  ( Orig.)‘.  filtaude (tigna  anima  quae 
recto  judical , vede  d ireniti  : poi  , per  accennare  alla  Mansione 
la  .a  idi  Sina  * che  s'inlcrpelra  lociis  monna,  celebra  il  crudo 
Sasso  di  Alterala  nel  monte  Appennino  , reso  fi  celebre  dal  Ta- 
irinrea  di  Assisi  quindi  celebra  ne’due  grandi  Instilu lori  di  Ordini 
Monastici,  San  Francesco  c San  Domenico,  le  virisi  dei  Cbiosfri, 
ove  scpullae  sunt  et  obrutoe  coneupisccntiac  , assopendo  cosi  la 
mansione  iZ,a  dei  Monumenti. 
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CONTINUAZIONE 

de' 

Temperanti  studiosi. 

Scrittori  Ecclesiastici. 

Ugo  da  Sanviltore--  Erudizione  didascalica. 

Pietro  Mangiadorc  Storia  Scolastica. 

Arti  Lidrram 
o Trivio  e Quadrivio. 

1.  Dialettica. 

Pietro  dipano,  Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  ( di 
Dialettica). 

2.  Astronomia. 

Natan , profeta.  Non  iscrisse  libri  profetici;  fu  bensì  il 
maestro,  il  consigliere,  il  riprensore  , 
l’amico  di  Davidde  , cui  predisse  la 
morte  del  primo  figliuolo  Datogli  di 
Belsabea.  Salomone  poi , il  più  gran- 
de Astronomo  della  Giudea,  ebbesi  Na- 
tanno  a protettore  dalle  fasce  al  tro- 
no, ove  salì  solo  ppr  l’accortezza  di 
questo  eccelso  Personaggio.  Il  maestro 
però  di  Davidde,  1’  Ajuto  di  Salomone 
( V.  Corn.  a Lap.  , e altri  ) fu  al  cer- 
to un  solenne  Sapiente  ; nò  a Dante 
era  certamente  ignoto  ciò  che  poi  lcg- 
gum  registrato  dal  de  Pineda.cioè  — 
Sapiente s Hatbreorum  fuisse  Astrono- 
mia! ptrerudilos  , docci  Rabbi  Salo- 
mon —, 


3.  Re  torica. 


Crisostomo 


Anteimo. 


Donala, 


Rabatto 


Gtovacchino, 


’l  metropolitano.  Il  Cicerone  del  Paradiso. 

4.  Geometria. 

Sanl'Anselmo  Arcivescovo  di  Cunlurbia  les- 
se Geometria,  e ne’suoi  due  Libri  De  Ima- 
gine  mundi  scrisse  più  altamente  di  tutti  i 
suoi  contemporanei  sulla  gran  Fabbrica  del 
GEOMETRA  ETERNO. 

5.  Grammatica. 

Ch'alia  prim’arte  degnò  poner  mano. 

6.  Aritmetica. 

Mauro,  che  nella  sua  Istituzione  de'  Chie- 
rici scriveva  dell’  Aritmetica  « Nccesse  et! 
eit  qui  volunl  ad  Sacrae  Scripturae  noli- 
barn  pervenire  , ut  hanc  Artem  intente  di- 
aconi »,  la  coltivò  poi  eoa  si  lungo  studio, 
che  le  Tavole  numeriche  del  suo  Calen- 
dario sono  tuttora  ricercatissime  da'  Bi- 
bliofili. 


7.  Musica. 

il  Calavrese  Abate.  La  Musica  sacra  non 
si  conobbe  meglio  ebe  nelle  Badie.  E di- 
mostrò ben  di  conoscersene  1’  Abate  Gio- 
vacchino  , fondatore  di  famosa  Badia  , il 
quale  si  valse  del  linguaggio  della  Musica 
nella  sua  Opera  , si  stimala  dal  l’apebro- 
chio,  « Il  Salterio  dalle  dica  corda. 
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fouti 

nel  Cielo  i di  Murle. 

Paradiso  Canti  XV,  XVI,  XVII,  XV III. 


Iouti  m Fiducia. 

Caccia  guida  , 
Giosuè , 

Maccabeo , 

Guerriero  die  fidò  nella  Croce, 
innanzi  a cui  caddero  asuono  di  trom- 
be le  mura  di  Gerico, 
cui  fu  grido  di  guerra  — Il  soccorso 
di  Dio  — . 

Cario  Magno. 

Forte  pi  Magnificenza. 

Forte  ni  Pazienza. 

Orlando  , 

che  soffrì  Mandricardo  siu  che  non  lo 
accusò  di  tradimento. 

Forti  di  Perseveranza. 
Perseveranza  domestica. 

Guglielmo  , 

''et  ' 

che,  abbandonate  le  Corti  , si  ritirò  in 
uu  deserto,  c tanto  vi  perseverò,  di'  fi- 
gli , già  Duca  d’Aquitauia , è conosciu- 
to e venerato  col  nome  di  San  Gugliel- 
mo del  deserto. 

Perseveranza  militare. 

Rinoarda  , 
Gottìfredi, 

che  perseverò  nel  guerreggiare  i Sara- 
ceni , sin  che  col  re  Tebaldo  gli  ebbe 
rotti  in  famosa  giornata, 
elle  perseverò  nelle  opere  della  munoc 
del  srmio,  sino  a fondare  il  (legno  di 
di  Gerusalemme. 

Roberto  Guiscui  do.  Perset  ei  unte  collie  Gultifredi , fondò  il 
il  lU'guo  di  Sicilia. 
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GIUSTI 


nel  Cielo  di  Giove 
Paradiso  Canto  XX. 

Giustizia  distributiva. 

Daviddt  , che  cantò  CRISTO  venturo. 

Trojano  , che  credette  in  CRISTO  dopo  il  corso  della  pri- 
ma sua  vi  la,  per  la  intercessione  di  San  Grego- 
rio ( Vedi  S.  Tomm.  in  IV.  Seni.  d.  45.  q.  2.  , 
ed  altrove.). 

Ezechia  , che  credette  in  CRISTO  venturo,  per  rivelazió- 
ne al  popolo  eletto. 

Cos tantino, che  credette  in  CRISTO  a mezzo  il  corso  della 
sua  vita,  per  l'apparizione  della  Croce. 

Guglielmo  II,  Re  di  Sicilia  , che  credette  in  CRISTO  in 
principio  del  corso  della  sua  vita , per  edu- 
cazione. 

Giustizia  commutativa. 

Bifeo  , Trojano  servantissimus  atqui , che  , secondo  il 
Poeta,  credette  *n  CRISTO  venturo , per  rive- 
lazione individua. 

MAESTRI  DELLE  TRE  VIRTÙ’, 

Paradiso  Canti  XXIV,  XXV  t XXVI. 

Fede. 

San  Pietro. 

Spehamza. 

San  Giacomo  maggiore. 

Caute’. 


San  Giovanni  Apostolo. 
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Dante  in  tulli  i principali  lenii  del  Poema  canta 
LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Per  le  cose  sin  qui  ragionate  si  vedrà  manifesto,  sicco- 
me Dante  nel  temo  morale  cantate  abbia 

LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO; 
e quasi  ne  parrà,  ch’egli  ne  abbia  sì  mostro  Virgilio  , che 
in  abito  di  Saggio  Famoso  , o vogliasi  dire  uell’ ammanto 
della  Filosofia,  c’  indichi  con  una  mano  il  Libro  della  Legge 
di  Natura  , e’I  tenga  aperto  nell’  altra  ; e sì  ne  abbia  pre- 
sentata Beatrice , che,  nell’ammanto  della  Teologia,  ci  apra 
il  Libro  della  Legge  di  Grazia.  Ma  e'  non  si  vedono  aperta- 
mente anche  in  ogni  altro  tento  del  Poema  dichiarate  Leggi 
solenni  dei  MONARCA  DELL'UNIVERSO? 

Nel  tento  letterale  si  canta  la  Legge  : A cni  fu  nulla 
Selva  oscura  non  è lecito  , Doro  essersi  riposato  al 

COLLE,  DI  PRENDER  VIA  PER  LA  PIAGGIA  DISERTA,  MA 
A LUI  CONVIEN  TENERE  ALTRO  VIAGGIO, 

Ed  il  viaggio,  che  si  dee  tener  da  colui , è il  subbietto  del 
tento  letterale  di  lutto  qnanto  il  Poema. 

Nell’  Allegoria  penetrò  più  eh’  altri  Rosone  da  Gobbio  , 
ospite  cd  amico  di  Dante  , poiché  , quasi  traducendo  nel 
senso  allegorico  teologico  il  tento  letterale  del  verso — 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
dice  di  Virgilio  apparsoa!  nostro  Poeta  : 

Questi  gli  mostra  come  per  mal  fare 
Si  dee  ricever  peoa. 

Sì  che  l'Allegoria  del  Poema  sacro,  ridotta,  diremo  coll'O- 
zanam,  ad  un  temo  severo  ma  indubitabile  , si  raggira  sul- 
l'adeinpimcnto  di  questa  gran  Legge  di  Dio  : 

A CHI  PECCÒ  NON  È LECITO,  DOPO  LA  CONFESSIONE  , TENER  IL 
MODO  DE'GìUSTI,  MA  DEE  TENERE  IL  MODO  DE'PENITBNTI.  La 

dicemmo  gran  Legge,  perchè  ciò  imparammo  daU'Allighie- 
ri,  che  cantò  (Pur g.  cant.  XXX.)  : 


Digitized  by  Google 


L’alto  fa'o  di  Dio  sarebbe  rollo, 

.Se  Le  le,  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  {instala  senta  alcuno  scotio 
Di  penltniento  che  lagrime  spanda  : 

Nel  sento  morale  si  canta  la  Legge  : O.uit/s  rtnrns  Kit- 

STlTDITUR  TER  TOBXtTESTlAM. 

Nel  tento  allegorico  poi  si  cantano  le  Leggi  — Prakcipi- 

UVA  UT  DlSCEPATtS  AB  QMX1BUS  FR  ATRI  BUS  AMBULASTI-! 
BUS  IXOEDIXATE. — Do.V.'XVS  11  ABITARE  FACIT  UXRXÌMES 
IX  POMO. — Si  CUT  Fini  LVCtS  AIR  BOXATE  ! FRUCTUS  EMÙ 
IUMIXIS  EST  IX  011X1  BOXITATE  , ET  JUSTITIA  , ET  FERI- 
TATI! — . 

Nel  senso  anagogico  finalmente  si  canta  la  Legge  : 

A GRADO  A GRADO  VA  L’ANIMA  DAL  PECCATO  ALLA  GLORIA. 

A chi  cede  in  Dante  il  Cantore  delle  LEGGI  DELLA 
MONARCHIA  DI  DIO  si  appalesa  l'Allegoria  del 
tuo  Po’ma. 

L sentenza  delle  Cristiane  scuole  , che  le  umane  leggi 
sieno  dirette  a guidare  ancora  i restii  alia  temporale  feli- 
cità, perla  via  della  rettitudine  ; e che  le  Leggi  di  Dio  sie- 
no dirette  a guidare  soltanto  gli  uomini  di  buona  volontà 
alla  bea'itudine  eterna,  per  la  Via  della  Penitenza.  Dal  che 
ne  segue  che  Dante  non  polca  tutta  percorrere  la  Viade’la 
Penitenza  senza  toccar  delle  I.ECGl  DELLA  MONARCHIA 
DI  DIO  , nè  cantar  LE  LEGGI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO 
senza  gettare  al  tempo  stesso  le  basi  di  un  completo  Trat- 
tato de'la  Penitenza. 

Le  Leggi  della  Momrciiia  di  Dio 
è tema  incluso  nel  tema  maggiore 
LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Or  noi,  argomentando  con  Dante  , laddove  discorre  del- 
la Nobiltà  e della  Virtù,  c sostiene  che  Luna  cosa  deb- 
ba ridursi  ad  un'altra,  quando  questa  in  sè  raguni  quanto 
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conliensi  in  quella  ed  .incora  di  più,  ridurre  dovremmo  al- 
la MONARCHIA  DI  DIO,  che  in  sé  chiude  e le  le</gi  e 
qiianl’  altro  risguarda  I immenso  IMPERO  DEM.'  ETERNO, 
il  tema  ( che  ci  si  farà  piceiolelto  al  gran  paragone)  delle 
Leggi  della  monarchia  di  Dio.  E com’egli  , dimostralo 
il  gran  valore  della  A ohilid,  cantava  — 

Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso, 
Ciascheduna  virtuteda  costei — , 
diremo,  che  il  tema  delle  Leggi  della  monarchia  di  Dio  , 
come  il  color  perso  dal  nero,  vien  dal  maggiore  di  tutti 
gli  escogitabili  temi,  DA  MONARCHIA  DI  DIO. 

A noi  è lecito  abbreviare  il  Titolo  dato  da  Danle  al  suo 
Poema  sacro. 

Se  poi  ninno  ha  mosso  scrupolo  intorno  al  chiamar 
k Eneide  » e non  « I Duci  » il  Poema  di  quel  grande  , 
che  disse — 

Cecini  Ducei  ; 

se  non  si  è mossa  guerra  a chi  intitola  « La  Gerusalrmmen 
il  Poema  che  l’ immortale  suo  autore  voile  si  nomasse 
« La  Gerusalemme  liberata  » ; non  sapremmo  perclid  ci 
dorrebb'esser  negato  di  dar  il  Titolo  di  MONARCHIA  DI 
DIO  al  Poema  del  nostro  Allighieri,  che  disse  : 

JURA  MO SARCHI M cena,  ; 
e ciò  tanto  pm  , quanto  il  discepolo  di  Virgilio  si  volle 
legato  come  il  suo  Maestro , nel  comporsi  l’ Epitaffio , alle 
leggi  ritmiche  della  latina  poesia. 

Anzi  dobbiamo  abbreviarlo. 

Se  le  I.eggi  della  Monarchia  di  Dio  sono  parli  di  un 
lutto,  eh' e la  slessa  MONARCHIA  DI  DIO,  e se  questo 
tuttofo,  non  meno  delle  sue  Leggi  , cantato  da  quell’  a- 
quiia  de'Poetiche  ci  lasciò  l’altissimo  lavoro 
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Al  quali  hàn  posto  mano  » Cielo  e Terra  ; 
coi  troveremo  troppo  modesto  il  Titolo  che  Dante  impo- 
«e  morendo  al  suo  Poema  divino  , e direni  senz’altro  — 
MONARCHIAM  CECINIT — , 
cioè  quella  MONARCHIA  che, essendo  composta  de' Regni 
del  Ctelo  e della  Terra,  cantar  non  si  può  senza  che 
Cielo  e Terra  vi  pongan  mano. 

E.  ddatti , non  descrisse  fondo  a tutto  V Universo  quel- 
)' ingegno  miracoloso,  che  della  MONARCHIA  DI  DIO 
canlò  non  solo  le  leggi  , ma  la  Topografia  , gli  Ordigni  j 
gli  Abitatori,  la  Religione,  il  Sommo,  le  Forre  , i Co- 
stumi , le  Lingue,  la  Storia  , le  Lettere,  le  Arti  , e le 
Scienze!’ 

1 maggi  di  Dante  gli  giovarono  al  cantare  la  Topografia 
della  MONARCHIA  DI  DIO. 

i ■ a i- 

. A descrivercila  Topografia  dell’  immenso  IMPERO,  egli 
si  vale  de 'suoi  viaggi  veri,  de' viaggi  del  solo  suo  spiri- 
lo  , e de’ suoi  010991  filtrili . Nato  veramente  , quasi  nel 
centro  della  Valle  occidentale  a Gerusalemme  , nella  di- 
lettissima sua  Fiorenza  , visitò  la  gran  Roma,  e la  Fran- 
cia , e l’ Inghilterra  , e le  prode  ed  il  seno  d’ Italia  ; ed 
a questi  suoi  010991  ver‘  s'am  debitori  di  molte  descri- 
zioni del  Poema  , per  le  quali  ben  si  vede  come  acquistin 
nobil  parvenza  le  cose , allorché  mirale  sono  da  chi  sa 
scorgerle  dal  lato  di  lor  maggiore  bellezza. 

Dante  torco  della  Topografìa  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
accennando  ai  Viaggi  mistici  del  suo  Spirilo  , 
anteriori  al  Viaggio  fittizio  descrittoci  nel  Poema- 

intanto  il  suo  Spirito  (e  qui  si  noli,  che  noi,  seguen- 
do i voli  del  Rotta  Teologo  , parliamo  secondo  i modi 
delia  Mistica),  poi  che  a lui  bambino  fui-  date  le  acque 
delle  grane  , tolta  l’nnzion#  dal  RE  ai  Colle  , prese  via 
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per  la  Piaggia  diurla  ; e beo  per  tempo  Beatrice  gli  si 
le  in  guida  (Purg.  c.  XXX  ) , a,  mostrandogli  i giova- 
ni iti  occhi , seco  1 menò  al  Monte  , e Io  volse  a quel 
DIVINO  PIANETA  che  illumina  la  Pia  diritta.  Ma  poi  che 
la  sapiente  donna  crebbe  di  bellezza  e virtù  , alzandosi 
alle  regioni  degli  Angeli,  lo  Spirilo  di  Dante  si  mise  per 
quella  via  non  vera  che  conduce  a Morte.  Fu  allora  che 
Beatrice,  con  impetrargli  spirazioni,  tentò  richiamarlo  i 
ma  quegli , disceso  in  telvaggio  loco  , cadde  nel  Pano 
che  non  late  io  mai  viva  ptriona  alcuna  , e tanto  giù  cad- 
de, che  più  giù  precipitar  nou  poteva.  Sette  anui  lo  Spi- 
rito di  Dante  slettesi  in  quel  profondo  , senza  che  altra 
giammai  il  giovasse  se  nou  il  mistico  raggio  della  tonda  Luna. 
Ma  poi  che  questa  eterna  margherita  si  fu  ricca  di  luco  , 
nel  plenilunio  di  Marzo  , al  tramonto  del  Sole  del  di  J 
di  Jpmle  anno  1300  , in  quell'ora  benedetta  in  cui  il 
Popolo  Ebreo  si  fuggi  dalla  schiavitù  dell'  Egitto,  lo  Spi- 
nto di  Dante,  sentitosi  abbastanza  gagliardo,  De  profitti- 
die  clamavi I;  ed  il  Poeta  , a quel  grido,  lasciò  Fiorenza 
( Par.  c.  XXXI  ) per  ricongiungersi  a lui  , ed  a noi 
disse — 

In  profundis  me  inverni— , 

essia- 

Nel  mezzo  del  cammin  di  noetra  Vita 

Mi  ritrovai—, 

e,  non  piu  Ombra,  ma  Uomo  , si  fuggi  dalla  Selva  , ed 
incominciò  quel  Viaggio  che  ci  è descritto  nel  Poema.  Dal 
Viaggio  della  tùia  Anima  di  Dante  si  raccoglie  la  vita 
interiore  di  lui  , dalla  sua  puerizia  all'etòdiaum  34, 
mesi  10  e giorni  12  , e quel  poco  che  si  è accennato  del* 
la  Topografia  mondiale  d«’  Mietici, 
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Dante  canta  nel  Poema  tacro  la  Topografia  della 
MONARCHIA  DI  DIO. 

H Viaggio  descrìttoci  nel  Poema  adirci  offre  che  soli 
otlo  di  della  vila  dell’Mlighieri , ma  si  bene  tutta  quan- 
ta la  Topografia  dell’ I.MPEKO  DI  DIO,  perchè  il  Poeta 
sensibilmente  tutto  quanto  il  percorre  , a meno  della  Via 
dif  illa  , che  smarrita  una  volta  , è smarrita  per  sem- 
pre. Quindi  ei  discorre  la  terra  ultima  de'  Regni 
Fluido  contermina  mundo; 

o la  Selva  oscura  da  cui  usci  in  una  notte  angosciosa;  e 
la  Valle  che  gli  compunse  il  cuore  ; e il  Patto  a cui  ri- 
guardò ; ed  il  Colle  ove  tolse  riposo;  e la  Piaggia  diser- 
ta per  cui  riprese-vìa  ; è V Erta  di  cui  quasi  giunse  al 
principio;  ed  il  tasto  Loco  cui  lo  respingeva  una  l.upa  ; 
ed  II-  l.ocn  selvaggio  che  voleva  fuggire.  E discorre  la 
Porta  di  S.  Pietro  tisi  menollo  Virgilio  ; e la  Costa  oscu- 
ra in  coi  questi  lo  francheggiò  ; e la  Porta  dell'  Inferno 
ov©  convien  lasciare  ogni  sospetto;  e la  Stanza  di  colo-l 
ro  che  mai  non  fur  viti;  e il  Limbo  oscuro  de'l’arvolì 
e degl’ignoti  , ed  il  Limbo  Splendidissimo  degli  uomini1 
famosi.  E discorre  I*  Inferno  , e i suoi  fiumi,  e la  sua 
gora  e r suoi  Cerchi  e le  sue  Boìgie , da  Minosse  , mi- 
to della  Coscienza  , a Lucifero , mito  della  Colpa.  Si  fa 
poi  ad  un  ruscelletto  che  stinge  le  anime;  e,  s'inerpica 
per  lò  Cammino  ascoso,  lunga  e girella  via  fra  la  gen- 
te perduta  e gli  spiriti  che  si  purgano  nel  Libano  della 
Penitenza.  E questo  descrive  dalle  falde,  ohe  si  bugnati 
Pel  mare,  alia  cima,  che  s'incoronu  delta  vaga  foresta 
che  ombreggia  i giardini  del  Paradiso  terrestre.  E , se- 
guendo il  suo  volo,  trapassiamo  le  Sfere  dell'  Aria  e del 
Fuoco  , e roteando  pe’  sette  Cieli,  giungiamo  , non  già 
per  la  Eia  diritta,  ma  pel  molo  obliquo  dell'anima  cele- 
brato da  San  Dionisio  , nell’alto  del  Monte  di  Dio  ove 
raggia  il  Pianeta 
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Voi 

Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  culle, 
e che  Dante  contempla  nell'  ottavo  Culo  m quel  Sole  ehi 
accende  tutte  le  lucerne  del  Paradiso.  E , al  di  sopra  di 
questo  Sole  , siaqi  cpn  lui  nelU  dimoia  degli  Angeli  ; e 
presso  al 

punto 

Va  cui  depcntje  il  Cielo  e la  Natura-, 
t nella  Rota  candida  onde  s' infiora  la  Città  de'  Beali.  E, 
sopra  la  stessa  Città  di  Dio  mira  il  poeta  legale  in  un 
volume  le  corde  della  Natura , e vede  copi’ elle  s' inter- 
nino nel  profondo  della  LUCE  ETERNA  , e lutto  mette 
iu  LEI  il  suo  viso;  e fiuisce  il  Poema- 

Ne  canta  gli  Ordini.  ..e  ■„  . * 

» La  LUCE  DI  DIO  lutto  irradia  , e ugualmente  pene- 
» tra  per  I Universo  , cosi  fisico  che  inorale*  Ed  ecco 
» sorgere  nel  Poeta  la  idea  di  collocare  i tre  re  gai  ino- 
» rati  con  le  anime  delle  quali  ei  li  popola,  inviscerali 
» nell’  Ordine  fisico  , facendo  de’ principi;  immutabili  di 
» quest'  Ordine  , il  regolo  unico,  non  pur  delle  cose  lua- 
i)  ledali,  ma  dell’umanità  tutta,  e del  viver  cittadino, 

» della  vita  privata.  Questa  corrispondenza  ed  unità  di 
» principio  dell'  Ordine  fisico  e inorale  , e del  morale  ool- 
» l'universale  , forma  uno  de’ ordini  del  Poema,  e spie- 
« ga  la  cooversion  perpetua  dell' uno  nell' altro  partico- 
» lar  Ordine  delle  cose  ». 

Così  il  Nicolini  nel  suo  eccelso  Discorso  « Bell’  Analisi 
e della  Sintesi  ». 

• , (•  1 i‘  r,  l ' I 

< * * ~ * *1*  » t »♦  ‘V  Ili  • | t 

Ne  canta  gli  Abitatori.  . ,)(1  . 

• •••>  . . ... 

Li  ricerca  e li  cauta  in  Terra  , sotterra  , sotto  la  Ter- 
ra i nella  Luna  , ne’  Pianeti  , nel  Sole  ; sopra  il  Sole, 
nell  Empireo  , Città  di  Dio-  cauta  uomini  , eroi  di  ogni 
«là  , anime  dannate  , anime  eletta  ; amine  sunte  , anima 
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trionfanti  , animi  cittadini  del  Cielo  , Angeli , dianoli  > 
e per  soprappiù  anche  personaggi  allegorici.  t 

• ’<  A i)  ■ i • '<}•.  « 

. No  canta  la  Religioni.  • ” • * 

■ '■  ' ' ■■  •••  1 

Ci  rivolge 

Al  tempo  deli i Dei  falli  a bugiardi ; 

«d  a chi 

1 • / Maree  alia  Hea 

> 1 - Dell'  Indo,  e quivi  non  è chi  ragioni  u 

Di  Cristo , né  eAi  /rggu,  ni  cA«  scriva;  > ” 
s Maometto,  ad  Ali,  ed  a lutti  I ■ > i » •-  c *«s  > ■ * 

Seminator  di  s condolo  o di  scisma; 
e sparse  le  Cantiche  di  quella 

ploja 

Dello  Spirilo  santo  cb'è  diffusa 
‘ > I ■ M sulle  vecchie  e ’n  su  le  nuove  cuoja , 

tanto  si  diletta  nel  cantare  la  vera  Religione  onde  DIO 
tori  LA  MONARCHIA  SUA  , che  , celebrate  le  pisi  alto 
glorie  dell’  antico  popolo  di  Dio , piuttosto  che  trarre 
dalle  nostre  Teologie  alcun  subbietto  non  indocile  al  pren- 
der forme  leggiadre  ne’ colori  della  PeeBia  , studia  ad  as- 
sommare tutte  le  Teologie,  ed  a farle  entrar  lotte  nel  suo 
divino  Poema. 

....  i • ,.  : ir. 

Ne  canta  il  SOVRANO. 

Raccogliendo  e sapientemente  cementando  ciò  solo  che 
Dante  scrisse  « di  DIO  » , si  formerebbe  un  volume  cui 
pochi  in  allessa  di  concetti  potrebbero  pareggiarsi.  E sic- 
come egli  disse: 

La  gloria  di  colui  che  lutto  muove 

' Per  i Universo  penetra,  e risplende 
In  una  parte  più  e meno  altrove ; 
tosi,  cantando  Vlnfemo,  il  Cantore  doti’ Universo  cele- 
brai volle  il  luogo  , ove  la  Gloria  di  DIO  meno  risplen- 
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idei ’é  cantando  il  Purgatorio  , celebrar  volle  il  Utogo 
ov’  cita  di  mezzana  luce  s’ irraggia-,  e cantando  il  Parodi- 
lo , celebrar  volle  il  luogo  ov’ella  sfolgoreggia  d'infinito 
splendore.  Il  Penna  sacro  è , in  tale  riiguardo  , un  Inao 
magnifico  alla  Gloria  di  DIO. 

Ne  canta  le  Forse. 

Essendo  la  POTESTÀ  , la  SCIENZA  e l’ AMORE  le 
Forze  onde  fu  creato  e governasi  il  Mondo  , veggiam  dal- 
le Cantiche  [dell' Alighieri  alzarsi  una  lode  alla  PODESTÀ 
punitrice , alla  SAPIENZA  riparatrice  ed  aU*  AMORE  da- 
tore de'premii.  % 

Ne  canta  i Costumi. 

Non  è poi  citi  non  veggio  nel  Poema  sacro  una  viva 
pittura  degli  uomini  > e non  vi  trovi  nobilissimi  esempi! 
del  parlar  filosofico  , comico  e tragico.  Ma  è da  avvera 
tirsi  eziandio  , ebe  vi  sono  notati  lutti  i costumi  dille 
anime  che  sparse  sono  nella  gran  MONARCHIA  , ossia  le 
loro  Vite  spirituali , dalla  miserinima  l'ila  del  peccatore  » 
alla  beatiitima  Vita  degli  Angeli  e de’  Santi  nel  Cirio. 
Però  il  Poela,  nella  fine  del  Poema,  fa  che  alla  VERGINE 
dica  di  lui  San  Bernardo: 

dall'  ultima  lacuna 
Dell’Universo  in  sin  qui,  ha  vedute 
Le  vile  spiritali  ad  una  ad  una. 

Ne  canta  le  lingue. 

Accennata  ( Par.  e.  XXVI.  ) la  lingua  primitiva  della 
Terra,  e datoci  saggio  ( Inf.  e.  VII  e XXXI)  della 
lingua  diabolica , sappiam  dal  Poeta  , siccome  te  Preghie- 
re della  Chiesa  militante  risuonino  ancora  nella  purgante 
e trionfante  j e par  ne  insinui  , che  la  lingua  nativa  sia 
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mata  dalle  anime  nel  Purgatorio  , ove  Arnaldo  Daniello 
(r.  XX fi.)  gli  parla  il  Provenzale  ; che  la  lingua  Iali- 
na sia  la  Lngna  delle  anime  del  Paradiso  , ove  Carciagui- 
da  gli  dice  (e.  Xf.)  — 

O tanguie  tucus.  e>  neper  in  futa 
con  quel  che  segue — ; 

e che  la  lingua  italiana  sia  la  lingua  dell'Empireo  eccel- 
sissimo , ove  San  Bernardo  ( e.  XXXI II.  ) scioglie  l’ In- 
no magnifico — 

VERGINE  Madre  , figlia  del  tuo  FIGLIO  — . 

Ne  canta  la  Storia. 

Trovi  nel  Torma  discorsa  la  Creazione  degli  Angeli  e 
del  Mondo  , la  caduta  di  Lucifero  , la  nuova  forma  che  a 
quel  gran  caso  tolse  la  Terra  , il  peccato  di  Adamo  , la 
Storia  degli  Ebrei,  la  Storia  Romana,  la  Storia  della  Chie- 
sa , i fatti  più  memorandi  dell’  Universo,  e lotti  i fatti 
(specialmente  i contemporanei  al  Poeta  ) del  parodilo  del- 
V Universo. 

Mante  ne  ernia  le  Scienze,  le  Arti  e le  Lellert. 

E f6ra  vano  il  provarlo;  mentre  nel  Poema  stesso  tro- 
vano i Sapienti  il  germe  di  ogni  alta  dottrina  , e gli  Ar- 
tisti a mille  vi  s’  inspirano  al  Bello  e al  Sublime  , e da 
tulli  è riguardalo  come  tipo  dell'  occidentale  letteratura. 


Delle  principali  parti  del  Poema  epico  e della 
Commedia. 

Ma  è ornai  tempo  che  solleviamo  il  lettore  della  fatica 
di  più  profondarsi  nelle  indagini  cui  l’abbiam  sfitto,  per- 
chè si  facesse  certo  , di  sua  propria  ragione  , che  Dante 
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notò  le  Leggi  della  Monarchia  di  Dio , e che  anzi  ciò 
dire  sarebbe  un  dir  poco  , e che  però  dir  si  deve  eh'  e - 
gli  cantò 

LA  MONARCHIA  DI  DIO  V 

ed  or  ci  è lecito-,  quasi  a ricreamento  dei  dorali  studi»  , 
giungere  brevi  parole  , non  nel  severo  linguaggio  de’  ri- 
cercatori del  Vero,  ma  negli  ameni  modi  de’ vagheggia- 
tori  del  Delio.  ■ « 

Chi  fa  un  poema , sia  di  genere  epico  o di  genere  co- 
mico, sia  Poema  propriamente  detto  o Commedia,  innal- 
za un  Canto  , ordisce  una  Favola  , c spone  un  Trattalo  : 
col  Canto  celebra  un  eroe  o una  partono,  un  luogo  illu- 
stre per  memorie  storiche,  o ricordevole  per  avvenimenti 
domestici  ; con  la  Favola  pone  l’ ordinamento  del  Canio  s 
entro  il  Trattato  (mole  lieve  della  Commedia  , e ponde- 
rosa dell'  Epopea)  aasconde  la  moralità  dulia  Favola. 

Il  Titolo  del  Poema  ti  toglie  dall'  eroe  o dal  luogo 
celebrato. 

L’ onore  di  dare  il  Titolo  al  Poèma  è riserbato  al  Canto: 
dalla  Favola  gli  verrebbe  un  Titolo  non  semplice  (I) 
dal  Trattalo  un  titolo  non  chiaro  (2).  Quindi  ( senza  far 
caso  de’  Titoli  imposti  alle  Commedie  dal  solo  capriccio  ) 
ebbe  Titolo  dall’ eroi  celebralo  i Eneide  , dalla  persona 
celebrata  il  Formione  ; da  luogo  illustre  per  memorie  sto- 
riche la  Gerusalemme  , da  luogo  ricordevole  per  avveni- 
menti domestici  la  Bottega  del  Caffè.  Dal  Poema  sacro  si 
celebra  un  eroe  sacro  o un  luogo  sacro  , e dall’  uno  o 
dall’altro  prender  può  titolo  il  Poema  : Commedia  sacra 
non  è opera  da  farsi  ; Commedia  divina  è impossibile  a 
farsi. 

(i)  Tale  sarebbe:  L'Inferno,  U Purgatorio  , il  Paradiso-,  Poe- 
ma sacro  di  Dante  Atlighieri. 

(a)  Tale  sarebbe:  La  Via  della  Penitenza  ; Poema  saero  di 
Dante  Atlighieri. 

li 
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Digressione  eul  nome  di  POEMA  SACRO,  t non  di  Divina 

Commedia,  ehi  darsi  deve  alle  Cantiche  dall' Alighieri. 

Non  sempre  però  i vocaboli  si  usano  nella  propria  loro 
significazione  , e cosi  è della  voce  Commedia  ; ami  que- 
lla noi  Italiani  tulio  giorno  sogliamo  usare  traslalamente  , 
e sogliamo  al  racconto  di  ogni  carioso  fatterello  escla- 
mare oh  chi  iella  Commedia  1 il  che  diciamo  , non  già 
perchè  et  sembri  che  I'  udito  racconto  abbia  tulte  le  parti 
di  quel  poema  che  chiamasi  Commedia , ma  perchè  ci 
lembi  a che  ne  abbia  molle.  Non  altrimenti  Dante  usò  trai- 
latamente  di  chiamar  Commedia  il  suo  Poema  socro  , che 
certo  sapeva  essere  diversissimo  dal  Formione  di  Teren- 
zio , e simili.  E nella  sua  Lettera  a Gin  Grande  aper- 
tamente dichiarò  . perchè  chiamasse  Commedia  T Opera 
sua,  cioè  per  due  qualità  di  essa  che  tenevano  delie  quali- 
tà della  Commedia  ; le  quali  erano  la  materia  , ed  il 
modo  di  parlare.  Udiamo  lui  stesso:  « Se  guardiamo  alla 
materia  , ella  é nel  tuo  principio  fetida  e spaventevole , 
perrh'  è l'Inferno  ; nel  fine  prospera , desiderabile  e grata , 
per  eh'  i il  Paradiso.  Se  guardiamo  al  modo  di  parlare, 
tgli  è rimesso  ed  umile  , perch'é  linguaggio  vo’gare  nel 
quale  ancora  le  femminelle  comunicano.  E così  è mani- 
fello  perché  è della  Commedia  » ( Dani,  ad  Can.  Se.  ; 
traduzione  del  Fraticelli  ).  Dopo  questa  solenne  dichia- 
nzione  di  Dante,  vorrà  credersi  da  ogni  savio  , eh'  ei  non 
dette  , almeno  per  principali  molivi  , nome  di  Commedia 
al- suo  Poema  sacro  , se  non  perchè  l’Inferno  è spaven- 
tevole ed  il  Paradiso  è desiderabile  , se  non  perchè  l’O- 
pera fu  da  lui  scritta  in  lingua  volgare  : gli  delle  dunque 
ta|  nome  per  la  somiglianza  che  in  due  riguardi  scorge- 
ssi. fra  T Opera  sua  e la  Commedia  ; gli  dette  dunque  lai 
nome  in  senso  Iraslalo  e noti  in  senso  proprio.  Ma  quan- 
do cantò — 

Se  irmi  Continga  che  il  poema  carro, 

A!  quale  han  posto  ninne  e Culo  e Terra  ec  — , 
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parlava  in  senso  traslato,  o in  senso  proprio?  E se,  viva 
Dio,  parlava  in  s“nso  proprio,  qtial  mai  torto  giudizio  ha 
persuaso  i posteri  a chiamar  l'Opera  di  Dante  piuttosto 
col  nome  eh'  egli  le  dette  per  metatora  , che  col  nome 
vero  e proprio  ch'egli  le  impose?  E si  strano  abuso  tanto 
è più  a maravigliarsi  che  duri  tuttora  fra  gl'  Italiani , 
quanto  più  essi  sanno,  che  una  delle  due  ragioni  , per 
le  quali  Dante  stesso  ci  disse  (li  aver  chiamala  Commetta 
l'Opera  sua  , lu  perchè  scritta  era  nel  linguaggio  volga- 
re nel  quale  ancora  le  femminelle  comunicano  i e gl'ita- 
liani sanno,  che  questa  ragione  è al  tutto  caduta  , poiché 
Quegli  che  si  diceva  innalzò  la  lingua  delle  femminelle  » 
lingua  di  Cielo  ; e gl'italiani  sanno,  ihe  questa  lingua 
celeste 

Prima  cantò  i tre  Regni,  c Laura  poi 
Fe  gloriosa  nella  terza  stella  ; 

Poscia  disse  gli  amor,  Tarmi  e gli  eroi  ; 

(P.  Co  la  ) 

• ne  avemmo  le  storie  Fiorentine  , le  Prose  del  Bembo  , 
le  Lettere  del  Caro,  i Dialoghi  del  Galilei,  e le  narrazio- 
ni del  Barloli.  Che  se  una  sola  delle  due  ragioni  addotta 
dall’  Alighieri  per  chiamar  Commedia  l’ Opera  sua  immor- 
tale è durala  nel  suo  pieno  vigore  sino  a’  di  nostri  , cioè  il 
principio  inteliceed  il  line  prospero  della  sua  Favola,  con- 
vien  confessare  che  in  riguardo  a ciò  potrebbe  dirsi  da 
uomo  non  savio  Commedia  ancora  I'  Eneide  , in  coi  il  pio 
Eroe,  prima  profugo  e qua  e là  balzalo  dall'  ira  de’  Nu- 
mi, sposa  alfine  la  erede  del  Lazio.  Ma  Dante  , dirà  ta- 
luno, ebbe  forse  altre  ragioni  per  chiamar  Commedia 
l'Opera  sua  -,  sia  (I)  ; basta  ne  si  conceda  ( e come  no  ? ) 

(t)  (Ad  ogni  inchiesta  e del  nostro  paese  e de*  vivi  suoi,  si  de- 
scrivono a minuto  i falli  da’  morii  di  recente;  e questi  ed  i vivi 
sono  indicali  co'loro  nomi  proprii,  e dipinti  con  velili  «Ivi  ice  in 
tuli*  lo  loro  virtù,  in  lutti  ■ loro  visti.  £ cosi 

SI  gaie  eroi  dignu  t descrihi,  <juod  maina  ani  fur 
Jul  moechue  forel  ani  licer  tu»  aul  ahojui 
Fame  tue,  multa  cum  Merlale  nolokat. 
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che  (al  nome  non  potè  mai  darle  nel  sno  temo  propria; 
e clic  in  senso  proprissimo  la  chiamò  Poema  saero . e 
chi  ha  senno  Vorrà  posta  nelle  Prefasioni  all'  Opera  di 
Panie  la  notizia  eh'  egli  le  dette  anche  il  nome  di  Com- 
media, cui  i posteri  accoppiarono  con  poco  sano  accorgi- 
mento raggiunto  di  divina,  e vorrà  si  legga  nella  Fronte 
dell'  Opera  il  vero  c proprio  suo  nome  , già  datole  dal- 
l’ allo  suo  autore, 

POEMA  SACRO, 

Panie  tolse  il  Xilolo  4d  tuo  Potata  dal  luogo  celebralo- 

Dante  non  polca  modestamente  trarre  il  Titolo  dal  log - 
getto  celebralo  , mentre,  cantandosi  nel  ltama  in  unica» 
concetto  « il  Guidalo  al  deh  da  due  eroi  » , non  altri- 
mmte  saricnsi  potute  intitolar  dal  soggetto  le  sue  Canti- 
che che — lo  Dan  i n = ( I).  Dovette  dunque  trarre  si  It- 
tvlo  dal  luogo  celebralo  ; nè  mal  si  avvisò  chi  travide  un 
senso  più  lato  del  = descrivere  il  centro  della  sfora  mon- 
dia/e=neir  impresa  di  Dante  di 

Descriver  fondo  a tutta  l' Universo, 
o chi  con  breve  argomento  si  convinse  che  Dante  avea 
cantato  « CIELO  c TERRA»  perchè  al  Poema  sacro  CIELO 

• i ' L , 

La  quale  liberti  era  appunto  II  carattere  detta  Commedia  prisca 
di  Orarie,  per  lo  che  il  Poema  ebbe  nome  Commedia.  • 

N.  NcCOLIBI. 

Dante  scrisse  (Leti,  a Can.  Cri)  in  fronte  al  sua  Poema  sacro 
Incipit  Comoeda. 

Or  vogliala  dire , rbe  ^argutissimo  in  questo  latino  noma  dì 
Comoedia  vagheggiasse  qualche  cosa  di  pm  che  la  commedia  pri- 
sca ? Che  mai  lo  sciogliesse  cosi— 

l:,‘  - » CO/  MOil  MA — » . , 

rhe  vi  leggesse  itsuu  gran  principio— 

COM.MUNIS.  MONARCHIA.  EST.  DIVINA—? 

Fm  Tobmoclli. 

(i)  Ed  è pur  vero:  Torquato  ci  donò  il  (lojfi'cdo,  Lvd°tl*-Q  ci 
donò  <’  Oliando,  Dantq  cantò  il  Punte! 
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e TERRA  avcan  posto  mano.  E noi  potremmo  dar  il  Tito- 
lo di  UNIVERSO  al  Poema  di  Dante  , s’  egli , giunto  al 
confine  della  vita,  detto  non  ci  avesse — 

Jura  MONARCHIA!,  Superos , Phlegetonta  Lacusque 
Lustrando,  cecini — , 

e non  ci  avesse  cosi  rivelato  un  nome  dell'  Universo  più 
acconcio  ad  esser  Titolo  di  un  Poema  sacro  « LA  MONAR- 
CHIA. E se  ci  si  cbiegga  « di  chi  ? » , facile  è la  rispo- 
sta: di  quel  SIGNORE  c’ba  in  sua  balia  Superos  , Phle- 
gelonta  Lacusque; 

LA  MONARCHIA  Di  DIO. 

BtUtssa  dii  Titolo  dato  do  Dante  al  Poema  sacro. 

Questo  titolo  , che  per  sé  solo  è un  I’oema  , vi  dice 
che  leggerete  un  Poema  universo  sull'  Universo  ; vi  dice, 
che  questo  Universo  non  sarà  contemplato  da  un  Cosmo- 
grafo , ma  da  un  Cristiano*,  che  sarà  quindi  quell’  Uni- 
verso in  cui  non  v'  è altra  Città  che  la  Chiesa , altro 
Cammino  che  il  Cammino  del  giusto  o del  penitente  , al- 
tro bivio  che  la  CROCE. 

Da  questo  Titola  unicamenle  viene  altresi  all' Allighici  i 
la  gloria  dell’  originalità,  imperocché  vedremo,  ette  la  fa- 
vola del  Poema , in  quanto  al  Viaggio  per  P Inferno  pel 
Fui gaiorio  e pel  Paradiso , non  è punto  originale  idea 
del  nostro  sommo  Poeta  (1)*,  la  Favola  prende  originalità  sol 
quaado  si  eleva,  dal  volgarissimo  Piallo  Cristiano  per 
que'lre  Regni , al  VIAGGIO  DELL'UNIVERSO;  e ri- 
sponde di  originalità  miracolosa  quel  CANTO  , cui  mente 
d'uomo  non  ardi  volgere  il  pensiero  , e che. altre  labbra 
umane  non  avrian  (orse  potuto  innalzare  , il  CANTO  che 
celebra  LA  MONARCHIA  DI  DIO:  cosa  so'a  da  Dante  ! 

fi)  Il  Genio  non  somiglia  coloro  che,  venuti  a grande  stato,  bau 
vergogna  de 'loro  avoli  oscuri;  ma  è come  figlio  pietoso  che,  ve- 
nuto forte  ed  iu  (anta,  non  disconosce  gli  untili  suoi  maggiori-» 
C.  G.  Ampère. 
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PRELEZIONI 


Delle  cagioni  per  le  quali  non  ti  è distintamente  conosciute 
il  Luogo  di  Azione  del  Poema  sacro. 

Cagione  prima  > 

L' autore. 


Danti!  è poeta  mirabile  per  quella  somma  proprietà  di 
modi  che  non  solo  dà  chiarezza,  ma  evidenza  all’eloquio; 
ma  Dante,  dottissimo,  scriveva  con  forme  piene  di  profon- 
da sapienza  , e,  voltosi  a'grandi  esemplari  de'  Poeti  Bi- 
blici, dettava  versi  che,  a ponderarne  tutto  il  valore  , è 
mestieri  di  meditarli  con  lungo  studio.  Cosi  , se  lice  1’  e- 
sempio  , è chiarissima  la  Preghiera  con  cui  il  DIVINO 
MAESTRO  c’  insegnò  di  rivolgerci  al  PADRE  CELESTE  ; 
ma  quanti  volumi  non  si  scrissero  per  darle  contento  ! 
Egli  è però  assai  naturai  cosa,  che  il  Dante  mal  s’inten- 
da da  coloro  che  lo  tolgono  a leggere  nudi  d’ ogni  dottri- 
na, o da  coloro  che  lieve  lieve  passan  sopra  i suoi  car- 
mi maravigliosi,  quasi  si  fossero  una  melanconica  Roman- 
za dei  Conta-luna  de' nostri  d ì. 

Dante,  oltre  ciò,  era  tat  nomo  , cui  non  piaceva  disa- 
scondere i mistnrii  delia  sua  musa,  e par  che  spesso  ne 
ripeta  : 

Noi  dimandar,  lettor,  ch’io  non  lo  scrivo; 
ed  ancora: 

Pensa  oramai  per  te,  s’  h3i  Bor  d’ingegno. 
Evidentissima  prova  sene  può  cogliere  doli’ aver  dispo- 
sti , siccome  abbiam  dimostrato  , in  tante  classi , secon- 
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tu 

do  le  partizioni  delle  Morali  Virtù,  lutti  i personag- 
gi del  suo  Lxnxbo  e del  suo  Paradiso  , sema  aver  detto 
pur  verbo  che  desse  lume  a scovrire  ordine  sì  stupendo. 
Ma  ne  piace,  di  tre  altri  esempli  confortare  la  nostra  sen- 
tenza sull’  indole  coperto  del  severo  scrittore. 

Nel  canto  / dell’ Inferno  egli  parla  di  una  lupa  , di 
Una  bestia  senza  pace;  e dice  di  lei — 

Che  venendomi  incontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  '1  sol  tace — . 

Chi  poi  si  fosse  quest’ allegorica  lupa  , che  mal  passosi 
fosse  in  quell’ otnàrojo  luogo  verso  cui  quella  bestia  lo 
ripingeva  , il  poeta  non  ci  rivela  , se  non  nel  Canto  II , 
quando  Lucia  dice  a Beatrice  : 

Non  vedi  tu  la  Mobts  che  T combatte 
Su  la  piumana  óve  *1  mar  non  ha  vanto? 

Pe’  quali  versi  ci  vien  dichiarato,  che  la  Lupa  è la  Mor- 
te , e che  là  dove  'l  sol  tace  è una  fiumana  ; fiumana  che 
travolte  i miseri  disviati  negli  abissi  della  Selva  oscura. 
Ora,  la  dichiarazione  essendo  lontana  dalle  parole  che  do- 
vean  corredarsene,  il  solo  Jacopo  Mazzoni  ci  seppe  dire  : 
a Dante  si  sottraste  dalla  Selva  e dalle  tre  Cere,  eioi  da’ 
Peccati  e dai  desideri!  che  più  lo  spingevano  a peccare  ». 
'Cosi  quel  dótto  , se  non  vedeva  , intravedeva  il  vero  ; 
ma  niuno  gli  pose  mente  , e si  pensò  alla  Lupa  Roma- 
na: ed  all'esilio  di  Dante. 

A secondo  esempio  scerremo  la  colpa  In  soddisfazio- 
ne della  quale  si  dovette  dall’ Alighieri  visitare  t’  In- 
ferno. È ben  naturale , che  Dante  non  senza  sua  colpa 
avesse  abbandonato  la  «io  verace,  e fosse  entrato  in  una 
selva  oscura,  cose  ch’egli  ci  narra  dal  bel  principio  •,  ma 
oh  quanto  ne  convien  leggere  del  suo  Poema  per  «copri- 
re quella  sua  colpa!  Solo  nel  canto  XXX  del  Purgato- 
rio espressamente  e’  parla  della  Colpa  boa  , e Beatrice 
l’aveva  già  tutta  chiusa  nel  verso 

Egli  si  tolse  a me,  e messi  altrui. 

Purg.  c.  XXX. 
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Tale  colpa  avrebbe  però  fallo  cadere  il  Pr»la  fra  i 

peccalor  carnali , 

Che  la  ragion  lommcllono  al  lalenfo, 
te  la  casta  donna,  cui  si  era  (olio  , siala  non  fosse  fa  sua 
Benefattrice.  La  colpa  di  Dante , per  tale  qualità  di  co- 
lei a cui  si  tolse  , si  fe  a mille  doppii  maggiore  ; ed  an- 
che ciò  noi  impariamo  solamente  nel  citato  Canto  XXX 
del  Purgatorio.  Là  ci  si  fa  sapere  , siccome  da  Beatrice 
Dante  fosse  stato  scorto  per  la  Via  diritta  ; là  n’è  dimo- 
strata V ingratitudine  di  Dante  ; là  sono  dichiarali  i duo 
versi  del  canto  I — 

Tant’era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 

Uie  la  verace  via  abbandonai — 
con  questi  altri— 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

, Immagini  di  ben  seguendo  false — ; 
là  finalmente  si  legge  , siccome  egli  entrane  nella  selva 
oscura,  anzi  ne  precipitasse  al  profondo. 

Nò  ta  colpa  di  Dante  era  del  tutto  ignota  a'suoi  primi 
fomentatori  , e l’antico  Spositore  , che  fu  familiare  del- 
1’  Alighieri , scriveva  : « Il  Poeta  pone  sé  in  forma  co- 
mune d'  uomo  inchinato  olle  eensualilad i di  questo  Mon- 
do v ; e Pietro  di  Dante  cosi  comenta  lo  smarrimento  del- 
la Eia  diruta,  nude  parla  suo  padre  ; • Vult  auctor  in- 
no  sre,  se  a recto  calle  dittasse  . . . , et  ivisse  errando  per 
prava  et  sglvatra  loca  , et  per  opera  vitiosa  , ut  exeoe- 
calus  in  nocte  ; unde  Psalmista  contro  talee  ail  Fiant 
Visa  illorum  tencórac  et  lubricum.  » Tuttavia  alcun  mo- 
derno ha  sentenziato  — Dante  non  menò  vita  viziosa—  , 
i onfondendo  la  sua  vira  pubblica  , che  si  fu  al  certo  qual 
si  addiceva  a gentilissimo  Cavaliero  , con  la  sua  vita  in- 
teriora , iu  riguardo  alla  quale  — Non  est  homo  qui  non 
pecret  ( Reg.  3.  ) — -,  n , a meglio  dire  , confondendo  la 
vita  di  Dante  cittadino  con  la  vita  di  Dante  poeta. 

A terzo  esempio  ci  varremo  di  quel  luogo  del  Canto 
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IX  dell’Inferno  , ove  Virgilio  racconla  a Daote  di  esser 
disceso  altra  Itala  ne’  tassi  Cerchi  Infernali 

Per  trarne  un  spirto  dal  cerchio  di  Giuda. 

X’  Opera  impareggiabile  di  Dante  , dice  il  Bartoli  , non  è 
mica  pascolo  da  ogni  dente  ; ed  il  citato  passo  è stato  di 
senso  si  duro  , ebe  non  è stato  pascolo  da  nessun  dente. 
Ma  , se  cosi  piaccia  a’  savii,  lo  spirilo  che  fu  tratto  da 
T ir gilto  fuor  del  cerchio  di  Giuda  è certamente  lo  spiri- 
to di  lidone  : e s’apra  a cortese  sorriso  il  labbro  del 
Poeta,  che  par  si  fosse  tolto  l'innocente  piacere  di  far- 
ci sudare  un  po’  per  indovinarlo.  Le  colpe  di  Didone  fu- 
rono due: 

1 .a — •’  anciie  amorosa, 

2.’— E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

hif.e.  V. 

Ora  perchè  s'ancise  amorosa  , ben  si  sta  nel  I cerchio 
Infernale  a guida  della  schiera  di  quei  che  Amore  occi- 
dU  morte  $ ma  , perchè  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  , 
così  convieu  ragionare  : o Sicheo  non  era  stato  suo  bene- 
fattore, ed  ella  dovea  esser  punita  fra’  traditori  da’  quali 

quell’  amor  <’  abbila 

Che  fa  Natura  ; 

( Inf . c.  XI) 

o Sicheo  era  stalo  suo  benefattore,  ed  ella  dovea  esser 
punita  con  C uda  , fra  coloro  da' quali  quell’amore  s’ob- 
blia  eh'  i poi  aggiunto  all'  altro  che  (a  Natura  , quel- 
I’  amore 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 

[Inf.  ivi.) 

Sicheo  però  era  stalo  benefattor  di  Didoue  , leggendosi 
nel  II  deW  Lucide,  che — le  apparve, 

c del  suo  frate  tulle 
L’occulte  scelteraggini  le  aperse. 

Foscia,  fuggi  di  qua,  fuggi,  le  disse. 
Tostamente,  e lontano.  E per  sussidio 
De  la  sua  luga,  le  scoperse  un  loco 
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Sotterra,  ov’  era  inestimabil  somma 
D’ oro  c d’argento,  di  moli’  anni  ascoso. — ; 

(Trai-  del  Caro.') 

sì  che  la  misera  Dizione  , traditrice  del  etto  benefattore  , 
avrebbe  dovuto  starsi  nel  cerchio  di  Giuda  , se  Virgilio 
non  era  ; come  Dante  avrebbe  dovuto  esservi  punito  co- 
me traditore  della  tua  benefattrice  , «e  non  ritrovava  si 
eteiio,  e non  intraprendeva  il  gran  Viaggio  delta  penitenza. 
Ma  si  fu  Virgilio  , che  nel  VI  dell’  Cneide  non  fece  con- 
to della  seconda  colpa  , e tanto  più  grave , di  Didone  , 
ed  , avuto  riguardo  soltanto  alla  prima  ( i’onei'8  amoro - 
ta  ),  la  collocò  fra  coloro 

Quos  durus  amor  crudeli  labe  ptremil. 

Dante  registra  la  prima  e la  seconda  colpa  deH’iufelice 
regina";  poi  , por  non  maneare  di  riverenza  al  suo  Mae- 
stro , \‘à  pone  nell’ inferno  ove  quegli  la  pose  ; e per  non 
uscire  del  suo  si  ttema  morale,  finge  che  Virgilio  , poi  che 
'si  fu  disceso  fra  le  graudi  Ombre  del  Limbo  , fosse  ca- 
lato sin  giù  al  cerchio  di  Giuda  per  trarne  lo  spin- 
to di  Dtdone  , e portarlo  dalla  Giudecca  al  Cerchio  de’ 
puniti  per  colpa  di  Amore.  Come  Dante  potea  trovare 
la  traditrice  di  Stcheo  fra  i traditori  di  Cesare  ? Non 
v’era  più! 

L’  Alighieri , da  ultimo  , se  parrà  vero  che  un  quin- 
to temo  siasi  da  lui  voluto  celar  nel  Poema, -non  potea 
se  non  per  antonomasia  dirne  i tanto  celebrati  luoghi 
della  MONAKCHIA  DI  DIO  che  cantava  -,  e noi  dobb.atn 
pagare  uti  po' caro  quel  diletto  che  cogliesi  net  volger 
si  bene  ad  un  temo  civico  il  sacro  senso  del  suo  Canto 
proemiale  ( fedi  pag.  31-,  3d  , 33.).  Cosi,  per  anto- 
nomasia egli 

it  Colte  Calvario  chiamò  il  Co 'le, 
la  Valle  de’  viatori  la  Valle, 

tl  Monte  Libano  il  Monte, 

il  Diserto  di  Betzatda  il  Diserto, 


Digitized  by  Google 


lis 


e va  discorrendo;  chè  altrimente  non  avrebbe  potalo  far 
segreta  allusione 

col  Colle 

con  la  Valle 

con  il  Afonie 

col  gran  Diserto 
et  catterà. 

Cagione  seconda 
1 comentalori. 

Molti  e assai  valenti  sono  stati  i Cementatori  del- 
l’ Alligbieri  , ma  niuno  di  loro  si  fu  e Poeta  e Teologo  , 
siccome,  e l’uno  e 1’ altro  era  stalo  per  eccellenza  f au- 
tore cui  cementarono.  Avremmo  desiderato  o un  Monti 
con  gli  studii  del  padre  Antonio  da  Moneglia,  o un  padre 
Àutonio  da  Moneglia  con  l’ingegno  poetico  del  Monti  : va- 
no desiderio  ! Intanto  osserveremo  che  cosa  principalmente 
abbia  nociuto  per  colpa  loro  all'  intelligenza  dell’  Astone 
del  Poema. 

Tutti  hanno  credulo,  che — 

Nel  messo  del  cammin  di  nostra  vita— 
fosse  traduzione  delle  parole  del  re  Ezechia — 

In  dimidio  dierum  meorum—, 
senza  osservare,  che  queste  parole  si  tradurrebbero — 

Nel  messo  del  cammin  della  mia  vita—, 
e che  in  lingua  italiana  il  cammin  di  Fi  la  ed  il  cammin 
della  vita  dimostrano  due  diversissime  cose.  E vaglia  il 
vero:  Se  un  poeta  scritto  avesse  un  poema  sopra  un  suo 
» Pellegrinaggio  a Loreto  »,  e lo  avesse  cominciato  col 
verso — 

Nel  messo  del  cammin  di  noitra  Donna  — , 
chi,  quasi  leggendo — 

Nel  messo  del  cammin  della  mia  donna — , 


a Santa- Croce , 

alla  Valle  d’  Arno, 

al  Monte-domini, 

alla  gran  Piazza  di  Santa  Croce, 
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avrebbe  riferito  il  concetto  alla  moglie  del  pellegrino  , e 
non  avrebbe  piuttosto  chiosato — 

A mezza  strada  di  Loreto — ? 

Ora  il  nostro  Dante  canta  il  suo  — Pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme — , a quella  Città  di  Dio  eh'  è abitata  lassi ì 
dalle  genti  beale,  a quella  Terra  eh’  è Vita  perchè  è Ter- 
ra viventium  , a quella  Terra  eh'  è nostra  vità  perchè 
Dio  V ha  fatta  affin  che  noi  potsiam  scUirvi  a vivere  eter- 
namente con  Lui,  e comincia  il  Poema — 

Ntl  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita — : 
e potrà  volger  sol  breve  tempo  che  a tutti  non  debba  pa- 
rer strano,  come  mai,  quasi  vi  si  leggesse — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita — , 
siasi  chiosato — 

Quando  io  aveva  trentacinque  anni — , 
e non  già,  come  par  dovess’essere  piana  cosa — , 

A mezza  strada  di  Gerusalemme—, 

Nè  al  povero  Dante  è bastato  l’averci  detto  nel  Convivio  che 
le  età  dell'uomo  son  quattro,  e che  tulle  e quattro  somma- 
no ottantuno  anno,  si  che  ta  metà  della  vita  non  è certo  a' 
trentacinque  anni  ; nè  gli  è bastato  usar  altre  due  volte 
nel  Poema  del  modo  — nostra  Vita—  in  senso  di — Geru- 
salemme celeste—  Forse,  se  egli  non  avesse  avuto  in  qual- 
che mira  il  senio  civico,  avrebbe  cantato — 

Nel  mezzo  del  cammin  che  mena  a Vita — , 
e niuno  sarebbe  caduto  in  errore,  e l’ Azione  del  Poema 
sariasi  già  da  gran  tempo  svelata. 

Nè  parrà  lieve  1'  altro  fallo  de’ cementatori  dell’  aver 
essi  confuso  Colle  e Monte  , Valle  e Selva.  Imperocché  , 
se  guardiamo  al  loro  proprio  significato  , e chi  non  sa  che 
il  Colle  inghirlanda  l'umil  capo  di  pampani  , e che  il 
Monte  incorona  !’  altera  fronte  di  abeti  ? chi  non  sa  , che 
ta  Valle  non  cura  onore  di  fronda,  c che  la  Stiva  è d’ar- 
bori folta?  Se  guardiamo  a’  loro  sensi  mistici  , al  Colte 
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ni  Monte  ti  tal',  nella  Valle  si  pianar  , «ella 
Selva  ti  co, Ir.  Se  guardiamo  Panie,  egli  fuggì  da 

££,  * - » rjr:z,  tJ- 

l,  ossia  dalla  Aelua  andò  alla  ialiti  ò ohi 

Co, rii , dopo  essersi  riposato  , riprese  v.a  per  un  d- 

1.1  ■ s anpressò  ad  un'  età  ; volea  sal.re  ad  un  Monte, 

, L fu  toUo  l'andare.  U Selva  di  Dante  rinnova 

ziz«1Z£  - *«•  -rr 

St  il  tolte  lui  spalle  \ W Manu  Ha  (4  corto  andare) 
una  strada,  fra  il  Colle  e il  Monte  è un  Inserto-  E come 
potè  dunque  , ad  esempio.  M fagioli 
tomento  eoi  dirne  , che  Virgilio  consiglio 
re  altro  viaggio  per  uscir  dalla  Selva  , se  il 

SLTvI  consiglio,  era  non  solo  uscito  daUa 
£,£  , raa  avea  discorsa  una  Valle  s.no  a’  suo.  ternane  , 
si  erari  posato  fra  le  spalle  di  nn  Colle  , avea  npresa  vu 
per  una  Piaggia  diserta  , si  era  accostato  ad  un  Afoni,  , 
era  stalo  respinto  in  un  basto  Lo  o.  . . 

Ha  nociuto  non  meno  alla  retta  inleU, genia  dell 
nc  del  Poema  il  non  aver  posto  mente  i comenlator. , che 
ad  un  solo  smarrimento  di  Dante,  at  suo  ‘^nmento 
essi  dicono,  nella  Selva  oscura.  Veramente  Dante  non  ma, 
enarri  nella  Selva  oscura  , ma  , smarrita  la  \ v it- 
retta , cadde  nella  Selva  oscura.  Il  Poota  però  non  solo 
'Sia  Y, a diritta,  ma  si  smarrì  ancora  en  una  al- 
le ■ e per  aver  smarrita  la  Via  diritta,  cadde  con  (an  o 
sui  danno  in  una  Selva  oscura,  e per 
,n  una  Valle  , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta , g 
tramarono  le  vene  e i polsi,  perchè,  oltre  una  lenza  e un 
leone  ei  vi  trovò  una  lupa  che  mettea  paura  a solo  guar- 
.mite.  PM.» 

„,.i,  imamnwino  di  $»».  « 

,-hi  è giunto  ad  nn  Colle,  ove  splende  un  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
certamente  non  ha  sbagliato  strada  -,  e che  in  conseguen- 
za , se  , dopo  aver  npresa  v,a  per  una  Pioggia  diserta. 

gli  è detto— 
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A le  csmvitn  tenere  altro  viaggio  — ; 
noh  gli  si  vuoi  dite  , che  sbagliò  andando  al  Colle  , ma 
gli  si  vuoi  dite,  che  sbagliò  andando  alla  Piaggia  diserta: 
e di  fatti  , da  quanto  leggiamo  in  apprèsso,  si  raccoglie 
evidentemente  , che  Dante  , dopo  essersi  riposato  al  Colta 
CAPO  DI  OGNI  VIA  , avrebbe  dovuto  non  muovere  alla 
Piaggia  diserta,  ma  bensì  alla  Porta  di  San  Pietro.  11  Poeta 
parla  di  questi  due  suoi  smarrimenti  coti  circostanze  di* 
versissime  ; e,  in  riguardo  al  primo,  egli  dice  , che , smar- 
rita la  via  diritta  , cadde  assai  giù  nella  Selva  oscura  , 
netta  Selva  fenda — 

Tanto  amara  che  poco  i più  Morte—, 
e ■ thè  ne  fuggi  in  una  notte  che  fu  per  Ini  piena  dtango* 
scia  In  riguardo  al  secondo  smarrimento  , egli  dice,  che, 
Al  di  sopra  dell’ inferno,  nella  vita  serena  , st  smarriti t 
una  Valle  (e  notisi  che  Valle  senz’altro  aggiunto  in  lin- 
gua sacra  vale  Gerusalemme ) , e chele  volse  il  tergo  di 
manina  , non  avendo  ancor  compiuti  trentacinque  anni, 
colmo,  non  metùdHla  vita.  Ecco  i suoi  versi:  { tnf . c.  XV.) 

Lassù  di  sopra,  in  la  vita  serena, 

Jhspos'io  lui,  mi  smarrì’  in  una  valle, 

Avanti  che  P età  mia  fosse  piena.  ' 

Pur  jer  MATTINA  le  voltile  spalle. 

Or  ci  sia  lecito  dire  piacevolmente,  che,  contentandosi 

Lassù  di  sopra— laggiù  di  sotto, 

In  ia  vita  serena — in  la  vita  tenebrosa , 

In  una  valle — in  una  selva, 

Avanti  che  l' età  mia—  Quando  V età  mia 
fosse  piena  era  già  piena, 

Pur  jer  mattina — Pur  jer  notte , 
è impossibile  d’intendere  il  Dante. 


Iti 
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Cagione  tersa. 

1 sistematici  a priori. 

j ■ - : ii 

Veniamo  al  gtnus  irritabile  dei  dotti , a’quali  è pia- 
ciuto di  leggere  il  Datile)  ma,  non  avendo  avuto  nè  il  tem- 
po uè  la  pazienza  di  meditarne  tutti  i volumi,  hanno  acco- 
modato it  Poema  alle  loro  proprie  meditazioni  o suda  Sto- 
ria, o sulla  Politica,  o sulla  Morale,  e sovra  altra  scienza. 
Questi,  che  io  scrittore  venero  pel  loro  sapere,  e dell’  ami- 
cizia di  alcun  de  quali  altamente  mi  onoro  , hanno  Tatto  il 
ben*  immenso  di  accendere  la  gioventù  nell'amore  del 
gran  Poeta  , e di  scovrirle  non  poco  di  quelle  dottrine  e 
di  quelle  bellezze  che  sono  qua  e là  sparse  ne’  sublimissi- 
mi Cauli  del  nostro  Omero  -,  ma  han  fatto  l'immenso  dan- 
no d’ inviluppare  , più  che  non  era  , fra  le  loro  moder- 
ne teorìe  la  semplice,  primitiva  , cattolica  intensione  di 
fante,  e di  far  credere  ancor  possibile  ai  giovani  di  tro- 
var nuovi  sistemi,  e di  poter  poi  proclamarli,  mercè  nuo- 
ve interpretazioni  ed  accomodate  citazioni,  siitrmi  di  Dan  - 
te.  E si  è cresciuto  >1  mal  vezzo  , clic  s’odono  imberbi 
barbassori  a loro  vent’anni  , e che  forte  non  hanno  an- 
cor letto  venti  Canti  del  Dante  , dirvi  in  sul  sodo  : « Sul- 
la divina  Commedia  già  mi  soli  fallo  il  mio  sistema  ». 

Ma,  tornando  a’  loro  maestri  , non  è meraviglia  , se  , 
tra  per  l’ università  degli  esseri  cantata  da  Dante  , e 
per  la  rassomiglianza  che  hanno  Tra  loro  tutte  le  forine 
del  vero,  il  Poema  dal  lato  del  renio  allegorico  siasi  pre- 
stato sino  ad  un  certo  punto  ad  iufìgurarsi  ne' contorci- 
menti cui  lo  forzavano,  e così  il  sottile  ingegno  di  que’  valo- 
rosi abbia  potuto  abbellire  il  proprio  sistema  di  una  Via  dirit- 
ta , di  una  Selva  , di  un  Monte  , di  tre  fiere , di  un  Velila, 
e va  discorrendo  -,  ed  abbia  trovato  nell’  immenso  tesoro 
della  Dantesca  sapienza  tante  ricchezze  , da  fabbricare  co' 
versi  dell’  Alighieri  un  edificio  uou  mai  pensato  da  lui. 


DigitizècTby  Google 


123 


Andata  a dir  loro  , che  Dante  si  tenne  all'Elica  di  Ari- 
stotele e alla  Teologia  di  Sao  Tommaso  ; che  fu  studio- 
sissimo della  Bibbia  e de’ Padri,  come  appare  da  tutte  le 
sue  Opere  ; che  la  Teologia  Mistica  fu  la  delizia  delle 
menti  più  pure  nel  scc.  XIII  ; che  a lei  si  appartiene  il 
linguaggio  figuralo  deli  Allighieri  ; che  a lei  dobb  am 
latte  della  restaurazione  dell'animo,  che  la  critica  vuota 
che  non  si  tenga  per  autore  di  un  sistema  nuovo  colui 
che  non  fa  che  adornare  un  sistema  preesistente  c conosciu- 
tissimo. Andate  a dir  loro,  che  chi  s'affatica  in  etimològiche 
indagini  ed  in  filosofici  ragionari  sulla  Via  diritta  e sul 
Monte  del  Puema  tacro  , piuttosto  che  rischiararsi  al  dol 
ce  lume  che  piovon  sull’anima  l’ Iter  nclum  e il  Mons  Do- 
mini della  Bibbia  , somiglia  a chi  scrivesse  dotte  e pel- 
legrine dissertazioni  sopra  una  lapida  con  l‘  Epigrafe  ■*- 
Via.  Ubila  Samta’Ì  a.  Capo.  ni.  Monte  — , dopo  sco- 
pcrlosi  ch’ella  giaceva  sotterrata  in  Napoli  laddove  uoa  l'io 
chiamata  della  Sanità  conduce  ad  una  Villa  Beale  chiamata 
Capodiownle. 

Vi  rispondono  con  rumini  propria  dei  dotti:  non  vantar- 
si eruditi,  non  teologi  , molto  meno  teologi  ascetici  o 
mistici  , e però  star  contenti  al  riguardare  I’  Interno  il 
Purgatorio  il  Paradiso  , come  miti  del  poeta  : aver  bea- 
si posto  il  povero  ingegno  nell’indagar  qualche  vera  Uti- 
le agli  uomini  ; il  vero  da  essi  vagheggiato  essere  Stato 
evidentemente  conosciuto  dall’  altissima  mente  di  Dante: 
alla  luce  di  questo  vero  tutta  lor  farsi  chiara  1’  immensa 
tela  della  divina  Commedia:  non  cercare  di  più.  — E ch’al- 
tro potreste  dir  loro  ? Nulla  , perché  non  islarebbeio  ad  a- 
scoltarvi. 

, ...  bu  ole.- . 

Necessita  di  seguire  un  sistema  a posteriori. 


Per  penetrare  al  di  dentro  del  velo  onde  spesso  awol-e 
se  i suoi  versi  un  Autore  che  parve  di  duro  senso  am  ba 
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ai!  un  Boccaccio,  anche  ad  n n Buonarroti  ; per  non  tener 
dietro  alla  falsa  guida  de’ suoi  conaenlalori  ; per  cercar -il 
sistema  di  Dante  net  Dante , unico  mezzo  6 meditare  da 
sò  il  gran  Boema  ; p noi  ci  terremo  fortunati  se  potremo 
in  alcun  modo  giovare  le  solitarie  meditazioni  del  nostro 
lettore.  Noi  vorremmo  che  per  questo  egli  acquistasse  un 
profondo  convincimento  di  due  verità  , che  assai  di  leg- 
gieri gli  possono  entrar  nell'  animo  e restarvi  indelebit  • 
mente  scolpite  ; Duna,  cioè  , che  Dante  nel  Poema  ci  rac- 
conta un  sno  viaggio  per  I*  Inferno,  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso; l’altra,  che  nella  narrazione  ditale  suo  viaggio, 
egli  si  mostra  seguace  della  Fede  di  GESÙ' CRISTO,  fer- 
mate nell’  animo  queste  due  proposizioni , così  poi  piac- 
cia avanzarsi  con  facilissimo  ragionamento  *.  Secondo  la 
Fede  di  GESÙ’ Cristo  non  vi  sono  che  due  Viaggi  pos- 
sibili al  Paradiso,  il  Viaggio  che  si  fa  dagl'  Innocenti , c 
il  Viaggio  che  ti  fa  da’  Penitenti-,  ma  il  passare  per  Fin  - 
fumo  e pel  Purgatorio  è una  cosa  penosa  , c che  perù 
non  si  addice  agl’  Innocenti-,  dunque  il  Viaggio  che  Dan- 
te ci  racconta  aver  fatto  nel  suo  Poema  è il  Viaggio  che 
si  fa  da'  penitenti. 

Ferii  dell’  acquisito  vero  , senza  por  mente  nè  a rag- 
gilo di  leoni  nè  a latralo  di  veltri,  professiamo  altamen- 
te , che  il  Fondamento  del  Dante  è la  VR\  DELL/V  PE- 
NITENZA. 

Trovalo  il  Fondamento  del  Dante, 
ogni  offro  ragion  del  Poema  può  ricercarsi  si  a priori 
e si  a posteriori. 

Or  è ben  indifferente  , che  noi  o cerchiamo,  come  dis- 
sero le  Scuole , a posteriori  d' intendere  il  Poema  , ri- 
correndo , per  annoiare  i suoi  pensieri  c i suoi  mo- 
di , alle  Opere  che  trattarono  della  VIA  DELLA  PE- 
MITENZA  -,  o ci  accostiamo  a’  Teologi  ed  a’  Poeti  sacri  , 
» eh#  ben  conoscano  «fucsia  VIA  , per  poter  poi,  ricchi  de* 
loro  studii,  intendere  a priori  il  poema  di  Dante.  Cono- 
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«àuto  un  e (Tello  di  non  dubbia  cagione  , possum  da  esso 
ascendere  a lei,  e da  lei  ed  esso  discendere. 

• •••'»!■/*'  '« 

Ricerche  a priori 
[s’ introducono  Ire  interlocutori). 

■ : i * 

Ma  si  coglierà  più  diletto  nel  metodo  a priori.  E però 
non  ci  sia  grave  accostarci  a chi  solo  può  sbramare  la 
nostra  sete  ; cioè  a 'Teologi,  ed  a que’  Poeti  che  ne  canta- 
rono i veri.  Ed,  a studio  di  cflicacia,  ci  si  concedano  a in- 
terlocutori, un  Discente  un  Teologa  , ed  un  Poeta  sacro. 

I P.  Studia  il  Dante  , e so  che  trattò  della  VIA  DELLA 
PENITENZA  : mi  sarebb’  ella  cortese  di  qualche  sua  istru- 
zione su  questa  VIA? 

T.  Dirò  per  sommi  capi  le  principalissime  cose  che  mi 
licorda  aver  lette.  . > 

Questa  VIA  è un  simbolo  della  soddisfai  one  , eh’ è par- 
ie, de  jare  divino  , del  Sacramento  della  l'enitcuia.  ipp- 
come  poi  , oltre  la  soddisfazione  riparatrice  , il  Penitente, 
sciolto  per  lei  dalla  pena  del  peccalo  dovuta  nel  Foro  Sa- 
gramentale , può  sobbarcarsi  ad  una  soddisfazione  deal - 
latriee  per  pagar  qui  e non  nel,  Purgatorio  la  pena  dpi 
peccato  dovuta  net  Foro  di  Dio,  e poi  anche  ad  una  sod- 
disfazione meritoria  per  racquietarsi  quanto  perdette , c 
procacciarsi , mercè  opere  sante , più  gloria  nel  Cielo  , 
così  quella  simbolica  VIA  Tu  divisa  in  un  Pellegrinaggio 
ali  Inferno  ( soddisfazione  prò  commini*)  , al  Purgatorto 
( soddisfazione  prò  dtmissis  ) , ed  al  Paradiso  ( soddisfa- 
zione prò  promtssis). 

E per  parlare  ne’  quattro  sensi  delle  scuole  ,dirò  che  il 
primo  a riguardarla  in  un  senso  letterale  fu. Sant’ Agostino, 
(De  do.  Dei,)  l'ultimo  fu  forse  Sau  Tommaso  daVillanuova. 

II  primo  la  vide  in  una  perpendicolare  abbassata  dal  cot- 
tilo della  Terra  al  polo  antartico  dell'  Empireo;  il  secon- 
do dice,  che  coloro  clic  dealbarono  le  stole  nel  Sangue  ilel- 
l' Agnello  nou  vanno  al  Ciclo  pel  Libano  dtll' Innocui. a , 
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ma  convieni  toro  tenere  altro  viaggio  , e passare  per  un 
altro  Libano  , ch’è  il  Libano  della  penitenza.  Seguendo 
la  perpendicolare  di  Sant'  Sgottino  , l’ uom  *i  trova  in  vi- 
iceriiui  Terrae  , ove  i sacri  Scrittori  collocarono  l' In- 
ferno ; va  poi  luitui  Terroni , ove  da  varii  antichi  fu  col- 
locata la  Montagna  del  Purgatorio  e il  Paradiso  terreetre; 
finalmente  di  Cielo  in  Cielo  discorre  il  Paradiso  , e per- 
viene alla  Città  di  Dio.  I Padri  fissarono  a eette  giorni 
la  durata  di  questo  Viaggio.  Nel  primo  giorno  si  visita 
I* Inforno  , dice  S.  Bernardo  — Prima  est  dici  liinorii, 

. . . borrcndum  gehennac  supphctum  dtmontlram — ; net 
settimo  si  visita  il  Paradiso • In  septenario^  scrive  S.  Gre- 
gorio, inter  beatorum  eptriluum  agmina  rèquieicalii-  Non 
dovete  però  aspettarvi,  che  da'  più  antichi  Scrittóri  Eccle- 
siastici vi  si  dica  apertamente  , che  i cinque  giorni  inter- 
medii  passar  si  debbano  nella  visita  del  Purgatorio;  ma  ben- 
sì leggerete  io  San  Gregorio  « Sic  ea  quae  septem  diebue 
nolvuntur  disponlmus , ut  per  fiate  ad  bona  attenta  00- 
niamus  » ; e Sant’ Agostino  , ebe  con  mille  altri  chiama 
mare  rubrum  - l'  Inferno  , apertamente  ne  dice  ; Pericu- 
losa  est  via , negue  enim  cum  ntbrum  mare  tran  fiero,  ja  m 
ero  in  Terra  promissioni)  ; ed  Origene  fra  il  mar  rosso 
» le  eeleeti  Mansioni  ci  fa  viaggiare  per  solitudini  • monti 
ed  altri  luoghi  dì  purgazione  \ e ci  accorda  un  riposo 
quando  venilur  ad  illud  famnshsimum  divini  paradiri  ne- 
unti , et  amoenat  delicias  hahilationis  antiguae.  Da  San 
Bernardo  soltanto  e dà  altri  Scrittori  del  medio  evo  potrete 
sentir  però  , più  o meno  esplicitamente,  parlarvi  del  Viag- 
gio del  Purgatorio.  Siccome  poi  questo  Viagg’o  de  Cri- 
stiani ha  un’allusione  alla  Fetta  dei  sette  giorni  coman- 
data nel  Libro  de'  Numeri  agli  Ebrei  , a’  quali  fu  detto 
« Diti  . . . eeptimus  celeberrima  et  Sanctus  ersi  vobis  » ; 
e siccome  il  nostro  dies  ceteberrimus  è il  giorno  di  Pa~ 
squa  , ed  ogni  nostra  opera  di  penitenza  è volta  a poter 
risorgerà  con  CRISTO  ; cosi  i Padri  stabilirono  la  Set- 
timana Santa  al  tempo  oppoiluuo  poi  Viaggio  de  Sette 
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giorni  (1),  affinchè  , dice  a'  Viaggiatori  Pan  C.rrgorlo, 

« In  celavo  , resurrectione  renovati  , Julnlei  remissione 
dilati  , ad  gaudio  fine  fine  montura  perveniate  ».  Ansi 
sin  le  ore  del  Viaggio  furono  notate  da'radri-,  e,  fi.  e., 
si  lascia  la  scena  del  mondo  a Sole  caduto , si  risorge, 
si  transita  e si  trasmigra  a Sole  già  nato  , sì  pericola  a 
mniogiorno  ec.  Nè  vo’  tacervi  da  ultimo , che  tale 
Viaggio  non  può  intraprendersi  senza  guida , ne  abeque 
ductore , dice  San  Girolamo,  ingrediaris  viatn  quam  nun- 
guam  mgrtstus  et  : prima  I’  nomo  per  ductum  Rationis 
ambulai,  e basta  un  Saggio  a guidarlo;  poi  Spe  erigitur 
ad  alliora , e gli  bisogna  guida  più  degna. 

Ognun  vede  accompagnarsi  a questo  Viaggio  un ’JIle- 
qoria  teologica  evidentissima,  sì  che  forse  vi  avrà  sem- 
brato che  io  piuttosto  vi  abbia  ordila  un'Istruzione  asce- 
tica , che  accennato  ad  un  vero  Viaggio.  F,  certamente 
Bella  tripartita  VIA  DELLA  PENITENZA,  che,  come  di- 
ce Sant’  Agostino  , immortaliteli  mortalem  ex  omnibue 
quibus  centi  al  parlibus  praeparat,  si  riconosce  no’  alle- 
goria manifesta  delle  famose  tre  vie  de' il  ittici , delle  qua- 
li non  parlerò,  perchè  ampiamente  sono  discorse  da  tanti 
Teologi,  e divinamente  da  San  Bonaventura  ( V.  jiag.  12). 

Nè  meno  manifesto  è il  sento  morale  di  questa  VIA,  se 
mirisi  all'Angelico,  che  la  chiama  « Iter  teplewi  dierum, 
virtnlibu»  proficiendo  ».  SI;  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è in  senso  morale  uo  corso  di  virtù,  perchè  per  quodkbet 
peccatum  mortale  deperii  quid  quid  virtuti  debebatur,  ma 
poi  omni)  eirlus  reniluilur  per  poenitenliam  (S.  Tom.). 
Nè  vii  corso  delle  virtù  si  fa  a salti,  ma  Paulatim  , dice 
Sani' Agostino,  recapitar  quod  temei  qmistum  est.  Quindi  , 
serivea  San  Bonaventura,  che,  nella  ma  purgativa  prima , 
anima  reetilukur  intuii  polentiis  inlenoribut , che  sono 
lo  firfù  Intellettuali che,  nella  ria  purgativa  seconda, 

(il  Omnino  conventi,  scrive  San  Ciprigne,  ut , eo  tempore  quo 
Chrhlut  captino!  eduxi!  ab  Inferii,  riconciliali  peccatane  re • 
decantar  ad  Ecoteeiam. 
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anima  ruiituitur  in  luit  pntmtiis  exteriorikds,  die  sotto 
h*  Tiriti  Morali;  orila  via  illuminativa,  animo  restituitur 
in  tuis  polenta!  luptrioribus , clic  sono  le  Viriti  infuse. 

In  miro  puramente  allegorico  può  vedersi  in  quella  VIA 
il  cammino  dell’uomo  , che  fa  il  male  ; e Dio  gli  dà  ca- 
stighi; fa  il  bene  e il  male,  e Dio  mesce  premii  e casti- 
ghi per  lirarlo  al  bene;  fa  il  bene,  e Dio  gli  dà  premii. 

Finalmente,  avendovi  dello  che  questa  VÌA  è Un  Jint- 
lolo  itila  Soddisfazione,  voi  ben  intendete  come  sia  un’alt- 
data  dell'  Anima  dalla  Confessione  alla  cima  della  Perfe- 
zione, e come  però  ella  sia  la  massima  parte  della  pisi 
lunga  Andata  dell’anima  dal  peccato  alla  gloria..  E sic- 
come l’Andata  dell'Anima  dal  peccato  alla  gloria  si  ten- 
ne essere  il  senio  anagogico  o il  sovra  senso  del  Viaggio 
pero  de  gl’ Israeliti  da  Romene  al  Giordano  , cosi  può  ri* 
cercarsi  nella  VIA  DELLA  PENITENZA,  per  quanto  ella 
si  distende,  quello  stesso  senso  anagogico,  che  San  Giro» 
lame  nella  sua  Lettera  a Fabiola,  ed  Origene  in  una  del- 
le sue  Omelie  sopra  il  Libro  de’  Numeri  avvertirono  nel 
Viaggio  fatto  dagli  Ebrei  sotto  le  guide  di  Mosè  e di  Gio- 
suè, ch’è  il  gran  tipo  de'  Viaggi  mutici. 

D.  Ora  intenderei  volontieri  quel  molto  che  può  venirmi 
dalla  erudizione  c gentilezza  di  lei,  o chiarissimo  Poeta 
Barro. 

P.  Non  vi  negherò  di  aver  letto  non  senza  cura  i viag* 
gi  de'  nostri  antichi  ai  Regni  dell'  altro  mondo  , e ne  ho 
preso  diletto  o fossero  dettati  in  isciolte  parole,  od  in  rit- 
mo; cd  avrei  letto  certamente  il  vostro  Dante,  se  non  mi 
fosse  slato  detto,  eli’  era  una  Commedia  politica-storica 
cd  avversa  ai  Papi  e alla  Chiesa.  Per  la  vostra  inchiesta 
però,  e per  la  risposta  del  reverendo , entro  nell'avviso, 
che  quel  Cattolico  che  descrisse  un  suo  viaggio  per  l' In- 
ferno , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  altri  non  possa  esser 
stato  che  un  Poeta  sacro.  Sia  comunque,  dirò  die  , leggen- 
do i libri  di  Virgilio,  Luciano  e Plutarco  , volli  schierarmi 
dinanzi  le  immagini  de'Pagani  intorno  a’  viaggi  all'Averno, 
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a luoghi  di  espiazione,  ed  a’  Campi  Elisi  i ; i quali,  se  tu 
anco  noti  il  Sogno  di  Scipione  , esser  pur  trovi  la  me- 
schinissima cosa  verso  l'immenso  Paradiso  Cristiano  : poi 
svolsi  quanto  ne  scrissero  San  Girolamo  ed  Origene  nel- 
le loro  Mansioni  ed  altrove  -,  nè  sdegnai  le  Leggende  che 
tante  innanzi  a Dante  Allighicri  si  scrissero  su  questo  te- 
ma , dal  Pastore  di  Erma  al  poema  di  Adamo  de  Ilos, 
ed  alla  Visiono  di  Frate  Alberico.  E mi  ricorda  di  aver 
letto  non  senza  maraviglia  nella  descrizione  di  un  Inferno 
Cristiano  parlarsi  dell’  Acheronte  , e del  barcajuoto  Ca- 
ronte: so,  che  vi  fu  chi  1 divise  in  none  Cerchi , c un  di 
questi  girarsi  intorno,  e’  disse  , a noce  altri  Cerchi  minori, 
l'un  dentro  dell'altro  : si  narrarono  le  più  strane  pene,  ma 
con  cerio  rapporto  al  peccato,  punito  : si  è detto  persino, 
che  tanto  giù  vi  si  discenda  da  taluni  per  emendarsi, 
che  pervenilur  ad  ultimum  Jnimicum  ( Orig.  ),  il  quale 
si  trova  in  cord e Terrae  con  accanto  l’iniquissimo  Giuda. 
Del  Purgatorio  60,  che  tenevasi , anteriormente  al  secolo 
di  Dante  , essere  un  alto  monte  , in  cui  gli  spirili  purga- 
vansi  sotto  la  balia  di  uno  spiri  to  più  puro  -,  so,  che  il 
giunco  ne  verdeggiava  alle  falde  , il  fuoco  ne  divampava 
su  i gioghi , uu'  annosa  arbore  ne  coronava  la  vetta.  Se 
poi  guardo  nQlt’Origene  i luoghi  di  purgazione , nolo  spi- 
riti farti  alla  riva  del  mare  , poi  rosseggiare  innanzi  a 
loro  un  ardente  rovo;  e li  veggio  sostener  gravi  fatiche, 
ed  esser  rapili  in  visioni,  c dtalbarsi , c stupire  , c «mu- 
si tare  d’uno  in  altro  loco  , sin  che  pervengonp  nel  Para- 
diso terreslre  , ed  ivi  si  tuffano  nel  Fiume  di  Pio,  e la- 
vanti d' ogni  immondizia  d’Egitto,  e si  fan  puri  e di- 
sposti a salire  alle  stelle.  E tennesi  , che  lassit  venisser 
accolte  le  anime  de’  beali  da’  Pianeti  che  ne  aveano  , se- 
condo le  antiche  credenze,  favorite  le  buone  inclinazioni, 
sì  che  leggiadra  e santa  donna  vedi  letiziarsi  nel  terzo  Cie- 
lo , e vedi  i Martiri  premiati  di  lor  fortezza  nella  luce  di 
Marte.  Dirò  infìue,  che  un’anima,  che  va  a Dio.  passa  per 
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qne’Pianeli , e di  lume  in  lume  si  fa  più  bella  e più  de- 
gna di  accostarsi  al  PADRE  DE’  LUMI. 

Si  ricerca  a priori  il  Proemio  del  Dante 
( Continuano  gl’  Interlocutori). 

D.  Or  dicami  di  grazia,  onorandissimo  Teologo , a chi 
prendesse  a descrivere  ii  Viaggio  de' Penitenti,  faria  di  me- 
stieri il  proemiarlo  ì 

T.  Nulla  più  naturale.  Se  volete  raccontare  il  Viaggio 
di  nno  che  si  volge  al  bene,  vorrete  pur  accennare  come 
prima  si  trasse  fuori  dal  male.  Ma  se  vi  rimembra  delle 
mie  prime  parole,  cioè,  che  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
è un  simbolo  della  Soddisfazione  , parte  integrale  del 
Sagramento  della  Penitenza,  vedrete  ancor  più  chiaro  co- 
me sia  necessario  di  proemiarne  il  trattato  , toccando 
de’  simboli  delle  altre  due  parti  precedenti  di  esso  Sagra- 
melo , che  sono  la  Contrizione  e la  Confessione  , mentre 
per  la  Soddisfazione  la  divina  Misericordia  fa  che  si  mondi 
un  cuore  già  contrito  e umilialo.  Però  ben  dicea  San  Ba- 
silio, comentando  il  Salmista:  Quoniam...  misericordiam... 
sanctus  vir  cani! , necesse  est , ut  quae  de  poenilentia  di- 
eta sunt...  praeslenlur.  V’ha  di  più  : San  Tommaso  dice, 
non  potersi  venire  a penitenza  senza  l'opera  delle  Teolo- 
gali Viriti;  ed  ecco  farsi  conveniente  di  mostrare,  com’el- 
leno  impulsero  chi  perdè  l’ innocenza  al  salutare  Viaggio. 
Infine  vi  dissi,  ch’egli  è un  Viaggio  che  non  si  fa  senza  gui- 
da , e ben  servir  può  il  proemio  al  giungerla  col  gui- 
dalo. 

Quindi  i Padri  dettero  un  tento  letterale  anche  al  Cam- 
mino che  precede  il  Viaggio  della  Penitenza.  Si  esce  dal- 
i’  Egitto  ( simbolo  dello  stato  del  peccatore  ) ; si  va  alla 
Valle  de'  Viatori  (simbolo  della  Contrizione );  si  giunge  al 
Colle  Calvario  (simbolo  della  Confessione  esteriore);  e dalla 
Porla  della  Gerusalemme  terrena  che  ha  nome  di  Porta  di 
San  Pietro  (simbolo  della  Confessione  esteriore)  si  cala 
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alla  Porta  dell'  Inferno  ( il  quale , come  vi  accennai , ci 
è simbolo  della  Soddiifazione  riparatrice ),  ed  a questa 
l’orla  1'  uomo  Irovu  quel  bene  che  trovar  non  potette 
Esaù  , qui  non  inventi  poenitmliae  locum.  Nè  vi  dee  re- 
car meraviglia,  che  teologicamcutc  io  vi  abbia  chiamalo 
un  bene  la  Porla  dell'  Inferno  , poiché  è da  riflettersi  , 
che  per  questa  Porta  entrano  anime  di  tre  diverse  qua- 
lità. Vi  entrano  le  anime  che  vanno  al  Limbo;  e da  que- 
ste fi  va  nell’eterno  dolore , benché  senza  martini , essen- 
do il  desiderio,  CK  eternamente  è dato  lor  per  lutto  dalla 
somma  SAPIENZA , non  lusingalo  di  alcuna  speranza- 
Vi  entrano  altresì  le  unirne  condannale  alla  pena  dell'In- 
ferno ; c da  queste  si  va  fra  la  gente  perduta  per  decre- 
to della  divina  ÌKITESIA'  punitricc.  Vi  entrano  final- 
mente le  anime  de’  Penitenti  visitatori  dell'  Inferno  ad  e- 
mondazione  della  lor  vita  -,  e da  queste  si  va  a quella  Cit- 
tà dolente,  che  fu  chiamata  da  Geremia  Civitas  visitatalio- 
nis,  e ciò  per  larghezza  del  primo  AMORE.  Vedete  dun- 
que , come  la  Porla  dell'  Inferno  sia  un  gran  male  per  chi 
è condannato  al  Limbo  , il  peggior  de’  mali  per  chi  è con- 
dannato all’  Inferno,  ma  sia  un  bene  per  chi  a lei  va  da  pel- 
legrino ; ed  a questo  nell' entrarla  convien  lasciare  ogni 
sospetto  , sì  che  , a lui  rivolto , Origene  sciama  : Nihtl 
trepidemus  , nullus...  metus , nulla  formido  sii. 

Ma  tornando  al  Viaggio  proemiale  del  Viaggio  della  Pe- 
nitenza , riguardato  in  senso  letterale  dai  Padri , dirò  che- 
fu  tanto  comune  il  concetto  che  questo  Viaggio  si  comin- 
ciasse coll'uscir  dell’Egitto,  clic  in  mille  carte  troviamo  in- 
vece di  — ravveduti  — exeuntes  ab  Aegypto.  E siccome  il 
ravveduto  muove  il  primo  suo  passo  per  un  timore  che 
gli  è salutare,  sì  eh’ è nostro  assioma  « Principium  poe- 
nilentiae  ex  timore  » , e siccome  questo  timore  è triplice ; 
così  chi  esce  dall’  Egitto  col  solo  fuggire  da  quella  stanza 
de'peccatori  mostra  il  Umor  della  pena,  col  solo  ripensarla 
mostra  il  Umor  della  colpa  , e col  porre  il  piede  nella 
Valle  de’ viatori  (che  non  è diversa,  secondo  il  Beda,  dalla 
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Valli  delle  lagrime ) egli,  compungendosi  il  cuore,  mostra  it 
timore  di  aver  offeso  Dio,  timor  non  di  servo  ma  di  figlinolo. 
San  Bernardo,  dopo  aver  condotto  il  ravveduto  nella  Valle, 
dove,  dice  il  Santo  Dottore,  e’piagne  nel  gemito  del  suo  cuo- 
re, guida  il  contrito  là  dove  termina,  cioè  al  Colle  Calvario, 
o,  ch’è  io  stesso,  alle  mura , alle  porte  di  Gerusalemme,  poi- 
ché già  trovò  scritto  (in  Isaia) — Dolo  in  Sion  salutem  — , 
ed  ancora — Contritio  in  termi  erto  tois,  et  oecupabit  sa- 
lus  muros  tuos , et  portar  tuas  laudario.  Là  ginnto  il  con- 
trito già  habitat  in  Adjutorio  Altissimi , già  dir  gli  si 
può  — Non  timebis  a timore  noclurno  — , già 
Ab  alto  JESUS  promieat  ; 

e vuol  San  Bernardo  , che  il  pellegrino  vi  sosti,  e vi  pren- 
da ristoro , dicendogli  : Longa  futura  est  via  tua  ? Et  si 
grandis  tibi  restai  via  , cur  hoc  timeas  , cui  forti»  cibut 
datar , ne  deficere  possi s in  via  ? E siccome  si  benedisse 
a Beniamino,  dicendo  di  lui,  ed  in  lui  di  San  Paolo,  — In • 
ter  humeros  illius  requi  escet,  cioè  fra  le  spalle  del  Cal- 
vario, viginti  quatuor  cubiti s infra  ejus  apicem,  uti  bu- 
meri  sunt  infra  caput  et  reliqutsm  corpus  ( Perer.  ) •,  cosi 
San  Bernardo,  volgendo  al  suo  contrito  le  parole  del  Sal- 
mista — Scapulis  sui s obumbrabit  tibi  — , vuol  che  fra  le 
spalle  del  Calvario  e’  confessi  sue  colpe  , ed  allor  gli  pro- 
mette che  il  sacro  Colle  « Scapulis  suis  obumbrabit  tibi 
confitenti»,  e che  della  sua  ombra  gli  farà  schermo  agli  oc- 
chi dai  troppo  vivi  raggi  di  quel  SOLE  che  ivi  risplende.  Dal 
Colle  si  va , come  già  vi  diceva  , alla  Porta  di  San  Pie- 
tro, che  n’è  al  piede;  e San  Leone  vi  guida  i confessi  al  Col- 
le, ut  qui  regenera  tionis  donum  violassent,  proprio  se  judi- 
cio  condemnaotes  , ad  Remissione si  criminom  perveni- 
renl ...,  ut  eadem  satisfaclione  purgalos  ad  communio- 
nem Sacramen forum  per  Jjnosm  r econciii.itionis{ Prae- 
posili  Ecclesiae ) admilterent.  Dalla  Porla  di  San  Pietro  , 
o dalla  eternai  Porta  della  Remissione  ( Pòrta  aetemalis 
est  Petrus  — S.  Ami.  — ),  vanno  dunque  i confessi,  per 
purgarsi  con  la  soddisfaxione  , alla  Porta  dell'  Inferno  ; e , 
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vigilatolo,  possono , se  vogliono  , star  coutenti  a u in  far 
che  il  Viajjio  del  primo  giorno , e ritornarsi  ai  piè  del 
Colle  , in  su  la  Polla  della  Riconciliazione:  se  poi  han 
fervore,  compiono  il  Viaggio. 

Il  Viaggio  proemiale  a quello  de’ selle  giorni  è fissato  a 
qualche  ora  meno  di  un  giorno  , e così  il  Cristiano  ( V.  S. 
Grtg.)  ascolta  ilconsiglio  della  Sapienza:  Da  par  lem  seplem 
nec  non  et  odo  , qui  ignorai  quid  mali  futurum  sii  super 
terram.  E fissato  n’  è pure  l’orario  , poiché  il  peccatore  si 
sla  in  tenebris  et  in  umbra  morde  (Ps.),  e di  notte  gli  con- 
vicn  partire  dall'Egitto ; poiché  qui  quaerunt , nocle  quae- 
rum , c di  notte  li  traversa  l"  Egitto  ; nella  Valle  è l’ alla, 
chi  habilantibus  in  regione  vmbrae  morite,  lux  orla  est  eie ; 
al  Calvario  si  arriva  a Sole  già  nato  — orto  jam  Sole  — , 
ora  vera  della  Risurrezione  di  NOSTRO  SIGNORE  , ora 
mistica  della  risurre7.ione  dell’  anima  : il  resto  del  dì  si 
sta  a piedi  di  Llil,  che  , si  Coelum  desiderai , VIA  est  , 
si  tenebrai  fugis , LUX  est  (S.  Bonav.);  e,  come  pur  dianzi 
vi  diceva  , quando  se  ne  va  il  giorno  i pellegrini  s 'apparec- 
chiano a sostenere  la  fatica  del  cammino.  Nè  vi  paja  poco 
il  vantaggio  eh’  c’  traggono  da  questo  dì  ( spezialmente  se 
trovano  un  Saggio  che  gli  accompagni  ) si  per  quella  con- 
trizione che  li  compunge  nella  Valle  , sì  per  quel  riposo 
che  al  Colle  Calvario  e li  ristora  e li  fortifica  : certo  non 
parve  poco  il  loro  utile  a San  Girolamo  , che  scriveva  : 
Non  autem  exiguum  est , tei  isluin  unum  diem  in  pecca- 
torum  eontrilione  transìgere',  et  ad  coeleslem  Philosophiam 
respicere;  ammaequac  permiltere  , ut  tei  pauliiper  a mun- 
danis  respirel  curie. 

Vorrei  parlarvi  del  senso  allegorico-teologico di  questo 
Viaggio  proemiale , ma  già  il  vedete  ; poiché  certe  alle- 
gorie teologiche  hanno  un  velo  cosi  sottile  , quando  il  seu- 1 
so  ii’  è essenzialmente  cattolico  , che  una  cattolica  femmi- 
nella ha  occhi  da  trapassarlo.  Anzi  quasi  quasi  vi  direi 
di  avervi  parlato  senz'ombra  di  allegoria  nel  ragionarvi 
il  Viaggio  proemiale  de’  Penitenti , e sarei  tentalo  di  ag- 
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giungere  , clic  qui  sto  Viaggio  è s)  nulo  , che  , enun- 
ziandosi  i suoi  passi  col  linguaggio  tacro  della  Chiesa  , 
sfugge  il  suo  senso  lettorale-proprio,  ed  il  senso-letterale- 
improprio  penetra  sì  nelle  menti , che  a cercarne  l' alle- 
goria è tempo  perduto.  E qual  Cristiano  istruito  difatti 
non  intenderebbe  ehi  gli  si  facesse  a raccoutare  — Sono 
uscito  della  terra  delle  tenebre  -,  mi  son  compunto  nella 
Valle  delle  lagrime  ; mi  son  riposato  al  Colle  Calvario  , ed 
or  voglio  andare  a viaggio  fuori  di  quella  stessa  Porta  da 
cui  prese  cammino  San  Pietro — ? Ognun  intenderebbe,  sic- 
come queli’uomo  vuol  emendar  la  sua  vita,  ed  essendosi  già 
contrito  e confessato  innanzi  a Pio  , or  vuol  presentarsi 
alla  Chiesa  , ed  esser  messo  da  lei  nella  via  della  penitenza. 

Nemmeno  posso  parlarvi  del  senso  puramente  allegori- 
co , e nemmeno  del  senso  morale  ; poiché  devesi  attende- 
re di  viaggiare  i Inferno  o per  vedervi  un’  immagine  del 
male,  o per  acquistarvi  virtù  contrarie  alla  colpa  punita. 

Ken  si  potrebbe  però  riguardare  questo  Viaggio  proe- 
miale dal  lato  anagogico  , mentre  è via  che  corrispon- 
de al  viaggio  da  Ramesse  al  Mar-rosso , come  la  Vii  del- 
la I'emtknza  corrisponde  al  rimanente  Viaggio  dal  Mar- 
rosso al  Giordano.  Non  saprei  però  , se  dallo  studio  di 
Origene  si  possa  ricavar  qui  altro  sopra-senso,  se  uoo  se 
intorno  al'a  virtù  di  coloro  che  salgono  il  Calvario;  dan- 
do egli  a quelle  parole  della  Mansione  l.1  « Ascenderunt 
in  viriute  sua  » questo  comento:  Quae  est  virtus  eorum, 
nisiipse  CURISTUS,  qui  est  virlus  DEH  Qui  ergo  a- 
scendil,  cum  IPSO  ascenda.  Ed  è bello  l’osservare,  co- 
me Origene  premetta  quelle  parole  alla  Mansione  2.*  di 
Socolh  u Tabernacula  » , e come  io  altri  tabernacoli  tro- 
var non  si  possa  cAi  ascende  con  CRISTO  che  ne’  Taber- 
nacoli della  sauta  Gerusalemme  -,  dico  , eh’  è bello  l’ osser- 
vare tali  cose , perchè  Origene  venne  così  a trasportare 
in  certo  modo  il  Calvario  al  di  quà  dell’  Eritreo.  E far 
ciò  sarà  sempre  una  Decessila  per  chi  vorrà  anagogica- 
mente comcntare  le  Mansioni » imperocché  se  l' Inferno  è 
una  Via , e se  il  passaggio  Israelitico  del  Mar  rosso  è un 
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simbolo  di  essa  Tiiu , non  potrà  giungervisi  senza  esser- 
si acqpslati  a LUI  che  disse  « EGO  SUA!  VIA  ».  Ciò 
ben  sapeva  San  Bernardo,  di  cui  sono  queste  parole  a’Ca- 
valieri  del  Tempio  « In  CIIR/STO  omnei  vimficabuntwr  qui 
Aegypto  egredi  , et  Pharaonis  imperia m effagere  moUunlur, 
e non  men  se'l  sapeva  Origene  medesimo,  che  ci  disse  (Hom. 
XP//.)  siccome  GESÙ.' Gii  STO  era  stato  assunto  dal  PADRE, 
ut  ciani  facerct  Ut  qui  de  Aegypto  mundi  hujut  aseenturi 
crani  ad  DEUM. 

D.  Rese  le  debite  grazie  all’  onorandissimo  Teologo  , io 
mi  volgo  a lei,  signor  Poeta  sacro  , e la  prego  dirmi,  se  ha 
trovate  ne’Poeli  abbellite  le  cose  che  udite  abbiamo  intorno 
al  Viaggio  proemiale  del  gran  Viaggio  della  Pcnilcnia. 

P.  Non  vi  dirò  , chè  ovvia  cosa  è , come  le  tre  Virtù  die 
ajnlano  tal  cammino  sogliansi  da  noi  figurare  in  tre  Don- 
ne celesti,  ovvero  come  , dal  Pastore  di  Erma  al  giovanet- 
to Alberico , tutti  trovino  scorte  alla  gran  discesa  ; ben  vi 
dirò , che  i luoghi  principali  su  cui  tal  viaggio  discorre  , 
dall’  Egitto,  onde  si  parte , alla  Porla  di  San  Pietro,  ove 
si  arriva,  non  sou  luoghi  iguoti  a quella  Musa 
Che  su  nel  Cielo  in  fra  beati  Cori 
Ha  di  stelle  immollali  aurea  corona. 

L’  Egitto  , terra  di  schiavitù  al  Popolo  Ebreo  sotto  il 
giogo  di  Faraone  , fu  sempre  per  noi  una  terra  di  schia- 
vitù al  Popolo  Cristiano  sotto  il  giogo  del  Demonio  , terra 
tenebrosa , terra  invia  , casa  di  deserto  , solitudini  sempi- 
terne, e selva  selvaggia,  non  potabitur  et  non  fodietur,  e sel- 
va aspra,  ascendent  vepres  et  spinae,  e selva  furie , non  erit 
transiens  per  eam.  E con  Abacuc  che  cantò  — Pro  iniqui  - 
tate  vidi  tentoria  Acthiopiae — spingemmo  il  poetico  sguar- 
do al  di  sotto  dell’  Egitto  , e andammo  a visitare  gli  Etio- 
pi, che,  anche  secondo  Omero, 

Sono  di  tutti  gli  uomini  gli  estremi , 
e quasi  cantammo  con  lui  : 

lo  vo’a  veder  i fin’ dell’ alma  Terra  , 

E l’Ocèano  padrp  degli  Dei. 
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Ma  con  più  alla  musa  noi  vi  demmo  precipitar  pi' iniqui 
a que’  profondi  abissi  clic  bspnnli  sono  dal  mar»  , immen- 
so mare  clic  avvolgeva  la  terra  all’  austro  dell’  Eliopia  se- 
condo i Poeti  Greci , e sì  1’  avvolgeva  seqondo  i Poeti 
Ebrei  cui  l’ austro  fu  il  mare  , e sì  dissero  — Ab  orien- 
te usque  ad  occasum  , ab  aquilone  et  mari  — . E la  no- 
stra musa  si  fu  quella  che  pose  sulle  labbra  di  DIO  le 
parole  piene  di  santissimo  sdegno  : Expellam  eum  in  ter- 
ram  inriam  et  dtiirlam  ■ . . , extremum  ejus  ad  mare 
novissimum  ( Joe/.  ) ; quella  che  tuoni  il  tremendo  guai 
sovra  gli  empii  : fae  qui  habitanl  funiculum  marie  , 

gens  perditnrum  ! ( Sof .).  Ma  o dal  tenebroso  Egitto  , o 
dalla  ancor  più  fonda  ed  oteura  Etiopia  , noi  sappiamo 
uscir  con  Daviddc  che  , grato  al  SIGNORE  , a EUt  cantava 
sull'arpa  divina  — Eruisti  animam  meam  ex  Inferno  in- 
feriori— ;e  da  quelle  ombre  di  morte  risaliamo  a quella 
Valle  de'  viatori  eh’  era  presso  Gerusalemme  , o , a me- 
glio dire,  a questa  Valle  de  pellegrini , a questa  Valle  di 
lagrime  onde  sospiriamo  alla  Patria,  a questa  latte  che 
il  Poeta  sacro  Adamo  da  San  Vittore  chiamò  con  bella  Cri- 
stiana eleganza  — Vallis  nostra  — . Ma  dove  le  pellegrine 
fantasie  del  Cristiano  , dopo  essere  state  scosse  dalla  notte 
dell'Etiopia  e dal  gemilo  della  Valle  , ricercheranno  il  So- 
le e il  riposo , se  non  a’  Piedi  di  quel  CROCIFISSO  , che  , 
siccome  diceva  l'onorandissimo  nostro  Teologo  , si  tene- 
brai fugis , LUX  est , a' piedi  di  quella  CROCE,  che  la-  • 

.rorum  est  refrigeiium'l  Ed  erco  il  pellegrinaggio  al  pun- 
to medio  della  Valle  terrena  onde  ogni  strada  s'  inizia  , 
imperocché  ivi  è il  Calvario , siccome  cantò  Vittorino: 

Est  locus  ex  omni  medium  quem  credimus  orbe  -, 

Golgota  ludaei  patrio  cognomini  dicunl. 

Nè  ci  grava  il  cammino  , contenti  al  giungere  al  pii  del 
santissimo  Colle  , e lieti  sciamar  poi  con  Scdulio  : 

. . . Ad  summam  tandem  perrenimus  arcem  : 

En  tigno  sacrala  CRUCIS  vcxilla  corusrant. 
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(vi  troviamo  via,  ivi  libertà,  ivi  rovella  vita,  coniando  del- 
la CUOCE:  il  sopraccitato  Adamo: 

Hate  eit  scala  pcccatorum, 

Per  quarti  CHRISJUS  Rtx  Coelorum 
Ad  Se  traxit  omnia. 

Lai  captivis  libcrlatem, 

Vitae  conferì  novitalem. 

F,  se  il  reverendo  Teologo  ne  ha  insegnato  , siccome  dal 
('olle  Calvario  si  pfenda  poi  la  VIA  DELLA  PENITENZA 
a Porta  San  Pietro  , ben  veggio  come  ciò  consuoni  co' 

. versi  del  Poeta  Aratore,  là  dove  cauta  di  San  Pietro  che 
si  fé  guida  de’ Penitenti, 

ne  Janua  fixa  vetaret 
Orbi > iter , quo  cursus  crii—, 

nè  maraviglia,  che  le  ferree  Porte  avessero  ceduto  a quel 
grande,  cui  DIO,  destinato  lo  avendo  a Custode  della  Cor- 
te del  Cielo  ed  al  Principato  della  Chiesa  , comandò  di  su- 
perare la  soglia  dell'  Inferno: 

Die,  gloria  rerum, 

Ferrea  quid  mirum  si  cedunt  ostia  l‘etro? 

Quem  DEUS  aethereac  custodem  deputai  aulae, 
Ecclesiaeque  suae  faciens  retinere  cacumen, 
Infernum  superare  juiet. 

Ed  a questo  proposito  mi  ricorda  aver  letto  , che  si  usò 
in  alcune  antiche  Chiese  di  porre  la  statua  del  Principe 
degli  Apostoli  presso  la  Porta  destinata  all’uscita  de’ Pe- 
nitenti, i quali,  baciandone  il  santo  Piede,  andavano  a pian- 
ger lor  colpe;  e che  però  dovasi  a quella  Porta  il  nome 
di  Porta  di  San  Pietro.  Da  questa  si  discende  alla  Porta 
dell’  Inferno^  la  cui  ferrea  chiave  ben  saprete  che  gli  anti- 
chi Cristiani  pittori  ponean  nella  mano  del  Principe  degli 
Apostoli):  c questa  va  oltrepassata  senza  paura  , ci  di- 
ceva 1’  egregio  Teologo,  nè  io  vorrò  dirvi  altrimenti,  ben 
ricordando,  che  nella  Calala  di  San  Paolo  all’  Inferno  , 
Poema  di  Adamo  de  Dos,  un  ponte  fatale,  che  fugge  sotto 
i piè  de’ peccatori , è valicalo  sicuramente  dai  riconciliati 
che  vanno  a visitare  la  Città  dolente  , o l’Ospizio  doloroso. 
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Si  ricerca  a priori  l’andata  di  Dante  alla  Piaggia  diserta, 
ed  il  suo  incontro  con  le  Ire  Cere 
(continuano  gl’  Interlocutori). 

0.  Invece  di  andare  alia  Porla  di  San  Pietro , potrebbe 
il  Penitente  pellegrino  andar  dal  Calcario  al  Monte'! 

T.  Voi  mi  chiedete  a buoni  conti  , se  si  pub  far  a me- 
no di  adempiere  all’ obbligo  della  Soddisfazione;  ma  , es- 
sendo questa,  come  vi  dissi  , parte  integrale  del  Sagra- 
rti) nto  della  penitenza  , io  vi  rispondo  del  no.  Del  resto 
già  sapete  che  il  Calvario  è il  simbolo  della  Confessione 
interiore , ed  il  Monte,  che  voi  mi  accennate  , è il  Simbolo 
dell'  Innocenza:  ora  chi  fu  nell'Egitto , ossia  chi  peccò  mor- 
talmente, non  può  salire  al  Monte,  perchè  l’ Innocenza  per- 
duta una  votla,  non  si  racquista  mai  più. 

D.  Eppure  Dante,  uscito  da  una  selva oicura,  dal  Colle 
va  al  Monte. 

T.  Che  il  vostro  Poeta  dal  Colle  s’ avvìi  verso  il  Monte, 
lo  crederò  , perchè  è nel  libero  arbitrio  dell'  uomo  I’  a- 
dempiere  o il  trascurare  i proprii  doveri , c così  il  vo- 
stro Poeta  potea  trascurare  la  Confezione  esteriore  e la 
soddisfazione,  ossia  di  prendere  il  viaggio  di  Porta  San 
Pietro-,  ma  che  il  vostro  Poeta  salga  il  Monte  io  non  vor- 
rò credere,  se,  come  mi  diceste,  trattò  della  VIA  DEI.LA 
PENITENZA  , cse,  com’è  fama,  fu  valente  Teologo.  Ben 
egli  saper  dovea  che — Satisfaclio  Poenitentiae  est  peccato- 
rum  causar  excidere — (S.  Aug.),  e che — Satisfaclio  pecca- 
lorum  causar  crei  dii,  quia  radices  peccalorum  Iresponun - 
tur  (a  S.  Joa  )••  Concupiscentia  carni»,  concupiseentia  ocu- 
lorum,  et  superbia  vitae  (S.  Tom.) — . Ciò  posto,  chi  non  ba 
adempiuto  all’obbligodella  Soddisfazione  none.r cidit  caus- 
sas  peccalorum,  e queste  non  solo  gli  sarebbero  d’  impedi- 
mento al  vivere  in  grazia  di  Dio,  o,  figuratamente  , a sali- 
re il  Monte,  ma  lo  farebbero  ricader  nel  peccato  , o,  tìgu- 
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latamente,  \o  respingerebbero  nel!'  Egitto;  poiché  Qui  di- 
scenderti ad  Infirot,  non  ascendi I ( Juf> .). 

li.  Veramente  il  mio  gran  Poeta  Teologo  non  sale  il 
Monte,  ma  soltanto  va  in  uua  Piaggia  diserta  , c quando 
giunge  quasi  al  principio  dell’  Erta  è impedito  nel  camini, 
no  da  Ire  firn,  che  ora  ben  intendo  essere  qnelle  Con- 
cupiscenze e quella  Superbia  di  cui  ella  ha  parlato.  Tut- 
tavia io  non  veggio  il  perché,  invece  di  andare  dal  Culle 
Calvari»  alla  Porla  di  Sun  Pietro,  egli  abb  a voluto  muo- 
vere verso  la  Piaggia  disella,  e tanto  salir  verso  il  Mun- 
te sino  a trovarvi  he  fiere,  e die  gl’  inqiedisscro  di  andare 
a suo  viaggio,  e sino  a trovarvi  lo  Spirilo  di  Virgilio  , che 

10  menasse  per  a'tra  via. 

T.  Mi  traspare  assai  chiaro  da  quanto  mi  dite,  sictomi 

11  vostro  l'oeta  si  fosse  assai  addottrinato  nelle  scienze  sa- 
cre, c mi  studierò  a trovare  alcuna  ragione  di  questo  suo 
fuorviare;  ma  permettetemi  prima,  affinchè  il  nostro  discor- 
so proceda  con  aperta  ragione,  di  premettere  alcuni  cenni 
sulla  Vl>\  DELL'  INNOCENZA.  Ella  è il  simbolo  di  quello  sia- 
lo di  Grazia  di  cui  porla  il  nome,  e fu  , non  meno  della 
VIA  DELLA  PENITENZA,  riguardala  in  un  senso  letterale 
dai  Padri,  i quali  però,  in  rapporto  a lei , non  fecero  clic 
aggiungere  b llezze  Cristiane  alle  bib  iche,  scudo  ella  già 
s'ala  segnata  da’l’rofeti  di  Dio.  L’iter  vi  tue  dunque,  la  Pia 

li  lue,  l’Iter  recto  in  della  Bibbia  fu  altresì  la  nostra  VIA 
DELL’INNOCENZA,  e ben  seti  letiziò  Sani’ Agostino  — 
liane  line  recliludmem  in  sancluat  io  Scriplurarum  esse 
locatimi  — ; ed  essere  sempre  si  tenne  una  p rpcndicolare 
abbassata  dal  polo  ai  heo  dell’  Empireo  sopra  Gerusalem 
me  , Città  situala  in  sul  colmo  della  l’eira  , e poggiar 
tempre  si  tenne  in  sul  A/onte  del  Libano,  o sul  Munte  del 
Signoie,  il  quale,  elevando*-  po’ Profeti  quanto  la  Via  , fu 
veduto  da  Daniele  empire  di  sue  grandi  falde  la  Terra 
universa,  sii’  allo  di  questa  Via  diritta  (simbolo  dell' rie 
ra«on«  de'  Santi},  splendeva  alor  guida  il  Site  di  Già 
eli  zia  , cui  vollo  disse  Duvidde  — Illuminane  lu  mitabih- 
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ter  a montitus  ae'ernis;  e questo  Sole  fu,  pe’ Padri , N.  S. 
GESL’ CRISTO,  Sole,  dirò  son  San  Cipriano,  — Illumi- 
nane iter  Vilae  — . Quel  Monte  (simbo'o  ile’  puri  diletti  di 
chi  segue  virtù  ) si  cosparse  di  cedri  c melagrani,  di  rose  e 
di  fonti  ; e là  dove  la  Via  diritta,  che  lo  tramezza  , si 
abbassa  sopra  Gerusalemme  , si  locò  un  Diserto  ( sim- 
bolo a noi  dello  stato  di  Catecumeno ),  come  appunto  è il 
Diserto  di  Relzaida  fra  la  Città  di  Davidde  ed  il  Libano. 
Questo  è il  Diserto  per  cni  la  Sposa  de’  sacri  Cantei 
ascendeva  al  Monte  ; questo  è il  Diserto  , per  cui  , dice 
il  Beda,  ascende  la  Chiesa.  Da  questo  Diserto  ci  è fran 
co  il  passo  alla  Valle , ed  al  Calvario  ; e voi , che  si 
quella  che  questo  or  ben  conoscete  , raccomandando  solo 
alla  mente  il  Diserto  e la  Via  diritta  ed  il  Monte,  potre- 
te agevolmente  con  me  discorrer  così  la  VIA  DF.LL’  IN- 
NOCENZA. Nasce  l'uomo  in  questa  Valle  di  lagrime-,  si 
accosta  al  Colle  Calvario,  che  s’ erge  nel  mezzo  della  Ge- 
rusalemme terrena,  per  esservi  presentato  al  REDENTORE 
come  novello  soldato  suo;  va  al  Diserto , chè  ivi  dà  Id- 
dio le  acque  delle  grazie  ; ritorna  al  Colle  Calvario  per 
esser  unto  in  sulla  c aia  del  fronte  dal  RE  ; e , ripresa 
via  per  la  Piaggia  diserta  o pel  gran  Diserto,  entra  l’an- 
gusta Porta,  senza  che  niuna  delle  tre  fiere  , di  cui  parla 
il  vostro  Poeta , possa  impedirgliene  l’entrata , e sale  il 
Monte  in  sulla  Via  diritta  , per  la  quale , o piacciagli 
prendere  la  calle  de’  Contemplativi  o quella  degli  Attivi  , 
sempre  il  mena  diritto  il  SOLE  DI  GIUSTIZIA  illumi- 
nane iter  Vitae.  Dal  Monte  egli  discende  talora  per  la  Via 
diritta  o per  gittarsi,  là  dove  termina  la  Valle,  a’piedi 
del  CROCIFISSO,  o per  discender  anco  , se  vuole  , sino 
alla  soglia,  ma  non  più  olire,  della  Porta  Infernale  : poi, 
a sua  voglia  , al  a Via  diritta  ritorna.  E nel  Monte  gode 
diletti , c nella  Valle  Dio  gli  dispone  il  cuore  a nuove 
ascensioni,  e al  Calvario  trova  riposo,  ed  in  sulla  Por- 
la dell’  Inferno  assapora  il  dolce  della  meditazione  , c 
nel  riprender  sua  via  seule  raddoppiale  le  forze  all’alto 
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cammino,  sendo  scritto  di  lui  : Ingredlttur , el  egredittur  , 
et  pascila  inveniet.  Or  a questo  Giusto  , che  v.i  c viene 
dalla  Via  diruta  al  Calvario  , si  propone  da’  Mistici  un 
Viaggio  , non  gii  di  sette  , ma  di  sei  giorni  per  ascende- 
re tutta  la  VIA  DELL’INNOCENZA  , nel  che  , a tòr  via 
ogni  figura  , altro  veramente  non  è a vedersi,  che  un  Ri- 
tiro di  sei  giorni  in  Esercizi  spirituali;  e dico  altrettan- 
to del  Viaggio  de'  sette  giorni  per  la  VIA  DELLA  PE- 
NITENZA, ordinato  sapientemente  a render  libero  dritto 
e sano  I’  arbitrio  dell’  uomo.  Ci  sia  maestro  San  Bernar- 
do : l'io  Le  gii  Domini  consummalur  sex  diebus.  I .•  diet , 
Gemitus  cordis.  2.*,  Confessio  oris.  5.*,  Largitio  propriae 
postesrionis.  4.*,  Labor  corporis.  5.1,  Abnegai  io  propriae 
volivi lahs.  6.a,  Contemptus  inoriti.  In  septtma  fit  quies  ab 
omnibus  praediclis  , speroni  oclavam  rcsurrcctionis.  Or , 
venendo  ad  indagare  la  cagione , per  cui  piacque  al  vo- 
stro Dante  d’  incamminarsi  dal  Colle  Calvario  al  Diserto, 
piuttosto  che  dal  detto  Colle  alla  Porta  di  San  Pietro,  si- 
no a trovare,  siccome  mi  dicevate  , in  quel  Diserto  e Ire 
fiere  che  gl’  impedissero  di  andare  a suo  viaggio  , e lo 
Spirilo  di  Virgilio  che  lo  menasse  per  altra  via,  mi  pa- 
re che  sì  potremo  conoscere  la  sua  coperta  intenzione. 
Questo  nobil  Poeta,  osservo  primieramente  , non  confon- 
de i due  famosi  Viaggi , ma  lauto  solo  devia  dal  Viaggio 
de'  Penitenti  ponendo  il  piede  in  quello  degl’  Innocenti,  che 
faccia  accorti  i lettori  deli’  impossibilità  di  continuare  que- 
sto fecondo  viaggio ■ nel  quale  trovano  impedimenti  tutti  colo- 
ro cui  stringe  il  debito  di  mettersi  in  sul  primo.  Ora  è da  te- 
nersi, che  con  senza  buone  ragioni  uomo  sì  dotto  Gnt’abbii 
questo  suo  smarrimento.  E ne  trovo  uno  assai  palese  nel  de- 
si lerio  di  far  noli  altrui  luoghi  che,  descrivendosi  pura- 
mente la  VIA  DELLA  PENITENZA,  non  si  avrebbe  avuta 
occasione  pur  di  accennare  ; e di  mostrar  le  fiere  mimi- 
che dell'uomo,  che  parimenti  non  s’ incontrano  da’  Peni- 
tenti nella  loro  via  lunga , della  quale  con  profetico  spi- 
rilo disse  Isaia  : Non  erti  ibi  leo , et  mala  bestia  non 
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ascend  i per  eam.  Altra  ragione  mi  pare  vedere,  nell’esser- 
si  il  vostro  Panie  preparala  così  una  bella  opportunità  di 
trovare  nello  Spirilo  di  Virgilio  una  prima  guida  al  suo 
alto  cammino;  e ciò  senza  uscire  da' confini  segnati  dalla 
Mistica,  che  certo  non  porriasi  permettere  ad  un  Peniten- 
te di  ricalcare  la  Via  diritta,  come  gli  si  può  concedere  , 
ebe  ponga  il  piede  nel  gran  Diserto  , stanza  de'  Catecu- 
meni ; anzi , movendo  co»  loro,  altro  egli  non  fa  che  ri- 
porsi nel  terzo  grado  della  Penitenza,  appellato  nell'an- 
tica Chiesa  « sub.- huiw  » , grado  cui  montavasi  alle  pa- 
role del  Sacerdote  che  al  penitente  intimava  « Cum  Ca- 
ttchumenis  egndialur  » , sin  che  poi  meritato  non  si 
fosse  di  udire  da  lui  « Cum  Calecbumems  non  egre- 
diatur  » ( S.  tìreg.  ).  Ma  più  alta  e sole nue  ragioni;  di 
questo  smarrimento  di  Dante  a tue  par  di  scovrire  , se 
considero  t primi  suoi  passi  , secondo  voi  mi  narraste, 
tigli  esce  di  una  Selva  oscura ; va  al  Colle  Calvario  ; va 
alla  Piaggia  diserta  , ove  da  tre  fiere  è impedito  ; trova  lo 
Spirilo  di  Virgilio  ; seco  paria;  e questi  lo  fa  retrocede* 
ro.  Or  qual  mai  prova  più  evidente,  che  ii  vostro  Dante 
abbia  mirato  al  sopra-senso  delle  Mansioni  Eraelitiche,  e 
non  solo  siasi  volto  ad  esse  nella  minor  VÌA  DELLA  PE- 
NITENZA , ma  sì  le  abbia  voluie  ripetere  io  tutta  la  più 
lunga  anagogica  Andata  deli'  anima  dal  peccalo  alla  glo- 
ria ? Se  dal  Cotte  Calvario  egli  fosse  andato  alla  Porta 
di  San  Pietro  , gli  sarebbe  stato  impossibile  di  seguire  i 
Padri  ne’  loro  conienti  tropolog  ci  al  Viaggio  degli  Ebrei 
da  Ramesse  al  Mar-rosso  ; ina  , col  trovalo  di  quel  suo 
deviamento  per  la  Pioggia  diserta  , egli  aggiunse  perfet- 
tamente ad  incarnare  il  suo  nobil  concetto. 

Mansione  I.  Rameose. 

Esce  della  Selva  oscura.  Proficiscuntur  de.  Ramesse. 

Tencbrae  ..  et  noxmundus  iste. 

Orig. 
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Mansione  il. 
Va  al  Colle. 


Mansione.  III. 

Va  alla  l’iaggia  diserta. 


P.  impedito  da  tre  fiere 
( e principalmente  da  una 
Lupa  ). 

Gli  appare  Virgilio. 


Mantiime  IV. 
l'ariano  Dante  e Virgilio. 

Virgilio  lofaretrocedere, 


Socolh. 

Tabernarula.  Quae  et!  cirtus 
corum,nisiipse  CHRISTUS?.. 
Qui  ergo  atcendit  cum  IPSO 
atcendil.  id. 

Bit  tanfi. 

Descendil  viator  hie  noster 
ad  eoi  qui  in  profundis  tunt  et 
in  fi  mis,  non  ut  ibi  demorelur, 
led  ut  ibi  virtoriam  consequa- 
tur.  id. 

In  inferioribui  lodi  cerla- 
men  habeiur  advenui  Diabo • 
lum.  id. 

Sdentiae..  lumen  appareat , 
ut  hii  ducibus  ad  tanclam  ter- 
ram  pervenire  valeamui. 

id. 

lroth. 

Iroth  est  initium  concerta- 
tionis.  id. 

Regrestio. 

S.  Gir. 


Iroth  est  conira  Beeltephon. 

proponendogli  altro  viag-  Incipit . • . , protpicere  rem 
gio.  futuram.  Orig. 


D.  Posso  dirle,  onorandissimo  Teologo,  e dirle  dal  cuo- 
re col  mio  Poeta  : 

Tu  mi  contenti  tì  quando  mi  toìvi , 

Che , non  mcn  che  tacer , dubbiar  mi  aggrada. 
Ed  or  mi  volgo  alla  cortesia  del  Poeta  sacro , per  saper 
da  lui , se  cosa  alcuna  ba  da  aggiungere  alle  già  dette. 

P.  Anche  a noi  è pur  noto  il  Diserto,  ed  il  Monte  , e 
la  Ha  diritta  che  su  di  esso  s’ innalza  , ed  il  Sole  che  la 
irraggia  , e le  tre  fiere  che  nc  guardan  T entrata.  Noi  veg- 
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giamo*  la  Mia  Sulamile  che  dal  Diserto , ove  son  chiare 
fresche  e dolci  acque  , ascende  al  Monte  eh’  elevasi  tupcr 
omnei  Colle e , e che  in  herbit  t irentilmi  et  in  pascuii  pin- 
guibue  è principio  di  tutta  gioja.  Ancor  noi  veggiamo 
siccome 

Vitali!  vasti»  tlipalur  imita  taxis  ; 

( Gioente.  ) 

ancor  noi  alziamo  lo  sguardo  co’  nostri  padri 
In  vertice  montium 
Dicinum  lumen  cernente»  ; 

ancor  noi  tremiam  di  tre  fiere  — Leo  de  tyìva  ; Pardus 
vigilam  ; luput  vaslabit  eos  ( Ger.  ) ; e ben  sappiam  chi 
elle  sieno , cantando  Adamo  da  San  Vittore  : 

Mundut , Caro , Doemonia  , 

Diverta  movent  praeìia. 

Si  ricerca  a priori  la  caduta  di  Dante  nella  Selva 
oscura  ( Purg.  c.  XXX.  ) 

( continuano  gl’  Interlocutori  ). 

D.  Benissimo.  Ma  il  reverendo  Teotogo  mi  ha  insegna- 
to , che  il  Giulio  va  e viene  dal  Monte  al  Colle  senza  im- 
pedimento ed  anzi  con  gioja  ; però  io  leggo  che  il  mio 
Poeta  era  rollo  in  diritta  parte,  e poi  cadde  giù , e ritro- 
vossi  in  una  Selva  fonda.  Come  il  colse  si  mala  ventura  ? 
i T.  Figliuol  mio,  guardate  le  cose  fuor  di  figura , e vi 
sari  poi  facilissimo  lo  intenderle  sotto  il  velo  de'simboli. 
Un  Giulio  può  andar  a’ piedi  del  Crociano  quando  vuole  ; 
può  ivi  ristorarsi  di  nuove  forze  spirituali  a sua  devozione; 
e quindi  ritornare  o alle  sue  contemplazioni,  oa’suoi  nego- 
ci , secondo  che  Dio  lo  ha  chiamato  alla  vita  contemplativa 
o all’  attiva  : non  è egli  vero?  Or  dite  dunque  sotto  figu  - 
ra,  che  un  Giusto  può  discendere  a sua  voglia  dalla  Via 
diritta  ; recarsi  al  Colle ; ripoiarvisi  ; e poi  tornare  per 
quella  calle  della  Pia  diritta  che  ha  scelto  a suo  cammino. 
D’ altra  parte  pensate,  che  un  Giusto  può  di  veniali  colpe 
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adombrare  la  sua  stola,  può  non  aver  tosto  ricorso  a quel 
GESÙ’ che  ne  riconforta  , ed  alfine  commettere  una  colpa 
grave.  Date  vita  co’  tropi  a queste  sentenze  , e direte  : Un 
Giusto  può  lasciarsi  vincer  dal  sonno  ; può , abbandonan- 
do la  Via  diritta  , scendere  sino  alle  parti  inferiori  dii 
Monte  ; può  non  piegare  alla  Valle,  nè  cercar  riposo  al 
Colle  Calvario  -,  può  invece  , abbandonata  la  via  diritta  , 
dismontare  sino  al  fondo  di  un  Luogo  eelvaggio;  ed  ivi  d 
prodigio  se  non  isdruccioli  fra  i gorghi  d’ impetuosa  fu- 
mana , e non  ne  vada  travolto  negli  abissi  di  una  terra 
tenebrosa  , poco  men  amara  che  Morte.  La  Via  diritta 
dunque  si  è quella  che  mena  a Vita,  o si  salga  o se  a’ 
discenda,  sendo  posta  fra  la  Gerusalemme  celeste  piena  di 
gaudio,  e la  Gerusalemme  terrena  piena  di  conforti  ; ma 
(ed  eccovi  in  due  parole  Scritturali  la  risposta  al  vostro 
quesito)  Iter  detium  ducil  ad  Mortem.  Ed  a chi ’l  pren- 
de Ezecchiello  si  volge  con  le  tremende  parole  : Addu- 
xero  super  te  abyssum  , et  operuerint  le  aquae  multile  , 
et  delraxero  te  cum  bis  qui  descendunt  in  lacum  ad  pa- 
pulum  sempiternum  , et  collocavero  te  in  terra  novissima; 
e cade  t’ infelice , e Giobbe  lo  rabbuffa  , dicendogli  : Pu- 
tabas  te  tenebrai  non  visurum,  et  impela  aquarum  inun- 
danlium  non  oppressnm  tri? 

P.  Queste  immagini  mi  tornano  a memoria  i versi  di 
Giovenco,  che  testé  io  citava.  Vitalis,  egli  dice, 

Vitalis  vastis  stipatur  semita  saxis , 

Celsaque  vix  paucos  ducil  per  scrupea  virtus  ; 

Al  si  quos  nitnium  fallai  illexque  malorum 
Planicies  suasit  , deformi  lubrica  lapsu 
Jrripit  hos,  pronosquc  trahit  velut  impelus  amnis. 

. • • \ 1 

D.  Intendo  (oh  gioja  ! ) il  mio  gran  Poeta.  Signori  i 
m'avrete  sempre  con  voi.  L’anima  mia  s’ indelizia  netta 
Terra  nuota  creata  dal  Kb.DE.MOUE. 

19 
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Conchiuiione  dell a falle  ricerche , 

li  in  riguarda  al  Titolo  del  Poema  , ti  in  riguardo  al 
Viaggio  della  Penitenza. 

Per  tali  vie  entriamo  nella  breve  sentenza,  che  assom- 
ma questi  umili  StcdI  : 

DAME,  VIAGGIANDO  DA  PENITENTE  1 TRE  REGNI, 
CANTO’  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Fatiche  de  alcuni  moderni  Scrittori  utili  all’  intelligenza 
del  Poema. 

Non  credasi  intanto  , che  da  noi  si  tengano  in  poco 
conto  i nubili  studii  co'  quali  net  secolo  che  si  volge  si 
cercò  il  gran  Volume  dell’  Alighieri  ; che  anzi  abbiamo  ad 
assai  benemeriti  delia  Dantesca  letteratura  ed  il  p.  Lom- 
bardi che  primo  ne  aprì  in  Roma  le  fonti,  ed  il  Tomma- 
seo che  ultimo  le  rendea  più  copiose,  risalendo  alle  pure 
sorgenti  che  lattarono  la  maggior  nostra  Musa.  Ma  nè  po- 
tremmo dir  a pieno  di  tutti , nè  vorremo  qui  copiare  già 
edite  bibliografìe  ; se  non  che  un  dolce  sentimento  di  gra- 
ta memoria  verso  le  care  anime  degli  estinti  amici,  o di 
riverente  affetto  per  chi  vive  ancora  di  noi  non  immemo- 
re , ci  muove  a far  onorato  ricordo  dì  coloro  che  e sudaro- 
no su  i divini  carmi  dell’Alligbieri,  e ci  furono,  o tuttavia 
ci  sono,  cortesi  di  loro  preziosa  benevolenza. 

E fra  quelli  che  si  girono  a secolo  migliore , vorrein 
ricordati  ad  onore  il  Fossombroni , che  favori  gli  studii  sul 
gran  Poeta,  e lo  riguardò  come  maestro  di  sapienza  e co- 
stume ; Giuseppe  Muffe! , che  con  savia  critica  ne  discorse 
P ingegno  ; Dionigi  Stracchi , che  disvelò  molte  e riposte 
bellezze  di  lingua  che  son  minute  gemme  che  lucicano 
nel  Poema  -,  il  Biondi , che  poco  spose  , ma  con  mirabit 
chiarezza  ; Paolo  Costa,  comentator  sobrio,  elegante;  Mar- 
co Giovanni  Tonta,  che  tentò  una  Carla  che  servisse  al- 
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l' iaUìligenta  dell'  immensa  Favola  dii  Poema  ; che  tanlo 
lo  studiò  per  conoscerne  il  tempo  ; che  svolse  eoo  si  as- 
sidua cura  le  minori  Opere  del  Poeta  per  distinguere  i 
tenti  della  maggiore;  che  Analmente  ci  donò  di  un  per- 
fetto Orologio  di  Dante.  E vogliam  pur  ricordati  il  cantore 
di  Una  notte  di  Dante  Giovanni  Marchetti,  e Giuseppe  Ber- 
nardoni  che  si  studiò  alla  miglior  lezione  del  testo  , e il 
cav.  de  Cesare  scrittore  savio  e ingegnoso.  Né  men  ci  è o- 
norevole  e grato  dar  lode  a due  sommi:  a Vincenzo  Monti, 
che  coi  Canti  sacri  ad  Ugo  Rasville  ricondusse  gl'  Italiani  al 
culto  deli'Allighieri  ; ed  a G ulio  Pertirari,  che  spirò  (ama- 
ro nella  memoria  I)  fra  queste  braccia  (i),  ma,  nette  aureo 
Prose  illustra  trici  splendidissime  del  Dante,  vivrò  quanto 
lontana  la  lingua  nostra. 

Ed  a bel  vanto  di  questa  età  fioriscono  nella  Germania 
gli  studii  sul  Dante  e per  la  protezione  generosa  che  ac- 
corda loro  S.  M.  il  Re  di  Sassonia  , che  donò  la  sua  pa- 
tria di  una  nobile  versione  del  sacro  Poema;  e S.  E.  il 
Principe  Maurizio  Dietrichstein  , Gran  Ciambellano  di  S. 
M.  I.  e R.  A.,  eh' è quasi  luce  in  Vienna  della  Dantesca  let- 
teratura ; ed  il  eli.  Carlo  Wille  , professore  in  Halle  , cui , 
dopo  altre  illoslri  fatiche  , s'accende  il  pensiero  a raccòr- 
rò (ed  è cosa  da  lui)  in  un  volume  le  più  solenni  interpe- 
trazioni  del  Poema  ed  a curarne  una  nuova  edizione. 

Nè  il  maggior  Poeta  dell'Italia  £ oggi  studiato  con  men 
lungo  e gentile  amore  fra’  suoi  ; sì  che,  nella  breve  schie- 
ra de’  valorosi  di  cui  solo  ci  siam  proposto  di  far  ricor- 
do, splendono  i nomi  de' cavalieri  de  Romanis , Betti  a 
Scolari  annotatori  sapienti.  Brescia  offre  all’  Allighieri  gli 
Studii  del  Picei  ; Napoli  le  onorate  fatiche  del  comm.  Nico  • 
lini,  e le  ricerche  storiche  del  Troya  ; Ravenna  le  nobili  il- 
lustrazioni di  Mauro  Ferranti. 

(i)  Vedi  : Lettera  del  C.  Fai.  Torricelli  al  Cav.  Vincenzo 
Monti  — Pesaro  ; Nobili,  s8ta  — , e vedine  la  risposta  fra  le  — 
Lettere  di  F.  Monti—. 
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Valore  de’  commtì  antichi.  Lode  a' loro  editori. 

Quando  perb  IL  DANTE  LEGGEVASI  NELLE  CHIESE, 
quando  la  fama  del  suo  valore  poetico  era  vinta  dalla  fa- 
ma della  sua  sapienza  teologica  , quando  gli  amici  ed  i 
figl.  di  lui  sponevano  i Canti  dell1  amico  e del  padre;  quan- 
do finalmente  l’idra  cattolica  lumeggiava  sulle  ombre  del- 
I eresia  e sulla  nebbia  del  filosofismo  , un  concetto  più 
puro  governava  i vergini  studi!  sul  Poema  ; e se  restò 
ignoto  a’  primi  comentatori  l’ intero  intelletto  del  Poeta  , 
a quando  a quando  il  raggio  dajla  Religione  ne  chiariva 
al  loro  sguardo  i sensi  più  oscuri,  o le  reminiscenze  Bi- 
bliche li  avvaloravano  ad  avvertire  i rapporti  fra  il  San- 
to lirico  che  da  una  terra  deierta  ed  invia  si  era  ripara- 
lo a burnite,  ed  il  grand’ Epico  sacro  che,  uscitosi  da  una 
belva  ottura , avea  cerco  riposo  fra  le  spalle  di  un  Col- 
le. Quindi  ( fermatici  nella  schiera  de’ soli  nostri  benevo- 
li ) ci  pare  che  assai  meritassero  delle  Italiane  lettere  e 
que’dolti  Fiorentini  che  spesso  si  valsero  di  antiche  chio- 
se  nel  Dante  dell'Ancora,  ed  Alessandro  Torri  che  curò 
l’edizione  dell’  Ottimo , ed  il  Wernon  il  quale  pubblicò  il 
Cemento  di  P.etro  di  Dante  , e di  un  altro  Anonimo  tre- 
centista, che  ben  da  noi  si  ricorda  esserci  slato  offerto 
in  caro  dooo  dal  nobile  Lord,  ma  che , per  duro  caso  . 
non  abbiam  ora  soli’  occhio. 

Poco  intanto  ti  avanza  nel  vedere  in  Dante 
un  Poeta  Teologo  Cristiano. 

( osi  Dante  e i suoi  tempi  rinverdirono  di  vita  novella, 
c lutte  le  Opere  di  quel  sapiente  comparvero  nelle  foggie 
più  forbito  ed  adorne  , e I’  alta  vena  dell’eccelso  Vale  di- 
scorse fecondando  I1  itala  ajuola  ; ma  dal  porre  sulla  fron- 
te del  Poema  il  suggello  della  CROCE  non  ardiva  ancor 
niuno.  Si  vendicava  Dante  dall’ingiuria  di  eterodosso  , ma 
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i mislcrii  della  tua  Poesia  non  sapeansi  ancora  disnebbiare 
con  nuova  luce,  dimostrandolo  IL  POETA  DEL  CRISTIA- 
NESIMO. Invano  Piccola  Nicolini  avea  scrino  « II  dir  qua- 
tto Poema  un  poema  teologo  emiliano  , può  et  ter  vero 
tollanto  nel  tento  di  teologia  rivolta  al  ben  estere  morole 
e civile  » ; chè , invece  di  provar  (ale  la  Teologia-Criitia- 
na  , invece  di  cercar  nel  Poema  una  Favola  , ossia  una 
Macchina  , Cristiana  , si  temè  di  perdere  , dando  a Dante 
una  fisonomia  ascetica  , on  corifeo  dell’Amor  della  Patria, 
quasi  che  l’uomo  esser  non  potesse  eminentemente  Catto- 
lico , ed  eminentemente  cittadino.  Nojalisi  i più  di  tante 
e sì  varie  allegorie  del  Canto  I , ne  abborrian  quasi  co- 
me da  un  custode  troppo  severo  della  protati  del  Poema  ; 
ed  I giovani  d’  oggidì  givano  in  cerca  nel  Dante  de’  luo- 
ghi  più  sfo'gorati  di  una  fiera  bellezza  , come  le  loro  bi- 
savole frugavano  nel  Temistocle  e nel  Catone  le  ariette  più 
molli  del  Metaslasio. 

Intanto  non  sorgeva  chi  ricordasse,  che  ad  un  Poeta 
che  canta  pel  popolo  , al  Poeta  che  udì  i suoi  versi  rican- 
tarsi dal  popolo  (1) , il  meglio  si  ruba  , quando  gli  si 
spezza  quel  vincolo  con  cui  egli  legò  le  sue  fantasie  alle 
credenze  delle  moltitudini  ; ed  il  vincolo  con  cui  Dante 
l 'gaio  aveva  i suoi  Canti  con  tutte  le  generazioni , era 
quel  legame  stesso  che  rannoda  in  pari  fede,  in  pari  spe- 
ranza , in  pari  amore  I' uom  deila  villa  ed  il  Re,  le  fila- 
trici e le  Regine  : il  legame  della  Religione.  E che  impor- 
la al  popolo  V età  di  Panie,  la  selva  dei  suo  esigilo  o de’ 
corrotti  governi  , la  via  in  che  restaurasi  il  cittadino  o 
Firenze?  Il  popolo  sa  che  siam  tutti  peregrini  che  dovrem- 
mo tenerci  in  su  quel  cammino  che  conduce  a J'i'a  ; sa 
che  , se  si  smarrisce  la  via  diritta  , si  cade  ; ed  a questo 
popolo  convien  spiegare  con  le  idee  sue  i nobili  versi 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  Selva  oscura , 

Chè  la  diritta  Via  era  smarrita. 

(i)  V.  Balbo,  fila  di  Dante. 
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Allora  ti  egli  ti  farà  comontator  da  tè  stesso , e quando 
leggerà  cbe  1’  uscito  dalla  Selva  vieterà  andò  a riposarti 
appiedi  di  uu  Colle  ; saprà  dirvi  che  a quel  peregrino  è 
d’ uopo  prendere  la  via  iteisa  che  primo  prese  San  Pietro; 
e se  udrà  che  qnegli  invece  vuol  tornare  alla  via  diritta , 
temerà  per  lui , nè  meraviglierà  l’ impedimento  delle  ire 
fiere,  e (non  se  ne  dubiti)  , al  sentir  che  un  Feltro  ri- 
metterà nell’  Inferno  la  piò  malvagia  di  loro,  non  gli  an- 
drà il  pensiero  nè  a Can  grande,  nè  ad  Arrigo  VII,  nè 
ad  Uguccione  della  Faggiuola,  nè  al  Kan  dei  Tartari , nè 
a Benedetto  XI,  ma,  sotto  qualsiasi  cielo  ei  si  viva,  pur- 
ché vi  si  adori  la  CROCE , la  sua  mente  si  volgerà  al 
VINCITOR  DELLA  MORTE.  Conveniva  dunque  ajutare  le 
ben  disposte  intelligente  al  comprendere  il  racconto  del 
Poeta  nostro-,  presentare  al  sno  sguardo  quella  Fio,  quel- 
la Valle  , quel  profondo  , quel  Monte  , quel  Sole,  di  cui 
tante  volte  aveva  egli  udito  ragionarglisi  dai  pergami; 
conveniva  da  quelle  immagini  a lui  più  note  condurlo  a 
poco  a poco  alle  men  note  ; conveniva  finalmente  ranno- 
dare per  la  sintesi  le  sue  credente  in  un  gruppo  di  sim- 
boli, e presentarlo  dell’  Vnivereo  della  Chiesa,  o del  Mon- 
do de' Poeti  sacri  , o della  MONARCHIA  DI  DIO  di  Dante 
Allighieri;e  poi  disgroppare  per  l’analisi  quelle  credente 
in  una  processione  di  simboli,  per  la  quale  si  dimostrano  al 
Cristiano  i varii  stati  delle  anime  quaggiù  peregrine.  Nel- 
la contemplazione  di  quell*  Universo  ; nell’esame  di  quei 
simboli  *,  nel  lucente  racconto  del  gran  Poeta;  nel  confron- 
to , segreto  nella  coscienza,  fra  il  proprio  sonno,  le  pro- 
prie cadute,  i proprii  impedimenti,  ed  il  sonno,  le  ca- 
dute e gl’impedimenti  di  Dante,  il  popolo  avrebbe  fatta 
sua  la  dottrina  nascosta  nel  Canto  1 , e sariasi  di  gran 
cuore  spinto  per  lo  cammino  eh’ è discorso  net  Poema. 
Richiamata  intorno  agli  Altari  un’  Azione  che  sponevasi 
a'  Fedeli  dagli  Altari , era  d’ uopo  pur  anco  che  si  fosse 
reso  popolare  da’Comentatori  quel  genere  di  Filosofia  che 
Dante  avea  seguito  nel  Poema,  eh’ è la  filosofia  morale , 
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latta  cosa  di  Aristotele  e del  Santo  da  Aquino.  Ma  la 
Bibbia  , i Padri,  Aristotele  , l’ Angelico  non  furono  libri 
cari  agli  espositori  moderni  ; o almeno  non  tanto  ei  si  pro- 
fondarono ne' primi , da  riconoscere  nel  Dante  il  POEMA 
DELLA  RELIGIONE;  nè  tanto  nei  secondi,  da  conferma- 
re filosoficamente  il  detto  del  Pertioari , che  Dante,  cioè, 
fu  il  Cantore  della  Rettitudine. 

Le  menti  però  erano  dispotte  a riguardar  ii  Poema 
come  veramente  sacro. 

Sì,  Dante  fu  il  Cantore  della  Rettitudine,  ma  della  Ret- 
titudine Cattolica.  A siffatta  proposizione  non  era  chiusa 
la  via  de’ cuori  dopo  la  caduta  del  Vollerrianiimo.  Le  Uni- 
versità Italiane  si  volgevano  alla  filosofia  Platonica  ; uo- 
mini illustri  ■ ricalcando  le  orme  de’ Sunti  Padri , la  reti- 
deano  più  bella  , stringendola  in  dolce  nodo  colla  Religio- 
ne ; non  mai  si  era  tanto  letta  la  Bibbia  ; non  mai  si  era 
tanto  difesa  I’  ortodossia  di  Dante  (t).  Una  interpetrazio- 

(■)  Il  184»  era  un  tempo  propizio  per  dire  agli  studiosi  del 
Sacro  Poema  < Il  concetto  di  Dante  d biblico;  i modi  del  Canto 
I di  Dante  son  biblici  >,  ed  osai  dirlo.  Una  sola  grave  difficoltà 
mi  si  oppose  nel  verso  — * 

E tua  vazion  tarò  tra  feltro  e feltro  — , 
perchè  ben  m’avvidi,  che,  se  si  fosse  predicato  il  Veltro  di  Dante 
essere  GESÙ’  CRISTO  , comeniando  col  Boccaccio  — tra  feltro  t 
feltro  vale  tra  nube  e nube  —,  seriali  predicato  a’sordi  ; e sin  che  il 
feltro  non  fosse  stalo  vocabolo  da  Chiesa  , seriosi  più  volontieri 
tenuto  per  vocabolo  da  Geografi.  A tale  difficoltà,  cbe  arca  tanta 
possa  da  tramutare  un  Racconto  ascetico-mistico  in  un  Racconto 
storico-politico, io  contropposi  fortunatamente  il  lesto  di  Ezechietlo— 

Et  fudicabil  inter  pecui  et  pecue  — ; 

« Dionigi  Stracchi  sciamò  tosto  i Eurecha!  Eurecha e net  suo 
entusiasmo  il  buon  vecchio  volle  ringraziarmi  di  avergli  procuralo 
il  piacere  di  discendere  nel  sepolcro  con  un  errore  di  meno  nel  ca- 
po, e , rinunziando  in  un  punto  alle  convinzioni  acquisite  con  uno 
studio  di  sessanl’anni,  si  lasciò  uscir  di  penna,  che  il  Galilei  ebba 
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dc  Biblica  dell’  alto  suo  verso  saria  caduta , come  man- 
na , sulle  anime  inaridite  da’  consenti  filologici , storici , 
trovato  elio  la  Terra  girava,  c elio  il  Torricelli  avea  trovato  il  vero 
senso  del  primo  Poeta  d’Italia.  Figurali,  lettor  mio,  corno  mi  sen- 
tissi suonar  la  frusta  dietro  gli  omeri  dopo  il  rimbombo  di  lode 
si  sperticala!  Il  buon  G.  I.  Montanari  già  mi  diceva  all’orecchio: 

> Il  povero  Slrocchi  è rimbambito  : e' non  » accorge,  che  intcr  pc- 
cus  et  pccus  vale  tra  vello  e vello,  mentre  tra  feltro  e feltro  vate 
tra  lana  e lana:  e’  ti  chiama  un  Galileo  perché  hai  scoperto  il  gran 
vello,  e tu  invece  hai  tcoperlo  un  fiocco  di  lana,  lo  rideva,  e ri- 
deva assai  della  baja  che  mi  dava  l’amico;  ma  poco  stante  mi  colpi 
la  frusta,  ne  risi  più,  di  Filippo  dc  Boni.  Questi  nella  sua — Cro- 
naca; Quel  che  vedo  e quel  che  tento — , prese  a dire,  e con  ra- 
gione , che,  te  è un  Galileo  chi  trova  un  passo  Scritturale,  é un 
Galileo  anche  il  calzettaio  che  inventa  ferri  nuovi  da  far  calzette. 
Il  Nestore  dc’nostri Filologi  riseppe  ilcolpo  toccatomi,  c non  tacque; 
parlò  dell’importanza  della  interpetrazione  di  quel  verso , ch’egli 
considerava  come  il  nodo  Gordiano ; disso,  che  ogni  invenzione  è 
divina;  e,  fermo  nella  persuasione  che  Dante,  cantando  — 

E sua  naiion  sarà  tra  feltro  e feltro  — , 
avesse  fatta  allusione  al  testo  biblico 

Et  judicabit  inler  pccus  et  pecus, 
anzi,  che  si  dovesse  leggere  — 

E sua  nozion  tra  feltro  e feltro  — , 
parvcgli  che  gli  amanuensi,  cangiando  una  o in  un'a  avessero  re- 
se per  più  di  5oo  anni  inintelligibile  1’  Anione  del  poema  sacro. 
Conchiudeva  però,  che,  se  mcn  arduo  saria  stalo  il  dire  — 

E sua  nozion  sarà  Ira  feltro  e Jellro  — 
è traduzione  di  — 

Et  judicabit  in  ter  pecut  et  pecus  — 

P aver  trovata  tale  corrispondenza,  mentre  leggevasi  nailon , es- 
ser da  tenersi  trovato  miracoloso. 

Intanto  il  prof.  Betti  pubblicava  nel  Volume  176  del  domale 
Arcadico  1’ — Eurecha'-  Eurecha!  — dello  Strocchi,  0 vi  aggiun- 
geva di  suo: 

a Questo  tra  feltro  e feltro,  dica  il  Torricelli,  non  ò altro  che  la 

> traduzione  letteralissima  che  il  poeta,  con  oscurità  profetica,  fece 

> di  alcuni  passi  del  cap.  xxxiv  di  Ezechiele.  Leggasi  ivi  il  v.  17, 

> e si  troverà:  Fos  auleta  gregei  mi , haec  dici t Uoninus:  Ecce 
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morali , polìtici , ma  non  cattolici.  DIO  e I*  UNIVERSO  , 
la  CAGIONE  CÌNICA  , V EFFETTO  UNICO  si  vedea  qua- 

> ego  indico  inter  perni  et  pecus,  arfetum  et  hircorum:  cioè,  coma 
l consacri  espositori  del  profeto  dichiaro  egregiomeoto  monsignor 

> Martini:  Dopo  lo  riprensione  fatto  o’pastori,  parla  Dio  alto  stos- 
l so  gregge,  cioè  al  popolo:  e dice  in  primo  luogo,  cli’oi  fari  giu- 
» disio  di  tutti,  e farà  separazione  tra  pecore  e pecore,  tra  arieti 
l e montoni , cioè  Ira  buoni  e cattiti:  ed  è quello  che  disse  Cri- 

> sto  (Mail,  xzt,  33):  Quando  verrà  il  Figliuolo  dell'uomo  nella 

> tua  maeitd  . . , egli  teparerà  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pai!1  re 
i eepara  le  pecorelle  da'  capretti,  e metterà  le  pecorelle  alla  tua 
l delira,  ed  i capretti  alla  sinistra.  Segue  a dire  Ezechiele,  t.  iS: 
i Aerine  salii  coire  erat  paseua  tona  depasci f Insuper  et  re  ligula* 
l pascuarum  teslrarum  conculcasti i pedi  tue  veslris;  et  cum  puri*- 
l simam  aguam  bibereti s , rehguam  pedibus  veslris  turiabatis.  — 
s V.  i g:  Et  oves  meae  bis,  guae  conculcala  pedibus  veslris  fue- 
t vani,  pascebantur;  et  guae  pedes  veltri  lurbaverunt,  baec  bibe- 
i bant.  Ed  il  Martini:  Parla  a quelle  pecorelle  , cioè  a quo"  sud- 

di  ti  inquieti  e cattiti,  e particolarmente  a que’ grandi,  i qual» 
» vivendo  splendidamente  non  lasciavano  aver  bene  a'piccoli,  ed 

> amarao  piuttosto  di  mandare  a male  e spendere  e dissipare  il  lo- 

> ro  superfluo,  che  lasciarlo  per  sostentamento  de’poterelli,  e colla 

> lor  prepotenze  turbavano  la  pace.  Nella  stessa  guisa  Cristo  nel 
s suo  giudizio  condannerà  il  disamore  dei  ricchi  e dei  potenti  del 

> secolo.  Anche  dice  il  profeta,  t.  ao:  Proplsrea  baec  dicit  Do- 
s minus  Deus  ad  voi:  Ecce  ego  ipse  indico  inter  pecus  pingue 
» et  macilentum.  — V.  ss;  Salvabo  gregem  meum,  et  non  erit  ul- 
ì ira  in  rapinam,  et  indicato  inter  pecus  et  pecus. 

s Ecco,  ecco  il  vero  e biblico  senso  di  quelle  si  misteriose  pa- 
i rote  del  poeta  teologo:  Ed  egli  sarà  giudice  (volendo  lo  Strocchi 
» che  leggati  nozione,  antichi  nazione)  tra  pecora  e pecora,  inter 

> pecus  et  pecus,  cioè  con  ardita  metafora  tra  feltro  e feltro.  Che  sa 
l poi  colla  comune  seguiteremo  a legger  nazione,  il  senso  non  sa- 
l rà  pure  mcn  bello:  E la  sua  famiglia  (tal  è anche  il  significalo 

> elegantissimo  di  nazione)  sarà  tra  feltro  e feltro : ovvero,  non 
» reputerà  egli  di  avere  altra  famiglia,  che  il  gregge  suo,  pecus  et 
» pecus.  Ed  ecco  pure  che  IL  VELTRO  NON  PUÒ’  ESSERE  CHE 

> GESÙ’  CRISTO, o sia  la  sua  providenza  e l’onnipossente  suobrae- 
s eie:  che  solo  in  lui  sono  quelle  sovrumane  eccellenze,  che  il  poe- 
ì ma  indica  per  riconoscerlo:  di  non  curare  cioè  niuna  cosa  terrena 
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si  chiaramente  che  stati  eran  subbtelto  al  Sire  ile’  Pi  e- 
ti;  c però  l’ Avarizia  dtl  Clero  era  Lupa  che  più  non  fu- 

j ( né  terra,  né  peltro ),  e d'essere  per  essenza  difina  latto  sapiea- 

> za,  latto  amore,  tutto  virtù.  Et  suscitabo  (segue  a dire  Ezechie- 

> le  v.  %'S)  super  cas  paslorem  unum,  qui  pascal  eas,  servum  meum 
j David:  Ipse  pascei  eas , et  ipse  crii  eis  in  paslorem . imperocché 

> (contenta  pure  il  Martini)  gli  ebrei  ed  i cristiani  sono  d'accordo 

> -nel  riconoscere  in  quest’unico  pastore  il  Cristo,  cui  è dato  il 
» nome  di  Davidde,  perchè  figura  e padre  di  lui  fu  Davidde,  se- 
j condo  la  carne),  e perchè  Cristo  è insieme  buon  pastore  e buon 
»,re.  A questa  parole  di  Ezechiele  alludea  Cristo,  quando  disse:  Io 
» sono  tl  buon  pastore , e conosco  le  mie  pecorelle:  e quelle  che 
ì sono  mie,  mi  conoscono.  Cristo  è detto  servo  di  Dio  per  ragione 
» della  umanità  assunta  da  lui,  come  altrove  si  disse. 

s Volevasi  poi  dalla  ragione  allegorica , che  in  quel  passo  della 
, divina  Commedia  Gesù  Cristo  fosse  anche  chiamato  veltro : per- 
j ciocché , parlandosi  ivi  allegoricamente  del  dar  la  caccia  a una 
s lupa,  noo  sappiamo  quale  altra  belva  possa  ciò  fare,  dal  veltro 

> in  fuori. 

i Siano  dunque  sincerissime  lodi  al  conte  Torricelli,  che  CI  HA 
s FINALMENTE  RECATI  A SI’  GBAN  LUCE  DI  VERITÀ’». 

Lo  Strocchi  diffondeva  già  a tutto  il  Canto  I.  il  senso  sacro 
del  celebre  verso  io5;  anzi  gli  parca  quasi  quel  Canto  una  tra- 
duzione di  passi  Biblici,  e tornava  a scrivermi: 

i Dante  i Teologo  e Biblico:  tanto  basti  considerare.  La  di- 
i ritta  via  i quella  della  Salute  dclPanima;  ni  d'altra  salute  è 
» qui  discorso  . . . Fatto  sta  che  ogni  verso ...  e'  una  versio- 

> ne  di  altro  della  Bibbia.  Che  si  vuole  di  piùf  Ella  seco  si  con- 

> gratuli  del  suo  trovalo • 

All'autorità  de’cav.  Dionigi  Strocchi,  e Salvatore  Betti,  presto 
si  aggiunse  la  gravissima  de’cav.  Giuseppe  Malici,  e Filippo  Sco- 
lari. Il  primo  mi  significava,  che,  solo  dal  lato  in  ch’io  dimostro 
gli  aveva  il  senso  del  Canto  /.,  egli  scorgeva  lume  da  poter  fi- 
nalmente intenderlo  appieno.  Ed  il  Veneto  annotatore  del  gran 
Foema  scrivevano: 

» Non  »’  è sana  mente,  ed  esercitata  nello  studio  vero  {N.  B. 
s vero)  di  Dante,  che  non  debba  confessare  da  voi  trovala  la  chia- 
s ve  ...  Se  i ciechi  non  vedono  ('),  se  i guf  scampano  al  chtaror 
(•)  Alludeva,  credo,  lo  Scolari  all’ab.  Atto  Vannucci. 
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ceva  tremare  le  vene  e i pulii , Vguccio ne,  o chi  altri 
ai  voglia  , era  Veltro  da  cui  l’ umile  Italia  non  imperava 
salute.  La  Morte  cagione  di  tulli  t mali , la  VITA  , fon- 
te di  lutti  i beni  , il  Dragone  e il  CAVA1.1ERO,  1'  An- 
gelo delle  tenebre  e il  SIGNOR  DELLA  LUCE  furon  Lu- 
pa e Veltro  da  far  paghi  gl’  intelletti  , che  , presso  alla 
metà  del  secolo  XIX,  restaurata  la  Filosofìa,  non  tennero 
più  essere  la  Teologia  un  povero  studio  da  confinarsi  ne’ 
Seminari!.  Avremmo  voluto  essrr  Teologi  jlfer  dichiarare 
nobilmente  tutto  il  pensiero  che  ci  balenava  avanti  la  nien- 
te, ma  c’impauriva  un  mare  che  non  solcasi  senza  vele  ; 
avremmo  voluto  tacere  , ma  lo  zelo  per  l’onor  della  Chie- 
sa, dell’  Italia  e di  Dante , ci  comandava  di  affiggerci  soli 
nell’  immenso  campo  : allora  cercammo  di  francheggiarci 
sotto  l'usbergo  di  qualche  autorità  che  surta  si  fosse  in 
quest’  era  di  rinnovali  studii,  ed  ecco  cui  ripariamo  qua- 
si a soccorso. 

> del  Sole,  e sei  cattiti  non  amano  di  vedere , la  colpa  non  i no- 
s etra  ; tal  eia  di  loro. 

Dopo  ciò  il  Peruzzi  ( Opere ; voi.  V.)  li  professava  più  mio  ch’io 
stesso  non  fossi;  formai  un  grosso  Codice  di  autografi  di  uomini 
assai  distinti  nelle  Iettare  che  mi  avean  scritto  per  aderire  alle 
mie  opinioni  sul  Dante  ; it  REGNANTE  SOMMO  PONTEFICE, 
che  già  da  Cardinale  per  SE  e pel  Municipio  o per  Io  Seminario 
d'Imola  provvisto  si  era  de\\' Antologia  in  cui  leggevansi  i dante- 
schi miei  studii,  salilo  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  si  degnò  rimet- 
tere una  grande  medaglia  in  oro  all’  autore  dello  Schema  delta 
Monarchia  dt  Dio;  S.  M.  il  Re  di  Prussia  , che  apre  le  sue  ti- 
fi (Tersità  all’ insegnamento  del  Poema  italiano,  S.  A.  I.  e R.  it 
Gran  Duca  di  Toscana , che  si  gloria  di  reggere  i destini  della 
patria  di  Dante  , accolsero  con  bontà  le  mie  novelle  interpetra- 
zioni;  e si  presi  animo  a continuare  un  lavoro  assai  al  di  sopra 
delle  mie  poverissime  forze,  e mi  trovai  senza  merito  in  fama  di 
Cementatore,  per  la  fortuna  di  aver  trovato,  dirò  col  de  Boni,  un 
ferro  da  far  calzette;  rinter  pecue  et  peate  di  Ezcchicllo,  elio 
spiega  il  Ira  feltro  e feltro  di  Dante. 
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Antonio  Mirabili. 

Quest' illus're , che  decora  ad  un  tempo  nella  Cittì  di 
Napoli  il  Clero  e le  buone  Lettere  , apertamente  scriveva 
nel  t8ìS  (i)  « Estere  Vanta  il  primonato  fra  i Cantori 
del  Cattolici<mo  » . Or  non  essendo  nostro  scopo  l’esami- 
nare le  sue  opinioni,  ma  solo  di  avvolararci  di  quelle  che 
si  convengono  con  le  nostre,  diremo  seni' altra  cura,  (he 
da  lui  chiaro  si  vide  nel  Canto  / una  sincera  confessione 
di  errori , ed  opportunamente  si  notò,  che  senza  divina 
grazia  Dante  non  avrebbe  potuto  uscire  di  colpa.  Que' 
versi  poi  — 

Poeta  , i’  ti  richieggio , 

Per  quell’  Iddio  che  tu  non  conosce  sii , 

Acciò  ch’io  fugga  questo  male  , e peggio  , 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti  — , 
si  hanno  egregio  contento  nella  sentenza  citata  dal  Mira- 
belli: Dio  che  fece  l'uomo  senta  sua  opera  , non  vorrà 
salvarla  senza  l'opera  sua.  Ma  il  chiarissimo  Napoletano 
vieppiù  alzavasi  sopra  molti  lì  dove  per  una  felice  inspi- 
razione dettava  : 

Dante  è il  Poeta  cattolico , e sulla  forma  de’suoi  con- 
cepimenti ha  immenso  potere  il  libro  più  stimato  da’  Cai - 
" lutici , più  confacevole  alla  civiltà  novella , ossia  la  Bib- 
bia ...  Or  la  Bibbia , come  ognun  sa  , riguardo  alla  sua 
forma  esterna  ed  alla  sua  rappresentazione,  non  solo  ne' 
Libri  poetici  ma  e ne’  didascalici  e negli  storici , conti- 
nuamente ci  parla  per  immagini  e per  t imboli, ...  e , 
questo  parlar  figurato,  e questo  spirilo  simbolico  pare  un’ 
inclinazione  generalmente  comune  a tulli  gli  orientali.  Or 
essendo  la  Bibbia  il  più  gran  tesoro  del  Cristianesimo,  e 
più  letto  e più  studialo  e con  alte  animo  che  Omero  nel- 

(■)  istituzione  di  Bello  Lettere;  Poi  II,  tsò.  II, 
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l'antichità  , non  é meraviglia,  se  divenisse  fonti  norma  t 
tcopo  a lutti  le  idee  ed  invenzioni. 

Ed  oli  ! quanto  ne  diletta  il  sentirlo  poi  esclamare  : Il 
Poema  dantesco  i rimato  il  più  gran  monumento  nel  sen- 
tir nazionale  e cattolico  ; ed  io  ton  sicuro,  che  c&i  eie* 
fuori  del  caltoliciimo  non  può  né  gustare  né  intendere  il 
Dante. 

Presidiati  del  suo  nobile  avviso  , ci  sia  lecito  dar  carta 
defletto  al  prof.  Mirabelli  ( che  già  provò,  la  gloria  delle 
nostre  lettere  esser  una  delle  glorie  del  Cattolicisino  ) , 
augurando  tal  fama  alla  Pelreide  Poema  latino  cut  suda  , 
che  sia  terso  fra  il  Parto  della  Vergine  del  Sannazzaro  • 
la  Francisciade  del  Mauro. 

Augusto  KSpisch 

Dobbiam  esser  grati  al  professore  Giuseppe  Picei , che, 
assommando  nella  Prefazione  ai  suoi  Nuovi  Studii  sul  Dan- 
te gli  studi!  altrui,  fé  più  noto  all’  Italia  quanto  si  pen- 
sava sulle  Cantiche  detl'Atlighieri  dai  dotti  Alemanni.  Nè 
certo  poss  a n dolerci  ebe  fra  loro  poco  siasi  avveri  to  ad 
un’  allegoria  teologica  del  sacro  Poema , piuttosto  direm- 
mo, cb’essi  P hanno  intravveduta  senza  trovarne  il  filo , 
e che  con  I’  acume  delle  loro  menti , attissime  alle  più  sol- 
tfli  speculazioni , sono  spesso  andati  oltre  il  concetto 
dell’  autore  non  altrimenti  che  il  Landino  , ed  altri  del 
suo  tempo , furon  soliti  ad  affogare  i versi  di  Dante  io  un 
mare  di  neo-platoniche  allegorie,  che  non  si  legano  a niu- 
no  dc’molti  senti  della  grand’Opera  polisensa.  I!  prof.  Ber- 
linese Augusto  Kòpisch  merita  però  di  esser  distinto  fra’ 
suoi  ctnnaz  onali  per  alcune  alle  verità  da  lui  lucidamen- 
te avvisate,  ed  alle  quali,  mentre  la  turba  degli  studio- 
si avversavate,  si  mostrò  non  timido  amico.  Cosi  egli  vi- 
de Dante  darsi  tre  fiale  nel  petto  alla  Porla  del  Purgato- 
sio,  e disse  ardito  : Dante  viaggiò  da  Penitente,  ed  il  Pur- 
gatorio chiamò  con  giustissima  appellazione  il  Monte  dcl- 
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la  Penitenza.  Cosi  egli  sentì  il  l’oela  favellar  di  un  Pianila 
Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle  , 
e più  non  ne  volte  , e , nemmeno  facendo  ricorso,  siccome 
poteva,  ad  un’allegoria  mista,  disse  senz'altro:  Quel  Piartela 
è GESÙ'  CRISTO-,  e disse  bene:  Sol  Jiutitiae  ( il  Pianeta 
che  mena  drillo  altrui  ) CMilSTUS  DEUS  NOSTER. 

Poche  cose  son  queste,  dirà  taluno;  ma  pare  a noi  le  sian 
molto  belle,  molto  utili:  sono  luci  mattutine  che  portano 
il  giorno.  Il  Rambaldi  chiosava  il  veltro  « Criilo  ventu- 
ro alla  fine  del  mondo  » ; il  Castelvetro,  letto  — 

Ma  per  trattar  del  ben  ch'i’vi  trovai  — , 
sciamò  — Dunque  nel  Dante  i chiuso  un  Trattato  del  be- 
ne— ; Tommaseo  ( e certo  noD  avea  letta  la  nostra  An- 
tologia ) alla  Doma  gentile  del  Canto  li  appose  la  chio- 
sa— MARIA  VERGINE — : elleno  son  poche  cose? Sono  bre- 
vissime note  che  da’  mediocri  non  potean  farsi  ; e far  che 
non  solo  s’ intendano  , ma  si  comprendano  da  chi  non  ha 
coltivato  l’ingegno  con  lo  studio  delle  scienze  sacre , è fa- 
tica da  Ercole. 

A.  F.  Ozanam. 

Niun  vide  quanto  questo  insigne  Dottore  nel  senso  alle- 
gorico del  Poema  di  Dante.  E bene  sta  ; perché  I’  Ozanam 
si  senti  gagliardo  a scrivere  il  sno  nobile  libro— Dante,  e 
la  Filosofia  cattolica  — , ed  il  senso  allegorico  è tutta  cosa 
filosofica.  Egli  considera  nelle  tre  Cantiche  il  Male,  il  Male 
e il  Bene,  ed  il  Bene  e le  son  cose  tutte  da  osservarsi  nel 
considerare  il  senso  allegorico  del  Poema  , in  cui  ( F.  pag. 
18.  ) l’ Inferno  è l’immagine  di  questo  Inferno  del  mon- 
do, il  Purgatorio  di  una  saggia  Monarchia,  il  Paradiso 
di  una  giusta , perchè  veramente  Cattolica  , Monarchia, 
Se  non  se  questo  Bene  è più  da  vagheggiarsi  coll’  affet- 
to, cha  da  ripromettersi  con  la  ragione,  prima  che  ven- 
ga quel  Veltro 

Che  dell’  umile  Italia  fia  salute  , 
mentre  solamente  lune  omnis  Israel  salvus  fiet  ( Rom . 4) , 


Digitized  by  Google 


che  verrà  COLUI  che  il  suo  Populum  humilem  lalvum  fa- 
citi,  e Dio  voglia  affrettare  a’ nostri  pronepoti  que’  mille 
anni,  ne’ quali  un  Paradiso  allegorico  sulla  Terra  sarà  una 
realtà  ! Frattanto  chi  vorrà  spigolare  allegorie  politiche 
nella  terza  Cantica  del  Poema  , gilierà  molla  fatica  e cor- 
rà scarso  frutto.  E Dante,  che  se ’l  sapeva,  non  polendo 
cospargere  il  suo  Paradiso  di  arcani  sensi  filotofici-politi- 
ci,  lo  fiori  invece  di  letteraliieime  bellezze  poetiche,  tolte 
dal  fonte  del  Quid  credas,  ossia  dall'  intimo  fondo  de’suoi 
politici  convincimenti. 

Se  però  l’Opera  dell'Ozanam  non  fosse  riuscita  maggiore 
del  suo  titolo,  se  non  vi  fosse  che  a considerare  con  lui 
nel  Poema  sacro  il  Male,  il  Male  e il  Bene,  ed  il  Bene , 
noi  non  avremmo  trovato  nell’illustre  Francese  un  validis- 
simo sostegno  alle  nostre  opinioni.  Ma  , la  Dio  mercè  , il 
libro  dell’ Ozanam  è tale,  che,  mentre  a noi  pare  che  la 
principale  intenzione  dell'autore  fosse  volta  a dichiarare  un 
senso  che  ci  si  appalesa  come  nè  principale  ni  continuo 
cioè  l’ allegorico , ci  fornisce  di  alte  prove  sulla  somma 
dottrina  dell’  autore  medesimo*,  la  quale,  sparsa  qua  e là 
in  pagine  piene  di  eloquenza,  ci  dimostra  che  questi  sa- 
rebbe stato  attissimo,  non  solo  a svolgere  il  senso  allego- 
rico del  divino  Poema,  ma  si  a svolgerne  l’Allegoria,  il 
senso  morale  , il  senso  anagogico  , ed  anche  a porre  in 
chiara  luce  il  suo  Luogo  di  Azione.  Si  che  ci  duole,  per 
l’amore  che  portiamo  alla  gloria  delle  nostre  lettere  ed  al 
Dante  che  n’ è gloria  si  alla,  di  dover  tentare  con  le  uo- 
stre  meschine  forze  un'impresa  che,  se  morte  noi  rapiva  si 
presto , sarebbe  stata  solo  aequa  viriius  di  quel  gentile 
Francese,  commendatile  assai  per  la  candidezza  dell'  ani- 
mo, per  la  copia  dell  erudizione,  per  /’  ingenita  urbanità, 
per  la  stima  che  ha  del  bello  t della  virtù  ovunque  la 
trovi,  e soprattutto  per  l'amore  vero  che  ha  alta  religio- 
ne cattolica  (I). 

(i)  Prefazione  degli  Uditori  Napoletani  ai  Dante  dell'Olona», 
•aliato  da! francese  per  cura  della  Società  della  Biblioteca  Cattolica- 
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F.  riguardo  all’  Allegoria,  la  potea  bea  dichiarare  colai 
che  scriveva  : « La  favola,  thè  dall’  Inferno  al  Purgato- 
rio e dal  Purgatorio  al  Parodilo  ti  trasmuta  , ci  mostra 
l’uomo  che , ritrattosi  dalla  telva  selvaggia  , è ricondotto 
sulla  strada  che  riesce  a Salute. 

Nè  ignoto  era  il  lento  morale  a chi  vide  le  Virtù  intel- 
lettuali e morali,  formanti  quasi  due  famiglie -,  e vide  sic- 
come il  Poeta  avea  dato  ciascuna  delle  sfere  celeiti  a go- 
dere a Ionie  dittine  Virtù. 

Appariva  il  tento  anagogico  al  nostro  Dottore  che  sen- 
tenziava: La  fetenza  criiliana  va  per  minuto  investigan- 
do tutta  l'  economia  del  peccalo  , della  penitenza  e della 
virtù.  E quando  non  avria  più  detto,  se  gli  fosse  caduto 

10  sguardo  sulle  Mansioni  ? 

Finalmente  il  chiarissimo  Ozanam  tanto  penetrò  col- 
l’acato intelletto  nell’ Universo  di  Dante,  che  scorse  in  lui 

11  bisogno  di  dargli  una  forma  al  lutto  simmetrica  , e 
vide  che  intorno  all'Asse  terrestre  si  operano  da’  Mutici 
i religiosi  rivolgimenti.  E se  il  Colle  Calvario  (che  noi 
facciam  punto  d' immensa  importanza  nel  Viaggio  Dante- 
sco) siasi  luogo  cui  mai  all'Ozunam  non  saria  andatala 
mente,  si  giudichi  da  queste  sue  parole  : 

« Di  ricerca  in  ricerca  siam  qui  venuti  ad  uno  de'  mi- 
» sterii  più  augusti  del  simbo'o , e per  co  i dire  appiè  del 
» la  CROCE -,  ni  i a prenderne  meraviglia,  chi  la  CRO- 
» CE  è come  la  colonnella  miliare  nella  quale  andavano 
» ad  appuntarti'/ ulte  le  vie  dell'Impero  Romano;  ed  è il 
» ritrovo  comune,  ove, tosto  o tardi,  sboccano  tutti  i sentie- 
ri ri  pe' quali  va  la  icienza  dell'uomo.  Beato  chi  nel  cam- 
» mino  LA  tenne  d’  occhio  sempre  , e non  si  partì  mai  da 
» LEI  ! e cosi  appunto  faceano  gli  uomini  della  mezza  età. 
» Per  si  fatta  guisa  la  favola  poetica  della  divina  Commedia 
» rimonta  dirittamente  per  via  d'  una  tradizione  continua 
» alle  libere  immaginazioni  dei  Ciclo  leggendario,  a'rae- 

* conti  degli  ascetici, alle  testimonianze  della  itoria  primi- 

• tira,  e intino  al  dogma,  riguardato  come  tipo  dell'arte  ». 
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Questi  non  sono  che  cenni  ; ma , se  non  ne  nppare 
si  disvelasse  all’Ozanam  l’ UNIVERSO  DELLA  CHIESA 
come  Luogo  di  Axione  del  Poema  sacro  , bastano  a di- 
mostrare che  il  concetto  gliene  balenava  nell'alta  mente  ; 
e noi  siam  sicuri , che  se  gli  fosse  stato  a grado  di  ap- 
profondirlo , I’  avrebbe  poi  dichiarato  maestrevolmente  ; 
e , se  dal  Ciclo  leggendario  fosse  salito  a Davidde  che 
cantò  — Detcendanl  in  Inftrnum  vivente t — e da  David- 
de fosse  per  una  innumerevole  schiera  di  sacri  Scrittor 
ridisceso  sino  a S.  Bernardo  che  scriveva  — Prima  die t 
est  timoris,  horrendum  gehennae  suppl icium  demcntlrans — , 
avrebbe  fatta  più  ricca  e più  Cattolica  la  sua  tesi:  — Da 
frequenti  a pud  velerei  ad  Infero s dtscensu.  — 

Ma  poi  che  noi  ci  spingiamo  più  oltre  del  dotto  fran- 
cese , non  già  nel  discorrere  la  Filosofia  di  Dante  , su 
di  che  scrisse  si  alto  , ma  nello  svolgere  la  tela  sacra 
del  Poema  sacro , cl  sia  lecito  di  giovarci  dell'  autorità 
sua  ; laddove  egli , direm  cosi , la  porge  tutta  avvolta 
in  un  papiro , e par  ne  dica  : La  svolga  chi  può.  Dalle 
parole  sue  apparirà  manifesto,  che  non  fummo  i primi  a 
dire  — Il  Poema  italiano  racchiude  un  sistema  ascetica 
completo  ; nè  a dire  — Il  Poeta  usa  un  linguaggio  sacra 
appreso  dalla  Socco  de'  Sacerdoti  — ; e così  , mostran- 
doci alieni  dalle  frivole  gare  di  precedenza , nulriam  dol- 
ce lusinga  che  sia  caro  ai  cultori  di  Dante  il  risapere  , 
come  sull’umil  Metauro  già  si  cercasse , oltre  due  lustri 
fa,  dar  luce  al  vero  che  all’Ozanam  era  apparso;  mentre 
a noi  è carissimo  lo  aver  risaputo,  come  i nostri  Studii 
sul  Dante  fossero  stati  preceduti  in  alcuna  parte  dai  no- 
bili studii  di  un  sapiente  di  cui  si  onorò  la  Senna  regale. 

PAROLE  DELL’  OZ.VA  AM 

In  «•*  .vjJ  . i fj*  oh  f»  f . 

VOLGARIZZATE  DAL  FRANCESE. 

« L’età’ che  vide  comparire  la  Divina  Commedia  prece- 
dette di  poco  quella  generale  restaurazione,  per  cni  le 
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lettere  c le  arti  furono  ricondotte  là  ov’  erano  ne'giorni 
del  paganesimo.  I.o  studio  de’ più  nobili  monumenti  in- 
nalzali dall’ingegno  degli  antichi  di  già  inlraprendemi 
con  ardore  ; ma  non  si  fscea  mostra  ancora  di  venerare 
quei  soli  ; specie  di  culto  cui  I’  orgoglio  umano  soddisfa 
a proprie  spese  ma  a buon  mercato , sagriOcando  ad  eroi 
di  un’età  assai  remota,  e prendendone  poi  largo  com- 
penso col  disprezzo  dei  contemporanei  e degli  avi.  I più 
dotti  professori  di  Parigi  e di  Bologna,  i più  famosi  ar- 
tisti di  Pisa  e di  Firenze,  sapevano  trar  profitto  dai  clas- 
sici esempii,  senza  fuggir  la  luce  dell’ispirazione  cristia- 
na: spesso  il  lumicino,  testimone  delle  loro  vigilie,  bat- 
tea  sulle  carte  della  Bibbia  e de’  Padri  : spesso  eglino 
erano  condotti  dalla  loro  pietà  in  traccia  di  meditazioni 
più  pure  a piedi  degli  altari  , o nella  solitudine  de'  mo- 
nastero: ed  alcuna  volta  ancora,  come  semplici  e buoni 
che  erano,  andavano  volentieri  frammezzo  alla  folla  del 
popolo,  ove  le  leggende  ed  i canti  tradizionali  rivelava- 
no loro  verità  e bellezze  che  non  avrebbero  potuto  ap- 
prendere o ammirare  altrove. 

Dante , che  di  e notte  avea  alle  mani  gli  esamplari 
della  Grecia  e di  Roma , non  area  perciò  lasciato  giam- 
mai d'intendersi  più  intimamente  co’  Dottori  del  Cristia- 
nesimo. Ei  li  vedeva  darsi  la  mano  l’un  l’altro,  e for- 
mar quasi  una  lunga  e doppia  catena,  dai  tempi  in  cui 
i Cristiani  poterono  uscir  dalle  Catacombe  insino  a’ suoi 
tempi  : dall’  una  parte  la  scuola  greca-orientale  , di  cui 
egli  avea  conosciute,  per  mezzo  delle  Opere  di  san  Dio- 
nigi Areopagita,  1’ estatiche  visioni  ; dall’altra  la  scuola 
Ialina  occidentale,  ch’egli  avea  studiata  metodicamente 
in  sant’ Agostino,  Boezio  e san  Gregorio  il  Grande,  scrit- 
tori degli  ultimi  tempi  della  romana  letteratura  ; in  san 
Martino  da  Braga  , Isidoro  da  Siviglia  , Beda  e Rubino 
Mauro , vissuti  ne’  tempi  barbari  ; io  sùni’  Anseimo,  sau 
Bernardo,  Pietro  Lombardo,  Ugo  e Riccardo  da  Suo-vit- 
tore,  capi-scuola  del  medio  evo.  Egli  parla  di  tutti  eoo 
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lode , c li  cita  pure  , o nominandoli  o alludendo  ad  al- 
cun passo  delle  Opere  loro.  Sembra  poi  eh’  egli  facesse 
special  conio  di  alcuni  fra' suoi  contemporanei,  de' quali 
oggi  appena  ricordasi  il  nome:  tali  sono  Kgidio  Colonna, 
Pietro  Spagnuolo,  e Sigieri,  celebra  Professore  dell’Uoi- 
versità  di  Parigi,  ma  di  cui  non  v’è  ricordo  ne’suoi  an- 
nali (1).  fc  però  cosa  degna  di  osservazione  che  Danto  non 
fa  la  menoma  menzione  nè  di  Itaimondo  Lullo , nè  di 
Dunscott,  nè  di  Occam,  i quali  in  sul  principio  del  se- 
colo xiv  fondarono  una  nuova  scuola  scolastica  ■,  sì  che 
nel  secolo  xm  , in  quel  secolo  sì  grande  si  calmo  si 
maestoso , in  quel  secolo  in  cui  parve  che  strettamente 
si  collegassero  le  quattro  facoltà  dell'umana  mente,  cioè 
l’erudizione  e 1’  esperienza,  il  ragionamento  e liutuizio- 
ne,  in  quel  secolo  solo  trovar  si  debbono  lutti  i princi- 
pi! della  Filosofìa  di  Dante.  Si  è potuto  trarre  sicuro  ar- 
gomento che  te  cose  lette  e studiate  da  lui  si  furono  im- 
mense, scoprendosi  ne’suoi  scritti  un  numero  infinito  di 
proposizioni  che  ci  fanno  risovvenire  di  quelle  di  autori 
più  antichi:  simile  in  ciò  ad  Alberto  Magno,  di  cui  sem- 
bra ch’egli  abbia  in  più  vollo  consultati  i vasti  reper- 
torii. Sebbene  egli  non  abbia  messo  l’ingegno  nelle  dot- 
te fatiche  di  Kuggiero  Bacone , dalle  descrizioni  e com- 
parazioni astronomiche  e meteorologiche  a lui  sì  fre- 
quenti e gradite,  e dalle  osservazioni  eh’ei  vi  fa  sopra, 
apparisce  assai  chiaramente  come  gli  fossero  noli  i prin- 
cipi! delle  scienze  esperimenlali.  Tuttavia  la  sua  mente  , 
dotata  di  una  vigoria  instancabile;  non  si  contestava  alle 
ricerche  erudite  ed  alla  investigazione  dello  natura,  e, 
come  in  un  campo  più  largo  e più  libero  , ella  si  met- 
tea  nelle  speculazioni  razionali  e contemplative,  all'e- 
sempio di  san  Tommaso  d'  Aquino  e di  san  Bonaventu- 
ra. Non  saprebbe  dirsi  chi  più  di  questi  due  uomiw  il- 

(i)  Intorno  a Sigiar!  leggi:  Anonymi , De  Recuperatimi  Terrai 
Sanciate  optai  Ronganium,  cap.  L.  pag.  333. 
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lustri  li  avesse  il  cuore  del  nostro  poeta  filosofo;  ch'era 
nato  in  tempi  ancor  mesti  del  lutto  cui  avea  dato  cagio- 
ne la  loro  morte,  e che  avea  conosciuto  essere  la  loro 
memoria  piena  di  freschezza  e di  riverenza  nel  cancello 
dei  dotti  ; anzi , l’ idea  delle  loro  dottrine  e delle  loro 
virtù  era  tanto  indivisa  c sì  fortemente  impressa , che 
la  venerazione  da  essi  inspirata  non  potea  non  essere  pie- 
na di  amore.  Quindi  Dante  quasi  conversava  con  loro  co- 
me con  amici  onorandi  si  ma  affezionati,  citando  a soste- 
gno delle  proprie  opinioni,  con  una  familiarità  sublime, 
il  buon  fra  Tommaso.  E frattanto  con  filosofica  sentenza 
egli  anticipava  e si  raddoppiava  loro  l'apoteosi  solenne 
che  dovea  decretarsi  un  giorno  da  Chi  governa  la  Chiesa, 
e collocava  in  una  delle  più  belle  sfere  del  suo  Paradiso 
i due  Angeli  della  scuola,  e li  rappresentava,  quasi  due 
re  colleglli,  dominanti  sulla  moltitudine  beata  dei  Dotto- 
ri della  Chiesa.  È però  impossibile  che  non  si  veggia 
nelle  dottrine  di  Dante  quanl’egli  si  fosse  innamorato  ai 
due  grandi  Maestri  del  suo  tempo,  ai  due  che  mostrato 
avevano  in  sè  stessi  quanto  di  più  saggio  e di  più  puro 
avean  pensato  gli  Scolastici  che  li  precedettero. 

E primieramente  ben  molte  di  quelle  segrete  attratti- 
ve , che  avean  sull’animo  di  Dante  le  dottrine  Platoni- 
che, inclinar  lo  dovevano  ancora  alle  mistiche  di  san  Bo- 
naventura c d'altri  più  antichi,  come  i due  da  San-vit- 
torc,  san  Bernardo,  e san  Dionigi  Areopagita.  Difatti  vi 
era  un  non  so  che  di  legame  fra  il  serafico  Minorila  ed 
il  Capo  dell’Accademia;  c quegli  non  cita  alcun  filosofo 
dell'antichità  con  più  predilezione  che  questo;  c lo  di- 
fende con  una  specie  di  pietà  figliale  contro  i suoi  av- 
versari!. È poi  da  considerarsi  anche  più,  che  il  misti- 
cismo aveva  moltissimi  rapporti  coll'idealismo;  anzi  il  mi- 
sticismo , guardato  col  solo  occhio  de’ filosofi,  non  era 
che  l’idealismo  rivestilo  di  forme  più  sublimi  e incante- 
voli. Si  l'uno  che  l'altro  riguardavano  l’unione  con  li 
Divinità  come  il  principio  de'lumi,  cd  il  fine  delle  umane 
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anioni.  L’uno  avca  fissalo  il  punta  di  questa  unione  su- 
blime nella  ragione,  e questa  levavasi,  seconderai  scuo- 
la, al  di  sopra  de'sensi;  l’altro  credeva  ebe  quella  unio- 
ne avesse  luogo  mediante  un'  inspirazione  spontanea , e 
questa  levavasi  , secondo  sua  scuola , al  di  sopra  della 
ragione  : I’  ubo  melica  innanzi  la  teoria  dei  concetti  co- 
me un'ipotesi  non  dubbia  per  lui,  e la  sosteneva  con 
quel  calore  cb'è  proprio  di  chi  è profondamente  convin- 
to; l’altro,  ardendo  di  quell’amore  che  succede  all'esta- 
si, era  impaziente  di  mostrarsi  al  mondo  con  tutta  l’au- 
torità della  virtù.  In  ambi , ma  specialmente  nel  secon- 
do, il  cuore  comandava  allo  spirilo,  l’ immaginazione  al 
cuore:  quindi  un  vero  bisogno  e un  uso  pf.rinnb  di  un 

LINGUAGGIO  ALLEGORICO  I DI  ALLUSIONI  A*  LIBRI  SACBI  (1). 

Il  misticismo  fu  sempre  contemplativo,  ascetico,  e sim- 
bolico; e da  tale  triplice  misticismo  è improntata,  qua- 
si cera  da  sigillo,  la  Filosofìa  di  Dante. 

La  Contemplazione  si  propone  Dio  stesso  ad  oggetto; 
ed  i mistici  non  potevan  trovare  un  mezzo  più  sicuro  di 
confondere  la  ragione  umana  e farle  confessare  la  sua  de- 
bolezza , che  mettendola  immediatamente  dinanzi  la  Na- 
tura divina  ed  i suoi  attributi ....  Le  visioni  magnifi- 
che della  Contemplazione  si  erano  accompagnale  spesse 
volle  alle  meditazioni  degli  anacoreti  ne’ deserti,  e dei 
saggi  nei  chiostri  ; ma  elleno,  di  natura  rapide  e fuggi- 
tive, erano  svanite  qual  lampo.  Dante  ebbe  l’arte  di  sof- 
fermarle , c di  farne  penetrar  sempre  la  luce  entro  il 
maraviglioso  edificio  della  Divina  Commedia  (2). 

I.'asceticismo  è lo  studio  pratico  dell'uomo,  la  scien- 
za della  santificazione.  Ciò  si  è osservato  che  il  I’oema 


(i)  Noi  dimostreremo  che  Iste  tuo  perenne  si  scorge  evidenlisai- 
mamente  nel  Proemio  dei  Poema  sacro, 

(s)  Nella  Monarchia  di  Dio  Dame  dall’  ultima  lacuna  deir  Uni- 
verso, ove  si  stanno  i più  miseri  peccatori , eleva  le  sue  visioni 
Ove  t'appunta  ogni  ubi,  • si  legù  il  più  misero  al  più  bealo. 
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ITALIANO  RACCHIUDE  UN  SISTEMA  ASCETICO  COMrt.BTO  (I); 

e s'acquista  di  ciò  una  piena  certezza,  quando  si  stu- 
diano  i rapporti  ch’egli  lia  con  le  tante  Opere  ascetiche 
del  medio  ero.  La  Favola  , che  si  dispiega  nell’  Inferno 
nel  Purgatorio  e nel  Paradiso,  si  è l’uomo  sollevato  dal- 
la selva  oscura  de’  negocii  e delle  passioni  terrestri  , e 
ricondotto  nelle  Vie  della  Salute,  mediante  la  considerazio- 
ne di  sé  stesso,  del  mondo,  e 'della  Divinità.  La  sapienza 
del  cristiano ....  sminuzzola  parte  a parte  il  peccato, 
la  penitenza  , e la  virtù  ; e 1’  Opera  di  Dante , cosi  ri- 
dotta ad  un  senso  severo  ma  indubitabile  , non  fa  che 
riprodurre  i documenti  di  tutti  quelli  che  professarono 
la  medicina  delle  anime,  dai  padri  della  Tcbuide,  le  con- 
ferenze de’quali  ci  sono  state  raccontate  da  Cassiano,  si- 
no a san  Bonaventura , i cui  Trattati  hanno  ridotto  a 
scienza  quanto  solo  si  conoscea  pel  racconto  delle  esistei 
e de’rapimenti  di  san  Francesco  ....  Infine  le  analogie 
si  ritrovano  ancora  nella  forma  generale  della  Divina  Com- 
media , la  quale  , descrivendo  il  pellegrinaggio  del  suo 
autore  per  le  sfere  de’ cieli,  soggiorno  di  altrettante  di- 
stinte virtù  (2),  sino  al  piè  dell'  Onnipotente  , ci  ricor- 
da i titoli  che  piacque  a san  Bonaventura  di  dare  alle 
sue  Opere  minori:  — L’ itinerario  dell’  anima  a Dio  — 
la  Scala  dorala  delle  T irili — I etile  cammini  dell'eter- 
nilà  — (3). 

lì.  poi  a dirsi,  che  questi  pii  Contemplativi,  da’  quali 
parea  non  si  avesse  potuto  prendere  giammai  l’abito  leg- 
giero di  una  piacevole  leggiadria,  non  isdegnavano  rive- 

-fiar'i i <:l  . dirmi  l>j'i  liuifi/iq  Ott.ule  ut  è uw*  aietOtà'J  >i 

(i)  E perché  vorremo  privarlo  del  suo  Proemio t 

(*)  Mostrammo  ( V . pag.  76  e 77)  come  nel  Poema  la  Luna  sia 
il  soggiorno  di  chi  con  alcun  difetto  cammini')  si  la  vita  attiva  che 
la  contemplativa;  Mercurio  degli  Attivi;  Penere  do’Prudenli;  it 
Sole  de  Temperanti;  Marie  dei  Forti  ; dove  de’  Giusti  ; Saturno 
dc’Ccntcmplativi. 

(3)  La  prima  Cantica  del  Poeta  ci  ricorda  un’allr’  operetta  di  san 
Bonareutura  — L'itinerario  tlella  mente  a ti  eletta  — . 
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stira  le  loro  idee  austere  con  tulle  le  grazie  della  paro- 
la ; o ciò  tosse  per  una  benigna  condiscendenza  verso  i 
loro  discepoli,  o fosse  per  quella  naturale  vaghezza  che 
inclina  lutti  i buoni  a tutto  quello  ch’è  bello.  Eglino  ave- 
van  net  cuore  un  segreto  affetto  per  tutte  quante  insie- 
me le  cose  che  uscirono  dalla  mano  di  Dio , e conside- 
ravano tutto  intiero  il  Creato  non  quale  esso  è nella  sua 
degradazione  attuale,  ma  quale  esso  fu  nella  purità  pri- 
mordiale del  pensiero  divino  (1).  L»  specie  delle  cose  vi- 
sibili eran  per  loro  quasi  foglie  che  andranno  rapite  dal 
vento  della  morte,  ma  che  intanto  fanno  fede  della  Pre- 
videnza , coll’  ombra  che  protendono  e la  frescura  che 
inducono.  Più  spesso  ancora  essi  vagheggiavano  nella 
Creazione  una  propria  sorella  , che , in  tua  maniera  , 
esprimeva  i loro  stessi  pensieri,  e cantava  lo  stesso  amo- 
re. Quindi  quel  parlar  figurato  di  lei  , quelle  scoperte 
di  sacri  rapporti,  que' ravvicinamenti  imprevisti  ch'e 'no- 
tavano fra  cose  in  apparenza  sì  disgiunte  , e che  Dia 
gittate  avfa  all' estremità  dello  spazio  (S).  Il  tempo  non 

(i)  Dante  volle  consagrare  il  tuo  Poema  a questo  eacro  llnivtr- 
go;  ma  la  Monarchia  eh’  egli  canta  non  è quella  che  DIO  creò  per 
l’uomo,  è quella  che  DIO  dooò  al  FIQLIO.  Solo  ne\t  V nivereo  Cri- 
tliano  veder  poteva  il  Poeta  lo  Vie  aperte  da  GESÙ 'GIUSTO  perciò 
mudassimo  al  PADRE,  ed  ■ tre  Regni  pe’quali,  viaggiando,  leaniae 
pellegrine  si  vanno  di  virtù  in  virtù.  Il  Vote  contemplativo  guar- 
dò l’immensa  Monarchia  di  GESÙ1  CRISTO,  e pensò  un  Poema 
vasto  al  pari  di  lei  , e sublimò  la  lingua  Italiana  al  canto  della 
meraviglie  di  quella  Lampa  che  DIO  donò  al  CRISTO,  delle  viedella 
vintili,  delle  escensioui  della  virtù  , della  Divinili  della  Chiesa, 
della  Pace  che  fa  beati  i popoli  , della  Giustizia  che  fa  gloriosi  i 
re.  E poi  che  la  sua  Must  avea  poggiato  Uni'alto,  ei  dal  Regno 
di  GESÙ'  CRISTO  la  innalza  al  Regno  di  DIO,  e lasciato  il  Solo 
della  Giuotizia  raggiante  sopna  migliaja  di  Spiriti  eletti,  impen- 
na le  ali  de’fleraiini,  e va  ad  adorare 

Quell’ UNO  E DUE  E TRE  cho  sempre  vìve. 

(a)  Il  tronco  della  Croce,  dice  sant’ Agostino,  denota  I altezza,  e 
la  profondità  de’CifJi,-  i bracci  della  Croee  guardano  i lati  del 
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era  meno  soggetto  alle  loro  fantasie  ; i secoli,  le  ere  o 
gli  uomini  non  erano  per  essi  che  profezie  e avveramen- 
ti, erano  voci  che  interrogano  e si  rispondono,  eran  fi- 
gure che  si  ripetono  vicendevolmente  ....  Sorsero  per 
tali  guise  i simboli  ammirabili  del  Cristianesimo,  dai  qua- 
li fu  abbracciala  ad  un  tempo  la  natura  e la  storia  , e 
legate  Insieme  tutte  le  cose  visibili , quasi  ombre  delle 
invisibili  : cosi  nacque  un  linguaggio  energico , che  con 
voci  significative  di  fatti  corre  a termini  di  realtà  , lin- 
guaggio sapiente,  lhgimggio  sacro,  che  ha  le  sue  tra- 
dizioni e le  sue  regole  ; esso  è parlato  nel  Tempio , e 
talvolta  è tradotto  sulle  tele,  e sì  nelle  pietre  dagli  scul- 
tori e dagli  architetti.  Il  Poeta  lo  aveva  appreso  dalla 
bocca  de’sacerdoli,  c mentr’  egli  il  ripete  alle  nostre  o- 
recchie  profane,  noi  lo  comprendiamo  appena,  e noi  con- 
sideriamo, come  tante  temerità  del  suo  ingegno  , quelle 
immagini  che  per  lui  non  erano  che  tante  reminiscen- 
ze (1) Lo  stile  ardito  della  musa  fiorentina  è quel- 

lo con  cui  la  Chiesa , dall’  allo  de’pergami  , molceva  gli 
animi  fieri  de’nostri  antenati , è quello  col  quale  i Ber- 
nardi e i Tommasi  da  Cantorberi  facevan  tremare  i po- 
poli e i re. 

. . . Essendosi  posto  sodo  gli  auspicii  tanto  di  san  Bo- 
naventura che  di  san  Tommaso,  Dante  avea  rimessa  l'a- 
nima in  quel  sentiero  felice  per  cui  ella  si  era  avviala, 
quando  le  piacque  gustare  ad  una  ad  una  le  bellezze 
dell’Accademia  e del  Peripato.  S’  egli  avea  mai  creduto 
possibile  un  ravvicinamento  fra’  due  principi  delle  gre- 

Mondo.  E Dante  accenna  ai  Giusti  che  dalla  Croco  muovono  al 
Uorca,  a ra  co' Penitenti  che  dalla  Croce  muovono  all’Ostro.  Quei 
salgono,  quest!  scendono;  e questi  e quelli  ritrovano  Dio. 

(i)  Vedremo  per  quali  reminiscenze  il  Poeta,  invece  di  scriverò 
Nel  fondo  deir  Etiopia , 

(disse  in  linguaggio  simbolico  sublimissimo 

Nel  mtizo  del  cammin  di  attira  fila.  .à 


a 

by  Gooole 
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che  scuole,  dovea  parergli  effettuato  compiutamente, guar- 
dando a 'maestri  più  venerati  della  Mistica  e della  Dogma- 
tica . . . Tuttavia  mal  si  giudicherebbero  Dante  e i mae- 
stri suoi , se  solo  si  riguardassero  come  i continuatori 
ed  i conciliatori  delle  Sette  filosofiche  de’  pagani  . . . 
11  Cristianesimo  riproduceva  verità  sempre  care  al  sag- 
gio, ma  le  riproduceva  nella  loro  primitiva  pureaza , e 
roborate  di  novello  vigore-,  precise,  rigorose,  immutabi- 
li ...  La  Filosofia  Cristiana  ...  ha  veramente  compi- 
ta , per  servirci  di  una  frase  di  Bacone  , la  grande  in- 
staurazione delle  conoscenze  umane;  e,  se  gli  antichi  si- 
stemi parvero  in  qualche  modo  continuare  ne’ nuovi, 
veggionsi  però  ravvicinati  e rianimati  dai  realisti  e dai 
concettualisti  nella  Dogmatica  e nella  Mistica,  sotto  l’im- 
pero conciliante  e vivificante  della  Fede. 

Difficoltà  n egli  ammiratori  del  Dante  , considerato  come 

Poema  allegnrico-poluico , di  rivolgere  l'attenzione  a 

guati  Studii. 

Così  noi  , accennati  i varii  Sensi  del  l’oenia  e più  de- 
gli altri  il  morale,  meditato  il  suo  Concetto,  scoperto  il 
suo  Titolo  e discorsa  insieme  la  materia  del  Canto,  po- 
co fidenti  ne’  comcnTatnri , persuasi  che  nel  Poema  sia 
chiuso  un  Trattato  della  Penitenza,  fidati  soltanto  ai  po- 
chi che  venerano  in  Dante  il  POETA  DELLA  CRISTIA- 
NITÀ’, vorremmo  arditamente  por  mano  a descrivere  non 
già  il  solo  suo  Inferno  e Purgatorio  e Paradiso  , ma  il 
suo  UNIVERSO,  la  sua  MONARCHIA  DI  DIO,  quel  MON- 
DO DELLA  CHIESA  che  non  solo  comprende  i tre  luo- 
ghi da  quali  prcndon  nome  le  tre  Cantiche  dcll’Alligliieri, 
ma  che  comprende  CIELO  E TERRA,  e lecui  parti  più 
nobili  son  quelle  appunto  di  che  Dante  tocca  ad  una  ad 
una  nel  suo  Canto  proemiale.  Ma  questo  studio  non  vile, 
cui  timidamente  porrcm  mano,  è con  viva  forza  avversa- 
si 

■ • . WS  ' 
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lo  da  que’  molli  che  osi  sono  a nuli’  altro  venerare  nel- 
l’ Alighieri  che  il  gran  Fotta  politico  ,-  e ci  suonano  al- 
l’orecchio le  parole  del  chiaro  Govoni , che  a gran  pena 
udiva  al  discorso  del  Dacie  frammischiarsi  da  noi  il  di- 
scorso delia  Gerusalemme  ('elette  e della  Tcrrutr»i  e po- 
ca fidanza  riponeva  ne’  tomenti  futuri.  Sembra  a questi  » 
che  il  rivolger  principalmente  lo  studio  di  Dante  verso  le 
scienze  teologiche  sia  un  assottigliarsi  in  nocive  specula- 
zioni ; nocive,  perchè  grave  è la  colpa  di  chi  s’ affatica 
nel  dare  al  falso  le  apparenze  de)  vero,  e nocive,  per- 
chè gravissimo  è il  fallo  di  chi  attenta  ad  oscurare  una 
delle  piu  nobili  glorie  della  propria  nazione,  tentando  di 
ridurre,  per  quanto  è da  lui,  a leggenda  eremitica  uaa 
Poesia  supremamente  Italiana.  Rei,  al  cospetto  di  chi  so- 
lo ammira  nel  Dante  un’  Opera  politica  con  allegoria  po- 
litica , e di  leso  Fotta  e di  lesa  patria  , poco  in  vero  pos- 
siam  lusingarci  dell’attenzione  de’ nostri  avversari!.  Non- 
dimeno è nostro  debito  dimostrare,  che 

Lo  studio  della  MONARCHIA  DI  DIO  è volto  a cresce - 
re  la  gloria  di  Dante  e dell'  Italia. 

lin  autore  che  con  oscuro  Proemio  ma  splendido  di  pe- 
regrine bellezze  vi  adombrasse  i fatti  della  sua  vita  pub- 
blica tanto  legati  ai  fatti  piii  notevoli  del  suo  secolo;  che 
si  giovasse  delle  credenze  sulla  vita  futura  per  porvi  sot- 
t’ occhio  le  colpe  c le  virtù  della  presente;  che  fiorisse 
i suoi  Canti  di  vive  faville  atte  ad  accender  ne'cuori  un 
puro  amore  di  patria;  che  sotto  il  velo  di  nobili  allego- 
rie tralucer  facesse  i veri  più  sentili  e più  premuti  nei 
petti;  e che  finalmente  ne  fosse  insieme  maestro  di  lin- 
gua e di  poesia,  sarebbe  certamente  un  autore  assai  de- 
gno di  encomio.  Ma  se  il  suo  Ptotmio  , spogliala  ogni 
oscurità  e cresciute  a mille  doppii  le  sue  bellezze,  inve- 
ce della  sua  vita  pubblica  vi  sottopponesse  allo  sguardo  i! 
Viaggio  e la  Mela  dell'  Umanità  pellegrina  ; se  i Re- 
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gni  della  seconda  vita  fossero  stati  per  lui  non  solo  un’im- 
magine della  prima  , ma  un  vero  esemplo  della  Divina 
Giustìzia,  una  vera  Scala  per  cui  la  fattura  sale  al  FAT- 
TORE, una  vera  palestra  di  perfezionamento  individualo 
e sociale  , una  graduata  ascensione  dati' orrido,  dal  fal- 
so , dal  reo , al  Bello  , al  Vero  ed  al  Buono  -,  se  al  puro 
amor  della  patria  rispondesse  congiunto  ne’suoi  carrai  il 
più  santo  amor  della. Religione;  se  le  sue  allegorie,  ri- 
manendo ombra  di  verità  sentite  da  molli  perchè  potili- 
che,  nascondessero  principalmente  verità  sentite  da  tutti 
perchè  cattoliche  ; se  a’  tesori  della  sua  lingua  si  giu- 
gnesser  te  ricchezze  della  lingua  sacra;  se  a’cotori  della 
sua  poesia  inspirata  dall’estro  si  mischiasser.Ie  tinte  del- 
la Poesia  inspirata  da  Dio,  chi  non  dirà  che  l’autore  per 
si  fatte  guise  ne  verrebbe  locato  in  più  alto  seggio  di 
gloria  ? 

Bello  è poi,  che  l'Italia  mostrar  possa  a’ suoi  figli  ed 
agli  stranieri  un  Poeta  politico-storico  che  volea  ridarle  vi- 
ta romana  -,  bello  è che  l’ Italia  ne  gridi.  « Leggete  : il 
poema  è virile  ed  austero  in  amore , in  costumi,  in  po- 
litica , in  istile  : leggete  ; e , per  quella  stetsa  accumu- 
lazione di  pensieri  che  fa  del  leggerla  una  fatica,  trove- 
rete che  questa  è la  più  virile,  la  pai  sana  fra  le  eser- 
citazioni somministrate  dalle  lettere  nazionali  (l).  » Ma 
più  sublime  è il  suo  vanto  , quando  può  sciamar  sola  : 
È mio  il  Poeta. che  cantò  V Universo ; più  alla  è la  sua 
gloria,  quando  può  dire  a tulle  le  genti:  Al  mio  Poeta 
io  fui  bella,  perchè  eletta  ad  esser  Donna  di  Provincie , 
e più  perchè  eletta  ad  essere  l’ umit  nido  del  popolo  di 
Dio-,  perchè  nella  mia  Roma  Iddio  ebbe  fermato  il  loco  san- 
to ove  siede  il  Successore  di  Pietro,  e perchè  nella  mia 
Roma  ebbe  locato  il  Trono  de’Succeasori  di  Augusto.  Leg- 
gete il  Poema  ; esso  è austero  , perchè  vi  si  tratta  la 
VIA  DELIA  PENITENZA,  che  non  è già  quanto  si  pen- 

(i)  Cesare  Balbo:  Dilla  Storia  d' Italia. 
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sò  da  uomini  «empiici  e da  divote  femminelle  a proprio 
mortificazione,  ma  è quanto  si  pensò  da’più  profondi  Fi- 
losofi e da'piìi  sapienti  Teologi  a restauramelo  dell’ani- 
mo: esso  è virile,  perchè  comprende  tutta  la  Legislature 
ne  Divina  , e quindi  le  due  ElicAe  eterne  , 1’  Etica  di 
Natura , e V Etica  del  Vangelo.  Leggete  il  Poema,  e vi 
scomparirà  la  Terra  atomuccio  degli  Astronomi,  e vi  ap- 
parirà la  Terra  regina  dei  mondizia  Terra  sulla  cui  ci- 
ma s’ innalza  il  TUONO  DEL  FIGLIO  DI  DIO  , la  Terra 
ove  i famosi,  che  l’abitarono,  dalle  sue  spelonche  e da’suoi 
profondi  incuorano  il  pellegrino,  che  transita  fra  loro, 
ad  ascendere  la  scala  che  avrebbe  potuto  ascendere  lo 
stesso  Giuda,  perchè  il  piu  basso  suo  gradino  è nel  fon- 
do della  Selva  oscura,  ed  il  più  allo  è fra  le  Braccia  del- 
la BONTÀ’  INFINITA. 

Non  ti  nega  al  Poema  la  sua  im/sorlanza  politica  , ma 
contùsa  non  falsare  le  politiche  di  Dante, 

Un  Poema  , che  nel  suo  senso  allegorico  discorra  il 
male  di  quaggiù  , e ne  consigli  a pace  ; ne  discorra  i 
Leni  e i mali , e raccomandi  a’  popoli  le  virtù  morali  { 
ne  discorra  il  Lene  , e ci  gridi  che  non  vi  si  aggiunge 
senza  fede-,  un  Poema  in  cui  un  pellegrino  ne’Regoi  del- 
la Morte  e della  Vita  appressa 

Pur  l'aoime  che  Tur  per  fama  potè , 
e spesso  seco  loro  ragiona  di  storia  contemporanea , e 
spesso  alza  un  grido  ch'è 

come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote , 
ha  certamente  il  suo  lato  politico.  Ma  ( sebben  noi  abbiam 
vólti  ad  altro  scopo  i nostri  Studii,  chè  non  il  senso  al- 
legorico ma  l’ A legoria  teologica  del  Poema,  e il  suo  sen- 
so morale  e il  suo  senso  anagogico  ci  parver  degni  d* 
nuove  e profonde  meditazioni  ) dubbiano  ora, nel  mentre  che 
del  seneo  allegorico  e de’  politici  veri  sparsi  nel  Poema 
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ammiriamo  rattezza,  scendere  per  poco  in  campo  perchà 
non  si  vesta  Dante  a colori  non  suoi. 

Si  combatte  l'opinione  di  Cetare,  Balbo , che  dà  bùuimo  a 

Dante  di  graviteimo  errore  politico  , e si  espone  la  po- 
litica del  Poeta. 

Un  uomo  d’iltustre  rinomanza,  qnat  si  fa  Cesare  Balbo , 
nel  suo  Sommario  della  Storia  d'Italia  scriveva:  « Noi 
non  celammo  l'error  politico  di  Dante,  che  fu  di  lascia- 
re la  sua  parte  buona  e nazionale  , perché  ai  guastava 
in  esagerata,  straniera  e sciocca,  di  rivolgersi  alla  par- 
te contraria  , ed  essenzialmente  straniera:  e qui  aggiun- 
geremo, che  potè  il  colmo  a tale  errore , proiettando  di 
continuar  nella  sua  moderazione  , affettando  comune  di- 
sprezzo alle  due  parti,  mentre  rivolgevasi  a propugnare 
l’imperio.  » 

Ora  noi,  che  neghiamo  che  il  Poema  di  Dante  sia  prin- 
cipalmente politico,  ma  non  foggiamo  le  occasioni  di  di- 
mostrare che  quanto  v’ha  di  politico  è saggiamente  ordi- 
nato ai  trionfo  de’  principi!  conservatori  delle  leggi  eter- 
ne alle  quali  Dio  legò  la  prosperità  dell'umana  famiglia, 
non  possiamo  udir  si  acerbe  sentenze  da  non  vulgare  scrit- 
tore , senza  che  dall’  onor  di  Dante  non  ci  sentiam  sospinti 
a validamente  oppugnarle. 

E prima  vorrem  notare  , che  le  due  parti  Guelfa  e 
Ghibellina  non  furono  mai  in  Italia  divise  di  taglio  sì  net- 
to, da  potersi  dire  assolutamente  l’ una  nazionale,  l’altra 
etraniera.  Area  ben  ragione  quel  Papa,  che  Fiorentini  Guel- 
fi e Fiorentini  Ghibellini  esortava  a pace , da  poi  che  nem- 
men  essi  sapevano  perchè  si  facessero  guerra.  E vera- 
mente gli  odii  municipali,  le  gare  vicendevoli  fra  potenti 
famiglie  e it  bruito  loro  codazzo  , spesso  vestirono  da 
Guelfo  chi  non  ebbe  mai  tanto  d'  ingegno  da  ben  com- 
prendere l’ idea  molto  concreta  di  Pontificato  Domano  e 
(li  nazionalità,  nè  tanto  di  amore  verso  la  religione  o la 
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patria  da  spender  la  vita  o per  la  Chiesa  o per  la  iodi, 
pendenza  : i Ghibellini  ebbero  non  meno  il  loro  Tolgo  ; 
ed  ambi  , 

Trattando  V ombre  come  cosa  salda  , 
spesso  versarono  il  sangue  non  per  l’acquisto  di  un  bene, 
ma  pel  vano  suono  di  un  nome. 

Noteremo  dappoi,  che  il  dire  « Dante  lasciò  la  sua  parte, 
t ti  rivolte  alla  parie  contraria  » non  è cosa  di  quella 
certezza  storica,  che  generalmente  si  crede.  Non  vi  è chi 
revochi  in  dubbio  che  Dante  nascesse  di  famiglia  Guelfa, 
sebbene  non  si.  odiata  da' Ghibellini , ch’egli,  sendo  Fi- 
renze in  poter  loro,  non  fosse  condotto  a battesimo  nel 
Sangiovanoi;  v'è  però  chi  mette  in  questione,  s'egli,  ve- 
nuto a giovinezza,  seguitasse,  o no,  la  politica  del  padre 
perduto  da  lui  nella  puerìzia,  ovvero  la  politica  del  trisa- 
*olo,  che  Tlmperalore  Corrado  ebbe  caro,  e creò  cavaliere.' 
Noi  propendiamo  in  ciò  alla  sentenza  del  Balbo,  ma  reci- 
teremo i dubbii  che  le  si  muovono  contro,  perchè,  se  Dante, 
appena  latto  dalle  forze  dell’elà  e dell'ingegno  signor  di 
sè  stesso,  avesse  abbracciata  la  parte  de'Bianchi,  a mala 
voce  gli  si  potrebbe  rimproverare  di  aver  lasciata  sua  par- 
te, e di  teserei  rivolto  alla  parte  contraria.  Sta  pel  Guel- 
fismo  del  giovine  Dante,  dicon  taluni,  Tessersi  gloriato  di 
aver  combattuto  a Campaldino;  ma  il  soldato,  che  ubbi- 
disce e non  discute  , può  sfrondarsi  in  sul  capo  l’alloro  che 
il  cinse?  Tessersi  stretto  in  amicizia  con  Carlo  Martello; 
ma  qual  giovinetto  di  privata  condizione  non  adeschereb- 
bero le  affabili  cortesìe  di  altro  giovioetto  d’ indole  nobi- 
lissima , e figliuolo  di  re  ? : l’aver  tolta  in  moglie  Gem- 
ma, sorella  al  Nero  Corso  Donati;  ma  Gemma  era  anche 
stretta  al  gentil  Forese  Donati  ed  alla  buona  t bella  Pie- 
carda;  e poi  chi  non  sa , che  per  molto  frivoli  e strani 
accidenti  uom  si  ammoglia  talora  senza  saperne  bene  il 
come,  e chi  non  sa  quanto  quel  matrimonio  si  fu  infeli- 
ce? finalmente  Tesser  salito  piò  volte  all'onore  di  co- 
spicue ambascici  ie  , e quindi  all’ onor  supremo  di  Priore 
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delia  Rupubblica  ; ma  v’  era  forse  in  Firenze  giovine 
più  nobile  , più  dotto , di  più  elevato  ingegno  di  Dante 
Allighieri  ? o,  se  Dante  Alligbieri,  come  può  dubitarsi  , 
non  approvava  nell’animo  suo  gli  ordinamenti  politivi  del- 
ia sua  patria,  i necessario  di  credere  che  egli,  di  tem- 
pra sì  austera,  fosse  gito  tanto  follemente  manifestando 
le  sue  intime  convinzioni,  da  farsi  escludere  dalle  Magi- 
strature? — Detto  ciò,  taluni  critici  vanno  in  pesca  de- 
gl’indizii  pe’ quali  potriasi  pendere  a giudicar  Dante  non 
appena  giovine  che  Chibellino;  e così  fannosi,  come  a dire, 
entro  le  sottili  arti  del  Osco. 

Avea  il  nostro  Dante  soli  due  lustri,  quell'età  io  cui 
comincia  a prestarsi  orecchio  al  suono  delle  cose  succe- 
dentesi  fuori  della  famiglia,  l'età  ebe  ben  si  addimanda 
delle  prime  imprenioni,  quando  Gregorio  X dette  in  Im- 
peratore alla  Cristianità  il  forte  e saggio  Rodolfo  d’Au. 
sburgo  ; nè  questo  fatto  tale  si  era  per  Firenze  da  non 
menarsene  grau  rumore  : il  fanciullo  apparava  , che  it 
seggio  imperiale,  si  lungamente  contrastato  fra  .Riccardo 
di  Cofnovaglia  e il  re  di  Casliglia,  e dato  a Rodolfo  per 
opera  del  Rapa  , era  pur  la  gran  cosa.  Piè  corse  lungo 
tempo  , che  il  picciolo  Allighieri  ebbe  a sapere  che  Carlo 
d’  Angiò  deponeva  il  Vicariato  Imperiale  di  Toscana  per 
accordo  del  Papa  coll'Imperatore,  e potè  vedere  coi  pro- 
prii  occhi  tornarsi  in  Firenze  per  favore  di  Niccolò  ìli 
i Ghibellini  fuorusciti,  i quali  però  e'  non  potè  giudicare 
razza  sbucata  dal  ninferno,  ma  bensì  uomini  degni  della 
Pontificia  misericordia.  Intanto  la  sua  buona  madre  ne 
coltivava  la  egregia  indole  , ed  in  patria  e in  Bologna  fa- 
cendosi aperto  il  garzoncello  non  solo  negli  studji  più 
gravi , ma  nell’  armeggiare  , nella  musica  , nel  disegno  , 
ebbe  facile  occasione  di  accoslarsi  a’  maestri  e scolari  di 
parte  Ghibellina  , più  fiorente  d’ingegni;  ed  in  ispecial 
modo  allora  , che  da  Brunello  l.atiui , veneratore  della 
ttmtrua  tatila  de'  Romani , gli  fu  posta  in  mano  TEuei- 
de,  )’  anima  di  Dante , facendosi  Virgiliana  , dovette  ben 
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pèr  tempo  innamorarsi  alla  maestà  dell’  Impero.  E gii  ’ 
49  anni  egli  inviava  a’  più  gentili  cultori  delle  11  use  il 
Sonetto 

A ciaicun'  alma  presa  t gentil  core  , 
e si  stringessi  all’amicizia  di  Guido  Cavalcanti  , Bianco 
ardentissimo.  Salito  al  Priorato , fu  suo  primo  divisamen- 
te di  bandir  Bianchi  e Neri  ; nè  da  ciò  , mentr’  era  il 
Governo  alla  balia  de’secondi,  poco  traspare  il  suo  animo 
favorevolissimo  a'  primi.  Avendo  poi  permesso  al  sno  Gui- 
do, per  fuggir  l’aere  di  Sarzaoa,  di  tornare 

All’àcr  pien  di  vita  c di  salute 
della  dolcissima  patria,  ogni  Fiorentino  s’avvisò  di  quan- 
to i posteri  non  hanno  poi  voluto  avvisare,  che  Dante  cioè, 
Priore  di  Repubblica  Guelfa,  era  Ghibellino  nell'ossa.- 

Noi  vorremmo,  a vero  dire,  maggiori  prove  per  rinun- 
ziare l’antica  e vulgata  opinione  , e per  farci  a credere 
che  l’Allighieri,  venuto  agli  anni  in  cui  l'uomo  acquista 
discernimento  politico,  fosse  già  Ghibellino;  sì  che  atten- 
deremo, che  luce  a sì  fatta  questione  ne  venga  da  una  dotta 
fatica  del  nostro  chiarissimo  amico  Professare  Carlo  Witte, 
con  la  quale  l’erudito  Alemanno  vuol  torre  a dimostrare, 
che  i tre  Libri  de  Monarchia  furono  il  più  giovanile  lavoro 
di  Dante.  Per  tali  premesse  però  ( che  non  alterano  il  fondo 
della  quistione  ) ognun  vorrà  consentirci,  che  ci  propon- 
ghiamo  di  discutere  non  già  se  Dante  commettesse  l'error 
politico  di  lasciare  , ma  sì  bene  di  non  seguire  certe  opi- 
nioni di  parte  Guelfa  ; e se  errò , non  g à nel  rivolgersi 
ma  nello  star  fermo  a certe  opinioni  di  parte  Ghibellina: 
vedremo  poi  s’egli  ponesse  il  colmo  all’  errore  , profes- 
sando di  continuar  nella  sua  moderazione,  affettando  co- 
mune disprezzo  alle  due  parli,  mentre  nvolgrvasi  a pro- 
pugnare l'imperio. 

L’illustre  Torinese  ci  dispensa  dal  parlare  de’Gueltì  con- 
temporanci del  Poeta,  confessando  che  la  loro  parte  si  gua- 
stava in  esagerata  , sciocca  e straniera  , e così  dando 
egli  stesso  lode  a Dante,  non  diremo  di  aver  professato 
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il  Ghibellinismo,  ma  di  aver  professato  V Anli-guelfismo, 
parte  molto  simigliante  al  Ghibellinismo.  A noi  quindi 
resta  solo  a vedere  , se  veramente  innanzi  al  1500  fosse 
stata  la  parte  Guelfa  buona  e nazionale , ovvero  in  que’ 
precedenti  cent’  anni  da  che  era  surta  io  Italia  , sempre  si 
fosse  stata  di  gravi  colpe  macchiata. 

Ma  possiamo  dispensarci  da  tanto  5 imperocché  la  cor- 
ruzione di  parte  Guelfa  dal  llalbo  stesso  si  fa  cominciare 
sin  dalla  discesa  degli  Angionì  in  Italia  , cioè  all’  anno 
1268,  quando  bambinello  era  Dante.  Ecco  ciò  che  scrive 
l’ egregio  interno  alla  storia  di  que'  giorni  « Ci  pars  im- 
portante notar  fin  di  qua  della  parte  Guelfa  che  liam  per 
vederne  i pili  grati  errori , gV  imperdonabili  pervertimenti ; 
if  panar  di  lei  eolio  a capi  stranieri,  e quindi  l’ esage- 
rarti , il  dividersi , il  perder  lo  scopo , il  ridurti  a nome 
vano  e nocivo  di  discordie  ».  Che  se  la  parte  Guelfa  si  co- 
minciò a pervertire  quando  Dante  era  bambino,  ognuno  ben 
vede  , che , s’ egli  mai  avesse  lasciata  questa  parte  , non 
avrebbe  lasciata  cosa  che  si  guastava  , ma  cosa  che  si  era 
guastata.  Però  null’altro  ci  resta  a vedere,  se  non  se  la  par- 
te Guelfa  fosse  stata  almeno  buona  e nazionale  ne’primi  70 
anni  di  sua  comparsa  fra  noi. 

Venuta  ella  a cogliere  sotto  Innocenzo  III  l’eredità  del- 
la parte  anti-imperiate  , trovò  due  glorie  : la  Concordia 
del  l.°  dicembre  1167,  e la  battaglia  di  Legnano  del  20 
maggio  1176,  alte  glorie  senza  dubbio,  e che  i Guelfi 
non  seppero  giammai  rinnovare  ; ma  pure , in  riguardo 
alla  Concordia  , ella  fu  si  breve , che  non  abbiamo  , scri- 
ve il  Balbo  , venti  anni  di  storia  compiutamente  bella  :• 
in  riguardo  poi  alla  battaglia  di  Legnano  , fu  guerreg- 
giata per  ottener  privilegi!  dall'Imperadore,  non  già  per 
«muoverne  la  sovranità.  E ciò  è pienamente  dimostrato 
dallo  stesso  Conte,  che  nota  , come  nell’anno  preceden- 
te Federico  non  venisse  assalito,  tanto  era , egli  dice,  il 
funesto  rispetto  o terror  dell ’ imperio  ; e nota  , siccome 
dopo  la  vittoria,  non  sia  un  crono  , non  un’ ombra  a mo- 
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tirare  che  le  eillà  Lombarde  o mun  Italiano  d'allora  df 
minaste  l' indipendenza  , te  non  fotte  anzi  che  parecchie 
delle  cùld  ti  t laccarono  dalla  tocielà  comune  ; trattaro- 
no miserabilmente , separatamente:  nota  infine,  come  lim* 
lieralore,  assicurando  loro  que'  tritìi  privilegii  che , soli  in 
somma , erari  voluti  da  tulli,  et  le  fiaccò.  Quegli  auti-impe- 
riali  non  erano  Spagnuoli  avversi  a giogo  straniero  : erano 
Du&chi  che  volevano  i fuerot. 

Ma  se  i Guelfi  colsero  dalla  parte  anti-imperiale  un’eredi- 
tà non  del  lutto  priva  di  gloria  che  rè  crebbero  nè  conser- 
varono , colsero  da  lei  altresì  un’eredità  ingloriosa  , ebe 
con  ogni  lor  possa  intristirono.  l.a  parte  anti-imperiale  era 
andata  con  la  corona  d'  Italia  in  mano  ad  offerirla  al  ne  di 
Francia,  . al  Duca  d'Aquitania;  ed  i Guelfi  posero  in  sul  ves- 
sillo i gigli  gialli  (Par.  c.  VI.):  la  parte  anti-imperiale 
uvea  fatta  una  lega  ( reciliam  le  parole  del  Balbo)  per  voler 
le  regalie  e i consoli;  e • Guelfi  altra  ne  fecero  , in  cui  non 
ti  scorge  nestuno  scopo  , ni  disegno  , nè  idea : la  parte  anti- 
imperiale  avea  sognalo  un  fantasima  di  Repubblica  in  Ro- 
ma, ed  i Guelfi,  democratizzando  nel  sec.  XIII,  prepararo- 
no le  follie  del  XIV. 

E questa  tendenza  de'Guelfil  alle  idee  democratiche  non 
pelea  non  renderli  sospetti  agli  stessi  Romani  Pontefici 
pe'qual  gl  iriavansi  di  parteggiare;  imperocché  nè  vi  fu 
mai  né  vi  potrà  esser  Papa,  che  quant’ebbe  Santa  Chie- 
sa da’  Successori  di  Cesare  , soffra  rhe  le  venga  rapilo  ^a- 
gli  ammiratori  di  Bruto.  !^è  polea  piacer  liro,  che  i 
Cui  lfi  , obbliala  la  carità  , trasmodasser  negli  odii  ; nè 
rhe  fosser  feroci  dopo  la  vittoria,  o dopo  la  disfatta  co- 
spiratori; nè  che  fosser  si  pazzi  da  far  conoscere,  che  , 
se  avesse  trionfata  lor  parte  , non  aera  certo  trionfato 
la  Chiesa.  Niuno  gli  ha  meglio  dipinli  di  Franceseo  Pe- 
trarca nelle  sue  F.pistole:  Jnimos  suoi  ven  osa  loquacita- 
le  detegunt,  dum  qtiod  de  nobis  cupiunl  , tam  ve.hementr 
cupiunt , ut  di  timulare  non  polsini  ; et  lotum  iniquiisi- 
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mum  ac  houile  propotitum  suum  in  rationis  locum  Ir  as  fer- 
ra contendimi  calcitate  turpissimo  . 

' Né  potevi)  nna  tornar  grave  a'  Papi  la  fantasticheria  di 
que’  Guelfi  si  combattuti  da  Dante,  i quali  proclamar  li  vo- 
levano Successori  di  Augusto;  • dee  riguardarsi  come  ca- 
lunnia il  dello  del  Poeta  Imperiate  — 

Augnatili  maculi  , guani  Proemi  haberi.  — 

I Papi  pretesero  giustamente  a que’ diritti,  elio,  per  le 
leggi  fondamentali  del  rinnovato  Imperio  , susseguiva- 
no a quelli  d' incoronare  e proclamare  l’ Imperatore  : ec- 
co tutto. 

Or  da  questi  Guelfi,  e a'tempi  di  Dante  maturo,  e ai 
tempi  di  Dante  bambino,  e prima  di  Dante,  sì  poco  de- 
gni d’apoteosi,  passiamo  a Ghibellini,  alla  parte  che  il 
Balbo  qualifica  per  essenzialmrale  eiraniera.  Ma  nè  tale 
a noi  sembra  fosse  quella  parte  de’ Ghibellini  che  il  no- 
stro Poeta  oondanna,  uè  molto  meno  , furono  essenzial- 
mente e tranieri  que’  Ghibellini  a’  quali  si  accontò  il  ma- 
gnanimo Dante:  anzi,  se  « migliori  fra’Guelft  vollero  dar 
a Roma  una  gloria  novella,  i migliori  fra  Ghibellini  vol- 
lero ridarle  quella  stessa  antica  gloria  cb'ella  perdette 
nel  giorno  in  cui  Costantino  colte  l’ Aquila  contro  il 
corso  del  Sole.  E che  mai  ne  dico  il  lialbo  a prova  det- 
ta sua  opinione?  E’ dice,  clic  t Ghibellini  amavano  t Im- 
pero Tedesco.  Ma  qui  ci  è forza  osservare  che  i Ghibel- 
lini italiani,  de’ quali  parla,  non  ad  altro  Impero  lurou 
devoti  che  all'Impero  ltumano;  e la  sua  proposizione  pe- 
rò vuol  essere,  a voler  dire  il  vero,  cosi  ridotta  « / Ghi- 
bellini amavano  i impero  Romano,  che  io  , Cesare  Balbo, 
piuttosto  chiamerei  Impero  Tedesco  » : solo  cosi  la  può 
correre.  Ma  ò a dirsi,  che  il  riuuovato  Impero  occiden- 
tale romano  fu  prima  Francese , poi  Italiano  sotto  Gui- 
do e Berengario,  poi  Tedesco:  ma  Domano  sempre,  dai- 
l’  ora  io  che  tutta  la  Terra  ebbe  il  dritto  della  cittadi- 
nanza di  Itoiua  , lune  cium,  scrive  Plinio,  una  in  ta- 
to Orbe  cunclarum  genlium  patria  facta  est  ; uè,  maggior 
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grandezza  ebbe  l’ Italia  che  sotto  il  primo  Imperatore  stra- 
niero, che  fu  Trajano,  nè  più  nobil  grido  potessi  alzare  da- 
gl'italiani, che  il  grido  di  Francesco  Petrarca:  Reidt  nobit. 
Fortuna  , ti  Romuìeoi  Caesares  Parcae  vetant , (alleni  ab 
Hispania  Theodosis , Severos  ab  Africa , ex  Arabia  Pkilip- 
poi,  e Syria  Alexandros  ! 

Ma  e’ si  conceda  al  Balbo  { nè  si  può  conceder  di  più) , 
die  i Ghibellini  amassero  a’  tempi  di  Dante  un  Impero  no- 
minalmente Romano,  realmrnte  Tedesco.  E che  perciò?  Po- 
ti k forse  per  questo  sentenziarsi  senz’  altro  , che  la  parte 
Ghibellina  fosse  essenzialmente  etraniera  ? A noi  pare  del 
ut,  imperocché,  dato  che  siasi  perduta  la  indipeodeuza,  per 
altre  vie  non  si  racquisla  che  o per  le  opere  della  mano  , o 
per  quelle  del  senno  : la  scelta  al  vinto:  i Guelfi  scelsero  te 
armi:  i Ghibellini  il  consiglio. 

Ma  con  qual  senno  i Guelfi  , specialmente  nell’era  del 
Poema  di  Dante  e della  discesa  di  Arrigo  vh  , volean  far 
prova  del  braccio?  Mancava  loro  il  dritto,  l’opportunilà,  la 
concordia.  Non  li  francheggiava  il  diritto  , perchè  scrive  il 
Balbo  : « Le  CillA  riconobbero  la  tupr  emazia  dell'  Impe- 
ratore straniero  , e la  conobbero  molti  Papi , e « più  Prin- 
cipi ; e sin  nella  guelfa  Bologna  insegnar  asi , che  l’ Italia 
era  dell'  Imperatore  Romano  , o e’  fosse  Francese  , suc- 
cessore di  Carlo -magno  cui  longobardo  e romano  eserci- 
to obbedirono  , o fosse  Tedesco  , successore  di  Ottone,  cui 
Papa  e Principi  Italiani  dar  vollero  la  nostra  Corona.  Che 
più?  se  pochi  fra’ Guelfi  stessi  faecan  quistione  di  diritto? 
Se  poi  guardiamo  all’  opportunità  , speriamo  che  volentieri 
ne  si  conceda  , che  il  sec.  XIV  non  facea  passi  mollo  lu- 
singhieri alle  guelfe  speranze.  I Papi  aveano  in  Roma  la 
parie  dei  Colonna  e d’  altre  potenti  famiglie  , e negli  Stali 
della  Chiesa  non  poche  Città  , tutta  cosa  ghibellina  : il 
prode  Amadeo  IV  era  vago  di  cogliere  allori  fuori  d’ Ita- 
lia : ì Genovesi  stavan  contenti  a’  lor  commcrcii  e lor  pri- 
vilegi! : Verona  e più  cospicue  Città  Longobarde  tenean 
per  V Imperatore  : il  Leone  di  Vrnnzia  prudentemente  ere- 
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sc< va  gli  artigli  : Psa  era  ghibellina  ab  amico:  Roberto 
era  uomo  da  sermons  : di  Federico  era  primo  pensiero  il 
conservarsi  la  Sicilia.  Arroge  che  la  Casa  di  Valois  slava 
tempre  all'erta  , perchè  Francia  profittar  potesse  dei  dan- 
ai dell’  Imperatore  in  Italia.  Finalmente  la  concordia  , 
unica  esecutrice  d’imprese  meravigliose , non  si  stelle 
certo  fra’  Cuelfi.  1 Papi , cui  attorniavano , non  poteau 
non  riguardare  il  rinnovato  Impero;  che  come  l'opera 
loro  , anzi  , dice  il  Balbo  , non  sapeano  immaginarsi 
una  cristi  anilà  senza  Imperatore:  lo  volcan  figlio  del- 
la Chiesa  , forse  lo  volcan  docile  a'  loro  intendimenti , 
ma  lo  voleano  ; e se  i Papi  si  volsero  a proteggere  i 
Guelfi , ciò  non  fecero  per  farsi  scudo  ad  una  parte , 
ma  per  farsi  scudo  a Cristiani  oppressi  : i principi , le 
repubbliche  italiane  volevan  dall’  Imperatore  diplomi  : Fi- 
renze sola  , scrive  il  conte  Balbo  , era  savia  ; e noi  di- 
remmo « perchè  era  sola , era  pazza  » ; ma  sola  non  era  , 
eli' era  bensì  nella  trista  compagnia  de’ venturieri,  per  di- 
pingere i quali  non  sappiamo  far  meglio,  che  presentarne 
il  ritratto  che  fece  di  loro  lo  stesso  nobile  scrittore  cui  con- 
traddiciamo: 

« In  tulla  Europa  (I)  furono  lungo  il  secolo  xrr  sol- 
dati, contestabile , capitani,  compagnie  di  ventura . Era 
ultima  degenerazione  della  feudalità , di  quella  personali- 
tà o individualità  appunto  che  si  loda  così  stoltamente. 
Ma  altrove , dot'  era  un  centro , un  re  più  o men  poten- 
te nella  nazione,  una  aristocrazia  armata  intorno  al  re, 
una  nazione  più  o mena  unita  all’uno  e aliallro , questo 
malanno  delle  compagnie  di  ventura  parve  cosi  evidente, 
cosi  scandaloso,  cosi  contrario  ad  ogni  nazionalità  e ci- 
viltà, anche  di  que'  tempi,  che  tutti,  re  , notili  e popo- 
lo ei  raccolsero  insieme  per  liberarsene  \ e se  ne  libera- 
rono , e scrii  anzi  ad  unir  meglio  popolo  , nobili  e re. 
All'incontro  in  Italia  dove  non  era  tal  centro,  in  Italia 

(i)  Balbo  : Età  sesta. 
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divisa  e suddivisa,  i a Italia  miserabilmente  repubblicana 
senza  le  virtù  delle  repubb'iche,  tirannegrjiala  senza  nem- 
mtn  la  centralità  delle  tirannie  , in  Italia  più  colla  si 
ma  più  mal  civile  già  che  le  nazioni  contemporanee  , il 
malanno  appena  inventato  crebbe , fi  diffuse  , si  aggiun- 
se agli  altri . li  superò  lutti.  Il  fiorire  e durar  delle  com- 
pagnie fa  allor  conseguenza  , è ora  prova  incontrasta- 
bile dell' assenza  assoluta  di  vero  spirti)  pubblico  , d’ o- 
gni  spirito  militare  ».  Or  ci  sia  permesso,  dopo  lutto  ciò, 
di  ridere  l’antica  pretensione  de’  Guelfi  , di  sruotere  cioè 
là  dipendenza  dall'  Imperatore  per  la  via  delle  armi;  senza 
diritto . senza  opportunità  , senta  concordia  , senza  spiri- 
to pubblico  , senza  spirito  militare,  li  lasciandoli  con  do- 
lore volgere  ad  odii  cittadini  I'  anima  inquieta  , e adorare 
al  villano  più  grasso  che  parteggiando  diventava  un  Mar- 
cello, ci  volgeremo  a’ pacifici  consigli  de’Ghibdtini,  e cor- 
remo novella  prova  dall'anlico  vero  : Melior  esl  sapienlia  , 
quam  arma  bellica . 

Ma  tornando  a’  Ghibellini  , ci  giova  il  protestare  , che 
da  quelli  abborriamo  che  con  crudeltà  e nefandezze  ne 
macchiarono  il  nome  , e più  da  coloro  che  si  mostraro- 
no irriverenti  a’  Pontefici , o anche  fautori  degli  eretici. 
Così , discostandoci  da’  Guelfi  , onoriamo  fra  loro  la  me- 
moria de' 

Magnanimi  pochi  a chi  'I  beo  pia  eque  ; 
chè  le  umane  società  , non  legate  da  vincolo  immorale  , 
nè  ponno  esser  si  buone  , che  non  vi  si  notino  cattivi  in- 
dividui , nè  si  corrotte  , che  non  v'  appariscano  degli 
onesti. 

Se  vat  meglio  in  politica  , pe'  mali  che  trae  seco  ogni  in- 
novamento , conservare  il  mediocre  che  disfarlo  per  im- 
piantarvi il  buono  , giusta  lode  si  dovrà  a-’ conservatori  dei- 
l'ottimo;  e tal  lode  ben  si  meritarono  i Ghibellini , 
non  altro  si  furono  che  i conservatori  dell’ Impero  nomano, 
citò  di  quel  gloriosissimo  Primato  nostro,  al  cui  tempo  i 
Lusitani  ed  i Parti , i Ce  ti  e i Numidi  veneravano  i ''cordi 
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del  Campidoglio.  E siccome  l’ eccellenza  dell’arte  politica 
sta  nel  saper  trionfare  i nuovi  avvenimenti , costringendoli 
alta  legge  del  principio  conservatore  del  bene  pubblico  , 
cosi  niun  biasimo  dar  si  può  a'  Ghibellini  di  aver  sem- 
pre proclamati  eguali  i diri  Iti  di  Carlo  - magno  , di  Ottone 
e di  Arrigo  VII  ai  diritti  di  Augusto,  di  Costatino  e di 
Giustiniano,  comunque  fossero  diversi  i modi  dell’  eledone 
dell’Imperatore  , e diviso  lo  Imperio  , e mutati  g ì ordini 
de’  Proconsoli.  È poi  da  osservarsi  come  rarissimi  sieno 
stati  in  ogni  tempo  e luogo  nomini  dati  alla  bns«n  profes- 
sione di  una  politica  §nmzialmenle  /traniera  , nè  poter 
sene  in  modo  alcuno  addebitare  I'  immenso  numero  degli 
antichi  Ghibellini  italiani , nè  darne  vitupero  al  santo  pet- 
to di  Dante  ; come  altresi  è assai  raro  il  caso  , ohe  da 
gente  straniera  sia  del  tutto  rasa  una  nazionalità.  La  qua- 
le non  viene  estirpala  mai  dall*  occupazione  del  trono , e 
quasi  mai , se  prevalgono  i consigli  deHa  prudenza  , dalla 
occupazione  del  suolo.  Ed  io  riguardo  all’occupazione  del 
trono  , il  monarca  , che  toglie  in  mano  II  freno  di  un  po- 
polo onde  non  nacque  , imprende  per  proprio  bene  a cat- 
tivarsene 1' affetto,  e vi  divieo  capo  di  una  dinastia  che 
ben  presto  si  fa  indigena  per  nascimento  e per  costumi  : 
cosi  l’Inghilterra  non  Si  disse  Angioina,  perchè  ne  siili 
al  trono  con  tanta  gloria  di  lei  Enrico  Planlngenete , „é  or 
vi  è chi  reputi  bavarese  la  Grecia  , o tedesco  il  Belgio 
o francese  la  Svezia.  L’occupazione  del  suolo  non  è poi 
sempre  di  un  modo  ; e , preterendo  In  semplice  incursio- 
ne perchè  temporanea  , polrem  riguardarla  0 come  inva- 
sione , o come  conquisto;  il  quale  può  accompagnarsi  o 
d. scompagnarsi  dalla  stabile  presenza  del  re  vincitore.  La 
invasione  ,.  ossia  I*  ingresso  di  tulio  un  pnpoo  armato  nel- 
le tprre  altrui , togl  e l’ amministrazione  all’antico  popolo 
indigeno  , ma  un’altra  ne  crea  in  quel  suolo  medesimo  alla 
quale  partecipa  il  popolo  sogg  ngalo  , sino  che  le  due  raz- 
ze si  confondono,  e rilassi  una  nuova  famiglia  ; nò  v’è 
ehi  pianga  l'indipendenza  dei  Brettoni  e dei  Galli,  poi 
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che  l’ Inghilterra  c la  Francia  risorsero  indipendenti  do- 
po le  invasioni  degli  Anglo-Sassoni  e dei  Franchi.  Sta 
solo  a vedersi  quali  angeli  la  Providenza  ti  manda  , o 
quali  diavoli  permeile  che  sbuchino  dall* interno.  L’Ita- 
lia settentrionale  ebbe  i suoi  diavoli , i Longobardi;  e deb- 
b’  esser  grata  a'  Pontefici , se  Roma  ancora  è : la  meri- 
dionale ebbe  i suoi  angeli , i Normanni , e le  ne  venne 
il  buon  prò’ , e Tu  sana  sotto  Ruggiero  , e beata  sotto 
Guglielmo  II,  Il  conquisto , cui  segua  lo  stabil  soggiorno 
del  re  vincitore  nella  terra  del  vinto  , nuoce  anche  meno 
all’  indipendenza  di  questo  , se  il  Principe  trova  fedeltà 
ed  amore  nel  nuovo  Stato  ; poiché,  preso  a si  gentil  lac- 
cio , licenzia , a meno  di  pochi , i militi  conquistatori , e 
dà  l'armi  a coloro  fra'  quali  ha  fermata  sua  stanza.  1 po- 
poli di  qua  e di  là  dal  Faro  , carezzando  Carlo  III  che  ri- 
vendicava suoi  dritti , n’  ebbero  ogni  bene  ; ed  oggi  sono 
i più  indipendenti  degl’  Italiani , ed  hanno , mercè  il  sen- 
no , il  valore  e la  religione  dei  loro  Re  , le  tre  cose  per  le 
quali  veramente  fioriscono  gli  Stati  : leggi,  armi , costumi, 
Maggior  dolore  grava  que’  regni  che  soa  ridotti  a provin- 
cia di  lontano  Signore  ; ma  pur  , meglio  che  una  ribellione 
mal  consigliala  , tor  giovano  le  arli  lente  del  senno  (t).  E 
poi  ch'elle  insegnano  al  vincitore  di  far  meno  amara  che 
sia  possibile  la  sorte  dell’  umile  vinto  ( saggezza  di  cui  so- 
no piene  le  storie  de’  Romani , e si  pur  te  moderne  ) , può 
questi  con  una  nobile  rassegnazione  si  porsi  in  accordo 
con  una  nobile  signoria  , da  non  sentire  quasi  il  peso 
della  dipendenza  che  nell’ora  de'tributi  ch’escono  del  pae- 
se ; e gli  resta  sempre  aperta  tal  via  , che  , se  ne  tocca  la 
meta,  racquista  con  un  innocente  artificio  ciò  che  saria  sta- 
to malagevolissimo  di  racquislare  con  aperta  violenza  ; la 
via,  eie  è,  di  allettare  il  nuovo  Sire  a formare  nelle  sue  ter- 


(i)  Un  eccelso  Personaggio  dicevano  : L’impresa  di  rialzare  le 
nazioni  somiglia  quella  di  erigere  un  gran  colosso:  ci  ruote  ampio 
masso  di  marmo,  ralente  scalpello,  c lunga  opera. 


re  la  residenza.  Con  quest’  arte  , prima  dell’  era  di  Dante, 

> popoli  meridionali  d’ Italia  ( di  cui  Dio  premia  il  senno  ) 
condussero  un  Imperatore  Romano  a starsi  quasi  sempre 
in  Tra  loro  , e n’  ebbero  larghezza  insperate  a que’  di , ed 
ergono  ancora  per  monumento  di  gratitudine  statue  a Fe* 
derico  11  ; con  quest’  arte , dopo  l' era  di  Dante  , essi  po- 
poli fecero  dimenticare  i regni  d’  Aragona  al  magnani* 
mo  Alfonso  , ed  ebbero  re  nazionali , ebe  nel  secolo  xv  si 
studiarono  di  far  un’  Atene  della  bella  l’artenope  -,  con 
quest’arte  1’  Allighieri  volea  tornare  a grandezza  l’ Italia, 
e non  gridava  co’  Guelfi  ad  Alberto  — Fuor  , crudel , fuo- 
ri ; ma  con  pietoso  grido  dicevagli  : 

Fien’ , erudii , vieni.  ( Purg.  e,  VI.  ) 

E la  gentile  arte  di  Dante  fu  poi  imitata  da  Francesco  Pe- 
trarca , le  cui  parole  a Cario  IV  non  ponno  leggersi  senza 
che  li  tocchino  il  cuore  : Tu  Imperli  Dominus  Romani , nil 
nisi  Boemiam  suspiras  ? ...  O si  in  ipsit  Alpium  jugie 
Avus  tuus  tibi  nunc  , Palerque  /ioni  obvii  ! quid  dicluroi 
pulas  ? Crede  illot  audias  ve!  absenles  . . . Cuique  votorum 
onuuum  summa , sub  le  vivere,  sub  te  mori. 

Vedutosi  come  Dante  non  commettesse  errore  politico  , 
abborrendo  da  certe  opinioni  de’  Guelfi  che  non  furono  né 
buone  nè  nazionali ,e  vedutosi  come  la  parte  Ghibellina  , cui 
a cleri,  non  merilò  di  venir  chiamata  essenzialmente  stranie- 
ra,or  ci  faremo  ad  esaminare,  se  egli  si  macchiasse  di  grave 
fallo,  professando  di  continuar  nella  sua  moderazione,  af- 
fettando comune  disprezzo  alle  due  parli,  mentre  rivolgeva- 
si  a propugnare  l’Impero. 

L’  Allighieri , primo  e grande  esemplare  di  poesia  nella 
nuova  lingua  del  ti,  porgeva  sè  stesso  in  esempio  anche 
di  quella  sapienza  politica  che  appare  alle  giovani  aazioni 
pel  ministero  de’  Lirici , e risuona  alle  più  adulte  nella 
tromba  degli  Epici  ; sapienza  che  modera  le  contrarie 
opinioni  delle  moltitudini  , e si  fa  maestra  del  bene.  Ed  a 
questa  soave  componitrice  de’ ferventi  animi  a (orto  si  dà 
biasimo  di  voler  tentare  di  porre  in  accordo  il  bene  ed  il 
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male , fra’  quali  certamente  non  è via  di  mezzo  -,  perchè  , 
i nemici  di  lei  o combattono  un  fantasima, non  potendosi  co- 
lui che  accarezza  il  male  dir  uomo  cui  piacciano  le  vie  di 
mezzo,  o di  si  vive  passioni  si  accendono,  che,  nella  prò* 
pria  parte  vergendo  1’  ottimo  , ed  in  quella  degli  av- 
versari! il  pessimo  , quantunque  vi  sia  , a dir  vero  * 
dall'  un  lato  virtù  in  difetto  e dall’  altro  virtù  in  ecces- 
so, rifiutano  i savii  consigli  di  una  sapienza  moderatri- 
ce : del  che  il  Glosofo  morale  sa  la  ragione , mentre  ehi 
ha  difetto  di  virtù,  la  perseguita,  parendogli  vedere  in 
lei  il  primo  grado  per  cui  si  ascende  all’  eccesso  ; echi 
Irnsvà  , perseguita  la  virtù  , parendogli  vedere  in  lei  il 
primo  grado  per  cui  si  discende  al  difetto.  Non  è però 
meraviglia,  se  i Guelfi  esigliarono  Dante , e ne  confisca- 
rono i beni  e il  dannarono  al  fuoco  , mentre  la  parte  Ghi- 
bellina tutta  matta  e scempia  si  fece  contro  di  lui  ; ma  noi , 
dopo  cinque  e più  secoli , il  moderato  animo  dell’  Alighie- 
ri possiamo  contemplare  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
nobiltà. 

Vide  il  sommo  si  accendersi  una  parte  per  lo  presti- 
gio di  vane  larve , da  sognar  non  so  quale  teocrazia  de- 
mocratica di  cui  essa  stessa  non  avria  sapnto  segnar  le 
nonne , ed  intanto  ricovrirsi  all’  ombra  de- Gigli  di  Fran- 
cia ; vide  1’  altra  preparar  freddamente  catene  alla  Chie- 
sa , che  si  voleva  povera  e schiava  sotto  l’ Impero  , men- 
tre non  faceva  dell’  Aquila  Imperiale  un  segno  di  pub- 
blica gloria  , ma  uno  scudo  alle  feudali  tirannidi.  Erano 
due  care  ed  antiche  propagini  del  nostro  giardino,  che  peg- 
giorando di  varietà  in  varietà  , e poi  innestate  di  straniero 
germoglio  , produceano  amarissimo  frutto  : ritornarle  a 
bontà , trovar  il  germe  unico  della  virtù  primitiva  dopo 
tanto  tralignamonto  , era  cosa  da  Dante  -,  ed  il  magnanimo 
la  tentò.  Kisalendo  a’  principii,  trovò  egli  un  punto  di  par- 
tenza nel  quale  ambe  le  parti  eransi  vedute  ristrette  in 
dolce  nodo  ; e questo  punto  ( qual  ei  si  fosse  stato  , pur- 
ché non  empio)  dovea  per  necessità  esser  fatto  centro  del 
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circolo  sociale  , perchè  perde  sua  opera  chi  predica  i con- 
seguenti di  un  principio  che  gli  si  nega.  Il  punto  di  riu- 
nione, fra  quelli  che  poi  si  dissero  Guelfi  c Ghibellini,  non 
potea  per  buona  fortuna  esser  più  nobile  -,  ed  era  la  vene- 
razione profonda  si  verso  il  Pontefice  , che  verso  l’ Impe- 
ratore : i Guelfi  smantellavano  le  lteggie  entro  la  cerchia 
di  città  murale,  e le  rifabbricavano  a loro  spese  fuori  ic  mu- 
ra -,  i Ghibellini  mormoravano  de’  Pontefici , c poi  si  tene- 
vano beali  di  baciarne  i piedi:  bisognava  dare  ai  mondo  del 
sec.  XIV  questi  due  Soli.  L’ Allighieri  ne  fedue  paregli  del 
SOLE  ETERNO,  e fe  piover  lor  raggio  sul  cielo  di  Roma. 
Salutato  il  Sole  del  Pontificato  come  I’  astro  maggiore,  voi- 
le che  l’ Imperatore  avesse  a militare , non  altrimente 
che  P uom  delia  villa  , sotto  il  vessillo  della  CROCE  -,  che 
gli  fosse  vietato  toccar  la  Chiesa  , come  agli  Ebrei  re 
P Arca  del  Testamento  -,  che  dovesse  difenderne  i beni 
largitele  dalia  pietà  de’  suoi  Antecessori  ( V.  la  Nota  a 
pag.  56 — 61.  ) -,  che  P amasse  qual  figlio  : e volle  ancora  , 
che  la  Corona  Imperiale  gli  desse  F onoranza  di  Signore 
dell'  Alpi  e del  mare  ; che  il  cingerla  fosse  un  voto  che. 

10  stringesse  , come  Sposo  d'  Italia  , alla  residenza  di 
Roma  ; che  non  solo  gli  Stati  della  Chiesa  ma  gli  Stali 
di  lutti  i Principi  Italiani  e’  lasciasso  sotto  il  governo  di 
chi  li  reggeva,  serbato  il  superiore  Dominio.  Volle  altre- 
sì , che  i Papi  amassero  l’ Imperatore  di  amor  di  padre  ; 
che  i Principi  lo  venerassero  come  il  VICARIO  DI  DIO  ; 
die  alle  sue  leggi  ubbidissero  le  genli  ; che  sotto  il  sagro- 
santo  suo  segno  dell'  Aquila  militassero  gli  eserciti  ; che 

11  Papa  guidasse  la  greggia  di  CRISTO  nel  cammino  del- 
la Salute  , l’ Imperatore  in  quello  della  Civiltà.  Or  essen- 
do piene  le  carte  di  Dante  di  consigli  moderatori , ed  a- 
vendo  egli  abbonito  e da'  Guelfi  amici  di  Francia  e da' 
Ghibellini  faziosi  ed  ingiusti,  credette  forse  il  Balbo,  eh' ci 
propugnasse  l’ Impero  nel  più  cupo  segreto  dell'  animo  ? Il 
dire  , che  Dante  pose  il  colmo  al  suo  errore  politico  , pro- 
fessando moderazione , affettando  comune  disprezzi?  alle  due 
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pan i , mentri  rivolgevate  a propugnare  l Impero  , non  po- 
tria  esser  difatti  giusto  rimprovero  . se  non  se  vólto  a chi 
con  maligne  urli  si  Tosse  infinto  nè  Guelfo  nè  Gliibetliao  , 
ed  intanto  avesse  favorita  di  soppiatto  la  parte  Imperia- 
le. Ma  niuna  viltà  si  pare  nell’  alto  Cantore  della  Relitti  * 
dine  cattolica.  Comincia  il  Poema,  e dice  — 

IL  VELTRO 

VERRÀ’  — (1); 
finisce  il  Poema  , e dice  — 

L'ALTO  ARRIGO  ...  A DRIZZARE  ITALIA 
VERRÀ’  — : 

Arrigo  n il  migliore  uomo  d'  Allemagna  , il  più  leale  , il 
più  cattolico  » (2)  venne  , e Danto  scrisse  « A tulli  ed 
a ciascuno  Ite  d' Italia  , ed  a'  Senatori  di  Roma  , Du- 
chi, Marchesi  , e Conti,  a lutti  i popoli  » , eli’  era  venu- 
to il  di  della  redenzione:  Arrigo  discorse  le  regioni  Lom- 
barde , e Dante  gli  si  volse  , sciamando  « Cura  l’ inferma 
l'inuiz1' , e l’ Italia  fa  salva  »:  Arrigo  morì  , e Dante  ne 
pianse  la  perdita  con  tale  una  Canzone  , che  non  sappia- 
mo perchè  giacciasi  fra  le  Rime  antiche  d’ incerti  auloti  , 
mentre  è sfolgorata  di  tali  bellezze  , che  solo  potea  det- 
tarle la  divina  musa  dell’  Allighieri.  Ora  a tal  uomo  è 
da  farsi  rimprovero  , che  professi  moderazione  , affetti 
ilisprezso  a'  Guelfi  e Ghibellini , mentre  propugna  l' Impe- 
ro ? Non  mai.  Il  ltalbo  non  fu  timido  amico  del  vero  , ma 
in  ciò  ebbe  Dante  a maestro. 

Si  combattono  ilue  argomenti  per  i quali  il  Balbo 
dà  biasimo  alla  po.itica  di  Dante. 

Ma  il  conte  Balbo  par  che  da  sè  slesso  togliesse  alle  pro- 
prie parole  quel  suono  ebe  può  renderle  aspre  se  le  si  no- 

fi)  FILIUS  mitlitur,  cum  a quoguam  cognoscitur.  S.  Aug.— 
Ricordisi,  clic  l’Imperatore,  secondo  Dante,  era  il  l'icario  del 
Jte  de!  Mondo  — r.  png.  i4 ■ ~ 

(s)  G.  Villani,  Lib.  Vili. 
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lino  come  ingiuriose  alla  somma  nobiltà  di  animo  dell’Al- 
lighicri , e torni  piuttosto  a biasimarne  la  politica  , che  ad 
insistere  sul  suo  rivolgersi  dall'ottimo  al  pessimo,  sulla  sua 
affettala  moderazione  e sulla  quasi  segreta  sua  propen- 
sion  per  l’ Impero.  Questo  campo  è certamente  più  gene- 
roso : lodammo  l'altezza  del  concetto  di  Dante  , ma  non 
vorremmo  dire,  eh’ ti  toccasse  la  cima  delia  politica  eccel- 
lenza , cima  che  Dio  non  vuol  che  si  tocchi  : in  riguardo  a 
ciò  , direm  solo  , che  i due  argomenti , per  i quali  il  Bal- 
bo condannò  l’ opinione  dell’  Alligbieri,  non  ci  pajono  mol- 
to fondati. 

Egli  dice  , che  la  Cristianità  riunita  intorno  a dui  cen- 
tri , due  capi , V Imperatore  e il  Papa  , fu  un  sogno  dei 
poeti  o da  politici  poeti , e ripete  che  o’  tempi  d' Inno- 
cenzo IV e dt  Federico  II  si  vide  a che  seroiste  quel  van- 
tato ordinamento.  Ma  qui  ne  pare,  che  tutto  il  fantasma 
poelico  sia  nella  mente  del  censore  , non  del  censuralo  ; 
clic  non  può  farsi  sogno  più  vano  , che  prendere  le  parole 
per  cose  , i diritti  per  veri  possessi , i titoli  per  vera  si- 
gnoria , e scendere  in  campo  in  armatura  di  paladino  e 
combattere.  Ma  che?  il  conte  Cesare  avrebbe  creduto  da 
senno , che  un  dabbene  Scrittore  Ecclesiastico  il  quale  a 
tulle  pruove  sostenesse  nel  di  che  il  Papa  è il  Pastore  di 
tulle  le  genti , spendesse  poi  le  notti  a dividere  in  Vesco- 
vati c Parrocchie  il  Sahara  e la  Nigrizia  , il  Tibet  e l’ Indo- 
slan  , e non  credesse  quelle  regioni  ( sin  eh’  altrimcnte  non 
piaccia  alla  Previdenza  ) piuttosto  palestre  de’  Martiri  che 
Terre  della  Crislianità?  Avrebbe  creduto  egli  da  senno, 
che  nella  Corte  di  Telicràa  si  professasse  il  principio  che 
lo  Scià  è il  Fratello  del  Sole  , o nella  Corte  di  Pekino  s’ i- 
gnorasse  che  l’Impero  Celale  è in  un  angolo  della  Ter- 
ra ? E credulo  avrebbe  egli  da  senno  , che  a Madrid  si 
studiasse  all’  amminaslrazione  di  tutte  le  Indie  occidentali , 
o in  Napoli  a quella  de*  Regni  di  Gerusalemme  e di  Cipro'! 
Sv:  tali  cose  e’  non  avrebbe  credute  , non  dovea  creder 
nemmeno  clic  nell’  aita  mente  di  Dante  Allighieri  la  Politi- 
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ea  pratica  non  (osso  nettamente  divisa  daila  Politica  teori- 
ca; che  non  sapesse  dislinguere  la  cattedra  del  Pubblicista 
dal  banco  del  Finanziere.  E se  ne  dovea  persuadere  riflet- 
tendo, che  Dante  , il  quale  teoricamente  venerava  nell’Im- 
peratore Andronico  l’augusto  Successore  di  Giustiniano  , 
non  gli  rivolge  mai  un  pensiero, una  parola, perchèquel  Vica- 
rio di  DIO  non  aveva  che  Tare  cogl'interessi  della  patria  sua. 

E ridotte  le  cose  a quel  valore  che  lor  dettero  chi  le  so- 
stenne, non  vediamo,  perchè  non  potesse  dirsi  Centro  del- 
la Cristianità  spirituale  il  Papa  , che  tale  si  fu  e sarà  , s 
Centro  della  Cristianità  temporale  l'Imperatore  Romano, 
il  quale,  a’tempi  di  Dante,  roo  dovea  di  fatto  servire  che  a 
rappresentare  i Principi  Italiani  , cd  alcuni  Principi  della 
Germania:  ha  più  re  e popoli  sotto  il  suo  patrocinio  il  Go- 
vernatore Inglese  a Calcutta  , che  non  volea  darne  1'  Ali- 
ghieri all’alto  dominio  del  diletto  suo  Arrigo. 

Se  poi , come  notò  il  Balbo  , a’  tempi  d' Innocenzo  I V a 
di  Federico  11  si  vide  non  servire  a nulla  l'ordinamento  dei 
due  Capi,  in  altri  tempi  avrebbe  potuto  sperimentarsi  buo- 
no, perchè  fra  la  Santa  Sede,  e un  Imperatore  di  poca  ter- 
ra e molta  giurisdizione,  era  certamente  possibile  un  Con- 
cordato. 

Ma  il  Balbo  disse  ancora  , che  Dante  voleva  ciò  che 
non  volevasi  dalla  Previdenza.  Egli  notò,  che  «Se  l’idea, 
che  fu  poi  de'  Ghibellini  , di  far  grande  I’  Italia  so'to 
agl'  Imperatori  Germanici , faste  stata  l'idea  della  Pro- 
videnxa,  ella  sarebbeti  compiuta  sotto  gli  Ottoni  più  fa- 
cilmente che  sotto  altri  mai  ».  E notò  di  nuovo  : Se  la 
potenza  tedesca  avesse  potuto  ordinarsi  definitivamente  in 
Italia  , ciò  sarebbesi  fatto  da  Federico  11  » ; si  che  gli 
par  vedere  star  contro  i desidero  di  Dante  il  dito  di 
Dio.  Ma  intorno  ciò  ci  si  permeila  il  dire  , che  il  la- 
bro della  Previdenza  su  i fati  d'  Italia  dall’  anno  1500 
al  1830  , è I.ibro  che  si  leggo  meglio  ai  tempi  del 
Balbo  che  a quei  di  Dante. 

Quesla  digressione  a difesa  dcll’Aliighieri  speriamo  ci  sarà 
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perdonata  da  chi  non  tiene  con  certi  giovani  d’  Oggidì  , 
che  la  Storia  Italiana  ha  bisogno  di  esser  rifatta.  Dopo 
l’ immensa  Opera  dell’  immenso  Muratori  la  nostra  Storia 
può  postillarsi , rifondersi , descriversi , ma  non  rifarsi. 
E quando  il  magnanimo  Arrigo  VII  ne  vien  dipinto  co- 
me un  barbaro  mascalzone,  o quando  le  grandi  anime  del- 
l’Allighieri  e del  l’etrarca  ci  vengono  rappresentate  come 
anime  di  schiavi , noi  temiamo  che  si  voglia  aggiungere 
alle  miserie  italiche  la  viltà  di  una  calunnia,  o mutare 
eccelsi  vanti  io  umili  vergogne. 

Delle  opinioni  intorno  al  Feltro. 

Ragionata  una  sentenza  del  Balbo , ci  porremo  in  pa- 
role, non  forse  vane,  intorno  agli  scritti  che  principal- 
mente trattano  del  Veltro , mentre  in  noi  si  lega  al  deside- 
rio che  non  si  falsino  le  politiche  di  Dante  il  desiderio 
che  non  si  falsi  l’idea  del  Veltro  di  cui  e’parla  nel  Can- 
to 1;  idea,  cui  taluni  moderni  hanno  data  un’importanza 
che  non  ha  in  riguardo  alla  poesia,  e che  non  può  essere  di 
gran  fatto  nemmen  in  riguardo  alla  storia.  Certamente  il 
Canto  /,  e tutto  il  Poema  starebbero  nella  somma  gran- 
dezza loro  , se  anche  da  quello  si  togliessero  i pochi  ver- 
si che  si  riferiscono  al  Veltro , sì  che  fossevi  una  laguna 
nel  testo  fra  il  verso  — 

E dopo  il  pasto  ha  più  fame  thè  pria  — , 
ed  il  verso  — 

Ond’  io , per  lo  tuo  me’ , penso  e discerno  — . 

Ecco  i versi  intermedi!  , su’ quali  tanto  si  è detto  — 
Molti  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia  , 

E più  saranno  ancora,  in  fin  che'l  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  ne'  peltro  , 

Ma  sapienza  , amore  e viriate , 

E sua  naxion  sarà  tra  feltro  e feltro. 
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Di  quell ’ umile  Italia  fia  salute 
Per  cui  «ori  la  vergine  Camilla  , 

Furialo  e Turno  e Ntto  di  feruta, 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

Fin  che  l' avrà  rimesta  nell’  Inferno  , 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla.  — y 
versi , che  a coi  pare  che  suonino  , nè  più  nè  meno , que- 
sta sentenza  : 

» Molti  sono  gli  animali  a cui  la  Lupa  si  accoppia  , e 
» più  ancora  saranno,  in  fino  che  verrà  il  Veltro  che  la  fa- 
si rà  morir  di  dolore. 

» Questi  non  ciberà  né  terra,  né  splendenti  metalli  , ma 
» Vtrlù  , Sapienza  ed  Amore  ; e la  sua  razza  sarà  quella 
» che  stasti  fra  gregge  e gregge. 

» Sarà  la  salute  di  quell’  umile  Italia  per  cui  morirono 
» di  ferite  la  vergine  Camilla  , ed  Furialo  e Turno 
» « Niso. 

» Questi  la  caccerà  d'ogni  stanza , finché  rimessa  l’avrà 
» nell’Inferno,  là  onde  la  fe  sbucare  per  la  prima  volta  la 
» Invidia. 

E tale  linguaggio  non  è punto  storico  ; é linguaggio  sa- 
cro ; il  quale  , collegandosi  per  lo  appuntino  con  altro 
linguaggio  sacro  che  lo  precede  e lo  sussegue  , e da' con- 
cetti espressi  da  tutto  questo  sacro  linguaggio  risultan- 
done un  Proemio  necessario  a premettersi  da  chi  vuoi 
farsi  a descrivere  un  suo  Viaggio  all'Inferno  Purgatorio 
t Paradiso,  non  sappiamo  discostarci  dall’autorità  gravis- 
sima del  Boccaccio,  che  ci  narrò  siccome  il  Conto  I , cogli 
altri  primi  sci  Canti  dell’  Inferno,  fossero  stali  scritti  dal- 
I' Alighieri  innanzi  al  suo  esigilo;  anzi  questo  capo  lavoro 
di  scienza  , di  lingua  e di  poesia,  che  ben  dimostra  d’es- 
sere stato  ripulito  da  Dante  con  tutte  sue  lime  , teniamo 
sia  stala  cosa  lungamente  pensata  e studiata  , negli  an- 
ni ultimi  del  secolo  XIll  , per  proemiare  un]  Viagg  o mi- 
stico con  tutti  1 tesori  della  Mistica.  E slamo  lieti  del- 
1'  aver  dichiarato  ( pag.  31  ) , che  i!  Canto  I non  è scm- 
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pre  un  servo  fedele  dell'  Allegoria  civica,  imperciocché  > 
per  quunt’artc  possa  essersi  posla  dal  Poeta  nel  ravvici- 
nare immagini  affatto  diverse  fra  loro,  ci  par  perca to  di 
dare  a concetti  e vocaboli  tanto  intrinsecamente  sacri  , 
oltre  il  proprio  lor  senso,  anche  un’  interpelraiione  non 
sacra.  Si  che,  veggendosi  da  noi  nel  Canio  1 del  gran  Poe- 
ma quel  quinto  senso  che  abbiamo  esposto  in  questi  Siu- 
dà  (pag.  51  , 52  , e 53.),  ci  contentiamo  assai  di  buon 
grado,  che  ne’  dodici  versi  che  si  riferiscono  al  Veltro  si 
miri  al  senso  sublime  che  volge  le  menti  al  glorioso  VIN- 
CI 1 OR  DELI. A .MORTE,  e non  più  vi  si  veda,  in  riguar- 
do al  sento  civico , oltre  una  vaga  minaccia  alla  civica 
Lupa  Corso  Donali,  di  cui  Danto  nell'anno  della  Tiiione 
1300  polea  ben  dire — Molti  sono  i Neri  suoi  amici  , e 
più  saranno  ancora,  sin  che  verrà  Qu alcuno  (t)  cAe  man- 
derà coletta  bestia  a ca'  del  diavolo.  — Nè  pù. 

M i prima  di  pò  inoltrarci  in  questo  ragionamento  , 
(perchè  i Sensi  e le  Allegorie  presentano  un’idea  si  com- 
plessa, che,  lucidamente  non  isculpila  nelle  menti,  può 
essere  generatrice  di  molte  confusioni  e dubbiezze)  qui 
da  noi 

Si  premettono  alcune  brevi  nozioni  sul  Senso  letterale  , 

ridia  Allegoria  prima  de’ Poemi,  e sugli  altri  Sensi  che 

le  appartengono. 

I poemi  nel  loro  senso  letterale  (liltern  gesta  docci ) es- 
pongono un  racconto  , nell’  Allegoria  prima  nascondono 
una  continua  moralità  del  racconto.  Quel  senso  letterale 
ne’  Poemi  sacri  può  esser  proprio  ed  improprio  , secondo 
la  definizione  de’ Teologi;  e cosi,  per  esempio,  Lonza,  in 
senso  letterale  improprio  , può  significar  Lussuria  : quel 
senio  letterate  può  essere  ancora  misto  , cioè  partecipare 

(i)  Danto  nel  i3oo  polea  sperare  di  veder  abbassato  Corso  Do- 
nato da  Messcr  Vicri  do’  Cerchi. 
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di  i proprio  e dell’  impropria  : e così,  per  esempio,  Pia- 
nela che  mena  titillo  altrui  per  ogni  calle  può  significar!’, 
in  tento  mino , e il  Sole , e (liti  STO,  eh'  è Solidi 

Gitulizia.  L’  Allegoria  prima  raccoglie  poi  sotto  sè  nei 
Poemi  sacri  il  senso  morale  , I'  allegorico,  c V anagogico: 
perchè  il  senso  morate  riguardando  le  viriti  e t vizii  , il 
senso  allegorico  riguardando  la  fi’osofia  p la  politica  , ed 
il  «enio  anagogico  riguardando  In  celestiali  cose , la  Reli- 
gione ha  si  gran  manto,  eh’  ogni  filosofia  morale  o politi- 
ca ricopre,  e delle  celestiali  cose  è maestra.  Dicemmo  , e 
giova  ripetere,  chenel  Dante  il  senso  letterale  b un  Viag- 
gio per  V Inferno , il  Purgatorio  ed  ti  Paradiso;  l’  Allego- 
ria prima  è un  Viaggio  mistico. 

Il  eh.  Tr.ya  chiama  il  racconto  e la  sua  moralità  un 
Parlar  da  Poetai  il  giudizio  de’ comenlalori  sul  racconto  e 
la  sua  moralità  (Sento  letterale,  c Allegoria  prima')  chiama 
Opinione  poetica- 

Sì  p emette  ancora  una  Irete  nozione,  sull'  Allegoria  se- 
conda del  Poema  sacro. 


Ti  aliandosi  di  Poemi  del  medio  evo,  è da  guardarsi, 
se,  oltre  quell  Allegoria  eli'  è una  continua  moralità  del 
racconto,  altra  ve  ne  sia  nascosta  di  senso  più  arcano  , 
imperciocché  fu  proprio  degli  Artisti  e degli  Scrittori  di 
quell’  età  accozzare  più  significati  che  sapevano  e pote- 
vano nelle  opere  di  Arte.  Cosi,  leggendo  i versi  di  Ila— 
bano  Maaro,  quando  se  n’è  compreso  ogni  senio  non  si  è 
fallo  nulla,  perchè  bisogna  osservare  che  cosa  egli  avesse 
scritto  in  forma  di  croce  , di  quadrato,  di  triangolo  cc. 
Ora  nel  Poema  di  Dante  si  è cercala  ila  molli  , sin  ab 
antico,  una  seconda  Allegoria , c si  è credulo  ritrovarla 
nel  solo  Canto  I , e si  è reputala  di  gnere  storico  : noi 
pure  l’abbiam  cercata,  e ci  pare  di  averla  rinvenuta  di 
genere  storico  sì,' ma  dalle  vulgate  diversa,  c sparsa  per 
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tulio  guanto  il  Poema.  Le  abbiamo  dato  il  nome  di  — 
Quinto  senso  — o di  — Senio 'civico — . 

Il  eli.  Troya  chiama  il  racconto  ed  il  segreto  temo  sto- 
rico che  gli  si  accompagna , un  Trattar  da  Storico  di  coi  e 
reali;  ed  il  giudizio  de’  comcnlatori  intorno  ciò  { Senio 
letterale,  e allegoria  seconda ) chiama  Opinione  storica. 

ikl  conte  Marchetti  , e del  prof.  Picei 

Così  dichiarate  le  cose,  potremo  meglio  venire  a’  par- 
ticolari del  Veltro-,  e ciò  faremo  d scorrendo  gli  scritti  del- 
l'illustre Carlo  Troya,  dato  prima  un  piccol  cenno  di  tre 
altri  scrittori.  Il  chiarissimo  delle  nostre  lettere  ornamen- 
to Ciovanni  Marchetti  sostenne,  clic  nel  Canto  / di  Dante 
non  vi  fosse  ad  osservare  (nel  suo  piamo  e principale  ri- 
guardo ) che  il  senso  letterale  proprio  e uii allegoria  sto- 
rica, in  cui  avesse  a vedersi  nel  Veltro  il  proiettore  del- 
C Alighieri  Cune  della  Scala : altrettanto  .sostenne  il  prof. 
Pieci  (la  cui  amorevolezza  leniamo  ad  onore),  dando  pe- 
rò ad  /Irrido  Vii  l'onore  di  essere  il  Sole  di  Dante. 
Ponendo  i due  egregi  uomini  per  Allegoria  prima  quel- 
la che  leniamo  esser  seconda  ; veggendola  essi  nel  solo 
Carilo  / , e noi  in  lutto  il  Poema  ; sembrando  loro  che 
1‘  Allegoria  storica  Si  fondi  sopra  latti  posteriori  all' An- 
no della  Visione  1300 , mentre  scorgiamo  nel  Poema 
un  Allegoria  storica  sopra  falli  lèirentini  contemporanei 
all'anno  della  linone  ; escludendosi  da  essi  quel  senio 
letterale  improprio  di  cui  ci  appare  informato  il  Conio 
/ ; non  movendosi  da  toro  parola  alcuna  intorno  a 
quell'  allegoria  die  cliianvaiuo  Allegoria  teologica,  Al- 
legoria prima,  ognun  ben  vede  cóme  affatto  ci  separia- 
mo dalla  loro  sentenza. 

Di  Cobi  irle  Dos  set  ti. 

Moti  altrimenti  che  noi  diciamo  , elle  nella  prima  Con- 
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Chibellini  — si  lesse  nel  Numero  IV  del  Giornale  intitolar 
lo  il  Progresso  , dulie  pagine  258  alla  321  , venuto  in  luco 
nel  1832.  Forse,  volendo  il  eh.  autore  dimostrare  in  quan- 
ta fama  fosse  saldo  Uguccione  dopo  la  vittoria  di  Monteca- 
tini , e quanta  fede  in  lui  riposta  avessero  a que’di  i Ghi- 
bellini , volle  storie  e non  poesie  alla  mano  , volle  parlare 
de’ Ghibellini  e non  di  Dante,  volle  studiar  gli  uomini  e non 
l’individuo;  ma  una  favilluzza  poetica  gli  «i  appiccò  al- 
l’ ingpgno  , ed  invece  d’ intitolare  il  suo  ragionamento  — 
Del  Capo  de’  Ghibellini  in  Italia  dopo  la  morie  dell'  linjie- 
rotore  Arrigo  VII  — , si  piacque  del  titolo  — Del  Veltro 
de’ Ghibellini  — ; e , perchè  nel  solo  titolo  non  si  stesse  il 
lato  Dantesco  della  nuova  sua  Opera  , alcune  parole  consa- 
grò al  Veltro  del  Canto  I del  Poema  sacro  , parole  che  u- 
nicamenle  riguardano  la  materia  di  questi  Sludii  ; e 
son  tali: 

» Nulla  rileva  in  sè  stesso  , io  dicea  , sapere  quale  nel 
» principio  dell’  inferno  sia  la  lupa  , che  Dante  spera  ve- 
» der  cacciata  di  villa  in  odia  da  un  Veltro  fornito  di  sa- 
li pienza  e di  virtù  e d’amore  ; da  un  Veltro  , a cui  toccava 
» d’ avere  a nascere  tra  Feltro  e Feltro,  e di  salvare  l’umi- 
» le  Italia.  Nulla  rileva  , perchè  non  si  può  rigorosa- 
» mente  dimostrare  seda  Poeta  parlava  1'  Allighicri  d’en- 
» ti  fantastici  , o se  da  Storico  trattò  di  cose  reali  o 
» d’uomini  vivi.  Fin  dall'  età  sua  scrissero  i più,  che  fa- 
ir velluto  avesse  da  Poeta  ; ravvisando  nella  lupa  uo  vi- 
li zio,  quale  o l’avarizia  o la  simonia  , e nel  Veltro  una 
» fui  za  vincitrice  di  quel  \izio  : forza  umana  , secondo 
» alcuni  ; sovraumana  , secondo  altri.  Ma  in  quest'  ultima 
» opinione  , che  appoderi  bbesi  Poetica  , non  si  sanno  ac- 
» conciamente  spiegare  le  parole  tra  Feltro  e Feltro.  Ger- 
ii cossi  perciò  di  spiegarle  per  mezzo  di  Ila  Geografia  ; dua- 
li de  procedette  1 altr’ opinione  delta  Storica,  la  quale  crc- 
» dè  alle  queste  parole  a dinotare  la  patria  , ovviti  la  si- 
li gnoria  d’un  qualche  sommo  Italiano,  a cui  la  sorte  aves- 
a se  conceduto  di  guerreggiare  contro  quel  vizio  , qua- 
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» Itmqnc  si  foss?  , c contro  quella  nociva  potestà  , die 
» prcvalca  nelle  città  nemiche  alla  parte  del  Poeta  quan- 
« do  egli  pubblicava  il  suo  Inferno.  Delle  due  ipotesi  lasce- 
y>  rò  libero  a ciascuno  di  scegliere  qualunque  più  gli  possa 
» piacere. 

Egli  dettava  queste  parole  , quando  nè  ci  eravamo  fatti , 
secondo  le  povere  nostre  forze,  a rigorosamente  dimoitrare 
che  da  Poeta  parlava  l'  AHighieri  ; nè  ci  eravamo  messi 
alla  prova  di  acconeiamente  spiegare  il  modo — tra  fi  ltro 
e feltro  — col  testo  — inter  pecus  et  pecus  — ; nè  aveva- 
mo proposta  una  opinione  detta  Storica , con  la  quale  si 
veniva  da  noi  ad  insinuare  che  il  Veltro  nell' Allegoria  se- 
conda , esser  dovesse  un  qualcuno  cui  la  sorte  avrebbe 
conceduto  di  prostrare  la  nociva  potestà  di  Corso  Dona- 
ti , che  pirevulea  in  Firenze  , quando  il  Poeta  scrive- 
va il  Canto  I dell'  Inferno.  I.a  delta  Allegoria  seconda  noi 
poi  dicemmo  sparsa  bensì  per  tutto  il  /Cerna , ma  non 
sempre  compagna  della  lettera  ; e volentieri  d saremmo 
dispensati  dal  notarla  nelle  parole  — tra  feltro  e feltro  — 
di  si  nobile  significazione  net  «mio  letterale  e nell’ -1/te- 
goria  prima.  Ma  se  fosse  piaciuto  a taluni  di  estendere 
l’  Allegoria  seconda , o il  giùnto  senso,  che  è lo  stesso, 
anche  alle  dette  parole,  fu  nostro  avviso,  che  si  dovesse- 
ro credere  riposte  là  dall'  autore  dopo  la  morte  di  Corso 
Donali , di  cui  essendo  stalo  I'  uccisore  un  Catalano  , il 
Poeta  polca  forse  aver  voluto  enigmaticamente  indicarlo 
con  le  parole  — Veltro  tra  feltro  e feltro  — quasi  — Celu- 
ius  in  lana.  — 

Tali  nostri  Sludii  non  essendo  stati  nel  18Ó2  non  che 
pubblicati  cè  pur  pensati  , dubbialo  dire,  che  le  surriferite 
sentenze  del  eh.  Troya  erano  a riguardarsi  siccome  dettate 
con  multa  saviezza. 

Vi  due  Scrini  del  Troya  postcrior i a nostri  Sludii. 

Nel  settembre  del  lSi’i  nel  Ciurliate  Napoletano  « Mu- 
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teo  di  Scienze  e Letteratura  » appariva  un  Discorsa  del  Tro- 
ya  col  titolo  — De'  Viaggi  di  Dante  in  Parigi,  e dell  anno  in 
cui  fu  pubblicata  la  Cantica  dell'  Inferno.  — 

Siccome  tale  Discorso  fu  pubblicato,  quando  l’autore  già 
conosceva  I'  Antologia  nido  di  questi  Stndii  , così  vuoisi 
guardare  più  attentamente;  e siccome  il  chiarissimo  Scrit- 
tore accolse  nel  ricco  suo  stile  il  povero  nome  del  Torricel- 
li, così,  spoglio d’ogni  presidio,  ben  converrà  che  risponda 
io  a chi  m’ha  fatto  l’onore  di  parlare  di  me. 

Scrive  il  Troya  : 

» Soggiungerò  le  parole  di  Benvenuto  da  Imola,  che  non 
abbiamo  ancora,  per  quanto  io  sappia,  in  islampa. 

» Chi  sarà,  egli  domanda,  guitto  Veltro,  di  cui  si  danno 
i più  falsi*  frivoli  raqguag'i?  E’bisogaa,  ponendo  in  dispar- 
te ( g li  vanità  , insistere  con  tulle  le  forze  a dichiarar  gue- 
st'arduo  passo. 

» Qui  pone  Benvenuto,  che  il  Veltro  sia  Giusto  Signore, 
od  un  qualunque  Principe.  S-  egli  si  tratta  d’  un  Principe  , 
continua,  Dante  vuol  dire  , che  /’  avarizia  crescerà  sempre 
insino  a lardo  che  non  verrà  un  Principe,  che  la  sterminerà 
con  dolore  , ovvero  il  Veltro  , che  non  pascerassi  di  peltro  , 
cioè  che  non  farà  moneta  falsa,  come  la  fanno  molti  Princi- 
pi, e fra  essi  Filippo  il  Bello. 

» Tra  Feltro  e Feltro,  a senno  dell’ Imolese  , altro  non  è 
se  non  tra  Cielo  e Cielo.  Or  perchè  ? Perchè , risponde  , 
iella  e sotlil  similitudine  vuol  riputarsi  coletta  ; senio 
che  il  Feltro  è privo  di  ogni  tessitura,  ed  il  cielo  d'ogni 
mistura  , si  come  un  corpo  non  misto  ma  semplice.  Ciò 
suona  come  se  Dante  dicesse  , che  questo  Principe  na- 
scerà da  una  buona  congiunzione  di  stelle.  Ma  tace 
de' genitori  di  lui  e della  patria,  seguitando  i costumi 
degli  Astrologhi.  E però  vano  mi  sembra  <1  volere,  che 
questo  Veltro  dovesse  nascere  tra  il  Feltro  di  Jiomagna 
e Feltro  della  Marca  Trivigiana.  K non  meno  ridicolo  mi 
pare  ciò  che  altri  dicono,  aver  qui  Dante  parlato  dell'  An- 
no Magno  ». 
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«Lasciano  al  buon  Benvenuto  le  sue  similitudini  fisiche  od 
nstrologiche  , permettendo  a lutti  d’averle  per  vere  anche 
a’  dì  nostri , se  vorranno  : ma  un  altro  Cementatore  , che 
scrisse  poco  dopo  Benvenuto  e fece  parola  di  lui , non  con- 
tontossene  punto,  notando,  clic  i Feltri  nel  francese  idioma 
sono  I’  atccllt  del  corpo  umano  ; e Dante  , se  credi  a costui, 
non  dicea  se  non  che  il  futuro  Principe  avrebbe  portato 
un  gran  cuor  Ira  l'  ascelle.  Cosi  I’  ignoto  aulor  de’  Co- 
nienti , che  dal  copista  presero  forse  il  nome  d’  Andrea 
di  Volterra.  Ma  quid  da  liuti  rinfrescò  i detti  di  Benvenuto  , 
pensando  che  h a Feltro  c Feltro  valesse  per  l’ appunto  fra 
cielo  e rido  ». 

» Sia  dunque  tra  cielo  e cielo  che  Cristo  Signor  Nostro 
apparirebbe  od  apparirà  come  un  Veltro:  ma  il  verso  del- 
l' Alighieri  sarebbe  pazzo  e deforme , che  che  ne  dicano 
Benvenuto  da  Imola  e Francesco  da  Buti  ; più  pazzo  e de- 
forme per  avventura  che  non  V ascelle  d’  Andrea.  Non  certo 
pel  detto  de’ due  primi  somiglierà  il  Cielo  nè  per  la  sua 
lucidità  nè  pel  suo  tessuto  al  povero  e vii  panno  , chia- 
malo il  Feltro.  Benvenuto  seguiva  I’  opinione.  Poetica  in- 
torno al  Veltro  ; ed  in  questa  tutto  è lecito  e tutto  si  può 
ardire  nella  spiegazione  del  Feltro  e Feltro.  L’ Imolcse 
nondimeno  rientrò  nel  retto  senso  , quando  egli  fece  buon 
viso  anche  all’opinione  Storica  , che  il  Veltro  fosse  un 
Principe,  ma  non  il  Veronese  Cane  Scaligero.  Nè  io  veggo 
che  le  due  opinioni  Storica  e Poetica  siano  ripugnanti  fra 
loro  : ed  anzi  chi  crede  ravvisar  Cristo  Signor  Nostro 
nel  Veltro  può  ravvisarvi  ad  un’  ora  un  Principe,  al  quale 
Gesù' Cristo  avesse  accennato  da' cicli  , o per  mezzo  del 
Pontefice  suo  Vicario  , di  recare  i suoi  comandi  ad  effetto 
sulla  terra.  Colui  che  tenesse  per  vere  sì  la  Poetica  e sì  la 
Storica  opinione  ubbidirebbe  in  olire  a’  precetti  di  Dante  , 
che  lodava  l'Allegorie  Polisense  nella  sua  lettera  a Can  del- 
la Scala.  Della  verità  di  tal  lettera  non  è più  lecito  il  dispu- 
tare, dopo  essers.  ella  nuovamente  ritrovata  nel  Mediceo  ed 
>n  altri  Cedici  »• 
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»>  E però  il  Feltro  e Feltro  può  dinotare  i cieli;  può  dino- 
tar l 'ascelle:  ma  può  e dee  dinotare  anche  un  Principe.  » 

Or  mi  si  permettano  sulle  riferite  parole  due  osserva- 
zioni. Dirò  in  prima,  che  mi  pare  uu  conceder  troppo  il 
concedere  , che  nell'  Opinione  Poetica  tulio  é lecito  e tulio 
si  pud  ardire  , e ardir  tanto  da  regalar  I’  Allighieri  di  uu 
verso  passo  e deforme  , più  passo  e deforme  per  avventura 
che  non  l’ ascelle  d' Andrea.  Invece  di  tanta  Indulgenza, 
avrei  detto  : che  ben  si  potea  seguire  l’  Opinióne  Poeti- 
ca , ma  bisognava  studiar  un  po'meglio,  di  quel  che  fat- 
to avessero  I’  lmolese  e l’Anonimo  , all’ interpetraxioue 
puetica  di  — tra  feltro  e feltro.  — Possìbile  che  gli  ammi- 
ratori di  Dante  , già  imparato  da’  cementatori  antichi  it 
Veltro  essere  GESÙ’ CRISTO,  non  avesser  veduto  cièche 
poi  ho  veduto  io  meschiuello,  cioè  che  — ira  feltro  e fel- 
tro— vale  — tre  lana  e lana  ; — che  tra  lana  e lana 
— vale  tra  gregge  e gregge ; — che  il  Veltro  nella  bassa 
latinità  si  chiamò  — Custos  ovium ; — che  i Dottori  della 
Chiesa  si  appellarono  da  San  Gregorio  Cane  » gregis; — che 
GESÙ’  CRISTO  disse:  « Ego  sum  Pastor  tonus;  » — e che 
avendo  Ezechiele  figurato  il  DIVINO  PASTORE  inter  pe- 
cu»  et  pecus , conveaienlissimamente  Dante  cou  ardito  tropo 
uvea  scritte  — 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro.  — ? 

Possibile  , insomma  , che  , il  feltro  essendo  un  composto  di 
lana,  gli  studiosi  invitati  a spiegare  — Ira  feltro  e feltro,  — 
non  avessero  detto  alfine  , e detto  benissimo  — tra  lana  e 
lana—  ? , o tra  vello  e vello? — 

Ala  se  si  pone  per  base  che  i/l  senso  poetico  ogni  spropo- 
sito è una  galanteria,  i giovani  non  faticheranno  più  nell’in- 
terpetrazione  de’luoghi  difficili  dei  Classici,  e scuseranno  a 
dire,  ch'ogni  pazzia  , ogni  deformità  è lecita  a'gran  Poeti-, 
mentre  igran  Poeti,  e Dante  Poeta  massimo,  scrissero  sem- 
pre col  miglior  senno  del  mondo. 

Osserverò  in  secondo  luogo,  che  mi  par  siavi  difetto  nel- 
la conseguenza  delle  parole  sopraliegate  , che  si  pone  esser 
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questa  : E perù  il  Feltro  e Feltro  può  dinotare  » cieli: 
può  d’notar  l’  ascelle  : ma  può  e dee  dinotare  anche  tm 
Principe.  Tengo  errore  di  stampa  — un  Principe  — inve- 
ce di  — la  Patria  di  un  Principe , — mentre  l' errore 
è chiarissimo  , nè  può  attribuirsi  a sì  dotto  autore.  Ma 
1'  intera  conseguenza  pare  a me,  che,  volendo  dirittamente 
dedurla  dagli  antecedenti,  vorrebbe  essere  così  cambiata — 
E però  il  Veltro  pud  dinotare  GESÙ'  GIUSTO  , ma  può  e 
dee  dinotare  anche  un  Principe.  — li  tale  conseguenza  , 
derivandosi  dagli  antecedenti  priocipii  cui  non  contraddi- 
co , sarà  ammessa  da  me  , anche  più  largamente  che  non 
vorrebbe  lo  stesso  chiarissimo  Troya  , nulla  però  conce- 
dendo all'  Opinione  storica  e tutto  concedendo  all'  Opinione 
poetica.  Secondo  la  quale  il  Veltro  di  Panie  è IL  FICLIUOL 
1)1  DIO,  e questo  VELTRO,  dice  Dante,  oerrd  ; dunque 
tante  volte  il  Veltro  di  Dante  verrà,  quante  volte  verrà  IL 
FIGI.IUOL  DI  DIO.  Or,  se  al  buon  Polita  piacea  veder  IL 
VELTRO  in  Celestino  V.  (I),  se  al  de  Cesare  piacea  veder- 
lo in  Benedetto  XI , al  Rocco  in  Arrigo  VII , al  Troya  in 
Vguccione  , al  Marchetti  in  Cane  della  Scala  , io  dirò 
che  tutti  hanno  ragione  , se  vero  sia  che  i delti  Personaggi 
abbiano  rappresentato  il  previdente  Braccio  del  RE  DEL 
MONDO. 

Ma  seguitiamo  a leggere  nel  Troya  : 

» Vicino  dal  Montefeltro  è Fossombrone  , ove  il  Conte 
» Francesco  M.  Torricelli  fa  molti  studii  sopra  1’  Alighie- 
» ri  ; e seguitando  i precetti  Polisensi  di  lui  , discerne 
» cinqne  significati  diversi  , non  eccettuato  lo  Storico  , 
nel  Poema.  Egli  dunque  cinque  ne  raffigura  nel  Veltro : 
» uno  de’ quali  è che  sia  CRISTO  SIGNORE  ; I’  altro  ap- 
» pai  tiene , secondo  lui  slesso , ad  un  uomo.  Chi  potrà 
» esser  quest'  uomo  ? Ncm  Uguccionc  agli  occhi  del  Con- 
» le  : non  quel  suo  concittadino  antico  , di  cui  egli  lo- 
fi) V.  i Fogli  di  Novi  iSiv;  Articolo  — Il  Peltro  di  Varile — 
di  Luciano  Scarpelli. 
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» co  disdegnosamenle;  ma  il  Vcliro  è il  soldato  Catalano, 
» che  uccise  la  lupa  , ovvero  Corso  Donati , allorché  qne- 
» sti  andava  insieme  col  Faggìolano  a danni  di  Firenze  (t). 
» Or  in  qual  guisa,  io  domando  , il  Veltro  di  Catalogna  po- 
» Irà  dirsi  nato  tra  Feltro  e Feltro  , colà  dove  per  lo  oon- 
» trario  nato  era  llguceìone  ? Grazie  nondimeno  si  riferi- 
» scano  al  Conte  Torricelli , che  a suo  malgrado  riparossi 
» nel  buon  campo  del  vero,  nell’anno  1308,  cioè  in  cui  ca- 
» deva  il  Donali. 

Dividerò  in  quattro  parli  il  discorso  che  sopra  i miei  stu- 
dii  si  è compiaciuto  rivolgere  l'egregio  Uomo  , per  potergli 
dare  la  risposta  più  piena  che  per  me  si  possa  ; tanta  è la 
mia  venerazione  verso  lo  Storico  illustre. 

Dice  egli  dunque  : 

» Torricelli  , seguitando  i precètti  polisensi  dell'  Ali- 
» ghieri , discerne  cinque  significati  diversi , non  eccettualo 
» lo  storico  , nel  Poema.  Egli  dunque  cinque  ne  raffi- 
» gura  nel  Veltro  , uno  de'  quali  è che  eia  CRISTO  Sl- 
» ONORE  } i altro  appartiene  , secondo  lui  stesto,  od  un 
» uomo. 

Che  cosa  io  veramente  abbia  detto,  e dica,  ripeterò  : 
lo  discerno  nel  Poema  sacro  i quattro  sensi  che  nei  Poe- 
mi sacri  avvisarono  le  scuole;  cioè 

1.  Il  senso  letterale,  che  con  esse  scuole  distinguo  in  sen- 
so letterale  proprio  ( ambiguo , e non  ambiguo  ),  e senso  let- 
terale improprio. 

2.  il  senso  morale  {Etica); 

3.  il  senso  allegorico  (Filosofia  razionale  e politica); 
i.  il  senso  anagogico  (Sovra-senso  mistico). 

Avviso  poi  nel  Poema  sacro  un’  Allegoria  ; nè  me  ne  ri- 
mango per  avervi  notato  un  senso  allegorico,  poiché,  impa- 
ralo da  Dante,  distinguo  il  senso  allegorico-poetico  dal  sen- 
so allegorico  teologico  , e quello  dico  vagar  pel  Poema  , a 

(i) Torricelli.  Antologia  Oratoria,  Poetica  « Storica,  etc.  Foi- 
sombronc,  in  4 °,  Voi.  I-  pag.  iG.  (A  iS^s). 
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questo  dico  accompagnar  la  lettera  dal  primo  all’ ultimo 
verso  ; e però  questo  tento  allegar ico-teologieo  chiamo  Al- 
legoria. 

Avverto  net  Poema  anche  un'  Allegoria  arguta  , si  che 
quasi  mi  vedrei  in  necessità  di  dare  all'accennuta  Allegoria 
teologica  il  nome  di  Allegoria  pi  ima  , e di  chiamar  t’ altra 
Allegoria  tecanda  , se  a questa  , giovandomi  di  un  modo 
Dantesco  , non  avessi  dato  piuttosto  il  nome  di  tento  quin- 
to, o , mirando  alla  base  di  essa  Allegoria  , il  nome  di  sen- 
so civico. 

Cosi  , lenendoci  al  linguaggio  più  noto , io  discerno  nel 
Poema  sacro  i celebri  quattro  tensi  delle  scuole,  e due  Alle- 
gorie, una  teologica,  ed  una  arguì  o-tlorica. 

Detto  ciò  che  discerno  nel  Poema , dirò  ciò  che  discerno 
nel  Canto  Idei  Poema. 

Vedendo  nel  Poema  due  Allegorie  , vedo  nel  Proemio  del 
Poema  le  Introduzioni  alle  dette  due  Allegorie,  e vi  discer- 
no I'  Allegoria  ed  il  quinto  senso  , o , in  altre  precisissime 
parole  , vi  discerno  un'  Introduzione  alt'  Allegoria-prima 
teologica  , e un’ Introduzione  all' Allegoria- seconda  arguto- 
storica.  Ed  in  tema  si  nuovo  mi  spiegherò  ancora  pratica- 
mente. Vedendo  net  Poema  un'  Allegoria-prima  teologica 
fondata  sul  famoso  Viaggio  mistico  di  selle  giorni  per  la  Fin 
della  penitenza, veggio  net  Canto  I il  Viaggio  dal  Peccato  alla 
porta  della  Penitenza,-  e veggendo  nel  Poema  un  'Allegoria' 
seconda  storico  fondata  sopra  il  cammino  di  Panie  dalla 
Porta  di  San  Pietro  Maggiore  di  Firenze  all’  ara  matsima 
del  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore  , veggio  nel  Canto  I 
il  cammino  di  Dante  dalla  Selva  del  Casentino  alla  Porta  di 
San  Pietro  Maggiore. 

Tulli  { quattro  senti  delle  scuole  non  discerno  nel 
Canto  I. 

Vi  riconosco  il  senio  letterale  proprio,  e dico  , per  esem- 
pio, che  in  questo  senso  — Il  Veltro  tra  feltro  e feltro  i il 
Can  pastore:  — vi  riconosco  il  senso  letterale  improprio,  e 
dico  che  in  questo  sento  — Il  Veltro  Ira  feltro  e feltro  è il 
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Cl'STOS  OVHJM  inter  pecus  et  pecus,  linguaggio  sacro.  Vi 
riconosco  il  temo  letterale  proprio  e non  ambiguo , come  nel 
verso  — 

Ma  Sapienza  , e Amore  , e Virlule , — 
linguaggio  tacro  in  (ulta  I’  estensione  della  parola  : vi  ri- 
conosco il  senio  letterale  proprio  amtiguo , come  nel 
verso  — 

Che  la  diritta  via  era  smarrita , — 
il  quale,  in  riguardo  M’Ailegoriaprtma,  suona— Che  smar- 
rita i ra  la  via  diritta  che  dalla  Gerusalemme  terrestre  va 
alla  (Gerusalemme  celeste;  — ed  , in  riguardo  a\V  Allegoria 
feconda , suona — Che  smarrita  era  la  via  diritta  che  da  San 
Pietro  Maggiore  di  Firenze  camminava  alla  Piazza  di  Santa 
Croce. 

Intorno  al  unto  anagogico,  il  vpggio  nel  Canto  / nei  pas- 
si del  Voeta  penitente,  perchè  i suoi  passi  hanno  quel  «ocra* 
temo  che  fu  dato  dai  Padri  alle  prime  Mansioni  Israelitiche 
( V.  pag.  1 i2,  1 là)  ; ma  noi  veggio  adatto  ne’  dodici  versi 
che  si  riferiscono  al  Veltro  , che  non  sono  che  una  Profezia 
cattolica. 

Non  vedo  nel  Canto  1 il  sento  morale , perchè , ritenen- 
dolo consistere  — in  un’  Etica  filosofica  insegnata  a contra- 
riti coll'  esempio  de’  puniti  nell’  Inferno  e nel  Purgatorio  , 
ed  in  un’Elica  Teologica  insegnala  coll’esempio  de’premiati 
nel  Paradiso,  — tal  senso  non  può  aver  principio  prima  che 
il  Poeta  entri  la  Porla  dell' Inferno. 

Non  vedo  net  Canto  I il  senso  allegorico  , perchè  , rite- 
nendolo col  celebre  Ozanam  e col  dotto  Simonetti  una  — 
Considerazione  fUosofieo-polilica  del  Poeta  sul  Mondo  pre- 
sente , attinta  dalla  contemplazione  del  Mondo  futuro , — 
nemmeno  tal  senso  può  apparire  sin  che  il  Poeta  non  entra 
la  soglia  del  cieco  Mondo. 

Tuttavia  riteogo  che  GESlì’  CRISTO, ossia  il  Veltro,  pos- 
sa riguardarsi  sotto  ogni  aspetto , e sia  lecito  ad  ognuno  il 
dire  — GESI1’ CRISTO  è il  Veltro  anagogico , — perchè  EGLI 
è il  SACERDOS  MAX1MUS  ; o — GESÙ’ CRISTO  è il  Vel- 
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tro  morate — perché  Frincipium  otimii  r ir  tutù  est  CHRI- 
STUS  (S.  Greg.  );  — o — Gl'.  SU’ Citi  STO  è il  Veltro  al- 
legorico ,—  perchè  EGLI  è I’  HAERES  UMVERSOBUM 
( S . Paul.).  E ritengo  ancora , che,  quando  si  disse  par- 
lando di  LUI  — Il  VELTRO  verrà  , — ciò  possa  inten- 
dersi o come  Veltro  morale  a far  rifiorire  la  virtù  , o 
come  Veltro  allegorico  a mettere  in  pace  la  Cristianità. 

E ritengo  infine  , che  possa  credersi  , che  il  Poeta  che 
scrisse  — Il  VELTRO  verrà  , — potesse  por  crederlo  ve- 
nuto , dirò  col  Betti,  con  la  sua  Previdenza  o con  l'on- 
nipotente suo  braccio  , o in  un  ottimo  Pontefice,  o in  un 
ottimo  Imperatore,  o anche  in  un  valoroso  Capitano,  Met- 
eo di  Dio. 

Veda  dunque  il  chiarissimo  Troya  , conilo  ne’ dodici  ver- 
si che  ti  riferiscono  al  Veltro  non  veggia  , a rigorosamente 
parlare,  che  il  senso  letterale  e l’ Allegoria  teologica-,  la 
quale  poi  ho  per  cosa  di  non  molta  importanza  nel  Canto  /, 
attesa  la  splendidezza  lucentissima  del  senso  letterale 
improprio.  Riguardo  all’  Allegoria  civica , io  mi  conten-  . 
to  di  scorgerne  in  qua’ dodici  versi  una  sola  lieve  ombra 
nelle  parole  — Il  Veltro  verrà  , che  la  farà  morir  di  do- 
glia, — nelle  quali  non  mi  giova  vedere  più  là  di  que- 
sto vago  concetto  — Verrà  qualcuno  , che  farà  /sentir 
di  sue  malvagità  Corso  Donati.  — Ilo  dubitato  , e dubi- 
to , che  le  parole  — Veltro  tra  feltro  e feltro  — abbian 
potuto  essere  state  annìcchiate  là  dopo  la  morte  della  civi- 
ca Lupa  , per  giuocar  di  parole  fra  — Catalano  — e — 
Catulus  in  lana  ; — ma  il  pensiero  non  mi  va  oltre  un  so- 
spetto, ed  il  lascio  al  giudizio  de’lettori , siccome  cosa  che 
la  può  essere  c non  essere. 

E seguo  l’allegalo  (esiodei  nobilissimo  Troya  : 

» Chi  potrà  esser  quest'  uomo  ? Non  Uguccione  agli  oc- 
» chi  del  Conte  ; non  quel  suo  concittadino  antico  , di  cui 
» egli  tace  disdegnosamentc  ; ma  il  Vellro  è il  soldato 
» Catalano  che  uccise  la  Lupa  , ovvero  Cono  Donali,  al- 
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» torchi  quelli  andava  insieme  col  Faggiolano  a'  danni  di 
» Firenze. 

io  non  avrei  che  rispondere  a queste  parole  , tanto  el- 
leno non  fanno  ch'esporre  nudamente  la  mia  opinione  , se 
non  mi  desse  fastidio  quell'  avverbiaccio  — disdegnosa- 
mente  — caduto  di  penna  a gentil  Cavaliere  , e venuto 
addosso  a me,  che  non  credo  essermi  fatto  mai  rendei 
brutto  peccalo  di  Fdippo  Argenti.  Siccome  per  me  la  Lupa 
civica  è Corso  Donati , non  ho  fatto  » (Uro  civico  per  di- 
sdegno ligure  ione  della  Faggiola  , ma  non  1'  ho  fatto  tale  , 
perchè  un  Catalano,c  non  Uguccione,  fe  morir  la  mia  Lupa. 
Del  resto  , a purgarmi  presso  l’ egregio  Patrocinatore  del 
Veltro  Uguccione  dalla  taccia  di  disdegnoso  , gli  proverò 
che,  antecedentemente  al  settembre  18 io  in  cui  comparve 
il  suo  Scritto  — De’  Viaggi  di  Dante  in  Parigi  e c.  , — io 
mi  era  mostrato  e riverente  al  suo  Nome  , e niente  avverso 
all’  opinione  , che  Dante  negli  anni  della  gloria  del  Faggio- 
lano avesse  potuto  sciamare  — Il  Veltro  é venuto , — e rosi 
niente  avverso  a chi  è vago  di  dire,  non  già  — Uguccione  è 
il  Veltro  del  Dante  — ma  — Uguccione  fu  in  cerio  tempo  il 
Veltro  di  Dante.  — 

Ceco  ciò,  che,  in  riguardo  all'autore  de'  Viaggi,  io  pubbli- 
cava un  auno  prima  ch'e’fussero  impressi  (1): 

» Se  j/’iugegoi  tante  fatiche  hanno  speso  perfarproemia- 
w re  a Dante  il  suo  Poema  in  senso  politico  storico, ...  ciò 
» mostra,  com’essi  avriano  desiderato  che  in  questo  primo 
» Onore  delta  nazione  si  vedessero  sin  da’  primi  versi  i se- 
ri mi  della  moderna  civiltà ....  Data  lode  cosi  al  Marchet- 
» ti,  atto  Scolari,  al  THOYA  ec. 

Ed  in  riguardo  all’avviso  che  il  SANTISSIMO  VELTRO 
isen  ir  possa  no’ Ministri  di  sua  Previdenza^  tali  sieno  stati  , 
a’  tempi  di  Dante  , Arrigo , o Cane  , o Uguccione,  qui  a me 
non  importa)  ecco  come  , per  quanto  io  poteva , ne  dava  , 
fuori  d'ogni  disdegno , amplissima  facoltà  : 

(i)  Antologia,  P.l,  pag.49-  1844. 
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» Ci  si  fa  duro  il  credere  , che  Dante  scrivesse  — II  Vel- 
» irò  verrà  , — e non  pensasse  alle  venute  morali  e a'icgo- 
v riche  di  GESÙ'  < RISTO  . . . Che  se  noi  col  manto  di  una 
» stessa  parola  copriamo  il  dosso  a cinquanta  persone  , la 
» ragione  n’è  che  quella  parola  significa  GESÙ' CRISTO , e 
■»  GESÙ' CRISTO  con  mirabile  Previdenza  si  mustra  alla  sua 
» Chiesa  ec. 

Vero  è , cito  darei  più  volentieri  passaporto  col  nome  di 
Veltro  ad  un  Pontefice  o ad  un  Imperatore  , che  a’ Capita» 
ni  Imperiali  ; ma  al  Tommaseo  ed  al  Troya  non  so  dire  di 
no.  Se  il  mio  passaporto  può  valer  alcun  che  al  Veltro 
del  primo,  Cane  della  Scala,  o al  Veltro  del  secondo,  Uguc- 
ciane  della  Faggio! a , vi  apporrò  un  — < Vaglia  — indeter- 
minato. 

Ritorno  al  testo  dell’ illustre  cui  mi  onoro  rispondere; 

» Or  in  qual  guisa  , io  domando  , il  Veltro  di  Catalogna 
« potrà  dirsi  nato  tra  Feltro  e Feltro,  colà  dove  per  lo  con- 
« Irario  nato  era  Vguccione  ? 

La  domanda  fu  certamente  a me  diretta  , e duoimi  non 
averla  saputa  che  in  que’dl  ne’quali  andava  dettando  le  mie 
Prelezioni , chè  a si  gentil  richiedente  avrei  data  , se  non 
buona,  almeno  pronta  risposta. 

Al  Veltro  di  Catalogna  , rispondo  adunque,  non  si  deve 
applicare  lutto  quanto  il  testo,  parola  per  parola  , e nem- 
meno il  modo  — Ira  feltro  e feltro , — perchè  nè  egli  nè  U- 
guccione  , nè  uomo  alcuno  è il  primo  e il  principal  Veltro 
di  Dante. 

Vero  è , che  il  Veltro  di  Catalogna  aspira  , siccome  U- 
guctiune  , pd  essere  il  Veltro  secondo  , il  Veltro  segreto  , il 
Veltro  storico , se  volete  ; e sua  ambizione  è di  esser  stato 
qua  » là  mostrato  sotto  il  velame  de  versi  dall’  immortale 
Alighieri.  Ma  ne'dodici  versi,  consacrati  al  PRIMO  VEL- 
TRO, il  Veltro  di  Catalogna  si  contenta  che  Dante  abbia 
scritto  anche  in  riguardo  suo  — Il  Veltro  verrà : — d 'altro 
non  cura. 

Sento  però  rispondermi  — Uguccione  ha  più  dritto  ad 
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etier*  inule  pel  Veltro  storico  del  D.rnle  , perché  n'è  chia- 
ramente indicala  la  patria,  tia  Feltro  c Feltro. 

Chiaramente  ? Non  saprei.  Dir  — tra  Feltro  e Feltro  — 
per  dir — Afonie  feltro  — è chiara  locuzione?  Geografica- 
mente la  sarà  , vi  sarà  anzi  venustà  di  dettato  ; io  non  vo- 
glio oppormi  a solenne  maestro.  A vero  dire  però  , se  n>i 
si  dirà  — tra  Feltro  e Feltro  — da  un  Geografo,  il  pensiero 
m'andrà  o franarsi , o fra’  fiumi  o fra'  monti  ; ma  se  mi  di- 
rà — tra  feltro  e feltro  — un  l’oeta  , essendo  il  feltro  la 
veste  naturale  de' greggi  , la  veste  artefatta  de' loro  custo- 
di , temo  che  il  mio  pensiero  non  se  ne  vada  tra  le  pecore 
e Ira’  pasturi.  Ma  sia  : e dir  si  possa  da  un  Poeta  , che  — 
tra  Feltro  e Feltro  — Tu  la  patria  di  Uguccione  della  Fag- 
giola,  che  cercar  non  vogliamo  nel  modo  la  limpidezza  del 
le  acque  di  Sorga  : certo  é però,  che  questo — Tra  Feltro 
e Féltro , — patria  di  liguccione,  saria  stato  scritto  da  Dante 
o n.  1 1308,  o piò  lardi,  perchè  prim  i,  secondo  che  avvisa  il 
eh.  Troya,  l’Allighieri  non  polca  veder  in  lui  il  suj  Veltro. 
E se  è cosi,  l’equità  vuole  , clic  sia  pur  lecita  a me  l'ipote- 
si, che  — Veltro  tra  feltro  e feltro  — sia  stato  scrìtto  all’e- 
poca istcssa',  ed  allora  il  mio  Veltro  di  Catalogna  sarà  ebbro 
di  gioja  , e diià  : Dante  non  parlò  da  Geografo,  ma  da  ar- 
guto -,  cd  in  senso  arguto  nominò  la  mia  nazione  da  gran 
maestro  , mentre  , argutamente  parlando,  — Catulus  in  la- 
na — per  — Catalano  — vale  un  Ferii. 

Se  però,  col  refogiarmi  nel  mare  delle  Danlrsche  argutez- 
ze , io  non  avessi,  agli  occhi  del  nobile  contraddittore  , che 
trovato  un  canile  in  cui  il  mio  Veltro  civico  potesse  a gran 
pena  adagiarsi  , in  tal  caso  io  dimanderò  armi  pari.  E, 
lasciando  da  parte  I’  argomento  che  la  mia  Allegoria  ci- 
vica corre  nel  Poema  dalla  Porla  dell'  Inferno  all’  Oria- 
fiamma  del  Paradiso , e che  corre  nel  Canto  1 dalla  Via 
diritta  alla  Porta  di  San  Pietro  , giustamente  pretende- 
rò , che  i tersi  riguardanti  il  Veltro  mi  si  lascino  sup- 
porre ( contro  la  mia  stessa  opinione  ) scritti  da  Dante 
d >po  la  morte  di  Cono  Donali  , a fine  di  dimostrarli  piò 
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assai  convenienti  al  Catalano  dal  quale  fu  ucciso  colui  , 
di  quello  che  si  convengano  ad  Uguccione  della  Eaggiola  , 
siccome  ritiene  il  sig.  Troya,  che  li  Ita  parimente  per  fattu- 
ra posteriore  aila  morte  di  Curso. 

Cementiamo  : 

Multi  son  gli  animali  a cui  si  ammoglia, 
fomento  Civico.  Dice  il  l’oeta,  che  molli  sono  gli  ani- 
mali cui  si  ammoglia  la  lupa  , imperocché  Corso  Donati 
era  stretto  in  lega  Aera  con  moltissime  Famiglie  di  Fi- 
renze. 


E più  saranno  ancora. 

C.  C.  Dice  ciò  , perchè  non  volse  lungo  tempo  dopo 
l’anno  1300,  che  venne  in  Firenze  Carlo  di  Valois  , e«l 
esaltò  Parie  Atra  , sì  eli'  eda  crebbe  d'assai  , e gli  ani- 
maleschi uomini  di  essa  Parte  vieppiù  si  accostarono  al 
loro  capo,  Corso  Donali. 


infin  che'l  Veltro 


Verrà. 

C.  Avendo  il  Poeta  figurato  il  Donati  in  una  lupa  , 
convenientemente  figura  il  soldato  Catalano  ette  lo  uccise 
in  un  veltro  , naturale  nemico  de’  lupi  ; e tanto  meglio  , 
quanto  il  Catalano  diè  addosso  per  campestre  luogo  al  Do- 
nali , e fu  quasi  caccia  lo  scontro  fra'  seguaci  del  civico 
Veltro  , e della  civica  Lupa. 

che  la  farà  morir  di  doglia. 

C.  C.  Intendi  , che  Corso  non  venne  spento  nel  colpo. 
Ferito , egli  molto  soffrì  , perchè  , mal  avvinghiatosi  di  un 
piede  , fu  strascinato  dal  corsiero  che  cavalcava  : pur  ba- 
stogli  la  vita.  E venne  coudotlo  , tutto  net  sangue  , alla 
Badia  di  Sansalvi,  ove  spirò  di  spasimo. 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro. 

C.  C.  Accenna  il  Poeta  alla  povertà  di  Catalogna  , da 
lui  ricordala  nel  Poema.  Dice  che  1’  uccisur  della  lupa  non 
avrà  beni  di  fortuna  , e , non  che  oro  ed  argento  , manco 
un  battista  fuUo. 
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7Ha  sapienza  , e amore  e virtule. 

C.  C.  Il  Poeta  con  questo  ver.-o  dichiara  in  alcun  modo 
’ la  religione  di  I Veltro  , cioè  la  cristiana.  Imperocché  ninn 
mortale  ciba  le  Ire  DIVINE  VIRTÙ’ , qui  c nel  principio  del 
Canio  l/l  dell'  Inferno  e nel  principio  del  Canto  X del 
Paradiso  nominale  , ma  solo  le  ciba  l’ UOMO-DIO:  il  Cri- 
stiano si  nutre  non  per  tanto  di  Speranza  , cibo  che  gli 
deriva  dalla  SAPIENZA  ; si  nutre  di  Carità  , c bo  elle 
gli  deriva  dall’ AMORE,  e si  nutre  di  Cede,  cibo  che  gli 
deriva  dalla  YTUTUTR. 

E sua  nazion  sarà  Ira  feltro  e feltro. 

C.  C.  Argutamente  , in  lana  : Il  Veltro  , Calulut  , sari 
un  — Calulus  in  lana  ; — sarà  , di  nazione , Catalano- 
Di  quell' umi’c.  Italia  far  salate 
Per  cui  morì  la  vergine  Camilla  , 

Eurialo  e Turno  e Xiso  di  ferule. 

C.  C.  È ternario  che  in  sé  chiude  un'  unica  proposi* 
rione  , e però  si  dee  comprendere  nel  suo  unico  intero 
senso,  e quindi  pronunziarsi  di  un  (iato.  I.a  sentenza  n'  à 
( e la  dichiareremo  più  oltre  in  questi  Sludii  ) che  il 
Veltro  sarà  salute  dell’  Impero  Romano  c della  Sedia  Apo- 
stolica ; e tale  si  fu  quel  Catalano  che  , uccidendo  Corso 
Donati , Uberò  V Impero  di  un  cattivo  nemico,  e la  Chiesa 
di  un  cattivo  amico. 

Questi  la  caccerà  per  cgni  villa. 

C.  C.  Non  poteva  il  l’oela  dettar  verso  più  acconcio  a 
ricordo  del  vagare  della  banda  Catalana  per  le  ville  vi- 
cine a Firenze  , e del  come  Corso  Donati  dall'  una  si  rico* 
vrassc  nell’altra,  infin  che  , uscitosi  dalla  villa  di  Ito* 
vezzano,  fu  soprnggiun'.o,  ed  ucciso. 

Fin  che  l’  avrà  rimessa  nell’  Inferno. 

C.  C.  fc  vutgar  modo  per  — uccidere  un  tristo  — il  — 
mandarne  l'  anima  all’  Inferno  : più  vivo  è il  — riman- 
dareela.  — Tuttavia  Dante  Volle  cementarci  da  sé  stesso 
questo  verso  , allorché  nel  Canto  XX i V del  Purgatorio 
parla  ape: lamento  della  morte  di  Corso,  e ne  dice,  ohe 
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il  cavallo , alla  cui  staffa  Corso  appiccò  il  piede , Io  stra- 
scinava ali’  Inferno  : 

Or  va  , diss’  ei  ; che  que’  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’  una  bestia  tratto 
Verso  la  va'le  ove  mai  non  fi  scolpa. 

E la  valle  ove  mai  non  si  sro'pa  , è propriamente  la  — 
Vallis  Ennom  — è propriamente  I’  Inferno. 

Là  onde  inridia  prima  dipartii  la. 

C.  C.  Dice  il  Poeta  , che  Corso  , essendo  rimesso  nel- 
V Inferno  , sarà  rimesso  dove  slava,  e donde  per  invidia 
la  prima  volta  era  uscito.  E qui  , per  gustare  i giuochi 
del  senso-proprio  ambiguo  , convicn  ricordarsi  che  la  casa 
di  Corso  Donati  eia  posta  in  Firenze  nel  Sesto  dello  Sban- 
dalo , nel  civico  Inferno  zeppo  di  diavoli  Neri.  Ora  Dante 
accenna  con  questo  verso  all'  uscir  che  Te  Corso  , assai 
tempo  prima  dii  1500  , dal  suo  Sesto  de' lo  Scandalo  , 
quando  , per  invidia  del  favor  popolare  che  si  godeva  da 
Ciano  della  Della,  andò  ad  accusarlo,  nel  Febbri jo  del  129-1» 
di  essere  sialo  in  colpa  del  saccheggio  dato  dal  popolo  al 
Palazzo  del  Capitano. 

Ma  questi  e'  sono  comenti  da  farsi  per  esercitazione 
d’ingegno  nella  notte  che  s'  arde  il  ceppo  ; e protesto  di 
averli  scritti  a solo  line  di  poter  proporre  , con  essi  in 
mano  , al  chiarissimo  Troya  di  prender  pur  esso  il  ce- 
mento di  — Monte f Uro  — a — Ira  feltro  e feltro , — ed 
unirsi  meco  a gitlar  fra  le  brace  le  nostre  storiche  baj:  , e 
meco  rivolgersi  a'stupendi  concetti,  tutta  cosa  cattolica 
sublimissima  , onde  risplendono  i dodici  versi  meravi- 
gliosi , co’ quali  il  gran  Poeta  annunzò  la  venuta  di  C0- 
J.U1  dal  quale  la  Morte  sarà  rimessa  uell’ abisso  in  forcu- 
ta sacculurum. 

Vengo  alla  quarta  cd  ultima  parte  delle  parole  che  mi  ri- 
guardano direttamente. 

» Grazie  nondimeno  si  riferiscano  al  Conte  Torricelli, 

» che  a suo  malgrado  riparussi  nel  buon  campo  del  vero  , 

» nell’anno  1308,  ciò**,  in  cui  radeva  il  Vorrti, 
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Qui  il  Troya  non  per  altro  mi  comporle  l'onore  delle 
sue  grazie  , se  non  per  aver  dello  che  la  Lupa  civica 
Corso  Donati  fu  ucciso  dal  Veltro  Civico  Catalano  , pen- 
sando che  io  con  ciò  abbia  voluto  accompagnarmi  a lui 
nella  opinione  , che  il  Canto  I fosse  sialo  scritto  da  Dante 
dopo  la  morte  del  Donali.  Mi  duole  di  non  poter  accettar 
le  grazie  dell’egregio  lodatore;  mentre,  col  dire  chela 
Lupa  civica  fu  uccisa  dal  Veltro  civico , non  ho  voluto 
ricordare  che  un  fallo  storico  , ma  nel  Veltro  di  Dante 
che  farà  morir  di  dojlin  la  Lupa  ho  veduto  soltanto  una 
voga  minaccia  scrina  nel  13€0,  e volta  alla  Lup  i civica  mor- 
ta nel  1308.  Ilo  poi  esposto  il  dubbio  ( V.  c.  31  ) , se  deb- 
bansi  credere  le  parole  — Veltro  tra  feltro  e feltro — un 
ritocco  del  Poeta  dopo  la  morie  del  Donali , putendosi  in 
quelle  parole  avvertire  il  giuoco  fra  — Calulus  in  lana  , e 
Catalano;  — ina  sC  mmi , ripelo  , con  la  Crdica  e col  boc- 
caccio nella  ferma  opinione  che  il  Canio  1 sia  sialo  scrìtto 
dall’ Alighieri  avanti  il  suo  esigilo.  Né  men’  rimoverei  a 
costo  di  rinunziare  affatto  al  mio — Calulut  in  lana, — 
anzi  di  dichiararlo  un  mio  sogoo  , come  Ron  potrei , che 
sognando  , pretendere  d’ indovinare  , che  , prima  della 
morte  di  Corso  Donati,  Dante  avesse  scritto  : 

Molli  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia, 

E più  saranno  ancora  , infili  che  un  rege 
Vertè  che  la  farò  morir  di  doglia. 

Quesli  ’l  mondo  porrà  sotto  la  lege 
Di  sapienza  , e amore  e virtule  , 
lì  sua  nazion  sarò  tra  grege  e grege. 

Or  il  mio  tema  mi  volge  all'  esame  di  altre  parole  del  no- 
bile Scrittore.  Dice  egli: 

Benvenuto  da  Imola  , nella  parte  ancor  manoscritta  del 
suo  Comento  , dichiara  che  il  L)uv  ovvero  il  Cinquecento 
dieci , dinotato  alla  maniera  dell'  Apocalisse  per  numeri  , 
altrt  non  eia  te  non  il  Principe  , che  dee  fur  l’ officio  di 
Veltro  nell’  Inferno  .Sperò  torna  Uguccione  della  Faggiola, 
ti ionfalore  massimo  nel  13 lo  a Montecatini  , vera  e sola 
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tperanza  , nnico  Veltro  , cd  effettivo  Dux  de'  Ghibellini. 

K soggiunge  : 

J Insani  ed  i Bianchi  utcili  di  Firenze  si  strinsero  viep- 
più intorno  ad  Uguccione  fin  che  questi  non  riportò  la 
memorabile  vittoria  di  Montecatini  , ove  , nel  29  agosto 
tato , caddero  fra  tanti  e tanti  anche  Pietro  ^Tempesta  * 
Carlotto  , entrambi  de'  Beali  di  Napoli.  Allora  si  che 
parve  a Dante  di  dovere  in  breve  rivedere  la  sua  patria : 
ed  allora  egli  scrisse  in  sulla  fine  del  Purgatorio  t r erti 
del  Diix  inforno  ad  un  MUSSO  DI  DIO,  al  quale  toc- 
cava in  sorte  di  visiere  il  gigante  , cioè  Roberto  della 
casa  di  Filippo  il  Bullo  : Boberto  Signor  di  Firenze.  Il 
MESSO  DI  DIO  altri  non  era  se  non  Uguceione  ; al 
quale  per  1'  appunto  i Pisani  davano  un  tal  nome  in  Apri- 
le J3H. 

È però  da  osservarsi , in  riguardo  a messer  Benvenu- 
to , elio  il  I)  LA  non  vale  , prendendo  le  lettere  per  nu- 
meri , Cinquecento  dieci,  ma  vale  Cinquecento  cinque  dit- 
ei , e eh'  egli  traduce  numeri  in  parole  , mentre  avrebbe 
dovuto  tradurre  parole  in  numeri , perche  Dante  scrisse 
parole  e non  numeri.  E I e.  parole  scritte  da  Dante  ru)n  fu- 
rono Cinquecento  dieci,  come  scrive  I'  Imolese  , nè  furono 
Cinquecento  cinque  e dieci , corrispondenti  ai  numeri  D. 
V.  X.  , che,  molati  in  lettere,  darebbero  il  DVX",  ma 
bensì  furono  Cinquecento  duci  e cinque  , corrispondenti 
ai  numeri  I).  X.  V.  , che  , mutati  in  lettere  , danno  una 
D , una  A',  ed  una  V.  E queste  ire  lettere  si  videro  scrit- 
te dagli  antichi  sotto  le  Immagini  del  DIO  RISORTO  , e 
vagliono  : 

D.  X.  V. 

DOMINUS  X,7.  VICTOR. 

Ecco  COI-UI  , elle  rimetterà  in  uno  stagno  di  fuoco  l’ In- 
ferno e la  Morte  ( Apoc.  ) ; ecco  COLUI  , clic  prenderà 
vendetta  dell'  Anima  meretrice  col  Peccalo  ( Ong.  );  ecco 
d Domili us  \ro>  VICTOR  , c , se  vuoi , VLTOR  , e , se 
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vuoi  , V.INBEX  , di  cui  pirla  Danlc  , scrivendo  ( Parg. 
c.  XXXI 11.  ) : 

Ch’io  veggio  ccrlamenlc  , e però  il  narro , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicuro  d’  ogn’  intoppo  e d'  ogni  sbarro, 

Mei  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque, 

Messo  di  Dio  , anciderà  la  fuja  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Poi  si  dichiara  da  Benvenuto  , come  il  DÌ'Xdi  Panie 
( avrebbe  dovuti  dire  il  Cinquecento  dieci  e cinque  di 
Panie  ) altri  non  eia,  te  non  il  Principe  che  dee  far  l’  of- 
ficio di  Veltro  nell'  Inferno. 

Se  il  Card,  d’  Esto  avesse  letta  questa  dichiarazione 
dell’antico  cementatore,  avrebbe  potuto  dir  di  lei  a Ben- 
venuto. con  molta  ragione,  ciò  che  a torto  disse  dell'Or* 
Uindo  furioso  all’  immortale  suo  autore  che  nell’  Inferno 
di  Panie  c’è  il  can  Cerbero  , ma  non  già  il  cane  pallo- 
re ; ed  un  veltro  non  istassi  nel  sacro  Poema  che  sulle 
Ebbra  di  Virgilio,  il  quale  dicedi  lui,  non  già  che  fwà 
alcun  officio  nell’  Inferno  , ma  che  rimetterà  una  lupa  nel- 
1’  Inferno.  Nè  certo  si  può  dir  cosa  più  strana  , che  un 
Principe  debba  far  V ufficio  di  veltro  a casa  del  diavolo. 

Ma  dichiarando  la  dichiarazione  di  Benvenuto  , ben  si 
vedrà  ciò  eh’  egli  avrebbe  voluto  dire  e non  disse,  men- 
tre tale  si  fu  il  suo  concetto:  /{Cinquecento  dieci  e cin- 
que , di  cui  parla  Dante  nell’  ultimo  Canto  del  Purgato- 
rio , altri  non  è se  non  il  Principe  che  il  Poeta  adom- 
bra nel  Veltro,  di  cui  fa  menzione  nel  primo  Canio  del- 
l' Inferno. 

Ridotte  le  cose  a chiarezza  , dirò  che  , nel  senso  prin- 
cipalissimo e sacro,  il  Veltro  è CESI!’  CRISTO  clic  dice 
alla  Morte  — Ero  more  tua  , o Mori  — , e che  , nel  «eri  ■ 
so  principalissimo  e sacro  ( con  cui  intendo  abbracciare  il 
senso  letterale  e I’  Allegoria  prima  ) il  Cinquecento  diete 
e cinque  è CESI)’  CRISTO  elle  dice  alle  /Inime  peccatri- 
ci — In  peccato  vestro  moriemini.  — Il  senso  ul.egorico  non 
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islà  nel  Canto  /,  ma  , essendo  GESÙ’  CRISTO  Personaggio 
altamente  politico,  può  dirsi  che  il  VELTIU)  verrà  m u» 
Principe  ; ed  essendo  sparso  il  senso  allegorico  nelle  Ire 
Cantiche,  dee  dirsi  che , in  lai  senso,  il  CINQUECENTO 
DUCE  E CINQUE  verrà  in  un  Principe.  Per  Benvenuto 
rio  basta  : il  suo  Principe  può  aver  qui  luogo. 

E però  torna,  aggiunge  il  Troya,  Uguccione  della  Fog- 
giala. Se  Benvenuto  potè  contentare  — un  Principe — , chi 
meglio  del  Troya  potea  indicarcelo?  lo  dunque  dirò,  che  in 
senso  sacro  il  CINQUECENTO  PIECE  E CINQUE  ancidcrà 
l’ Anima  peccatrice  e il  Peccalo  : e,  dal  Troya  insegnato, 
diro  clic  , in  senso  allegorico , Vguccione  della  Foggiala  fa- 
rà peni  ire  Poma  e il  gigante  Roberto  dell' essersi  collegati 
contro  l’ Impero. 

Ma  con  tale  suo  comenlo  a'Icgorico  non  vorrei  che  il 
dottissimo  Troya  intendesse  turbare  le  ragioni  di  una  ss- 
ronda  Allegoria  , eh’ ei  chiama  storica  , io  chiamo  civica. 
Non  vorrei  le  turbasse , perchè  a lui  non  conviene,  leg- 
gendo DVX  , e non  D.  X.  V.  , seguir  la  malia  scuola  di 
Benvenuto  , o l'nrgula  scuola  in  eli' io  mi  son  messo  in 
riguardo  al  senso  tic ic«  : non  vorrei  le  turbasse  , perchè 
ne  verrebbe  cacciato  di  suo  luogo  il  mio  Catalano , che, 
argutamente , non  solo  è Dvx  , ma  è Dvx  più  che  A- 

E , stando  contento  il  Troya  a veder  il  suo  Uguccione 
in  senso  allegorico  nel  Cinquecento  Ucce  e cinque  , a ve- 
derselo , cioè,  come  un  Capitano  che  il  DOMINUS  XrT. 
VlCTOIt  mandò  a far  le  sue  veci  , polrà  compiacersi  , 
che  Dante  chiamasse  Messo  di  Dio  quel  desso  , che  Messo 
di  Dio  chiamarono  i cittadini  di  Pisa  , e sarò  sua  la  glo- 
ria di  aver  posto  l’  ingegno , non  senza  utile  della  stona 
letteraria  , nella  cronologia  del  Poema  sacro  , avvisando 
che  circa  lo  slesso  tempo  e Dante  scriveva  i versi  in  cui 
parla  del  Cinqui  cento  diece  e cinque , ed  Uguccione  dava 
speranza  di  trionfo  a Ghibellini  italiani.  E siccome  il  senso 
allegorico  dee  cogliersi  guardando  alla  generatila  del  con- 
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cello  pili  che  alle  particolarità  della  lettera  , cosi  non 
cuocerà  all’  inlerpetrazione  allegorica  del  eh.  Tri  va,  che 
la  fuja  non  fosse  vulnerabile  nè  vulnerala  , e che  Rober- 
to , invece  d’ esser  tenuto  dall’  Alighieri  per  gigante  , 
fosse  tenuto  per  re  da  sermone  , e che  llguccione  non  solo 
non  lo  ancidesie , ma,  a tuo’  di  dire,  non  gli  torcesse  un  ca- 
pello. 

Tali  difficoltà  sarien  mosse  all’ illustre  conjentatore  , se.  • 
egli , uscendo  dal  Sento  poetico,  entrasse,  a servirmi  della 
sua  frase  , nel  senso  storico.  G gli  verrebbe  opposto  :in- 
cora  , che  un  senso  storico  che  dal  primo  Canto  dell'  In- 
ferno vada  di  salto  all’  ultimo  Cunto  del  Purgatorio  , non 
può  star  a fronte  di  un  tenso  storico  che  cammina  di  pas- 
so jer  tutto  il  Poema.  Né  creda  egli . che  ue’  versi  de 
Cinquecento  diece  e cim/ue  il  mio  senno  etneo  si  muova 
a fi  iza  di  grucce  , chè  anzi  se  ne  va  di  portante  assai 
comodo. 

Il  Catalano  è nascosto  solt  i lo  sii  sso  PERSONAGGIO  , 
Veltro  nel  Canto  1 , Cinquecento  diece  e cinque  nel  67.  “* 
Canto  ; Corso  Donati  è nascosto  sotto  due  Personaggi  non 
assai  diversi  , cioè  la  Morie  , Lupa  del  Canto  1 , e I’  Ani- 
ma che  si  dà  in  braccio  alla  Morte  , fuja  del  Canto  07.  “° 
Roma  , la  Francia , Clemente  V,  Filippo  il  Re'lo  io  qui  la- 
scio a’  cementatori  del  senso  allegorico,  fc  vedasi  cono:  Dan- 
te parli , or  apertamente  or  roverlamenle  , della  uccisione 
di  Gorso.  Scrive  di  essa  nel  XXIV  del  Purgatorio  iti  senso 
Ullet  olissimo: 

Or  va  , diss'ei , che  que’  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’ una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  , 

Crescendo  sempre  , infin  ch’ella  il  percuote  , 

E lascia  'I  corpo  vilmente  disfatto.  t 
l\on  hanno  molto  a volger  quelle  ruote  , 

E drizzò  gli  occhi  al  ctel  , che  a te  fa  chiaro 
Ciò  che  7 mio  dir  p ù dichiarar  non  puoi  e. 
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E arrivo,  nel  XXXIII  del  Purgatorio , della  morte  di  ('.orso, 
in  fimo  civico  : 

Ch'  io  veggio  certamente  , e però  il  narro  , 

A dame  tempo  già  etelle  propingue 
Sicuro  <l‘  ogn  intoppo  e d' ogni  fiarro  , 

Nel  quale  un  Cinquecento  dicci'  e cinque  , 

Messo  di  l)io  , ancidcrà  la  fuja  , 

E quel  gigante  die  con  lei  delinque. 

Or  v*  è bisogno  di  dissertazioni  per  provare,  che  i Can- 
ti XXIV  e XXXIII  del  Purgatorio  non  furono  senili  a 
gran  distanza  di  tempo?  V è bisogno  di  dissertazioni  per 
provare,  che  le  parole  di  Beatrice  — 

Ch’  io  veggio  certamente  , e però  il  narro  , 

A darne  tempo  già  etelle  propinque 
Sicuro  d’ ogni  intoppo  e d' ogni  sbarro , — 
somigliano  assai  assai  alle  parole  di  Forese  — 

Non  hanno  mollo  a volger  quelle  i utile  , 
lì  drizzò  gli  occhi  al  ciel , che  a te  fia  chiaro  ce  ? — 
V’è  bisogno  di  dissertazioni  per  provare  ciò  che  narrasi 
dagli  antichi  Storici,  cioè  che  i Catalani  ammazzarono  ((in- 
cisero davvero  ) Corso  Donati , e Gerbardo  Uordoni , bir- 
bnccione  della  sua  taglia  ? 

lo  qui  darei  line  alle  mie  osservazioni  ; e ( lasciando  da 
parte  il  senso  civico ) concluderei,  ebe  it  Veltro  è CESI)’ 
CUI  STO,  e che  Dante  certamente  lo  credette  venuto  in  .-Irri- 
go VII,  e forse  anche  in  Uguccione , o in  Cane  della  Scala ; 
c he  il  Cinquecento  diere  e cinque  è CESI]’  CHtSTO , e che 
Haute  certamente  LO  aspettava  in  alcun  Messo  Suo  a rime- 
dio de'  mali  della  Cristianità  , e che  gliene  parve  vede- 
re un’immagine  in  Uguccione  della  Kaggiola  dopo  la  vit- 
toria di  Montecatini.  Ognun  intende  , che  , guardando  il 
Poema  dal  solo  lato  del  scuso  allegorico  , si  punno  sem- 
pre aspetlare  dall'  un  dì  all’altro  le  venule  del  VELTRO  , e 
del  CINQUECENTO  PIECE  E CINQUE.  Misero  chi  non  lo 
aspetta  ! 
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F,d  , in  un  riguardo  più  stretto  alle  opinioni  dell' ono- 
rando Troya  , concluderei  , che  mal  saprei  d re  d' esser 
nato  cieino  a tra  Feltro  e Feltro , perchè  , mentre  leggo  , 
che  Berrò  un  Veltro  che  ciberà 

Sapienza,  Amore  e Vi  nule  , 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro  , 
riempie  lutti  i miei  pensieri  quel  CUSTOS  OV1UM  eh e 
non  riputerà  di  avere  altra  famiglia  che  il  gregge  suo  (*) , 
che  JUD1GABIT  INTF.lt  PECUS  ET  PEOJS  , ed  a LUI  mi  ri- 
volgo con  t’umil  preghiera  : 

Jnleroves  locum  praesta , 

Et  ab  hoeilis  me  sequestra. 

Ma  non  posso  lasciar  il  tema  del  primo  Scritto  del  chia- 
rissimo Troya  , senza  notarvi  un’  omissione  che  mi  riguar- 
da, e che  non  è di  lieve  momento. 

Egli  scrive  : 

« Inutile  mi  sembra  l’andar  narrando  che  il  tra  Feltro  e 
» Feltro  accenni  cosi  alle  paterne  come  alle  monastiche 
» lane  , tra  le  quali  nacque  e crebbe  B nedelto  XI  , fi- 
li gliuolo  di  un  mandriano  di  pecore.  Il  feltro,  cioè,  d’un 
» tessuto  panno  d’  un  pecorajo  è propria  il  contrarlo  della 
» lana  tessuta  onde  si  vesle  un  Frale  Predicatore  : laon- 
» de  it  nuovo  significato  tratto  dai  lanifìcio  riuscirebbe  più 
» gramo  dell'  antico  pertinente  alla  geografica  Veneto-Ro- 
» magnola  , ed  il  verso  di  Dante  apparireblie  assai  più 
» balordo  , in  guisa  che  I’  ascelle  d’  Andrea  da  Volterra 
n s’ avrebbero  a tenere  fin  qui  per  la  meo  rra  interpo- 
li frazione  del  tra  Feltro  e Feltro.  Itducendo  poi  I uno 
» e l’altro  feltro  ad  additar  unicamente  le  monastiche  lane, 
» io  dico  senza  esitare  che  non  solo  il  Papa,  ma  qualunque 
» Cardinale  uscito  da'Krati,  avrebbe  potuto  essere  il  Veltro 
» dell'Alighieri. 

Ecco  qua  schierale  dal  Troya  ( omessa  I’  antica  inter- 
petrazione  « fra  nube  e nube  » ) le  interpetrazioni  del 

(*)  Salvatore  Betti. 
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» tra  feltro  t feltro.  » Prima  — fra  Cielo  e Cielo  — di 
Benvenuto  ; seconda — ira  le  atcelle  — di  Andrea  da  Vol- 
terra-, terza  — Ira  la  lana  eli  un  pecorajo  e la  lana  dei  Fra- 
ti— , interpetrazione  datasi  alla  frase  Dantesca  nell' an- 
no 1844  : ed  ecco  sentenziarsi  nel  l8t5  , che  « pel  nuovo 
ugni  finto  il  » erto  di  Dante  apparirebbe  atsai  più,  balordo , 
in  guisa  che  le  ascelle  d'  Andrea  da  Volterra  *’  avrebbero  a 
tenere  FIN  QUI  per  la  men  rea  interpetrazione  del  — tra 
feltro  e feltro. — 

Or  dimando  io:  Perchè  omettere  l’interpetrazione  da  me 
data  nel  1812?  ed  invece  far  mostra  della  i torpiatura  data 
alla  mia  interpetrazione  nei  <844? 

La  risposta  sarebbe  facile  » Non  la  conoeceva . » Ma  nc'lo 
Scritto  dell'illustre  Trnya  io  veggio  citalo — Torricelli , 
Antologia  Oratoria  , Poetica  e Storica  , eie.  Foisombrone  , 
etc.  in  4.°' — Voi.  I,  pag.  16.  (A.  1842.)  — ; e trovandosi 
la  mia  nuova  interpetrazione  proprio  là,  quella  facil  rispo- 
sta non  mi  può  esser  data, 

E si  che  anch'io  non  mi  appagava  alle  interpetrazioni  an- 
tiche; c si  che  spiegai 

— Tra  feltro  e feltro  — 

— Inter  pecut  et  pecus  — ; 

e si  che  il  Betti  nello  stesso  anno  1842  pubblicava  nel  Gior - 
naie  Arcadico  i cortesissimi  Eurecha  Eurecha  I del  cav, 
Strucchi  pel  nuovo  trovato. 

Venne  il  1844  , e p acque  a taluno  la  mia  novissima  in- 
terpetrazione — tra  lana  e lana  , — non  già  per  dirla  con 
me  un  modo  sinonimo  di  — tra  gregge  e gregge  , — andan- 
do con  un  Iropo  da  feltro  a luna,  e con  altro  tropo  da  lana  a 
gregge  ; ma,  cangiando  il  secondo  tropo  da  gregge  io  panno, 
per  dar  una  parie  della  mia  lana  al  sojo  del  padre  di  Bene- 
detto XI , ed  un’allra  alla  tonaca  de’  PP.  Predicatori,  e poi 
proclamar  Veltro  quel  santissimo  Papa  , che  , prima  figlio 
di  un  pecorajo  , poi  Frate  Domenicano  , ebbe  infine  1'  onor 
del  triregno.  E non  poco  mi  dolsi  di  si  mal  uso  della  lana 
mia;  e,  poiché  diccvasi,  che  il  verso 
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E tua  nàzion  sarà  Ira  feltro  o feltro 
non  poteva  esser  più  conveniente  se  riferito  a Benedetto  Xf, 
perchè  NA  TO  era  fra  In  lana  di  un  pecoraio  alla  vita  , e 
E INA  TO  era  fra  le  lane  de  PP.  Predicatori  alla  religione, 

10  così  scherzava  co’  novelli  cementatori  : Se  Benedetto  XI 
nacque  di  un  pecorajo  , e rinacque  fra  le  lane  di  San  Do- 
menico, la  sua  nazione  fu  sempre  tra  ’l  feltro  , non  già  tra 
feltro  e feltro:  se  poi  sapeste  che  nacque  grandicello  di  otto 
anni,  ìd  mezzo  all'era  in  cui  si  alleviò  dell’  uovo  Benedetto 
la  casta  moglie  di  nn  pecora  io,  ed  all’era  in  cui  si  rese  in  a- 
bito  di  Frale  , io  comprenderò  allora  la  bellezza  del  verso 
che  gli  riferite  — E tua  nazion  sarà  Ira  feltro  e feltro.  — 
Ma  lasciamo  gli  scherzi,  e torniamo  all’omissione. 

Se  le  cose  le  son  andate  cronologicamente  , in  riguardo 
alle  interpelrazioni  del  — tra  feltro  e feltro  , - — presso  a 
poco  cosi  : 

Tra  nubo  e nube , — Tra  Cielo  e Cielo  , — Tra  Fellre  » 
Feltro  , — Tra  le  ascelle , — Tra  Feltro  e Feltro  , — Tra 
lana  e lana  , dei  greggi,  — Tra  lana  e lana  , dei  panni , 
perchè  il  gentil  Troya  ha  parlato  di  tulle,  e non  della  pe. 
nultima , eh’  è la  mia  ? perchè  non  ne  ha  parlato  , mentre 
cila  sin  la  pagina  in  cui  si  legge  ? perchè  non  ne  ha  pur-* 
lato  , meni  re  discorre  dell1  ultima  , cui  feci  strada  senza 
volerlo?  Ha  taciuto  forse  per  punirmi  del  supposto  mio 
disdegno  pel  veltro  Uguccione  ? Ciò  mi  si  vieta  di  credere 
dalla  generosità  del  suo  animo.  Ha  taciuto  forse , perchè 

11  mio  — Inter  pecue  et  pccue  — melica  in  troppo  chiara 
luce  il  sento  poetico  ? Se  ciò  fosse  , io  debbo  confessare, 
che  mi  terrei  più  assai  lusingato  dal  silenzio  del  sommo 
Storico  Carlo  Troya  , che  dall'  Eurecha  eurecha  di  Dionigi 
Streccili. 

I.’ Ultimo  Scritto  dell’ illustre  Napoletano — Del  Veltro 
de’Chiltllini,  Nap.  1850  — è volto,  contro  la  stessa  sua 
prima  Sentenza,  a provare,  che  non  Gesù  Cristo,  ma  Uguc- 
cione  è il  Veltro  di  cui  parla  Dante.  Ne  dirò  una  sola  paro, 
la:  Sono  di  opposta  opinione. 
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II  Poema  sacro  non  chiude  idee  democratiche. 

Esponi  al  raggio  del  sole  un  vaso  di  cristallo  pien  d'  ac- 
qua , ove  si  raggirino  infinite  molecole  , e t’avrai  innanzi 
gli  ocelli  un’  immagine  dell'  umana  società.  Il  Sole  , che 
attrae  al  sommo  i natanti  corpuscoli  , e lutti  quanti  gl’ ir- 
raggia, è DIO,  e di  quel  SOLE  è pareglio  l'ottimo  Governo: 
le  galleggianti  molecole  sono  gli  eccelsi  spiriti  , nobili  d'in- 
gpgno  e di  virtù  ; elleno  sovrastanno  , come  più  lievi  e pu- 
re, alle  atlre  che  salir  a cima  non  sanno  : e queste  , or  su 
or  giù  , or  qua  or  là  entro  del  vaso  rivolgendosi , ti  danno 
l' idea  de’  mortali , agguantisi , come  li  volge  fortuna , en- 
tro la  breve  periferia  della  vita  : al  basso  è un  nugolo  di 
molecole  più  grevi,  che  lidimostra  gl’imprudenti  e gli  scioc- 
chi ; al  fondo  una  melma  , in  cui  riconosci  i perversi.  Vie- 
ne l'  Anarchia  , agita  forte  il  vaso  , e lo  posa  : le  molecole 
scompigliate  tu  vedi  fra  brune  e tortuose  liste  stranamente 
agitarsi  : aspetta  , e tornerà  ad  apparirti  1’  ordine  primie- 
ro. Viene  la  Demagogia  , e le  molecole  del  fondo  pone  alla 
cima  : asprlta  , le  vedrai  nuovamente  discendere.  Viene 
-la  Democrazia  pura  , e,  nimica  alle  molecole  galleggian- 
ti , le  dischiuma  , le  affonda  : qui  non  è d'  uopo  che  aspet- 
ti , che  I’  opera  di  lei  è la  più  vana  : più  molecole  affonda  , 
e più  ne  risalgono  ; cento  ne  teglia  , e cerilo  ne  riprendono 
il  luogo.  Nel  vaso  dell’  umana  Società  corpi  che  galleggino 
saranno  sempre. 

Queste  cose  sa  il  saggio  ; e che  Dante  le  ignorasse  , 
vorrà  sol  credersi  da  chi  affermò  » trovarti  nella  Divina 
Commedia  le  idee  democratiche  più  vive  , e.  persino  quelle 
che  sono  impossibili  ad  attuarsi.  » Che  Dante  nel  suo  Con- 
vivio facesse  alcun  sacrificio  alla  democratica  Firenze,  fu 
già  avvertito  da’  sa  vii  , e crediamo  dicesser  bene  , special- 
mente in  riguardo  di  quanto  vi  si  legge  intorno  alla  n o- 
billà.  Tuttavia 'noteremo  , che  Dante  non  mai  esce  dalla 
scuola  di  Aristotele  e di  San  Tommaso,  e se  nel  Docma 
e -dama  — 
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O poca  noslra  nobiltà  di  sangue  !,  — 
che  la  nobiltà  di  sangue  senza  la  nobiltà  dell’  animo  sia  po- 
co , è sì  certa  dottrina  , da  non  esser  bandita  che  da  uno 
Stato  oligarchico.  Del  resto  più  studiasi  il  Dante  , e più 
si  vede  che  il  suo  nobilissimo  autore  avea  pieno  il  petto 
di  quella  sapienza  di  cui  sopra  (pag.  I8j),  abbiamo  tocca- 
to. E poiché  , nel  secolo  io  cui  visse  , e il  Ih anco  c il  Xero, 
e il  Jìarone  e il  popolano  , lacean  misere  le  nostre  sorti  , 
seggasi,  com’egli  cantasse  — 

Chi  le  terre  d’ Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni , — ' 

c come  , avverso  alle  crudeltà  de’  Duchi , Marchesi  c Conti, 
ringraz  asse  Dio  , che  la  Natura  non  si  fosse  pentita  di  làr 
elefanti  e balene,  ma  lasciato  avesse  di  far  giganti: 

Natura  certo  , quando  lasciò  l’arte 
Di  6Ì  fatti  animali , assai  fe  berte 
Per  tòr  colali  esecutori  a Marte. 

E s’  ella  d' elefanti  e di  balene 

Non  si  pente  , chi  guarda  sottilmente 
l’iù  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene  ; 

Chi  dove  I’  argomento  della  mente 

S’aggiunge  al  mal  volere  cd  alla  possa  , 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

E vrggasi  d’ altronde  , come  , giunto  il  Poeta  nel  VI  del 
Purgatorio  alla  Mansione  XI II  in  Pharan , che  s’interpetra 
(funger  , non  trovi  chi  meglio  paragonare  all’  asino  salvati- 
co  che  /’  Italia  democratica  di  que’  tempi,  e ne  gridi: 
dki  ! gente  che  dovresti  esser  devota  , 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Ilio  ti  noia  , 

Guarda  com  està  fiera  è fatta  fella 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella- 
0 Àlberi o Tedesco  , che  abbandoni 

Costei  eh'  è fatta  indurir  ta  e selvaggia  , 

E dovi  etti  inforcar  li  suoi  arcioni , re. 
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Questi  versi , sebben  pochi  , sono  pur  tali , da  sgannare 
chiunque  creda  una  scuola  di  democrazia  il  Poema  di  Dan- 
te ; anzi  sono  tali , da  lar  conoscer  tanto  l’animo  dell'au- 
tore , da  assolverlo  per  tutti  i secoli  dalla  taccia  di  de- 
mocratico puro  , donando  in  ricordo  agli  avversarli  i due 
solennissimi  convenne  di  Dante  : 


convenne  leggi  per  Cren  porre  , 

Convenne  Hege  aver. 


{Purg.  c.  IVI.) 


J Sentì  letterale  td  allegorico  tono  i toli , fra  i quattro 
Scusi  , che  possano  illustrarsi  con  la  Politica  e con  la 
Storia. 


Vedemmo  come  rendasi  necessario  di  dar  retto  giudizio 
intorno  alle  politiche  di  Dante  , nè  debba  credersi  cieca- 
mente o eh’  errasse  discoslandosì  da’  CneiQ  , o che  appog- 
giasse l’edificio  del  suo  Poema  a questo  o a quel  Veltro 
tiorico  , o che  vi  spargesse  i semi  di  un  governo  a po- 
polo •,  e più  dovremmo  dire  , se  non  reputassimo  potersi 
far  a meno  di  molte  apologie  , raccomandando  questo  ve- 
ro — Dante  fu  il  cantore  delta  Rettitudine  Cattolica  , 
Plenitudine  da  lui  celebrata  coll’  immento  Poema  LA  MO- 
NARCHIA DI  DIO  , — poiché  basla  lai  vero  a lodar 
1’  Alighieri  fra’  più  sapienti  di  ogni  età  e di  ogni  nazione  , 
ed  a ingagliardire  i devoti  suoi  di  una  forza  sovrana  onde 
disperdere  dal  venerando  simulacro  del  gran  Poeta  ogni  vii 
biasimo.  Or  cercheremo  piuttosto  d’investigare  il  dove  la 
cura  degli  studiosi  del  Poema  debba  rivolgersi  a scrutarvi 
le  politiche  dell’  autore,  od  a notarvi  qualche  allusione  agli 
storici  fatti  ; mentre,  poiché  alcuni  lettori  politici  del  Dan- 
te vogliono  far  mostra  di  saper  trovarvi  lor  merce  per  ogni 
dove  , ben  si  conviene  che  con  le  armi  delia  Poetica  e della 
Critica  si  costringano  a far  giostre  ne’  proprii  campi , non 
negli  altrui;  a contentare  il  Poema,  non  il  Proemio. 
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Avendo  col  senso  civico  apparecchiate  le  tavole  di 
un  convivio  assai  pareo  agli  studiosi  del  Dante,  non  osia- 
mo  invitare  a si  povero  desco  gli  storici  politici,  che  , usi 
ad  elettissimo  cibo,  disdegnerebbero  le  nostre  ghiande  del 
Casentino.  E,  messa  da  parte  la  meschina  cosa  che  solo 
a noi  piace,  \’ Allegoria  ài  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Pa- 
radiso non  può  non  essere  un  Viaggio  mistico  ; il  sud 
Ssnso  morato  non  può  non  essere  un’  Ascensione  dt  virili 
in  virtù,  il  suo  Senso  anagogico  non  può  Bon  essere,  sa 
non  quello  che  1'  Alighieri  stesso  ne  disse,  cioè  un’  An- 
data dell’  anima  dal  peccato  alla  gloria.  Se  non  vogliamo 
dunque  far  nascere  Sensi  nel  Poema  di  Dante  come  Dii 
negli  orti  degli  Egiziani  , ai  comentatori  storici-politici 
non  resta  altro  campo  che  il  Senso  letterale  ed  il  Senso 
allegorico,  il  quale,  a parlare  fuor  del  rigore  delle  scuo- 
le, noa  è altro  che  il  Senso  filosofico  del  Poema. 

Ma  è poi  a dirsi,  che  un  Senso  letterale  per  cui  viene 
descritto  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso,  non  può 
essere  campo  di  sludii  politici-storici , che  in  riguardo  al 
suo  ornato  ; nò  può  esser  lor  campo  il  Senso  filosofico 
che  in  tal  Viaggio  s’asconda,  se  non  là  dove  la  filoso- 
fia Morale , nel  considerar  l’ uomo  secondo  chi,  meritan- 
do o demeritando,  si  fa  incontro  alla  punitrice  o premia- 
trice  giustizia  (1),  lasciando  ogni  altro  intuito  no’ meriti 
c demeriti  di  lui,  si  volge  all’ osservazione  della  Storia 
dell’  uomo,  e ne  serata  i falli  (Storia)  , o ne  deduce  le 
Arti  di  reggere  il  governo  ( Mitica  ). 

Arroge  che  un  Senso  filosofico,  in  un  Poema  sacro  che 
narra  un  Viaggio  dalla  Terra  al  Paradiso,  non  deve  far- 
si il  primo  interpetre  delle  immagini,  le  quali  il  poeta  fa 
in  obbligo  di  consagrarc  principalmente  a quel  Viaggio 
mistico  cb’  egli  aliegoreggiò  nel  Poema.  Quindi  (facendo- 
ci ora  a vie  meglio  dichiarare  ciò  che  sopra  abbiamo 
accennato)  i comentatori  storici-politici , avendo  voluto 

(i)  Dante,  Lettera  a Cane  della  Scala. 
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prendere  a spiegare  co’  concetti  della  loro  dottrina  le  »m- 
magini  del  carro,  dell’  aquila  , della  belva,  della  mere- 
trice e del  gigante  nella  fine  del  Canto  XXV  li  del  Pur- 
gatorio , senza  dare  la  debita  precedenza  all’  Allegoria 
teologica,  hanno  condotto  gli  studiosi  in  un  inestricabi- 
le laberinto,  là  dove  il  poeta , ricalcando  la  Mansione 
« Iurta  lordanum  » ove  Israele  fornicatur  cum  filiabut 
Madian  (S.  Gir.),  se  volse  un  rapido  sguardo  sulla  Cor- 
te di  Roma  e sul  Re  di  Francia , pose  tutto  l’ ingegno 
sull’  Anima  ed  il  Drudo  di  lei  ; o con  immagini  nobilis- 
sime e lucentissime  segui  il  contento  di  Origene,  a quella 
Mansione , eh’  è talee  Est  execrabilis  corporii  etiam  for- 
nicano. Quid  enimita  esecrabile,  quam  lemplum  Dei  (il 
carro  ) violare , ac  I oliere  membra  Christi , et  f acera 
membra  merelricis  ? Generali t autem  fornicano  dicitur  , 
cum  Anima , quae  in  consortium  Verbi  Dei  ascila  est  et 
matrimonio  ejus  quodammodo  sodata,  ab  ulto  alieno  sci- 
licei,  et  adversariu  ( il  gigante  ) illius  Viri,  qui  eam  sibi 
despondil  in  fide  , corrumpitur  ( E baciavansi  insieme  al- 
cuna volta  ) , et  oiolatur. 

Il  Senso  allegorico-filosofico  non  ha  luogo  nel  Canio  l. 
del  Poema  sacro. 

Se  il  senso  allegorico  non  guarda  le  pene  e i premii  ma 
i demeriti  e i meriti  ( cosa  clic  Dante  scriveva  di  sua 
mano  a Can-grande  ) , come  , nou  vedendosi  ancora  nel 
Canto  I.  le  pene , si  potrà  filosofar  sulle  colpe ? 

Molto  meno  vi  hanno  luogo  la  Politica  e la  Storia  come 
parti  del  Senso  allegorico. 

Tuttavia  , se  consideriamo  il  Senso  allegorico  nel  va- 
stissimo significato  di  Senso  filosofico  , ognuno  ben  vede 
clic  nn  sommo  Filosofo  , non  potendo  ragionare  del  Male 
nel  Canto  I,  alcuna  cosa  potrà  pur  dire  sopra  chi  iugga 
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dal  Male  già  amalo,  e di  gran  cuore  si  proponga  di  ri- 
vederlo , per  contemplarne  la  deformiti!,  ed  abbonirlo. 
Ma  come  sopra  un  ebe  fugga  dalla  Slama  de'  peccatori 
eiei , c poi  si  lasci  condurre  alla  Stanza  de' peccatori 
morii , si  potrà  far  pompa  di  quella  Politica  e di  quellai 
Storia  che  si  accompagna  alla  Filosofia  ? 

E ancora  molto  men  i vi  ponno  aver  luogo 
la  Politica  e la  Storia  , considerale  in  loro  stesse. 

L’onorando  c veramente  chiarissimo  conte  Marchetti  die- 
de il  nome  a quella  sua  Allegoria  di  cui  abbiamo  fat-  «. 
to  cenno  ( pag.  195.  ) di  — Prima  e Pmxcipale  Alle- 
goria della  Divina  Commedia  — , e cosi  sottrasse  , di- 
reni cosi,  la  Politica  e la  Storia  dall’  alto  dominio  del 
Sento  allegorico  , e coronollc  regine.  Ma  poiché  non  si 
nega  nè  dal  Marchetti  , nè  dal  Picei,  nè  dal  Troya  , nè 
da  altri  i quali  ad  un’  Allegoria  storico- politica  del  Can- 
io 1 di  Dante  poser  l’ingegno,  che  da  Virgilio  fosse  con- 
sigliato il  nostro  Poeta  a vincer  la  prova  contro  i nemi- 
ci suoi , descrivendo  con  colori  immortali  un  Viaggio  mi- 
stico , sarebbe  d’ uopo  , perchè  il  suo  Proemio  esser  po- 
tesse soltanto  pieno  di  quelle  cose  che  ni  sono  significate 
con  le  parole  ( Senso  Ulterale-proprio  ) , c pieno  di  sen- 
si politici-storici  di  cui  quelle  cose  fotser  figure  ( Alle- 
goria del  Marchetti , e simili  ),  sarebbe  d' uopo,  dicevamo  , 
io  primo  luogo  , che  il  Proemio  non  fosso  collegato  al 
Viaggio  mistico  ; in  secondo  luogo  , che  il  Viaggio  mi- 
stico non  avesse  bisogno  del  Proemio  ; in  terzo  luogo  , 
Che  quel  Proemio  non  convenisse  pcrfctlam  fi  te  a quel 
Viaggio  mistico  ; ma  tutto  ciò  , nella  grave  materia  che 
discorriamo,  è al  contrario  (I).  E primieramente 

(i)  Qui  non  può  non  tornarmi  a mento  it  celebro  « Noi  ca- 
nimus  surdie.  Ilo  dette,  e , secondo  che  pare  a molti,  ho  dette 
non  senza  fondamento  questo  coso;  c senza  confutarle,  senza  dar- 
sene il  menomo  pensiero  , it  eh.  Troya  stampa  < Il  Veltro  de' 
Ghibellini  » I 
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Il  Proemno  di  Dante  è collegato  al  Poema. 

Leggiamo  Del  Canto  X dell’  Inferno  , die  il  plenilunio 
non  era  nociuto  al  Poeta 

— Alcuna  volta  nella  selva  fonda  — ; 
e nel  Canto  ultimo  dice  di  lui  S.  Bernardo  : 

Or  questi  che  dall’  ultima  lacuna 
Dell’  Universo  in  sio  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una  , ecc. 

Or  che  vuoisi  ? che  Dante  abbia  parlato  a casaccio , im- 
provvisando sue  antiche  dimore  senza  averne  fatto  prima 
pur  motto , o che  i versi  del  Canto  1 — 

Nel  buzzo  del  cammin  di  Nostra  Vita 
Mt  ritrovai  per  una  selva  oscura  — 
vagliano  ciò  che  vagliano  ? cioè  sien  versi  sacri  di  uu 
Poema  saero , e suonanti,  nella  lingua  della  Chiesa , « Mi 
ritrovai  nella  selva  fonda  sotto  1’  Egitto  , ov’  ella  si  bagna 
nell’  ultimo  lago  dell'  Universo  » ? 

Nel  Canto  XXX  poi  del  Purgatorio  , Beatrice  cosi  parla 
di  Dante  : 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto, 

Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a lai. 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto, 
i SI  lotto  eome  in  su  la  soglia  fili 

Di  mia  seconda  etate , e mutai  vita, 

Questi  si  tolse  a me , e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m' era, 

Kn’io  a lui  men  cara  e men  gradita; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera , 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 

, Che  nulla  promission  rendono  intera; 

Nè  l’ impetrare  spirazion  mi  valse  , 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  calse. 
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Tanto  giù  eaddt , che  tutti  argomenti 
Atta  salute  sua  erari  già  corti , 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

E questi  versi  hanno  un  rapporto  evidentissimo  a co* 
lui , die  , ( secondo  ne  vien  narrato  nel  Canto  I ) aven- 
do emanila  la  via  diritta , o abbondimi  a , tnenir'  era 
pien  di  sonno  , la  via  verace  , entrò  in  una  selva  o scura  , 
e poi  gli  convenne  tener  viaggio  a que'  dolenti  spiriti  che 
gridano  alla  seconda  morte.  Ma  non  pub  lasciarsi  lo  stu- 
dio di  versi  sì  nobili , senza  avvertire  , che  qui  n' è da- 
to il  vero  tempo  del  cader  di  Dante  nella  Selva  oscura , 
cioè  poco  dopo  la  morte  di  Beatrice.  E poiché  la  gentil 
Fiorentina  nel  1289 , o certo  non  più  tardi  del  4292,  usci 
di  vita , dato  alcun  tempo  al  santo  dolor  del  Poeta  che 
ne  pianse  la  perdita  con  le  Canzoni  piu  leggiadre  che  ab- 
bia la  lingua  nostra , sta  il  vero  de'  Viaggi  «rustici  dello 
Spirito  di  Dante  , anteriori  al  Viaggio  fittizio  descrittoci 
nel  Poema  ( V.  pag.  98  e 99.  ) 5 e così,  mentre  i comen- 
tatori  storici-politici  voglion  far  caduto  nella  selva  oscura 
il  Poeta  due  anni  dopo  il  tempo  del  Canto  I , egli , che 
par  ne  avesse  a saper  più  di  loro , dice  d’ esservi  caduto 
selle  anni  prima.  — E’  si  ricordò  di  Nabucco. 

Quindi  chi  studia , non  legge  il  Dante , ben  dovrà  ac- 
corgersi , che  gli  aggiunti  di  selvaggia , aspra  e forte  sa- 
no dati  da  lui , nei  Canti  XII.0  della  prima  Cantica , e 
11°  della  seconda  , alla  stanza  dei  peccatori  morti,  l' In- 
ferno , non  altrimenti  che  gli  avea  dati  nel  Canto  1 alia 
stanza  dei  peccatori  vivi , la  Selva  oscura.  Saggiamente  : 
perchè  i peccatori  0 sono  disordinati  in  riguardo  alla 
Ragione  e sono  in  selva  selvaggia,  0 in  riguardo  al  Con- 
cupiscibile e sono  in  selva  aspra  , o in  riguardo  all’  Ira * 
scibilo  e sono  iu  selva  forte  ; e di  colpe  0 d’ ignoranza., 
0 di  concupiscenza  , o d’ impotenza  ( leggi  it  comento  di 
Jacopo  di  Dante  Alighieri  al  Irifronte  Lucifero  cantato 
dal  padre  ) è selvaggia , o aspra , 0 forte  la  pena. 

Si  noti  ancora , che  il  calle  per  cui  Dante  è da  Virgilio 
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ridotto  a caia,  del  quale  parlasi  nel  Canto  XV dell’/n- 
ferno , è certamente  quel  calle  che  t’ mina  oltre  la  Por- 
ta di  San  Pietro  ; e questo  capo  di  via  è appunto  il  bene 
che  il  Poeta  trovò  nella  Selva  oscura , del  quale  parlasi 
nel  Canto  I. 

Essendo  poi  il  Poema  di  Dante  uu  Libro  Sibillino  inin- 
telligibile per  gl'  ignoranti , un  Talmud  interpretabile  in 
mille  sensi  pe'  semi-dotti  , e un  Libro  Cattolico  di  splen- 
didissima elocuzione  per  l’Ozanam  ed  i suoi  pari , anche 
l’ immagine  del  Colle  del  Canto  1 ha  dovuto  necessaria- 
mente prender  forme  secondo  gli  occhi  della  mente  di 
chi  1’  ha  riguardato.  Ma  chi  in  detto  Colle  vede  il  Colle 
de' Cristiani  , c che  però  'da’  Cristiani  Poeti  (e  sino  dai 
modernissimi  ) è bastantemente  indicato  col  solo  nome 
di  Colle  ; chi’!  mira  co'  Geografi  del  sec.  XIII  nel  mez- 
zo della  Gerusalemme  di  Adriano  , e però  in  medio  Ter- 
ree,  ove  e’  tennero  posto  quella  si  celebre  città  ; chi  sa 
co’  Geografi  Ebrei  che  quel  Colle  ha  due  spalle  ( Ved. 
pag.  132  ) ; chi  sa  eh’  esse  spaile  sono  per  la  loro 
postura  in  eminentissima  cima , si  che  sovra  di  loro  do- 
vca  battere  il  primo  raggio  del  Sole  uscente  di  Gange ; 
chi  sa  che  l’ uscito  dall'  Egitto  dovea  , per  sentenza 
de’  Mistici,  andar  a quel  Colle  ; che  dovea  giungervi  or- 
to jam  Sole  ( V.  pag.  133)  ; che  doveva  inter  humeros 
illius  reqniescere  ; che  doveva  ristorarvisi  per  acquistar 
lena  a percorrere  la  eia  lunga  , poiché  ivi  è la  CROCE 
laxorum  refrigerium  ; chi  sa  , diciamo  , tali  cose  , non 
crede  aprire  nè  un  Libro  Sibillino,  nè  il  Talmud , apren- 
do il  Dante  , e leggendovi  : 

Ma  po' eh’ io  fui  al  pii  d’un  Colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m’ avea  di  paura  il  cuor  compunto, 
Guardai  in  alto  , e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’ raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  . . . 
Poi  eh' ebbi  riposato  il  corpo  lasso , ec. 
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Ma  non  solo  il  Criitiano  i struilo  ben  comprende  i det- 
ti versi , ma  s’  egli  è di  piu  un  Dantiila  istruito  , sa- 
pendo che  Dante , come  scrivevaci  il  cav.  Scolari , si 
spiega  sempre  e non  ti  contraddice  mai , e che  nel  Poe- 
ma sacro  i versi  più  lontani  fra  loro  nelle  tre  Cantiche 
si  corrispondono  talora  con  una  segreta  mirabile  armonia, 
quale  nolano  gli  anatomici  fra  le  più  minute  e disgiunte 
parti  del  corpo  umano  , non  crederà  gitlati  a caso  dal 
gran  Poeta  » primi  versi  del  Canto  XVII  del  Purgatorio , 
ma  crederà  in  direttissimo  rapporto  co'  versi  citati  di 
sopra  i seguenti  : 

Sì , come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse , 

Si  stava  il  Sole. 

Se  poi  il  Poeta  dice  nel  Canto  / , che  giunte  al  pii 
d’  un  Colle  , e che  giunse  là  ove  terminava  quella  vaile 
che  gli  aveva  compunto  il  cuore  , ed  altro  non  dice,  non 
dee  lo  studioso  pensare  alle  Sibille  e a’  Rubini-,  ma,  con- 
scio di  leggere  un  Poema  sacro  , deve  consultare  gli 
Scrittori  Biblici  per  sapere  che  cosa  realmente  si  stesse  ai 
pie'  del  Coita  db’  Cristiani  , e là  ove  terminava  la  val- 
le campungitrice  de' cuori.  E si  sentirà  rispondere  dai 
Geografi  sacri  , che  fra  il  piè  di  quel  Colle  e i termini 
di  quella  valle  sorgono  ( proprio  proprio  là  ) le  mura  di 
Siorme  ; cd  un  Mistico  si  gioverà  del  senso  materiale  del- 
le parole  d’ Isaia  per  dirgli:  Contritio  in  lerminie  tuie  , 
et  occupabit  salus  muros  luos  -,  ed  altro  Mistico  gli  dirà  : 
« Nella  Valle  si  geme  ; fra  le  spalle  si  confessan  le  colpe 
( S.  Bern.  ) ; ma  nella  Valle  tu  se’  nel  Fleto , fra  la 
spalle  del  Colle  tu  sei  nel  Tempio , perché  il  colpevole 
non  pud  essere  assoluto  che  dentro  Sionnc  : Dabo  in  Sion 
salutem  , fu  il  grido  della  Sinagoga  : fuor  della  Chiesa 
non  v’  è remission  de’  peccati , è il  grido  de' seguaci  dell’ E- 
vangelo  ».  Così  insegnato,  chi  pone  vero  studio  nel  Dante 
dirà  : L’ AlligUicri , cantando  d’ esser  giunto  al  piè  di  un 
Colle, 
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Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto , 
cantò  ti  tuo  ingrteso  entro  le  mura  di  Sion , fuor  lo 
quali  è la  Valle  de’  viatori  , e dentro  le  quali  è il  Cot- 
te: cosa  chiarissima,  evidentissima  per  chi  sa  ciò  ch’ò 
necessario  a sapersi  quando  si  vogliano  intendere  I Poe- 
mi tacri  de’  Poeti  Critiiani  ; cosa  oscurissima  per  chi  noi 
sa.  E tal  vero  gli  darò  lume  a spiegare  perchè  Virgi- 
lio al  Poeta  nostro  , ammirato  dell’  orizzonte  antipodo  , 
Si  facesse  a rendergli  ragione  de’ fenomeni  cetesti  che 
quei  vi  notava  , dicendogli  nel  IV  del  Purgatorio  : 
Immagina  Sion. 

O voi , che  — LA  ove  terminava  quella  valle  — non  sape- 
te vedere  — le  mura  di  Sionne  — , credereste  voi  che 
Virgilio  coll’  — 

Immagina  Siotr  — 

comandasse  a Dante  di  ridursi  a memoria  un  luogo  e un 
orizzonte  non  mai  veduti,  e si  gli  dichiarasse  t fenomeni  di 
un  luogo  nuovo  con  le  reminiscenze  di  un  luogo  ove  il 
discepolo  non  fosse  mai  stato  ? Cibò  ! Virgilio  dice  a Dan- 
te Del  mattino  dei  6 Aprile  ( tempo  del  Canto  IV  del  Pur * 
gatorio  ) — 

Immagina  Sion  — , 

sapendo  di  comandargli  d’ immaginare  nn  luogo  ove  già 
era  stato  nel  mattino  antecedente,  del  5 Aprile  ( tempo  del 
Canto  I dell'  Inferno  ). 

Vedremo  ora  corrispondere  — quella  valle  del  Canto  I 
col  — tornane!  io  ’n  quella  — del  Canto  XV.  Ecco  i ver- 
si , co'  quali  Daote  narrò  a Brunetto  Latini  per  qual  /or- 
lima  egli  visitasse  l’ Inferno  : 

Lassù  di  sopra  io  la  vita  serena  , 

Bispos’  io  lui , mi  smarrì’  in  una  valle , 
Avanti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  : 

Questi  mi  apparve  , tomand’  io  ’n  quella, 

E riducenti  a ca’  per  questo  calle. 
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Or  facciamo  su  questo  passo  due  importantissime  osser- 
vaiioni.  tu  primo  luogo,  ricordando,  che  Dante  I .°  usci  da 
una  selva  oscura  ; 2.°  poi  fa  in  una  valle  ; 3.°  indi  in  una 
piaggia  diserta  , donde  una  lupa 

Lo  ripmgeva  là  dove  il  sol  tace  , 
intendiamo  evidentemente  , con’  egli , indietreggiando  , 
t.°  doveva  lasciare  la  piaggia  diserta,  2.°  tornare  nella 
valle  } 3.°  ricadere  nella  erica  oscura  , ossia  là  dove  il  sol 
tace.  E cosi,  nel  xr  dell’  Inferno  , siamo  imparati  del  mo- 
mento in  cui  Virgilio  apparve  a Dante,  cioè  , mentre  que- 
.sti  tornava  nella  valle.  E , su  ciò  , più  osserveremo  più 
innanzi.  Itichiama  in  secondo  luogo  tutta  la  nostra  atten- 
zione quel  — jer  mallina  — , perchè  dimostra  il  nesso  delle 
ore  fra  l'  azione  del  Canto  I , e f azione  del  Poema  ; e 
se  il  Poema  per  universale  consentimento  racchiude  le 
allegorie  di  un  Viaggio  mistico  , chi  vorrà  credere  ricor- 
date in  un  Poema  descrittiva  di  un  Viaggio  mistico  le  ore 
di  un  suo  Proemio  storico  ? Chi  vorrà  credere  che  ai  4 
di  aprile  1300  Dante  dicesse  — jer  mattina  — ; per  dire 
ciò  che  «gli  successe  due  anni  dopo  ? La  cosa  salta  cosi 
agli  occhi  , die  a far  credibile  l’ incredibile  non  bastano 
le  ingegnosissime  parole  del  prof.  Picei  — Sul  tempo  ve- 
ro e tempo  fittizio  della  Dantesca  Visione  — 

1 (inoltrandoci  poi  al 

Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
tale  Pianeta  non  può  essere  questo  Sole  , che  mena  drillo 
soltanto  colui  che  da  oriente  vuol  muovere  ad  occidente: 
chi  ba  bisogno  di  andar  verso  oriente,  segua  i cementa- 
tori del  Dante  in  senso  proprio , vada  dritto  dove  lo  meni 
il  Sole , cd  a sera  ci  saprà  dire  se  è rimasto  contento  de’ 
comentatori  maestri.  Il  Pianeta  di  Dante,  che  sta  in  ver- 
tice montium,  mena  dritto,  perchè  illumina  la  Via  dritta  ; 
mena  dritto  per  ogni  calle , perchè  Collie  est  iter  prcutlum 
inter  montes  (S.  Isid.  ).  Come  chiamisi  questa  Pianeta  già 
si  disse  dal  Kopisch  ( V.  pag.  458),  e crediamo  ben  si  ri- 
cordi. Ma  correvano  a Dante  due  obblighi  : l’uno,  di  far- 

30 


Digitized  by  Google 


234 


ci  sapere,  che  la  sua  musa  incarna  si  le  metafore  da  farle 
proprio  vive  e reali  tanlo  , che  , mentre  per  noi  solo  v'è 
questo  Sole  , per  lei  vi  sono  ancora  altri  Soli  ; il  secon- 
do , di  riparlarci  di  quel  Pianeta  , di  quel  Sole  che  mena 
dritto  , se  nell’  immenso  suo  Viaggio  ne  avesse  poi  avvi- 
cinata la  SANTISSIMA  LUCE.  E da  ambi  ((li  obblighi  il 
Poeta  si  scioglie.  Imperocché  non  solo , parlando  di  san 
Francesco  ( Par.  c.  ir  ) , dice,  che  — di  una  fertile  cotta 
nacque  al  mondo  un  Sol* , 

Come  fa  questo  talvolta  di  Gange  — ; 
ma,  avendo  voluto  far  sensibilmente  il  gran  VIAGGIO  DEL- 
LA PENITENZA,  ed  essendo  stato  dalle  rotanti  sfere  ag- 
girato pe’  Cieli  , fin  sopra 

L'  ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 
poiché  fu  messo  dentro  l’ oliato  Cielo , là  dove  appunto 
si  sta  il 

Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
nè  dimenticò  il  Canto  I,  nè  dimenticò  di  notar  di  nuovo 
la  differenza  fra’  due  Soli,  fra  il  SOLE , cioè,  cfk  accende 
le  anime , ed  il  Sole  nostro  che  accende  i pianeti  , e can- 
tò in  versi  pieni  di  celeste  armonia  : 

Quale  ne’  plenilunii  sereni 
Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 

Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i seni , 

Vid’  io  sopra  migtiaja  di  lucerne 
Un  SOL  che  tatto  quante  le  accendea, 

Come  fa  ’l  nottro  le  viste  superne. 

E già  GF.SU’  CRISTO  trionfante  erasi  dal  Poeta  chiama- 
to I’  ALTO  SOLE  nel  ni  del  Purgatorio , quando  fé  dire 
da  Virgilio  a Bordello  : 

Non  per  far , ma  per  non  fare , ho  perduto 
Di  veder  I’  ALTO  SOL  che  tu  desiri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Finalmente  , potendo  il  lettore  assai  di  leggieri  avver- 
tire le  corrispondeuze  fra  ~ il  Passo  che  non  latciò  giam- 
mai persona  eira  — , c — fa  Fiumana  ove  l mar  non  ha 
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vanto  —,  ricordando  ciò  che  di  sopra  abbiamo  scritto  dì 
questa  ( pag.  l'J,  Ito  e 145  ) ; ed  essendo  apertissima  la 
relazione  fra  — la  Via  diritta,  e ’l  Alante  dilettoso  — del 
Canto  1,  ed  — il  corto  andare,  e ’l  bel  Monte  — del  II 
Canto,  daremo  fiae  a queste  indagini,  ricercando  prima  la 
lonza  e la  lupa  per  entro  il  Poema,  od  avvertendo,  che 
le  risposte  di  Virgilio  o di  Dante  alle  anime,  o dannate  o 
purganlisi , che  li  richiedono  di  loro  andata  , son  tanti 
brevissimi  sommarti  del  Canto  1. 

Della  loma  si  parla  nel  Canto  xn,  in  coi  è scritto: 
lo  aveva  una  corda  intorno  cinta, 

E con  essa  pausai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Alta  luce  biffi  ico-morale,  poi  che  siasi  avvertito  che  Vir- 
gilio servissi  di  quella  Corda  per  far  venir  su  dal  più 
cupo  loferno  la  Frode,  l’ allegoria  6 chiarissima.  Anche 
Paolo  ( «sta  vide  « che  la  corda  i qui  adoperata  per  pren- 
dere Gerirne  immagine  delia  frode,  « che  perciò  dea’  es- 
ser simbolo  della  virtù  contraria  ai  detto  tizio  »:  ma  poi 
tal  virtù  ei  travede,  ma  non  raffigura  appieno,  dicendo- 
la « quella  fortezza  , quella  magnanimità,  per  la  quale 
I’  uomo  non  i timido  amico  del  vero » ; e peggio  poi  chio- 
sa, allorché  scrive,  che  « con  tale  virtù  Dante  perno  di 
pigliare  la  lonza  alla  pelle  dipinta,  cioè  di  persuadere  a 
trarre  al  iene  Firenze.  » Ognun  vede,  che  dalle  virtù  non 
si  traggono  al  bene  i vtzii;  che  però  il  premiere  di  Dante  vale 
infrenare,  non  persuadere  ; e che  però  i allegoria  itorica- 
politica  qui  non  cammina.  Di  centra  : che  cos’è  la  frode  ? è 
dcU’uom  proprio  male{  Inf.  c.  xi  ),  per  cui  con  maliziosa 
doppiezza  si  mostra  tale  ai  di  fuori,  quale  non  è al  di 
dentro,  a fine  d’ ingannare  altrui.  Or  qual  virtù  è con- 
traria alla  frode  ? evidentemente  la  semplicità.  Questa  è 
quella  fortezza  che  Dante  si  ebbe,  sin  da  quell' or»  che 
seguito  ebbe  Beatrice  in  diritta  parte  : Far  illudo  simpli- 
osi  via  Uomini  ( Prov.  )■  : questa  è quella  virtù  con  la 
quale  Dante  spelò  di  prender  la  lonza  , ossia  la  Carne, 
pei  citò  letto  avea  ; St  oculus  tuus  fuent  simplex,  totum 
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corpus  tuum  lueidum  tri t ( S.  Sfati.)  : questa  è quella  cor- 
da che  Dante  atta  cinto  d’ intorno , perché  era  Cordigliero 
di  San  Francesco,  nè  l' avea  lasciata  nel  Viaggio  mistico- 
penitenziale,  perchè  pe'  Cordiglieri  fu  simbolo,  non  solo  di 
semplicità , ma  di  penitenza. 

Nel  Canto  xx  poi  del  Purgatorio  si  legge: 

Maledetta  sie  tu  , antica  lupa , 

Che  più  che  tutte  l' altre  beitie  hai  preda , 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  coodizion  di  quaggiù  tramutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 

Or  bisogna  esser  del  tulio  privo  degli  occhi  della  mente, 
per  non  vedere  nella  lupa  di  detto  Canto  la  lupa  del  Can- 
to !.  Questa  lupa  è antica  , e quella  fu  da  prima  dal- 
l’ invidia  dipartita  d’inferno:  quella  lupa  ha  preda  più  che 
tutte  l' altre  bestie  , e quella  vai  tanto  ad  impedir  altrui 
dalla  sua  via,  fino  ad  ucciderlo , mentre  uè  la  lonza  né  il 
leone  avean  potuto  far  retrocedere  il  Poeta  ; questa  Anima 
fame  senza  fine,  cupa , quella  ha  più  fame  dopo  il  pasto 
che  prima  ; nel  Purgatorio  l’  Allighimi  dice  — • 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda i?— , 
di  quella  nel  Canto  1 dice,  che  verrà  chi  la  cicctràd'o- 
gni  villa.  E se  è canone  della  Critica,  che  i luoghi  oscu- 
ri degli  autori  debbaoo  interpetrarsi  con  altri  più  chiarì, 
e se  oon  ha  quistione  che  la  lupa  del  Purgatorio  sia  I’  A- 
varizia,  dovremo  dire  , senza  tema  d’  errore,  che  I’  A - 
vari  zia  è la  lupa  del  Canto  I.  La  qual  nostra  sentenza  ben 
presentiamo  che  parrà  contraddittoria  a quanto  dicemmo 
spesso  io  questi  Studii,  cioè  non  altra  persona  principal- 
mente allcgoreggiarsi  , nella  lupa  del  Canto  1,  che  la 
Morte.  Mentre  però  ci  proponiamo  di  trattare  la  cosa  più 
a fondo  allorquando  ragioneremo  delle  tre  fiere , torrem  di 
mezzo  per  ora  ogni  sospetto  di  contraddizione,  ricordan- 
do a’ nostri  lettori,  che  il  linguaggio  di  Dante  è sacro, 
c che,  in  linguaggio  sacro,  Avarizia  e Sforte  sono  talora 
sinonimi,  dal  lato  che  or  con  l’uno  or  coll’  altro  vocabolo  si 
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è appellato  il  Demonio.  Imperocché  le  Ire  somme  posi ioiu 
dell'uomo  Avarizia , Superbia  e Lutturia,  chiamate  da’  Fi* 
osofi  ylmor  dell' aver» , Amor  del  poter»  e Amor  del  piacere, 
sni»  poi  dette  dai  Teologi  Demonio , Mondo  e Carne  ; sì 
che  il  Demonio  è il  rappresentante  , a dir  così,  non  gii 
dell’ilio  dell’  Avaritia,  per  cui  taluno  ha  piena  la  botte  e 
per  parsimonia  bee  l' acqua,  ma  sì  della  pattume  dcll’Ana* 
risia,  cui  vólto  disse  Virgilio: 

Auri  sacra  fame»,  quid  non  mortalia  pcctora  cogiti 
Fatta  dunque  grandissima  distinzione  fra  le  tre  passioni 
Avarizia,  Superbia  e Lutturia  , o Cupidigia,  Ambizione 
e Voluttà , ed  i tre  risii  che  pur  chiamansi  Avarizia, 
Superbia  e Lutturia  , o Spilorceria  , Pretunsione  e 
Lascivia,  vedasi  nel  Demonio  il  tipo  dell’  Avarizia  pas- 
sione , e si  vedrà  perchè  venisse  onorato  dai  nomi  di 
Mammona  e di  Plutone.  E siccom’  egli  è anche  1'  Autor 
del  Peccato , e dal  Peccato  fu  generata  la  Morte,  cosi  il 
Demonio  per  gli  Scrittori  sacri  è sinonimo  di  Peccato  e 
di  Plutone,  e Dante  lo  vezzeggia  sotto  tal  toga  col  nome 
di  maledetto  lupo  nel  rii  dell’  Inferno ; cd  è anche  sino- 
nimo di  Avarizia  e di  Morte,  e Dante  lo  carezza  sotto 
tal  gonna  col  nome  di  maledetta  lupa  nel  xx  del  Purga- 
torio. Ciò  sappiamo  : che  una  nobil  Curia  rappresentasse 
tigli  occhi  di  Dante  la  passione  dell’  .lcari;ia , altri  ha 
creduto  di  sapere,  regalando  a Dante  nemico  di  Roma,  che 
da  lei  voleva  dipendente  il  mondo,  le  inimicizie  moderne 
contro  Roma  indipendente. 

Per  lo  collegamento  del  Proemio  col  Poema,  vengon  meno  le 
Allegorie  storichc-politiche  del  solo  Proemio. 

Le  dette  relazioni  si  abbia  distintamente  schierate  in- 
nanzi la  mente  chi  vagheggia  1’  alto  studio  del  Dante,  c 
poi  approvi,  se  pub,  le  storiche  allegorie  de’  moderili.  Noi 
gli  sottoporremo  per  tutte  1’  Allegoria  del  eh.  prof.  Picei, 
siccome  di  lui , che,  ponderate  le  fatiche  di  coloro  che 
lo  precedettero  nell’  ariogo,  ampiamente  le  spose  e le  cor- 
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resse  e le  ornò,  dando  con  ingegnoso  pensiero,  come  di* 
cemmo  (pag. 195  ),  ad  Arrigo  VI  11’  onore  di  essere  non  il 
Veltro,  ma  il  Sole  di  Dante,  e cercando  così  di  concilia- 
re gl’  Imperiatali  , e la  più  numerosa  schiera  de’  fautori 
del  Vetro  Scaligero. 

l*er  1’  Allegoria  del  Picei , leggiadra  ancella  dell’  AlDgo _ 
ria  del  Marchetti,  noi  dovremmo  farci  l'idea  qni  sotto  es- 
posta del  Dantesco  lavoro:  e chi  potrà  e Vorrà  (arsela,  Dio 
contenti  del  piacer  suo  ( V). 

( >)  Ciò  scrissi  nella  prima,  ciò  ripeterò  nella  seconda  edizione, 
ora  clic  so  esser  Iole  il  piacere  dell’  illustre  Carlo  Troya  : IXo  lo 
contenti  del  piacer  tuo  1 E porrebbe  dall’  altra  parte,  eh’  egli  par 
mi  solesse  contento  del  piacer  mio,  quando  , nel  suo  Dùcono 
delle  donne  Fiorentine , inserito  nel  Fot.  I.  dell’  Antologia  Con- 
temporanea, Nap.  i856,  cosi  scrive:  Grandi  lavori  ti  vanno  ten- 
tando tulio  Filosofia  t la  Teologia  della  Divina  Commedia.  Con- 
t'atto  io  forte  alle  investigazioni  di  tirai/  torta?  No,  daddavero; 
ansi  ripeto  per  l'ultima  volta  che  grandissima  è la  loro  utilità , 
parchi  non  si  disgiungano  dalle  altre,  le  quali  han  per  licopodi 
conoscere  la  vita  e gli  affetti  di  Dante...  Tali  cmsidcrazioni mi 
sembrano  conducenti  a viemeglio  comprendere  la  Divina  Comme- 
dia senea  danno  delle  teologi  he  chiose.  Di  tali  proteste  porrebbe 
rh*  io,  cui  talenta  di  chiosare  teologicamente  il  Canto  I,  dovessi 
stormi  contento,  o potesti  far  a mio  senno  quante  chiuso  teologi- 
che reputassi  convenicn  ..  Ma  la  cosa  non  va  cosi  la  dica,  che  il 
Veltro  è Gesù  Cristo:  e il  Troya.  nel  suo  — Veltro  de'  Ghibellini, 
Nap.  i856  — dedico  la  pagina  i3o  a dimostrare,  elle  la  frun’  ino- 
lia, c tace  quanto  Ito  scritto,  nel — Contento  al  Canto  I,  Nap.  iSS5, 
a dimostrare  che  non  la  è.  lo  dico,  clic  Gesù  Cristo  non  cibò  terra 
n i peltro,  perchè  non  curò  il  Figlino!  di  Dio  e di  Maria  nè  Stali, 
uè  ricchezze  ; e il  Troya,  a pag.  3j8,  esclama:  Bel  vezio,  bel  sof- 
fio di  poesia!  lo  dico,  che  Camilla  mori  perchè  avesio  inizio  l’ Im- 
pero nomano,  clic,  secondo  Dante,  fu  stabilito  per  la  Santa  Sede: 
dico,  clic  nel  concetto  di  Daulc,  Impero  Romano  c Santa  Sede 
Valevano  Cristianità,  e elio  però  salvar  l' Italia  per  cui  mori  Ca- 
milla à un  bel  modo  poetico,  che  vale  saloar  la  Cristianità ; e il 
Troya,  a pag.  3jg,  dice,  eh'  ella  è quosta  una  gran  stoltezza. 
Dopo  ciò,  nuu  potrà  parer  cosa  strana  al  chiaro  uomo,  che  io  sia 
fra  coloro,  clic  tengono  per  ironica  la  sua  dichiarazione,  posta  a 
pagina  i S 6 Dell'  Antologia  Contemporanea , ch’egli,  cioè,  non 
contraddice  ad  alcuno  de' sensi,  ne'  quali  si  vuole  inlcrpctrarc  la 
Divina  Commedia,  purché  fra?  molli  s’ammelta  eziandio  lo  sto- 
rico. E chi  più  di  me  ammette  un  senso  storico,  se,  primo  c solo, 
ho  dello,  clic  Dante,  apertamente  cantando  la  sua  elevazione  al 
Cielo,  sotto  velame  cauto  la  sua  elevazione  al  Priorato ? se,  primo 
c solo,  ho  cementato  in  questo  se  isq  il  Canto  1?  (V.  pag.  3a  e 33.) 
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VIAGGIO  MISTICO 


DIVINA  COMMEDIA  IN  III  ATTI 

ai 

DANTE  ALLIGHIERI. 


INTERLOCUTORI  PRINCIPALI. 

Dante  Almohieii,  in  polpe  ed  osta. 

P.  Viboilio  Miro.nk,  Spirilo  del  Limbo. 

Reati  tea  Portinai!,  Anima  del  Paradiso. 

INTERLOCUTORI  SECONDAR». 

Non  ve  ne  ha  più  in  nessuna  tragedia  tedesca. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

« Tulle  le  religioni,  tutte  le  età,  tutti  i sessi  (1), 
tutti  i popoli  sono  gli  Attori  del  Dramme.  » 
Fattoio;  Dante  t U imo  Sterni». 

Tempo  fittizio.  La  Settimana  santa  dell’  anno  1300* 
Tempo  vero.  Dal  1302  al  1320  (2). 

(1)  Che,  por  ferità,  non  sono  100,000. 

(1)  La  rappresentazione  non  si  potrebbe  fissare  pia  presto  Jet 
Camerale  del  i3ig,  forse  a festeggiamento  dell'  elezione  di  Cane 
delta  Scala  a Capitano  de’  Glùbollini,  fattasi  li  io  Dicembre  iSitl. 
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PROLOGO. 

Dante  a'  suoi  Uditori. 

» Di  trentacinquc  anni  (t)  mi  ritrovai  nella  selva  dell'  esi- 
» glio  ( 1302  ),  perchè  aveva  smarrito  il  cammino  di  Fi - 
» renzt  : scita  amarissima  I Ma  per  trattare  del  bene  della 
n ospitai  Uà  che  trovai , dirò  delle  altre  cose  che  vi  ho 
» vedute,  lo  non  so  ridir  bene  come  v’entrassi,  taot’era 
» pien  del  sonno  degli  onori  della  mia  Repubblica , quan- 
» do  fui  bandito.  Ma  poi  eh'  ip  giunsi  là  ove  terminava 
» la  valle  del  Casentino,  appiedi  del  Colle  Falterona , vidi 
» il  Sole  di  .Arrigo’  VII  ( 1309  ),  che  vestiva  le  spalle  del 
* Colle  no’  raggi  suoi.  Allora  fu  ub  poco  queta  la  paura 
» che  portata  avea  nella  notte,  e mi  volsi  a riguardare  il 
x Passo  che  non  lasciò  giammai  viva  persona  alcuna , cioè  la 
» mia  dilettissima  patria,  Firenze.  Poi  che  mi  fu  riposalo, 
» ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  dell’  antico  mio  esi - 
» glio,  rinnovatomi  con  crudele  sentenza  ( 1311  ).  Avrei 
x voluto  tornar  al  Passo  ; ma  la  Repubblica  che  ne  stava 
» al  governo,  in  figura  di  lonza  , attraversommi  il  cammi- 
» no  : non  per  tanto  io  sperava  bene  , perchè  l’ Impera- 
ti tori  Arrigo  VII,  come  Sole  che  monta  in  Ariete,  aviti 
n posto  assedio  a Firenze  ( 1312  ).  Davanti  intanto  paura, 
» sotto  forma  di  leone , il  re  Roberto , e più  ancora,  sotto 
» forma  di  lupa , il  Guelfitmo  , dal  quale  io  veniva  re- 
x spinto  là  dove  il  Sol  tace,  ossia  essila  tomba  di  Arri- 
si go{  1313  ).  Mentre  caduto  era  di  speranza  , mi  sovven- 
» ne  di  ajuto  Virgilio  ( o il  Conforto  dello  studio  ),  dicen- 
» domi , che  il  Guelfitmo  sarebbe  stato  domo  da  un  Vel- 
ie tro,  ossia  da  Cane  della  Scala  Capitano  dei  Ghibellini 
» ( Die,  131$  ) ; e che  intanto  egli  mi  avrebbe  ricondotto 
» al  Passo  per  altro  viaggio  , cioè  per  lo  nobil  lavoro  di 

(i)  Il  Poeta  se  ne  cala  due,  giovandosi  del  tempo  fittizio. 
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» un  Viaggio  miitico,  che  descriverò  nella  presente  Com- 
» media,  che  verri  decorala  dalle  Scene  dell’  Inferno,  del 
» Purgatorio  e del  Parodilo. 

Se  (ale  fu  il  concedo  di  Dante , ci  sia  lecito  lo  scia- 
mare al  suono  della  lira  dell’  ingenuo  Beiendis: 

Un  Proemio  più  chiaro  di  cosi 
L' itale  Muse  non  l' avrai  mai  più  t 
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Il  viaggio  mistico  del  Poema  non  potrebbe  tiare 
tema  un  Proemio. 

Se,  fra  i venti  contrarli  di  tante  fiale  e la  grave  nebbia 
di  (ante  metafore , ci  siamo  trasportati  da  tempo  in  tempo 
e da  luogo  in  tuogo;per  la  Piceiana  Allegoria,  come  augel- 
lelti  di  frascata  frasca  su  per  li  rami  della  quèrcia  do* 
donéa  , e non  abbiamo  saputo  se  non  ciò  che  benissimo 
rapavamo  , perchè  si  sta  non  solo  nelle  biografie  del  Poe- 
ta, ma  si  a chiarissime  note  o nel  Poema  stesso  o nelle 
altre  Opere  dell’autore;  pure  dalle  labbra  medi  sime  e del 
Picei  e del  Marchetti  , cimentatori  allegorici  - storici  del 
Proemio  di  Dante , ci  è assai  grato  l’aver  udita  una  solen- 
nissima verità  , cioè  che  IL  POEMA  IN  SA  CHIEDE  UN 
VIAGGIO  MISTICO. 

Tale  verità  e si  vedesi  co'  proprii  occhi,  e si  con  mano 
si  tocca  , che  que’  due  valentissimi  Letterati  non  hanno 
poluto  nè  vo'uto  nasconder  à ; imperocché  se  in  senso 
letterale  Panie  fé  tal  viaggio 

a cui  Natura 

Non  battè  ferro  mai,  nè  scaldò  incude, 
e'  bisogna  dire,  che  noi  fece  co’  mortali  piedi  ; e,  se  in 
senso  letterale  il  Viaggio  si  aggira  per  l’ Inferno  il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso  del  Mondo  Cristiano  , e’  bisogna 
dire,  che  Danle  fece  un  Viaggio  mistico. 

Cogliamo  il  punto  : Dante  fé  dunque  un  Viaggio  mistico? 
Dunque  seguì  gd  insegnamenti  della  Teologia  mistica  ( in 
cui  era  versato  ) intorno  a’  Viaggi  mistici;  ma  la  Teologia 
mistica  propone  due  soli  Viaggi  mistici , ed  ambedue  tali 
Viaggi  hanno  necessità  di  essere  proemiali  ; dunque  il 
Canio  l di  Dante  chiude  in  sè  quel  Proemio  eh’  è neces- 
sario a premettersi  ad  un  Viaggio  mistico. 

E quali  sono  i due  Viaggi  proposti  alle  anime  dai  1 Mi- 
nici? IL  VIAGGIO  DELL’INNOCENZA,  c il  VIAGGIO 
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DELLA  PENITENZA.  E quali  sono  i Proemii  necessaria  a 
tali  Viaggi?  AL  MAGGIO  DELI.'  INNOCENZA  è necessa- 
rio di  premettersi  il  Proemio  di  ESSEKE  STATO  BAT- 
TEZZATO ; al  VIAGGIO  DELLA  PENITENZA  è necessa- 
rio di  premettersi  il  Proemio  di  ESSERSI  CON  LESSA- 
TO (I).  Presso  la  CROCE,  di cea  Sant’ Agostino,  statinosi 
la  grazia  del  Battesimo  , e la  medicina  della  Penitenza. 

0 tu,  elle  cantar  mi  vuoi  un  Viaggio  mistico  per  la 
Via  dell’  Innocenza , diniì  innanzi  tratto  che  sei  un  BAT- 
TEZZATO ; allrimenle,  se  crederò  che  mi  parli  un  Tur- 
co o un  Ebreo,  io  noo  ti  presterò  fede.  Se  poi  ti  aggra- 
da dirmi  ciò  non  in  senso  proprio , ma  in  renio  impro- 
prio o figuralo , fa  quanto  a te  piace.  Puoi  dirmi  =*  Nac- 
qui di  genitori  Cristiani , che  mi  presentarono  in  Chìeta 
al  Signore  come  novello  soldato  tuo-,  poi  fui  asperso  della 
sani’  onda;  e quindi  fai  unto  in  sulla  fronte  in  nome  del 
FIGLIL'OL  1)1  DIO.  Cominciai  allora  a rivolger  il  pao- 
lo verso  il  Viaggio  che  canterà  =».  E puoi  dirmi  ancora= 
Nacqui  nella  nostra  Valle  ; giunsi  là  ore  terminava  ; cer- 
cai le  acque  del  Diserto  ; tornai  al  Colle  : poi,  ripresa 
via  per  la  Piaggia  diseria,  salii  al  Monte,  e ne  canterà 
il  Viaggio  insino  all’  eccelsissima  velia  =.  Non  si  cura  de 
modo  , vuoisi  bensì  quel  Proemio  eh’  è necessario. 

E tu  che  cantar  mi  vuoi  uu  Maggio  mistico  per  la  Via 
della  Penitenza  , poiché  mi  li  scuopri  per  uno  che  smar- 
rì la  VIA  DELL ’ INNOCENZA , dimmi  che  TI  SEI  CON- 
FESSATO, se  non  vuoi  die  li  sospetti  un  ipocrita.  Vuoi 
adornar  di  più  il  tuo  Proemio  ? No  avrò  diletto;  ma  siati 
raccomandato  di  farm.i  molto  della  tua  Contrizione  , indi 

j , * • * • ' *’  A 

(»)  Tale  concetto,  volle  appunto  esprimersi  dallo  Arti  ucll’aiitiea 
Chiesa,  (piando,  oltre  le  solito  due  chiavi,  dotterò  alla  destra  di 
San' Pietro  la  ferrea  chiave  dell*  inferno.  A clic  quella  chiave  3 s’ci 
Don  avesse  potuto  chiuderne  la  Porta? cd  a chi  chiudete  la  Por - 
la  delia  Soddisfazione^  se  non  a coloro  che  npn  le  avessero  degna- 
mente premesse1  la  Contrizione  c la  (Àhtfcssiencf 
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della  Ina  Confano»»,  chè  aolo  cosi  potrai  rendermi  atten- 
to al  tao  Viaggio  di  Soddisfazione.  Che  poi  ta  mi  dica  =■ 
Mi  ritrovai  nella  miseria  del  peccato,  perché  non  osservai 
la  santa  Legge  di  Dio;  tua  poi  , pieno  di  quella  paura 
che  compunge  i cuori,  alzai  gli  occhi  a Dio,  ed  in  un’  o- 
ra  fortunata  deposi  il  grave  carico  de’  miei  peccati  a’  Pie- 
di del  CROCIFISSO,  dopo  di  che  mossi  ad  un  Sacer- 
dote, implorando  da  lui  l'  assoluzione  e la  petulenza.es-, 
ovvero  mi  dica  «»  Mi  trovai  in  una  selva  oscura  perché 
aveva  smarrita  la  via  diritta  ; ma  poi  , che  giunsi  alla 
Valle  che  compunge  i cuori , gaardai  io  alto,  e oidi  I 
primi  raggi  del  Sole  vestir  le  spalle  di  un  Colle,  ove  mi 
riposai  : dopo  di  che  mossi  alla  Porta  di  San  Pietro.=, 
ciò  è perfettamente  lo  stesso.  Ave&  ben  ragione  San  Ba- 
silio, che  scriveva:  QuasUam  mieericordiam  sanctus  v ir  ca- 
nti, necesse  est , uf  quae  de  poenilentia  dieta  sunt  prae- 
stentar.  E Dante  disse  pure  a gran  senno: 

Ma  per  trattar  del  ben  eh’  ivi  trovai, 

Dirò  dell’  altre  cose  eh’  io  v’  ho  scorte. 

Onesto  senso,  ripeteremo  coll’  Ozanam,  è severe,  ma  indu- 
bitabile. 

Il  Proemio  del  Canto  I contiene  perfettamente 
al  Viaggio  mistico  del  Poema. 

Ai  Viaggio  della  Soddisfazione  , coi  dee  precedere  il 
Viaggio  della  Contrizione,  Dante  al  quale  era  ben  noto  l’as- 
sioma « Principium  poenitentiae  ex  timore,  » fé  precedere 
le  tre  paure  de’ Teologi-Morali  con  arte  poetica  meravi- 
gliosa. Il  timore  per  V orribilità  dell’  Inferno  non  potea 
colorarsi  più  al  vivo,  che  con  una  paura  fitta  nel  mezzo 
del  cuore  a chi  per  nn’  intera  notte  fuggiva  fuggiva  dalla 
selva  oscura  , eh’  è terreno  sovrapposto  alt’  Inferno  : il 
timore  per  la  orribilità  del  peccato  è espresso  divinamen- 
te , accomodando  alla  ulva  il  detto  d' Isaia  — Omni»  qui 
illius  rtcordatui  fueril,  pavcéii — :il  Umore  per  la  offesa 
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dal  SOMMO  BENI!,  che  non  confati  timore  carnet , non 
s’  addentra  net  cuore,  ma  si  ’1  compunge,  e ne  forza  alle 
lagrime,  dal  Poeta  si  prora  nella  Valle  dei  pianto.  E per 
tali  considerazioni  chiaro  ne  appare  il  contento  a'  nubilis- 
simi versi,  in  cui  la  voce  paura  tre  volte  necessariamente 
fu  ripetuta.  Alludendo  alla  fuga,  — 

Altor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cuor  m’ era  durala 
La  notte  eh’  i’  passai  con  tanta  pietà.  — ; 
c,  alludendo  alla  selva  , — 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  — ; 
e,  alludendo  alla  valle,  — 

Che  m’  avea  d i, paura  il  cuor  compunto. — . 

Al  Viaggio  della  Contrizione  , eh’  è dalla  Selva  alla 
Valle,  succede  il  Riposo  della  Confessione  interiore  eh’  è fra 
le  spalla  del  Colle  ; e Dante  scegliendo  la  delicatissima 
immagine  di  Sun  Bernardo,  che  fa  delia  Confessione  un 
riposo  dell'  anima  usala  dall'Egitto  che  prende  ristoro  por 
camminar  la  eia  lunga,  dice  con  un  sol  verso  ciò  eh’  al- 
tri non  avria  saputo  si  ben  dire  con  molti  : 

Poi  eh  ebbi  riposato  ’f  corpo  lasso. 

Ciotto  ha  contentato  colla  pittura  ciò  che  non  si  è saputo 
contentare  con  la  parola,  e,  nella  Basilica  di  San  Fermo 
maggiore  in  Yerona  , ritraendo  Dante  Altighieri  ai  Pie- 
di d<  t CKOC1F1SSO,  ci  lasciò  un  contento  contemporaneo 
splendidissimo  del  Riposo  di  Dante. 

Il  Poeta  poi  non  volea  solo  intraprendere  il  Viaggio 
della  Soddisfazione  riparali  ice,  ma  si  lo  voleva  compie- 
re, non  visitando  una  parie  dell’  Inferno,  ma  tulio  quel 
baratro  orrendo.  E come  discender  per  pena  sino  al  cen- 
tro della  Terra,  se  non  si  dichiarava  di  esser  caduto  per 
colpa  sino  all’  orizzonte  dell’  immobile  Terra  ? dome  pro- 
fondarsi per  penitenza  sino  aii'whtmo  gelo  «fcif 'Inferno,  sen- 
za essersi  profondato  per  tradimento  sino  all’  ultima  la. 
cuna  dell’  Universo,  li  giù  dove  la  selva  fonda  si  bagna 
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nelle  acque  del  mondo  fluido  ? Dante  a tali  difficoltà  op- 
pone con  ingegno  sovrano  il  proprio  peccalo  di  tradimento; 
ma,  lunga  dall’  infamare  sè  stesso,  dà  fama  immortale  alla 
sua  Beatrice  , confessando  di  aver  tradita  Colei  che  per 
rsso  era  stala  la  Sapienza  condottiero  al  SUI. E DELLA 
VITA . Ciò  fermato  nell'  altissima  mente,  il  sublime  teo- 
logo riunisce  I’  Iter  recluti  della  Bibbia  alla  Kia  nova 
di  San  Paolo,  cosi  riproducendo  l’ Iter  VUae  di  Sant’  Ago- 
stino fra  l’uno  e l’altro  Polo  del  moado,  e con  nuovissi- 
ma frase  , informata  di  una  bellezza  tutta  Cattolica,  co- 
mincia il  Poema: 

«n  medio  Uinerit  Vitae, 

ponendosi,  fra’  rei  di  tradimento , in  sull’  oriz zonle  della 
Terra , a line  di  dover  discendere  per  atnnenda  sino  al  suo 
centro,  ove  i rei  di  tradimento,  morti  nel  p'ccato,  sono 
eternalmente  puniti.  I 

E guardisi,  che  Dante  trova  si  piò  largo  aere  a’  poetici 
voli  nel  Cammino  della  Penitenza  per  cui  si  va  ne’  pri- 
mi due  Regni,  ma  vede  più  nobiltà  nell’  ingresso  al  ter- 
zo Regno  pel  Cammino  della  Innocenza  che  sale  sino  at 
vertice  de'Monti,  ove  splende  l’ETERNO  SOI»,  sì  ch’egli, 
seguite  le  orme  de'  Penitenti  aino  alla  vetta  del  Purgatorio , 
si  diparte  da  loro  , e gira  pe’  Cie'i  , sin  che  acquista 
I’  alta  meta  della  Via  diritta,  ed  entra,  fra  le  due  Ge- 
rusalemmi, lassù  dove  CRISTO  trionfa.  Or  quel  SOLE 
ha  le  sue  ore , e nasce  . ed  e'  in  pien  merigg  :o  , e tra- 
monta-,  e come  l'  ALITO  DI  DIO  ubi  cult  spirai,  cosi  quel 
SOLE  ove  vuole  risponde  ; ed  EGLI  è che  manda  i pri- 
mi suoi  raggi  sulle  spalle  del  Colle,  perchè  chi  esce  del- 
la selva  oscura  guardar  possa  in  alto  , e sperare  con- 
farlo. Quindi  nel  Canto  I il  Poeta  ci  mostra  il  raggio  di 
quel  PIANETA,  a cui  ci  vuol  condurre  accanto  , quan- 
do, nel  XXIII  del  Paradiso,  il  suo  viso  non  potrà  so- 
stenerne la  luce.  Del  che  toccammo  .di  sopra  , parlando 
del  collegamento  fra  il  Proemio  ed  il  Poema  ; ma  se  là 
potammo  sembrar  scritti  pe’  versi  del  Canto  / alcuni  versi 
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del  Paradiso , qui  abbiam  notalo  sembrar  scritti  questi 
per  quelli  : mirabile  armonia'! 

£ più  cose  noteremmo  , se  piuttosto  non  ci  giovasse 
di  rimandare  il  lettore  al  Concetto  di  Dante,  di  cui  gii 
ragionammo  ( pag.  39.  e teg.  ),  mentre  entriamo  nella  lu- 
singa , eh’  egli  li  possa  convincersi  appieno,  come  quel- 
la sua  Intenzione  sublimissima  non  si  sarebbe  potuta  con- 
durre a fine  senza  il  mistico  Poema  che  tutti  ammirano, 
é senza  il  mistico  Proemio  che  ammireremo. 

Or  se  il  Viaggio  di  un  Fiorentino  in  Affritn,  in  Asia  ed 
in  America  fosse  preceduto  da  un  Proemio  scritto  non  con 
parole  proprie, ma  figurate, cui  potesse  naturalmente  darsi  un 
senso  convenientissimo,  chi  non  gliel  darebbe?  Valga  l’e- 
sempio: — Andai  a Livorno  ; ni’  imbarcai  per  far  il  gira 
del  mondo-,  ma  nel  Tirreno  m' impaurirono  i pirati,  net- 
l’ Ionio  i t enti  contrarii,  e , giunto  tuttavia  in  Alessan- 
dria, là  seppi  da  un  mio  amico  , che  il  canale  di  Sue: 
non  erosi  aperto,  come  mi  era  stato  supposto.  Dolente  della 
mia  folle  credulità,  lo  pregai  del  suo  ojulo  per  potermi 
in  qualche  modo  inno! trare  tino  al  Mar  rosso  ; ma  egli 
mi  disse: 

A te  convien  tenere  altro  viaggio, 
e veleggiare  allo  Stretto  di  Gibilterra.  L'  amico  mio  si 
profferte  di  accompagnarmi  nel  giro  dell' Affrica  e dell'A- 
sia, aggiungendomi  che,  se  poi  avessi  voluto  visitare  an- 
che I’  America  , un  viaggiatore  più  esperto  di  lui  mi  si 
sarta  fatto  in  guida.  Io  lo  ringraziai  ; ed  insieme  driz- 
zammo la  prora  allo  Stretto  di  Gibilterra  , ed  afa  Co- 
ste occidentali  dell  Affrica — . E che  diremmo  noi  di  Chi 
preferisse  di  riferire  le  figure  dal  Proemio  a’  casi  do- 
mestici del  Viaggiatore  ? che  ne  diremmo  , quando  del- 
l' imbarco  a Livorno  , dei  pirati,  del  canale  non  ancor 
navigabile  si  tornasse  a far  ricordo  nel  corso  dell’  opera? 
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Per  la  perfetta  ar m inia  fra  il  Proemio  ei  il  Poema, 
un’Allegoria  storica 

nm  può  eeier  mai  l'  Allegoria  prima  « principale  ni  del 
Poema,  né  del  Proemio. 

Due  evidenti  ragioni  ci  dispensano  dal  provare  ebe  le 
Allegorie  itoriche  non  sono  prime  e principali  nel  Foc- 
aia : I’  una,  che,  toltane  l’ Allegoria  storica  da  noi  prò* 
posta,  altra  non  ne  conosciamo  che  presuma  di  penetra- 
re per  tutti  i Canti  del  Poema  sacrato ; l’ altra,  che  gli 
stessi  autori  di  un'  Allegoria  storica,  condottala  sino  al 
Veltro,  k’  abbandonano  , e ti  dicono  : Comincia  il  Viaggio 
Mìstico. 

In  riguardo  poi  alle  Allegorie  storiche  del  Proemio,  la 
Pitica  , maestra  di  un’  Arte  vagbeggiatrice  dei  Beilo, 
vuoi  che  sia  prima  quell'  Allegoria  del  Principio  la  quale 
risponde  al  Mezzo  ed  al  Fine  -,  seconda  , quella  che  sen’ 
diparte.  E la  Critica,  Arte  indagatrice  del  Vero  , vuol 
che  sia  principale  quell’  Allegoria  di  un  Proemio  dalla 
quale  è iniziata  l’ Allegoria  dell'  Opera  intera.  E la  Poe- 
tica e la  Critica  insieme , diremo  a Goal  conchiusione, 
vogliono , che , sendo  il  senio  letterale  del  Poema  di 
Dante  un  Viaggio  per  1‘  Inferno  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso, l’  Allegoria  prima  e principale  ne  sia  un  Viaggio 
mistico  di  purgazione  e di  perfezionamento  ; e che,  sen- 
do il  senso  letterale  del  Proemio  del  Poema  di  Dante  un 
Viaggio  dalla  Selva  oscura  alla  Porta  di  San  Pietro , 
f Allegoria  prima  e principale  ne  sia  un  Viaggio  mistico 
preparatorio  alla  purgazione , quando  sia  vero  che  i 
Mistici  abbian  chiusa  in  tale  letterale  Viaggio  (ale  teo- 
logica Allegoria  ; vero  , che  in  questi  Stuiii  fia  mani- 
festo. 
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Si  rilocea  delle  Allegorie  del  Ranetti , del  Troya , 

del  Marchetti  e del  Picei , riguardate  come  Allegorie 
secondarie. 

Dicemmo,  che  chi  trova  diletto  nelle  opinioni  innocenti 
del  Rossetti  intorno  ad  un  gergo  Ghiiellinesco  che  par- 
vegli  veder  nascosto  nelle  tre  Cantiche  , non  osando  pre- 
tendere che  il  Poema  sia  stato  Tatto  pel  gergo  , ma  si  il 
gergo  pel  Poema  , può,  sema  nostra  invidia  , cercar  il 
fango  nel  Dante,  com’  altri  cercava  l’ oro  nell'  Ennio.  Di- 
cemmo altresi,  che  consentivamo  negli  antichi  principii  del 
Troya  intorno  al  Senio  poetico  ed  al  Sento  storico,  si  che, 
due  lustri  fa,  la  quistione,  trattata  Tra  l’ illustre  Napoletano 
e noi,  volontieri  sanasi  chiamata  dagli  uomini  del  foro  una 
quistione  d’incidenti  e non  di  merito.  Dicemmo  infine  ( e Dio 
sa  con  quanto  rincrescimento  ) che  affatto  ci  separavamo 
dalle  sentenze  del  Marchetti  e del  Picei.  Ma  ciò  vogliasi  in- 
tendere, in  quanto  al  Marchetti,  nello  stretto  senso  del  suo 
nobile  Discorso  « De’ la  prima  e principale  Allegoria  della 
Divina  Commedia  ( 1)  »;  ed,  io  quanto  al  Picei,  nello  stret- 
to senso  de  « / luoghi  più  oteuri  e controversi  della  Di- 
vina Commedia  « (2).  Imperocché,  se  i due  nobilissimi 
spiriti,  onde  l’ italiane  Lettere  vanno  altere,  non  avessero 
proclamala  prima  quell ' Allegoria  storica  che  tanto  inge- 
gnosamente hanno  discorsa  , noi  ci  saremmo  beo  guarda- 
ti dall’ assalire  la  scuola  in  cui  seggion  maestri  (3)  con 

(i)  Napoli;  Tramaler,  1846;  oltre  olire  anteriori  e posteriori 
r dizioni. 

(e)  Brcsc'a;  Siamperia  della  Minerva,  1 843. 

(3)  Il  mio  debito  sarti  sialo  Ionio  maggiore,  quanto  é stata  so- 
pra ogni  dire  squisita  la  gentilezza  verso  di  me  del  chiarissime 
Bolognese,  e dell’illustre  Bresciano. 

Fa  in  casa  il  conte  Marchetti  eh’  io  gli  esposi  da  prima  le  mie 
idee  intorno  si  Dantr,  in  snl  cadere  dell’  Ottobre  dell’  anno  1837, 
quando,  avendo  preso  fra  Firenze  c ’i  nativo  loco  il  passaggio  di 
Bologna,  sedemmo  a lieta  mensa  co’  primogeniti  nostri,  Federico  a 

3 2 
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quant’armi  ci  somministrò  la  Poetica  c la  Critica.  Avrem- 
mo detto  : « L’ Allegoria  del  Marchetti  e del  Picei  è ben 
diversa  dalla  nostra:  altri  dunque  ne  giudicherà,  mentre 
a noi  si  conviene  il  silenzio.  » Ma  se  ci  era  debita  ogni 
riserva  per  una  quistione  di  Lettere,  ci  era  pur  beilo  ogni 
ardire  per  una  quistione  di  onor  nazionale,  e d’ interes- 
se cattolico.  E se  parrà  vero  ciò  che  a noi  par  evidente, 
che  lbnte  cantò  LA  MONARCHIA  DI  DIO  ; che  discorse 
il  VIAGGIO  DELLA  PENITENZA  ; che  nel  Canto  1 , più 

Torqnatollo,!  quali  nel  i84o,con  pari  e I romendissimo  dolore  de’nostri 
Cuori,  non  eran  più!  Il  conte,  umanissimo  com’egli  era,  non  solo  non 
t’ombrò,  udendomi  favellargli  di  un  'Allegoria  si  opposta  alla  sua, 
ma  con  ineffabile  cortesia  mi  solleciti  a pubblicarla.  E, poi  che  n'eb- 
bi dati  alle  stampe  i primi  saggi,  scrivevano  : Avete  detto  « Amicus 
Plato,  sed  magis  amica  verità*  > ed  avete  detto  tene.  E cotto  quel 
gentile  mi  leggera  entro  il  cuore, e vedeva  com’io,chc  cantava  di  lui— 
La  cetra  più  gentile 

Cbc  vanti  Italia  lungamente  s’oda  ! (*)  —, 
trovassi  un  senso  amaro  nella  dolcezza  di  questi  studi!,  la  dura 
necessità  del  contraddire  un  Marchetti. 

Il  prof.  Picei  poi,  per  la  sua  Guida  {**)  si  benemerita  delle  no- 
stre Lettere  , non  solo  avea  cortesemente  ne  — I Luoghi  oscuri — 
ragionate  le  mie  opinioni  sul  Feltro,  non  solo  si  era  fatto  debole 
scudo  di  una  povera  mia  sentenza  per  avvalorare  i suoi  ingegno- 
sissimi — Mosaici  ed  anagrammi  delta  D.  C. — , ma,  letta  appena 
la  mia—  Allegoria  teologica  — , mi  si  era  rivolto  con  queste  pa- 
role pieno  di  cortesia  t 11  votlro  senso  sacro  mi  piace  aitai  più 
deir  altrui  senso  morale.  Tuttavia  io  non  io  abbandonare  i miei 
luoghi  oscuri,  etcriveró  nella  Rivista  di  Milano  : voi  mi  rispon- 
derete, e coti  crescerà  Jra  Tun  l’altro  T amicizia  e la  stima.  « For- 
se i tempi  non  sono  corsi  propiziamente  per  la  disputa  che  il 
chiarissimo  iniziava,  uù  ho  letto  cosa  di  ciò  nella  Rivista,  che  or 
più  non  esce  alla  luce.  Desidero  intanto,  che  l’onorando  Brescia- 
no abbia  qui  da  me  pubblica  carta  di  devozione  c di  affetto, 
mentre 

io  scrivo  per  ver  dire, 

Non  per  Odio  d’ a Urui,  nè  per  disprezzo. 

i * Torricelli,  Poctic  Funebri,  Fano  ,8 i 3.  psg.  3r. 

(**,  Picei,  Guidi  3'to  studio  dette  bette  Lettere  ; Brenta  s8jg. 
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che  altrove,  sottopose  a’  nostri  sguardi  ITJM  VERSO  DEL- 
LA CHIESA  ; che  nel  Poema  sacro  è da  vedersi  l’ ITEtt 
SEPTEM  DIERUH  VIRTUTIBUS  PROFICtENDO  ; che  in 
esso  son  due  volte  schierate  le  MANSIONI  DEL  VIAGGIO 
ISRAELITICO  DA  RAMESSE  AL  GIORDANO  ; che  il  sen- 
so allegorico  n’  è principalmente  un  consiglio  per  tutte  le 
nazioni  alla  PACE  , alla  VIRTÙ  , alla  FEDE  -,  cbc  la 
principalissima  Allegoria  è quel  VIAGGIO  MISTICO  col 
quale  i Dottori  del  Cristianesimo  trovaron  modo  di  restau- 
rare le  Anime,  guidandole  dalla  CROCE  al  loco  del  trionfo 
dei  CROCIFISSO,  ci  si  perdonerà  di  essere  stati  severi.  E 
se  la  visita  dell'  Inferno  sempre  ne  giovi  a fortificarci  nella 
Fede,  del  Purgatorio  a crescere  la  nostra  Speranza  , del 
Paradiso  ad  accenderci  di  Carila , se  tali  Tirai  siau  le 
sole  che  ci  sublimino  alla  POTESTÀ’ , alla  SAPIENZA,  e 
all’  AMORE  , ci  si  perdonerà  , che  , siccome  il  Nisseno 
esclamava — Chrislianismum  imilalionem  Divinai  Naturai 
esse  praedicamus  — , cosi  esclamisi  da  noi,  per  questa  a 
per  le  soprallegate  ragioni  : Vantem  AUighenum  C/sristia - 
«inai  Potlam  esse  praedicamus - 

De' seguaci  delle  Allegorie  sloriche  poliliche. 

Come  colui  che  ha  dovuto  contro  sua  voglia  sostener  la 
futica  di  un  luogo  cammino,  veggendosi  ornai  presso  alla 
meta,  si  riposa,  e respira  ; cosi  noi,  dopo  aver  per  motte 
pagine  studiato  a dar  più  credibilità  abe  future,  rimo- 
vendo gli  ostacoli  che  dagli  Allegoristi  po’ ilici  ( de'  quali 
pur  tanto  veneriamo  l' ingegno)  ci  si  opponevano,  sostia- 
mo alcun  poco, e,  facendoci  a trattare  men  ardua  materia, 
acquisterei!)  lena  per  innalzarci  a studii  più  gravi.  E direm 
solo,  rimirando  la  corsa  via,  che  nè  il  Marchetti  nè  il  Picei 
ci  hanno  impaurito  al  eamraino,  ma  si  bene  i Marchettia- 
ni,  i Picchili-,  schiera  di  giovani,  che  mescolò  la  lettura 
del  Dante  e de’suoi  moderni  cementatori  con  quella  del  Val. 
terscotto  e del  Sue,  fra  l'ora  del  passeggio  e della  dan- 
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za,  della  visita  e del  teatro.  Questa  schiera  ( dalla  quale 
l’ Italia  nostra  tanto  potrebbe  sperare,  se  alla  gentilezza 
de’  modi  , al  leggiadro  ingegno,  ali’  indole  soave  unir  vo- 
lesse uno  studio  severo  delle  ottime  discipline,  e quella 
civile  prudenza  cbe  meglio  non  s’ acquista  cbe  conversan- 
do, sulle  carte  degli  esemplari  storici,  co’  grandi  uomini 
dell'  antichità  ) vuol  parlare  dell’  Ailighieri  e del  suo  Poe- 
ma, ed  ella  stessa  è quasi  una  biblioteca  circolante,  che 
s’ introduce  per  ogni  dove,  favorendo  l’ opinione,  che  chi 
vuol  fare  di  Dante  un  teologo,  e del  Dante  un  Ascetico, 
è un  visionario.  Non  per  que’  pochi  della  schiera  gentile 
cui  cadranno  sotto  gli  sguardi  queste  pagine  , ma  per 
que’  pochissimi  che  vi  porranno  attenzione,  abbiamo  scritto 
si  Faticosamente.  Le  Lezioni  poi  saranno  come  un’indiretta 
risposta  alle  audaci  sentenze  del  Foscolo,  del  Rossetti,  e 
di  altri  nemici  dell’onordi  Dante,  e di  quella  C1I1  ESA  cui 
tanto  amò. 

Difficoltà  dei  timidi. 

Sciolti  alcun  pocò  da’  vincoli  in  che  ci  stringevano  i 
politici,  rnguncremo  sotto  il  titolo  di  « Difficoltà  dei  ti- 
midi » le  obbiezioni  di  minor  cordo,  per  le  quali  ci  sen- 
timmo spesse  fiate  , non  già  impediti  , ma  ritardati  dal 
correre  la  nostra  via.  E perchè  da  minor  noja  sien  presi 
i lettori  , e perchè  obbiezioni  di  vario  genere  natural- 
mente s’accolgano  sotto  un  sol  capo,  noi  le  porremo  in 
sulle  labbra  di  un  Uom  di  Chiesa  nostro  benevolo  , che 
cosi  un  giorno  alla  domestica  con  esso  noi  favellava. 

Voi  mi  chiedete  quale  opinione  io  porti  de’  vostri  S/udii 
sul  Dante  -,  e , perchè  son  certo  che  essa  non  sarà  per 
piacervi,  assai  volentieri  mi  terrei  dal  condiscendervi  : sic- 
come però  io  v*  amo  di  schiettissimo  amore,  preferirò  il 
recarvi  noja  al  tacervi  di  quelle  cose  eh’  io  potrò  dirvi  da 
amico , ed  altri  forse  vi  diria  da  Aristarco.  Resta  cbe  voi 
mi  udiate  con  paziente  orecchio,  com’  io  vi  parlo  con  ani- 
mo benevoglicalc , c certo  non  morso  da  invidia. 
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E vi  dirò  da  prima,  che  queslo  vostro  rivolgervi  a far 
da  teologo  sul  Dante,  è cosa  che  sommamente  è rincre- 
sciuta a tutti  gli  amici  vostri  , i quali  dai  Saggi  di  tra- 
duzione di  Tibullo  e Properzio , dalle  Potei»  funebri , dalla 
vostra  Cantica  Un  Giorno  a Gaeta , e da  altre  vostre  Rime, 
avevan  tolta  speranza  che  foste  riuscito  a ridarci  alcun 
suono  di  quella  Poesia  che  mi  piace  chiamare  Poesia  del 
cuore.  Ma  voi  deste  un  primo  addio  alla  lira,  quando  vi 
piacque  meglio  annasare  il  polverio  di  vecchie  carte  per 
descriverci  poi  La  Vita  di  Giacomo  Pergamini  : indi  con 
più  risoluto  disdegno  avete  lasciati  gli  ameni  gioghi  di 
Parnaso  , per  comeutar  il  Dante  col  San-Tommaso  alla 
mano,  e con  quanti  altri  Teologi  e Mistici  vi  è dato  ripe- 
scare nelle  Biblioteche.  Per  1’  una  parte  consolatevi,  chè 
avete  comune  con  assai  grandi  uomini,  se  ogni  altra  cosa 
vi  dispaja,  umor  si  bisbetico;  e già  vedemmo  il  Canova  coi 
pennelli  nella  destra,  e l’ Alfieri  con  la  collana  di  Cava- 
lier  d Omero  : dall’  altra  pensate  , che  , se  natura  v’  in- 
chinò a quella  poesia  che  sgorga  fuor  le  labbra  di  chi 
vive  di  affetti , avreste  potuto  córre  in  Pindo  alcun  fiore 
gentile,  piuttosto  che  sudar  senza  pomice  a ripulire  dalla 
ruggine  1’  antico  plettro  di  Dante.  Ma  trahit  tua  quemque 
voluptae. 

Cosi  voi  ne  uscite  fuori  de’ mirteti  ove  cantaste  L'  A- 
tnore  agli  Estinti,  e ne  venite  alla  tremenda  presenza  del 
Pubblico  con  non  meno  di  quattro  etnei  , cui  si  poneva 
mente  qualche  centinajo  d’  anni  fa,  il  letterale  , 1 allego- 
rico, il  morale,  e l’ anagogico  ; e,  come  ciò  fosse  nulla, 
ci  mettete  innanzi  due  novissime  Allegorie  , I’  una  che 
chiamale  teologica,  e dite,  facendo  spiritar  uomini  e don- 
ne, ch’èia  prima  Allegoria  del  Poema  di  Dante;  l’al- 
tra che  chiamate  civica,  e,  dopo  cinquecento  e tanti  anni 
di  studii  sulla  Divina  Commedia  di  uomini  valentissimi, 
voi  non  fiorentino  , non  Toscano  , non  dotto  delle  cose 
toscane  e fiorentine,  la  fate  uscire  baldanzosa  dal  solo 
vostro  cervello,  che  non  è poi  quel  di  Giove  oud’cra  par- 
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torita  Minerva.  Dio  ve  la  mandi  buona,  che  non  vi  gri- 
dino tatti  la  croce  addosso,  e che  non  abbiate  co’  vostri 
Studii  ad  abbassare  di  molto  il  prezzo  deita  carta  per  le 
acciughe  I 

Ma  so  che  Don  farei  la  voglia  vostra  , standomi  in  sulle 
generali  ; e perb,  prima  sulle  dui  vostre  Allegorie,  poi 
su’  quattro  vostri  temi  aprirò,  con  quella  schiettezza  che 
si  conviene  alla  nostra  amicizia,  lutto  il  mio  pensiero. 

Innanzi  tratto  vi  dirò,  che  quell’  allegoria  civica  che 
proponete  mi  pare  assai  meno  strana  di  quella  allegoria 
teologica  che  propugnate.  Veramente  un’  allegoria  tratta 
dallo  stesso  anno  della  Vieione  1300  vale  alcun  che  di 
meglio  di  un’ allegoria  fondala  sopra  fatti  del  1302  e dei 
seguenti  anni',  veramente  ho  stupito  come  vi  sia  andato 
il  capo  alla  Via  diritta,  al  Patio  che  non  lanciò  giam- 
mai pertona  viva,  alla  Porla  di  San  Pietro,  all’  Inferno 
di  Firenze  antica  ; veramente , che  quel  vostro  I Canto  in 
temo  civico  io,  io,  non  bo  letto  senza  una  dolce  sorpresa, 
e quasi  prestandovi  un  po’  di  fede.  Anche  il  tento  civico 
delle  tre  Cantiche,  se  non  ha  la  virtù  di  tarmisi  credere 
una  verità,  ha  quella  di  recarmi  diletto. 

Bla  voi  avete  voluto  spingervi  ne’  segreti  del  Sento  ci- 
vico tant’  oltre , quanto  vi  eravate  cacciato  innanzi  negli 
altri  senti-,  e cosi,  pare  a me,  che,  se  alcuna  lode  avre- 
ste colta  proponendo  alcuna  nuova  osservazione  poetica 
ed  alcun’  ultra  osservazioncella  storica,  col  volere  là  pro- 
clamare la  Monarchia  di  Dio  , qua  farci  travedere  una 
lunga  serie  di  logogrifi  e di  millant’  altre  argutezze  del 
dugento,  vi  siate  (atto  abbandonare  da  tutti  que’  lettori 
( nè  sono  pochi  ) , i quali  non  troppo  si  dilettano  di  mi- 
tlicitmo  , e molto  meno  di  giuochi  di  parole.  Del  che  ne 
avete  ampia  pruova,  vedendo  come  i vostri  Studii,  alme- 
no sin  qui  , sien  piuttosto  letti  da  qualche  centinaio  di 
vostri  beuevoli , che  dall’  immenso  numero  degli  ammira- 
tori della  Divina  Commedia. 

Ben  intendo,  che  il  prorare  che  Dante  nella  Cantica 
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dell  Inferno  morte  ad  uno  ad  uno  lutti  i principali  Neri 
che  abitavano  lungo  il  Sello  delle  Scandalo,  da  Porta  S. 
Pietro  Maggiore  al  Palazzo  def  Signori  , e lì  morse  eoa 
quelle  corerte  argutezze  che  Turano  io  voga  nel  suo  se- 
colo , vi  darebbe  titolo  alla  riconoscenza  degli  studiosi 
del  sacro  Poema  non  solo,  ma  di  quanti  amano  le  storie 
patrie,  e la  filologia.  Ma  tale  vostra  impresa  lasciale  eh’  io 
fregi  del  molto  « Bonum  tx  integra  carnea  ; malwn  ex 
quocumque  defedi».  » 

E voglio  dire,  che  se  ben  proverete  I*  assunto , vi  sarà 
debita  molta  lode  ; se  le  prove  vi  verran  meno,  voi  eoa 
farete  altro,  col  pescar  ripostissime  e strane  argutezze  per 
entro  l’ Inferno , eh’  esporvi  alle  risa  de’savii.  E si  che  bi- 
sognerebbe che  voi  ci  regalaste  di  un  bel  Volume  in  4 
grande  col  titolo  « Dell'  Inferno  civico  di  Dante  .alighie- 
ri »;  ed  aveste  la  compiacenza  d' informarci  l.°  Delle  ar- 
gutezze in  generale  ; e delle  Argutezze  in  ispecie  che  pii 
furono  in  uto  nel  secolo  XIII;  2.°  Di  quali  Argutezze  ei 
valene  1‘  Alighieri  per  pungere  i Neri  Fiorentini  nella 
Cantica  dell’  Inferno ; 3.®  Figura  che  si  notò  nelle  lettera 
dell'  Alfabeto  da'  ducenlisti,  e da  Dante ; 4.°  Figura  che  si 
avvisò  da  Dante  in  taluni  monoiillabi;  5.°  Indice  delle  ab- 
breviature in  uso  fra’ ducenlisti-,  e com'elleno  ti  (onere  fon- 
ti di  molle  Argutezze  Dantesche-,  6.°  Delle  licenze  che  fu- 
rono soliti  a prendere  gli  Arguti  nettarle  loro ; 7.®  Di  alcune 
specialità  delle  Argutezze  di  Dante.  Fatto  ciò,  ben  vedete 
come  avreste  fatto  presso  che  nulla;  e però  v’  invito  a scrì- 
vere una  Seconda  Parte:!.0  Carta  generale  di  Firenze, qual 
era  nell'anno  1300;  2.°  Carta  del  Sesto  di  San  Pietro  Mag- 
giore, detto  il  Sesto  dello  Scandalo , la  quale  dimostra  tut- 
te le  Vie,  le  Piazze  , gli  Fdifcii  pubblici,  e le  Cast  dei 
Neri,  dalla  Porta  di  San  Pietro  Maggiore  sino  alle  tor- 
ri ed  al  palazzo  di  Ormanno  Foraboschi ; 3.®  Documenti 
che  comprovano  quanto  si  è esposto  nella  Carta  del  Sesto 
di  San  Pietro  in  Firenze;  4.®  Biografìa  dei  Neri  Fioren- 
tini abitanti  l'anno  1300  nel  Sesto  di  San  Ihetro,  co'  r<- 
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latici  documenti.  E non  avreste  fatto  altro,  che  preparar 
la  materia.  Verrebbe  pcrt.la  forma  ; cioè:  Spiegazione  di 
tutte  le  Argutezze  con  le  quali  Dante  AUigKieri  nei  versi 
della  prima  Cantica  morte  i Guelfi  Pieri,  abitanti  nel  Se- 
sto di  San  Pietro  maggiore , secondo  che  a mano  a ma- 
no nel  tuo  Viaggio  Civico  dell’  Inferno  transitava  presto 
le  loro  Caie,  dalla  Porta  di  San  Pietro  , ove  abitava  il 
Caronte  Guido  Guidi,  al  Palazzo  de’  Signori,  pretto  di 
evi  abitava  il  Lucifero  Ormanno  Forabotchi,  con  la  giun- 
ta di  altre  spiegazioni  di  varie  Argutezze  sparse  nella 
Cantica  medesima;  con  500  Tavole  colorate.  Quando  avrete 
edita  quest’opera,  e sarà  stala  giudicata  favorevolmente  da- 
gli eruditi  , io  vi  saluterò,  ricordandovi  « Bonum  ex  in- 
tegra  caussa  »,  ma  se  mi  cicalerete  delle  Argutezze  del- 
V Inferno,  sema  aver  compiuta  I 'Opera  che  vi  propon- 
go, vi  ripeterò  , e già  vi  ripeto  « Malum  ex  quncum- 
que  defectu  ».  E se  voi  foste  Dato  a tempi  di  Dante,  ed 
egli  , sensa  cansare  la  vostra  gentile  Clorinda  (I)  o 
guerresche  fazioni,  vi  avesse  visitato  a Torricella  (2)  al- 
lorché mosse  a Fonie  Avellana  , e vi  avesse  messo  den- 
tro a lutti  i segreti  suoi , spererei  , che  , benché  vec- 
chio di  000  anni , ci  poteste  dare  , novello  patriarca, 
l’Opera  che  v’ho  tracciata  : da  voi,  seri Itoruzzo del  se- 
colo XIX  , non  ispero  nulla. 

E qui  vorrei  mi  prometteste  di  abbandonare  solenne- 
mente la  dura  impresa  di  dimostrarci  le  argutezze  na- 
scoste nel  vostro  Civico  Inferno  , ed  io  prometterei  a 

(1)  Lo  Clorinda  de’  Conti  Gabrielli  da  Fano,  rhe  forse  nel  Cielo 
si  compiange  della  mia  vcJovezza,  nasceva  della  stessa  Famiglia 
di  quel  Cante  Gabrielli,  Podestà  di  Firenze,  da  cui  Dante  fu  dan- 
nilo all’ esiglio.  V.  Saneovino,  Fan i.  ili.  cT  Dalia. 

(2)  Torricella  4 Castello  fra  le  Città  di  Fossombrone,  Cagli  o 
Pergola,  e poco  dista  dot  Monistcro  dell’ATcllana  ove  peregrinò  FAI- 
tighicri.  Dopo  il  lago  Fico  e Andruccio,  tigli  del  Conte,  no  ribut- 
tarono si  aspramente  que’ di  Cagli,  ebe  questa  Città  dimandi 
ajuto  a Perugia.  V.  il  ducei , Storia  di  Cagli. 
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voi,  che  , come  piace  a me  , cosi  piaceri  a molli  altri 
la  nuova  Allegoria  itorica  che  avete  proposta  -,  e chi  sa 
che  taluno  noo  sia  per  avere  pe'  migliori  vostri  coment* 
quelli  che  a voi  pajono  cornili  da  farti  nella  notte  che 
*’  arde  il  ceppo  ( pag.  312  ).  Ostinandovi  a più  arduo 
ed  incerto  lavoro  , seni’  agi , senza  ajuti , senza  perga- 
mene, senza  codici,  senza  assidua  stanza  in  Firenze,  voi, 
che  tentate  di  risuscitare  un'  arte  già  morta  da  più  secoli 
e riguardata  come  nn  balocco  de’  nostri  vecchi,  correte  ri- 
schio di  fabbricare  un  'argutezza  sopra  il  nome  di  un  Fioren- 
tino che  mai  non  visse,  d’ indicarci  uno  casa,  una  contrada 
più  su  o più  giù  del  proprio  antico  suo  luogo  ; ed  allora, 
credetemi,  non  si  guarderebbe  all’  ingegnosa  prova  , al- 
I’  onesta  fatica,  ma  tutti  riderebbero  alle  vostre  spalle,  e 
torreste  da  voi  stesso  fede  alle  parole  vostre , e per  One  i 

vi  si  direbbe , più  assai  mordacemente  di  quanto  vi  fu 
detto  dal  Feoli  (i),  che  voi  trovate  non  solo  squisiti  cibi, 
ma  sì  pure  la  cabaletta  del  lotto  nel  « pater  noster  », 
perchè  vi  trovate  rare  « paste  »,  ed  un  « terno  ». 

Ma  passiamo  alla  vostra  Allegoria  teologica.  Io  ho  da. 
ta  promessa  di  ragionacene  , e 1’  atterrò  , non  ostante 
che  tema  vi  sien  per  parere  troppo  severe  le  mie  osser- 
vazioni : pensate  però,  che  meglio  è vi  sien  fatte  da  me 
all’  amichevole,  che  da  altri  con  critica  di  forte  agrume; 
e,  se  vi  parrà  eh’  io  dicavi  il  vero,  un  po’  coll’  arte  del 
gambero,  un  po’  con  quella  della  biscia,  ritraetevi,  svin- 
ghiatevi  del  prunajo. 

A voi  è balenata  innanzi  la  mente  T idea  di  far  del 
Dante  un  Poema  essenzialmente  sacro, principalissimamente 
cattolico ; e,  per  dargli  nel  suo  Canto  l un  Proemio  conve- 
nevole, avete,  come  a dire,  fabbricato  un  Mondo  nuovo, 
e volete  che  vi  si  creda  esser  vecchio,  anzi  l’ Edificio  es- 
sere stato  innalzato  dalla  CHIESA,  ed  il  linguaggio,  on- 
de è descritto,  aver  suonato  prima  che  ne’  versi  di  Dan- 
ti) Osttxvalor  Dorico , An.  II,  N.  ali,  i843. 

33 


Digitized  by  Google 


2j8 


le  sulle  labbra  de’  Sacerdoti.  Innanzi  però  di  entrar  nel 
campo  delle  Lettere  sacre  per  ispacciarvi  una  novità  senza 
autorevole  ministero  , pare  a me  , che  , da  quel  savio 
che  siete , avreste  dovuto  consultare  a lungo  madonna 
Logica  , e madonna  Critica , dal  giudizio  delle  quali 
convien  sia  approvato  ogni  nuovo  sistema  filosofico  o fi- 
lologico, sotto  pena  che,  altrimente  , niuno  vi  presti  fe- 
de. E quelle  austere  matrone  , così  Dio  mi  ajuti,  non  vi 
francheggiano  certamente.  Sentite,  sentite,  come  madon- 
na Logica  vi  dica  col  suo  Bacone  — Cerca  il  vero  non  col- 
l'  ali  al  tergo,  ma  col  piombo  a’ piedi — -,  mentre  madonna 
Critica  vi  ripete  incessantemente  — Quae  in  dubium  revo- 
cata sunt  ab  antiquinribus,  ea  propter  recentiorum  aueto- 
ritatem  non  sunt  admittenda. — 

E dite  in  cortesia:  pretendereste  voi  di  saperne  più  de’ 
figliuoli,-  degli  amici  di  Dante  stesso,  che  pur  contentarono 
la  Divina  Commedia,  nè  sognarono  giammai  d’ intitolarla 
La  monarchia  di  Dio , nè  di  darle  per  isceria  un  Mondo 
fittizio,  nè  di  credere  il  Canto  l un  De  profundis,  o un 
Misercrt ? — . Amico  mio  ! poi  che  vi  manca  quell’  auto- 
rità che  viene  dalla  fama,  fate  mostra  di  quella  riservatez- 
za che  vicn  dal  senno. 

Ma  scendiamo  a’ particolari;  e prima  al  Poema  e al  Poeta, 
Che  diranno  di  voi  quegli  uomini  valentissimi,  che,  am- 
mirati allo  stragrande  lavoro  dell’  immortai  Eiorentino,  lo 
predicarono  un  tipo  di  stupenda  originalità,  al  sentir  co- 
me voi,  messovi  alla  prova  di  far  di  un  gigante  un  pigmeo, 
andiate  spargendo  mistiche  fiabe,  e,  col  pronunziare  che 
il  Poema  di  Dante  racchiude  un  trattalo  delta  penitenza, 
quasi  ne  vogliate  far  credere , che  la  Divina  Commedia 
sia  un  Passavanti  in  versi  ? Che  diranno  di  voi  coloro 
che  volsero  le  più  assidue  cure  a far  , per  cosi  dire, 
ribatter  l’ore  della  vita  dell’Allighieri?  E’  lo  mirarono  gio- 
vinetto ne’ cavallereschi  esercizii  córre  la  palma  sovra  tut" 
ti  i garzoni  dell’Arno,  poi  sospirar  d’  amore  per  la  fan- 
ciulla più  gentile  ed  onesta  che  ne  ornasse  le  rive,  poi 
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dar  di  piglio  alla  lira , c (rame  snoni  si  dolci , che  nè 
prima  nè  poi  $’  udì  o s’udrà  canto  di  più  soave  armonia* 
È giovine  ancora,  e ve  '!  mostrano  o armalo  di  spada  a 
Campaldino  , o veslito  di  toga  qual  Consigliere  od  Am- 
basciatore della  Fiorentina  Repubblica  : e’  tocca  il  sesto 
lustro,  e da  quella  cetra,  che  suonò  amorosa,  trae  flebili 
melodie  , chè  Dio  per  sò  volle  Beatrice  : è al  mezzo  del 
cammino  di  questa  vita  , e ve  lo  additano  nel  più  alto 
seggio  del  patrio  Governo  : ne  cade , e va  ramingo  con 
moglie  e figliuoli,  di  terra  in  terra,  e,  quasi  vi  direi,  con 
un  verso  del  Petrarca, 

Di  pensier  in  pensier , di  monte  in  monte. 

Or,  ripeto  io,  se  i biografi  di  Dante  ne  studiarono  i pas- 
si , e riconobbero  in  lui  il  prode  cavaliero  , il  gentile 
porta,  il  saggio  Cittadino  , il  nobile  Magistrato,  1’  esule 
illustre,  consentiranno  nelle  parole  vostre,  al  sentirvi  di- 
re , che  fu  un  Teologo  profondissimo  , e che  versò  nel 
Poema  tutte  le  mirabilia  della  Mistica,  e tutte  le  severe 
discipline  dell’  Ascetica  ? — . E anche  questa  è Critica, 
Messer  mio. 

Ma  voi , fattovi  di  Dante  un  teologo,  come  Foscolo  se 
n’era  fatto  un  eretico , correte  difilato  la  vostra  via,  e 
dite  sacro  il  Poema,  sacro  il  Proemio.  E riguardo  al  Poe- 
ma, un  po’  di  tacco  certamente  vi  si  scorge  per  entro, 
o vogliasi  por  mente  a’  tre  Pegni  dell’  altra  vita  pe’  quali 
il  Poeta  viaggia  , o alle  lodi  che  dà  ai  Santi,  alla  VER- 
GINE e a Dio  nella  Cantica  del  Paradiso  ; sebbene  vi  sia 
chi  pensi,  che  dal  Poeta  si  cantassero  que’  Regni,  non 
come  fine , ma  come  mezzo,  e che  , per  dire  a’  giorni 
nostri  ciò  che  veramente  ebbe  intenzione  di  dire , saricsi 
giovato  di  tutt’  altra  [orma.  Allora  solo  il  Poema  sarebbe 
lucro  in  tutta  la  sua  essenza,  quando  vi  si  chiudesse  quel 
completo  Trattalo  della  Penitenza  che  ci  vedete  voi;  ma 
( scusatemi  ) bisognerebbe  che  ci  si  vedesse  dà  tutti  : cd 
io  cerco  e ricerco  ne’  vostri  Studii  le  basi  di  un  Edificio 
sacro,  Edificio  cattolico,  nè  le  trovo.  E qui  permettete- 
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mi  che  vi  dica  eblard,  che,  se  mi  voleste  dar  per  basi  i tanti 
lesti  che  citate  e che  citerete,  io  mi  ribellerei  contro  loro, 
perchè  appena  ne  citate  l'autore,  senza  prendervi  mai 
cura  di  citar  I’  Opera,  il  Capitolo  , V edizione  e la  pa- 
gina. Ed  io  dico  allora  : L’  Opera  sarà,  o no,  apocrifa? 
1’  edizione  ne  sarà,  o no,  corretta  ? e come  potrò  farne 
riscontri  per  vedere  se  dal  contesto  viene  al  testo  il  senso 
che  costui  gli  ha  dato  , s"  e’  mi  cita  Opere  di  più  volumi 
in  foglio,  come  si  citerebbe  la  Salve  Regina ? E non  sa- 
pete voi,  che  il  gran  Petavio  de’  tanti  testi  che  citò  non 
riscontronne  due  soli,  e que’  due  appunto  da  un  critico 
tedesco  si  provarono  erronei  ? 

Voi  mi  direte  : FI  mio  senso  sacro  è stato  approvato  da 
uomini  Salto  merito.  Ben  si  sa:  e certo  i dotti  Monsignor 
Agostino  Pernzzi  già  uscito  de’  vivi,  ed  il  fiorente  onor  di 
Venezia  cavaliere  Filippo  Scolari  non  potevano  ne’  loro 
libri  parlar  più  ampiamente  in  lode  de’  vostri  Danteschi 
studii  ; ma,  sia  detto  con  loro  e vostra  pace,  nè  il  rag- 
gio del  sole  fa  chiare  le  acque  limacciose,  nè  gli  encomii 
di  questi  onorandissimi  faranno  che  s' intenda  il  vostro  sa- 
cro tomento.  E vi  par  ella  cosa,  per  esempio,  da  spac- 
ciarsi per  vera^  che  — 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — 
non  equivalga  evidentemente  alla  Biblica  frase  — 

In  dimidio  dierum  meorum.  — ? 
b che  almen  questo  non  sia  quasi  il  substrato  della  let- 
tera a qualsivoglia  altro  senso  allegorico ? Dite  in  contrario 
quanto  sapete-,  ditemi,  se  cosi  vi  piace  , che  qui  ci  è un 
senso  sacro  indubitabile,  come  fu  creduto  fossevi  un  indu- 
dubitabile  senso  politico  nell’ — O navis,  referent  — di  Ora- 
zio;  e disegnatemi  pure  una  via  presso  cui  sorga  ( pare  a 
me  ) la  croce  deW  assassinato  (t),  che  io  non  farò  cambio 
giammai  del  lucid'  oro  col  ferro  ; nè  crederò  giammai,  cbe 
Sant’  Agostino,  scrivendo  « Lex  vcrbumque  Domini  non 

(i)  Vedi  la  Tavola  del  Cammino  di  ti'oslra  Vita. 
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in  Sion  et  Rierutalm  remansit,  ted  inde  proti* sii,  ni  et 
per  vniveria  diffunderet  » conducesse  linee  geometriche 
per  la  vostra  Monarchia  di  Dìoì  e non  piuttosto  parlasse 
della  diffusione  della  Parola  Evangelica  per  tutta  la  Ter- 
ra. Dirò  di  più  ; e dirò,  che  mille  panegirici,  fatti  per 
cortesia,  alla  vostra  interpetrazione,  non  mi  faranno  mai 
piacere  — tra  feltro  e feltro  — nel  senso  di  — tra  gregge 
e gregge  -r-  -,  e però,  se  Faggiola  si  sta  ( come  mi  si  dice  ) 
nel  vostro  Ducato  d’ Urbino  fra  Sonico  Capitale  del  Mon- 
tefeltro  e Macerata-fellria , l’ interpetrazione  del  Troya 
al  tra  Feltro  e Feltro  è la  più  naturale.  Certamente, 
GESÙ  CRISTO,  che,  in  forma  del  cane  che  ila  tra  greg- 
ge e gregge  , perseguita  il  Diavolo- femmina,  il  Diavolo- 
Morte  , e lo  caccia  per  ogni  villa,  non  6,  per  quanto  a 
me  pare,  una  interpetrazione  naturalissima. 

E dettovi  alcun  che  de’  particolari  del  Canto  1 , mi 
contenterò  di  fervi  una  sola  osservazione  su  i vostri  pen- 
sieri teologici  intorno  alla  macchina  del  Poema,  ma  forse 
tale  da  farveli  bandir  del  capo.  Uscito  fuori  con  la  nuova 
immagine,  che  tanto  si  cade  più  giù  da  peccatore  nella 
Selva  oscura , altrettanto  si  deve  discender  più  giù  da  pe- 
nitente a visitare  l’ Inferno,  voi  ponete  fra’  traditori  Di- 
done  Che  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo,  e Dante  di  cui 
dice  Beatrice  Egli  si  tolse  a me  , e dieeei  altrui ,•  e 
poi  dite  , che  Didone  pel  suo  tradimento  fu  dannata  al 
Cerchio  di  Giuda  sin  che  non  ne  la  trasse  Virgilio,  e che 
Dante  pel  suo  tradimento  dovette  per  ammenda  discendere 
alla  visita  di  quel  Cerchio  stesso.  Ora  , s’ io  sia  desto  e 
non  sogni , ditemi  di  grazia  : Giuda  che  vendè  NOSTRO 
SIGNORE , Bruto  e Cassio  che  uccisero  G.  Cesare  , soa 
rei,  al  cospetto  vostro , nulla  più  di  Didone  e di  Dante? 
E ditemi  ancora  : Chi  uccide  a tradimento  il  proprio 
benefattore  commette,  secondo  voi,  una  venialità  ( se 
pure  è venialità  ),  come  quella  vedova  che  , dimenticato 
il  primo  marito  estinto,  ne  prende  un  altro,  o come 
quel  giovine  che , perduta  per  morte  una  fanciulla  che 
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amava  , un’  altra  ne  sposa  ? Dico  fecondo  noi , perchè, 
quantunque  non  ubbia  Dante  io  concetto  di  uo  San  Tom- 
maso , pure  non  oserei  dire  secondo  Dante  , che  certo 
non  ebbe  la  intenzione  di  confondere  il  peccato  suo  e di 
Didone  col  peccato  di  Giuda,  di  Iiruto  e di  Cassio.  Oh  il 
bel  teologo  che  sarebbe  egli  mai,  vestito  de’  vostri  pannit 
non  meu  bello  d'  Omero,  vestito  alla  Parigina  dal  Cesa- 
rotti 1 

Dalla  macchina  poetica  passando  poi  alla  materiale,  os- 
sia al  Luogo  di  Azioni  del  Poema,  noi  siamo  stati  ben 
idioti  a credere,  clic  Dante  non  altro  avesse  descritto  che 
un  suo  viaggio  per  l’ Inferno  , il  Purgatorio  ed  il  Para- 
diso, mentre,  secondo  voi , dovevano  ritenere  , che  pri- 
ma avesse  fallo  un  viaggio  dall’  Etiopia  a Gerusalemme, 
da  Gerusalemme  al  Deserto  di  Beizaiia  , dal  Deserto  d i 
Betzaida  di  nuovo  a Gerusalemmi,  e da  Gerusalemme  al- 
l’ Inferno.  Chi  vorrà  tenervi  dietro?  Chi  crederà  al  viag- 
gio Etiopico  di  Dante  Alighieri  ? Chi  lo  vedrà  co’  vostri 
occhi  prima  nell’ Affrica,  poi  nell'Asia?  E chi  avviserà 
nel  vostro  Disegno  della  MONARC1A  DI  DIO  tutti  que’ 
sensi  spirituali  che  voi  le  date  ? In  quanto  a me,  ben 
ricorderete  , che  , allorquando  gentilmente  prendeste  a 
dichiararmeli  con  la  Carta  alla  mano,  io  vi  pregai  del  ces- 
sar la  lezione  ; tanto  il  vostro  Mondo  mistico  mi  distrae- 
va del  fisico , e tanto  pioveano  a mille  a mille  le  idee 
più  confuse  sul  mio  povero  capo. 

E siccome  pel  mio  dire  non  vi  ritrarrete  certo  dalla  in- 
trapresa via,  condonatemi,  per  P abito  che  porto,  la  fran- 
chezza di  un  consiglio,  che  mi  vien  dettato  dalla  benevo- 
lenza che  ho  posta  in  voi  : ed  il  mio  consiglio  è , che, 
per  sostenere  i Danteschi  pellegrinaggi  per  l'Universo  dei 
Cristiani,  avvertiate  di  non  entrare  nel  caos  di  un  sim- 
bolismo pericoloso;  chè  allrimente  un’opera,  se  vana, 
certo  innocente,  si  volgerebbe  in  biasimevole  e dannosa.  E 
guardate  bene  , come  1’  assolligliare  V ingegno  dietro  le 
vanità  del  Mondo  simbolico  vi  possa  indurre  in  due  di- 
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versi  errori;  il  primo  degno  di  riso,  se  deste  corpo  alla 
sacre  metafore,  o se  voleste  vendere  ai  dotti  le  divote 
credenze  delle  femminelle;  l’altro  degno  di  lagrime,  se, 
abbandonate  le  maestre  vestigia  di  Francesco  Bianchini, 
vi  fermaste  , quasi  in  simboli  primitivi , nelle  Teogonie 
Indiane  , o vi  faceste  presso  a quella  nuova  Scuola  Ger- 
manica, ch’altro  non  fa  che  riprodurre  sotto  altre  forme 
con  lauto  dolor  della  Chiesa  i delirii  di  Giulio  Cassiano. 
Voi,  non  addottrinato  in  divinità  , potreste  lasciarvi  tras- 
portare lropp'  oltre  dall’  immaginativa  ; e , siccome  so 
quanto  gloriate  del  nome  Cattolico  , io  mi  son  sentito  in 
debito  di  farvi  avvertire  i pericoli  di  chi,  per  vaghezza  di 
comenlare  un  gran  Poeta,  si  mette  senz’  arte  nel  pelago 
de’  simboli  e delle  allegorie. 

Ma  torniamoa  noi.  E,  dettavi  alcuna  cosa  su' quattro  sen- 
ti, lascerò  che  voi  vi  mettiate  in  parole  per  contrastarmi  la 
vittoria,  o per  dormivi  come  vinto. 

E qui  vorrei  mi  compatiste,  se  con  amica  e pura  con- 
fessione vi  dico,  com’  io , al  leggere  i vostri  Studi»,  ve- 
nissi preso  da  sì  forte  dolor  di  capo  che  mai  il  maggio- 
re *,  poiché  voi  , discorrendovi  i quattro  temi  , gittate, 
come  assiomi,  proposizioni  che  non  provate,  e col  fioco  lor 
lume  guidate  il  lettore  per  tanti  e tanti  andiriveni,  che 
alla  fine  delle  prime  29  pagine  e' cade  per  istanchezza,  e 
lì  lo  lasciate  per  morto.  E si  vorrei  teneste  per  fermo, 
che  quel  vostro  Discorso  Del  Poema  sacro,  posto  in  Gne 
del  libro  quasi  a sunto  deli’  Opera,  avrebbe  dilettato  co- 
loro che  dell'Opera  stessa  avesscr  già  preso  diletto:  posto, 
com’  ò,  in  sul  principio  , fu  schivo  altrui  dal  legger  più 
olire. 

Ma  stiamo  al  fatte,  e parliamo  de’ senti.  E’  non  fu  mai 
cosa  al  mondo  più  chiara  del  senso  letterale  delle  nobili 
scritture,  ed  intorno  a cui  si  poco  si  quistionasse;  ma  tal 
vero  scompare  al  comparire  de’ vostri  Studii.  Ecco  il  senso 
letterale  proprio ; ecco  l’ improprio ; ecco  P ambiguo ; ecco 
l’ arguto:  e poi  si  v’alzate  sopra  noi  poverelli,  che  ( niente 
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meno!)  ld  ove  termina  la  valle  Dantesca  son  letteralmente, 
per  voi,  le  mura  di  Gerusalemme!  Possibile  che  non  voglia* 
te  manco  lasciarci  godere  in  pace  dell’unico  tento  del  Dan- 
te, finora  il  men  controverso, voglio  dire,  del  tento  letterale ? 

E donde , caro  mio  , avete  tratta  quella  vostra  , per 
me  novissima,  distinzione  dell’ allegoria  dal  senio  alle- 
gorico ? Credete  mo  voi,  che  i dotti  vi  prestio  fede,  al- 
lorché, senta  evidentissime  prove,  ne  uscite  fuori  con  la 
sentenza  più  strana  eh’  io  m’ abbia  udita  a’  miei  anni  — 
£’  Allegoria  del  Dante  i teologica  ; il  tento  allegorico  del 
Dante  è filosofico  — ? 

Che  vi  dirò  poi  del  vostro  senso  morale?  Egli  è vero, 
che  voi  lo  avete  discorso  più  a fondo  di  quanto  abbiate 
discorso  gli  altri  tenti , e ben  s’ intende  , specialmente 
leggendo  i vostri  Sludii  dalla  pag.  65  alla  95.*,  quali 
riposte  intenzioni  morali  vogliate  attribuire  al  vostro  Poe- 
ta. Ma  chi  vi  assicura,  che  Dante  chiudesse  nel  suo  pen- 
siero quelle  più  che  segrete  intenzioni?  Chi  vi  dice,  che 
quel  Personaggio  fu  collocato  lùda  Dante  perchè  forte  di 
fiducia,  quell’  altro  perchè  aritmetico  ? 

— Quei  medesmo 

Che  vuol  provarti  non  altri  il  ti  giura. — 
cantava  l’Àllighieri  nel  XXIV  del  Paradiso.  Che  se  ( e 
vedete  quanto  io  voglia  concedervi  ) in  quel  vostro  lavoro 
analitìco-morale  che  si  tortuoso  s’ aggira,  ed  in  que’  vo- 
stri Etempii  di  virtù  che  si  baldi  fan  di  sè  mostra , si 
avesse  e prender  filo  per  uscir  de’  laberinti  del  senso  mo- 
rale della  Divina  Commedia , questa  , mercè  il  velame 
dato  a tal  tento  tanto  dall’  autore  che  dal  comentatore, 
sarebbe  impresa  o da  chi  si  fosse  invecchiato  nello  studio 
del  Dante,  oda  chi  novellamente  volesse  spendervi  sopra 
un  10  o 12  anni  di  vita  ; al  che  non  saprei  consigliare 
verun  galantuomo. 

Quando  poi  vi  ho  veduto  propugnare  no’ allegoria  teo- 
logica , e,  per  quanto  ho  potuto  intendervi  , principal- 
mente ttoiogica-mistica  •,  quando  vi  ho  veduto  far  la  guer- 
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ra  persino  al  «mio  litorale  il  più  ovvio , per  impiantar- 
vi le  immagini  del  mutici  imo,  io  mi  sperava  non  avreste 
trovalo  luogo  anche  pel  tento  anagogico  ; ma  mi  avete  de- 
luso pienamente,  poiché  anzi  e’  par  che  sia  il  prediletto. 
Or  che  sottile  distinzione  farete  voi  mai  fra  il  tento  letti- 
rate  improprio , che  dite  tacro , e fra  l'Allegoria  che  dite 
teologica , e fra  il  tento  anagogico  che  dite  tovra-sento 
mitico  ? Io  veggio  ogni  cosa  in  grande  garbuglio  , e, 
se  volete  poi  che  le  aggiunga  il  tento  tropologico  di  84 
Maniioni,  la  veggio  si  selvaggia  si  aspra  e sì  forte, che 
m' impaura  i pensieri. 

Nulla  più.  So  però,  che  altri  altro  dice-,  non  solo  per- 
chè non  sente  mai  ne’  vostri  Studii  le  soavi  fragranze  del 
500,  nè  gli  appare  in  quelli  una  sola  gocciola  della  pura 
vena  donde  discorrono  i modi  del  Cesari  e del  Puoti,  ma 
perchè  ha  per  barbare  non  poche  vostre  locuzioni , che 
qua  e là  va  notando  per  entro  uno  stile  , come  e’  dice, 
or  si  fra  le  nuvole  che  dà  nel  turgido , or  si  per 
terra  che  dà  nel  plebeo.  E , se  non  erro , avendo  letto 
nelle  pagine  da  voi  dettale  — al  di  là  — , e’  sostiene, 
che  i buoni  Toscani  dicono — aldi  topra,  al  di  tolto — , 
ma  — al  di  là  — non  mai.  Queste  le  sono  cose,  che  ve  le 
vedrete  voi  con  coloro  che  si  tengono  a maestri  di  lingua 
e di  stile. 

E lascio  pure  di  sostenere  come  mia  propria  opinione 
ciò  che  fummi  detto  intorno  gli  Studu  vostri  da  un  valen- 
tuomo , cui  parea  che  apparteneste  a que’  letterati  che 
cianciano  assii,  e concludono  poco.  Fora’  egli  avrebbe  de- 
siderato che,  senza  tanti  preamboli , senza  quasi  accat- 
tar brighe  innanzi  la  tuffa,  voi  aveste  esposto,  senz'altro, 
quanto  novellamente  vi  era  apparso  nel  Dantesco  edifi- 
cio. Ma  se  nn  autore  cianci  soltanto  , o ne  conduca  a 
chiare  conclusioni , io  mi  credo  abbiasi  da  sentenziare 
dopo  un  maturo  esame  di  tutta  l'opera  sua-,  nè,  piacen- 
domi le  conchiusioni  a cui  mi  avesse  condotto , saprei 
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fargli  severo  biasimo  per  un  po’  di  prolissità  ne’  suoi 
prolegomeni. 

lo  dunque  , ebe  non  molto  mi  diletto  in  questioni  di 
parole , e che  volentieri  per  una  buona  conchiusione  mi 
passo  del  metodo  di  chi  me  ne  ha  arricchito  l'ingegno, 
tengomi  al  mio  solo  giudizio,  e questo  stesso  non  vi  do 
già  per  giusto,  ma  bensì  per  sincero.  Più  vi  dirò,  quan- 
do avrò  preso  ad  esame  tutto  il  yostro  lavoro  ; e desi- 
dero di  cuore  di  poterne  dare  favorevolissima  sentenza. 
Intanto  ciò  eh’  io  ne  senta , per  quella  parte  che  già  ne 
ho  letta,  con  franco  animo  vi  ho  confidato  ; affinché,  se 
finora,  a parer  mio  , altro  non  avete  fatto  che  aggiun- 
gere, regalandoci  di  si  nuove  interpetrazioni,  un’oscurità 
di  più  alle  tante  oscurità  del  Dante  e de’  suoi  comenti,  le 
mie  censure  vi  giovino  a correre  miglior  via. 

Che  se,  in  fine,  alcun  che  di  aspro  vi  ha  punto,  men- 
tre mi  avete  quasi  tacita  e devotamente  ascoltalo,  rasse- 
renate l’animo  vostro  pensando  che  nell’  Opera  io  con- 
dannerei la  povertà  de’  mezzi , non  la  santità  del  fine; 
anzi,  come  ad  ammiratore  dell’  affetto  veramente  Cattolico 
che  intuì  alit  i vostri  scritti,  permettetemi  che  vi  stringa 
al  cuore, rinnovandovi  la  memoria  di  quell’amplesso  che 
per  tale  risguardo  vi  dava  uno  de’  Cardinali  da  cui  più 
abbia  acquistato  onore  la  Porpora,  Angelo  Mai. 
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Raro  è,  che  gli  amici  ci  aprano  il  loro  non  favorevo- 
le giudicio  intorno  le  nostre  opere  di  arte,  perchè  o te- 
mono d’ ingannarsi,  avendo  di  noi  quella  molta  stima  da 
cui  ci  fu  procacciata  la  loro  benevolenza,  o temono  cha 
una  dura  verità  uscita  loro  di  bocca  possa  scemare  in  noi 
queli’  affetto  di  cui  e’  si  compiacciono.  Ed  è per  cib,  che 
io  tanto  piu  debbo  esservi  grato,  quanto  più  a me  siete 
stato  cortese;  mentre  non  posso  addimandare  che  corte- 
sia 1 aver  voi  vinta  ogni  tentazione  di  pusillanimità,  e lo 
avermi  localo  al  di  sopra  do'  vutgari  animi,  per  potermi 
dire,  senza  timore  nè  d’  ingannarvi  nè  di  dispiacermi,  la 
vostra  opinione  sopra  i miei  Slittiti.  Ora  io,  rispondendo- 
vi francamente,  non  avrò  che  il  merito  d' imitarvi. 

E vo’,  innanzi  tutto,  che  diciate  a quo’ mici  buoni  amici 
che  aspettavano  da  me  poesie  affettuose  e non  prose  teo- 
logiche, che,  a far  piena  si  gentil  brama , avremmo  do- 
vuto nascere  in  secolo  più  antico.  Mi  ridonino  essi,  se  pon- 
ilo, i tempi  di  Federico  II  e di  Pier  delle  Vigne,  di  Rober- 
to e del  Pelrarca,  di  Lorenzo  e dei  Poliziano  in  Toscana, 
de'  re  Aragonesi  e del  Sannazzaro  in  Napoli,  di  Leone  e del 
Bembo,  di  Urbano  Vili  e del  Cbiabrera.  Oggi,  se  gli  uo- 
mini di  Stalo  ti  hanno  per  poeta,  dubitano  che  possa  esser 
atto  a grandi  negocii  *,  se  li  ha  per  tale  il  popolo,  ti  giu- 
dica inetto  anche  a'  negocii  più  lievi  : non  par  loro  sien> 
tempi  da  suonare  la  cetra.  E,  ciò  clic  più  monta,  ii  Se- 
colo nostro  ha  ragione.  Come  ? ( egli  dice  a buon  drit- 
to ) : costui  non  Ita  occhi  per  vedere  quanto  a di  nostri 
spieghi  alti  i voli  1’  umano  ingegno , che  , mentre  tutta 
la  società  auela  al  suo  maggior  perfezionamento  possibi- 
le , egli 

Formosam  resonare  docet  Amarylida  sylvas? 

Lui  non  muovono  le  Arti  industri  per  le  quali  ÌVopim  sac- 
cljrut/i  uuiCttur  orda  ? uou  le  Scicuzo  astronomiche,  che 
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ci  disvelano  una  nuova  celeste  armonia?  non  le  scienze 
fìsiche,  che  fan  paurosa  la  Natura  di  perdere  il  sue  ve- 
lo? non  le  scienze  economiche  , che  fanno  sperare  una 
beata  agiatezza  all'umana  famiglia?  non  le  Scienze  mora- 
li, che  si  avanzano  ne’  segreti  di  migliorare  il  costume? 
non  le  Scienze  metafisiche,  che  diffondono , e di  Cristia- 
no nettare  addolciano,  la  Filosofia  di  Platone?  E che  vuol 
darne  invece  costui?  Un’  Epopea  ? L’  umano  ingegno  può 
ognora  inventarla,  I’  Arte  può  darle  ognora  i suoi  colo- 
ri, sou  larghi  i fonti  della  scienza  e della  civiltà,  e 1’  E- 
popea  è possibile  : ma  ha  costui  l’ altezza  di  Dante,  la 
leggiadria  dell’  Ariosto  , la  magniloquenza  di  Torquato  ? 
E bene  : se  non  presume  sopra  que’  sommi,  inveee  di  di- 
stillare nei  suoi  Canti  epici  le  quintessenze  della  Storia  e 
delle  Filosofie  , ci  doni  di  un’  alta  prosa  , nè  ci  faccia 
perder  tempo  a cercar  perle  nel  mar  delle  rime.  Se  poi 
vuol  darne  Poesie  liriche  , tocchi  il  cuore  a quanti  vivo- 
no dalla  gelid'  Alpe  all’ultimo  Peloro,  o si  taccia.  — E che 
si  risponde  , amico  dolcissimo  , al  Secolo  che  ragiona 
cosi  ? lo  ho  pensato  d’  essere  in  debito  di  ubbidirgli,  sic- 
come colui,  che,  dissubbidendogli,  non  sapria  certo  farlo 
maravigliare  cod  uno  di  que’  nobili  ardimenti  per  cui  Mil- 
ton c Klopostk  si  fecero  perdonare  dell’  essersi  votati  alle 
Muse  dall’  Inghilterra  e dalla  Germania.  Ho  riguardato 
però  l’arte  della  Poesia,  soltanto  come  uno  di  que’ soavi 
conforti,  de'quali  la  Previdenza  è pietosa  verso  le  anime 
fortemente  agitate  dai  miserandi  casi  di  quaggiù.  Cosi, 
perduta  la  dolce  compagna  del  viver  mio , ( perdendo  i 
figli , impietrai  ) scrissi  , a sollievo  de’  miei  vedovi  gior- 
ni, £’  Amore  degli  Estinti  : cosi  , impaurito  a’  trionfi  di 
una  novella  specie  di  oligarchia  , I’  oligarchia  dei  sedut- 
tori della  plebe,  dissi  addio  alle  mie  case,  benedissi  a’  fi- 
gli che  Dio  m’  ha  serbati , e venni  ov’  era  il  più  cle- 
mente il  più  giusto  de’  ponlelici-rc  , e dettai  la  Canti- 
ca « Un  giorno  a Gaeta  ».  Spero  , che  la  Bontà  infi- 
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olla  non  permetterà  piti,  che  mi  si  desti  an  tremuoto  nel' 
l’ anima  ; e st  spero  non  far  più  versi. 

Miglior  consiglio  parventi  dunque  il  porre  lo  studio  nel- 
le carte  dell’  Alighieri,  siccome  di  lui  che  veramente  può 
dirsi  Poeta  noster , perchè  Cantore  della  nostra  Religione, 
della  nostra  Storia,  del  nostro  Primato.  Nè  mi  pare  , a- 
vendo  ardito  di  comunicare  altrui  i miei  Studi »,  di  aver 
guidati  i miei  lettori  in  un  laberinto  di  Senti  e di  Alle- 
gorie i ansi,  a dirla  infra  noi,  io  non  combatterei  che  a 
sostegno  del  debito  che  tutti  abbiamo  di  riconoscere,  nel 
Poema  di  Dante  , ciò  che  si  avvisa  in  tutti  i Poemi  del 
mondo,  cioè  un  Senso  letterale , ed  un’  Allegoria  ; e dico 
e ripeto , che  il  Sento  letterale  è un  Viaggio , e che  l’ Al- 
legoria è un  Viaggio  màlico. 

Che  se  vi  sembrasse  , cb’  io  , davvero  con  l’ arte  del 
gambero , mi  volessi  ritrarre  dal  decantare  gli  altri  tre 
Sensi  del  Dante,  il  morale,  1’  allegorico  , e I’  anagogico, 
vi  direi  , non  tanto  che  questi  altri  tre  sensi  si  ricer- 
cavan  da  tutti  a’  giorni  di  Dante  ne’  Poemi  tacri,  e che 
altro  non  fo  che  copiare  le  parole  del  sommo  autore  a 
Cane  della  Scala  *,  ma  ben  vi  aggiugnerei,  che , dato  un 
Viaggio  letterale  per  l’Inferno  pel  Purgatorio  e pel  Para- 
diso, e scortavi  per  necessità  V Allegoria  di  un  Viaggio  mi- 
stico , questi  altri  tre  unsi  esser  denno  i compagni  del- 
P Allegoria  stessa.  E come  ne  sarebbe  possibile  it  medi- 
tare, e meditare  profondamente  , l’ Inferno,  il  Purgatorio 
ed  il  Paradiso,  senza  che  il  nostro  spirito  sì  facesse  mi- 
gliore ? ed  ecco  il  tento  morale.  Come  contemplare  quei 
Ire  luoghi  della  vita  futura , senza  che  ti  vada  il  pensie- 
ro a questa  Terra  su  cui  si  volge  la  vita  presente  ; Ter- 
ra eh’  è un  vero  Inferno  se  i popoli  si  rompono  a’  vizii 
ed  alle  civili  discordie,  eh'  è un  Purgatorio  in  cui  ■ buo- 
ni soffrono  il  male  per  isperanza  del  bene,  eh’ è un  Pa- 
radiso per  quelle  rare  anime  che  piene  di  Fede  s’ indeli- 
ziano nell’esercizio  delle  Cristiane  virtù?  ed  ecco  il  senso 
allegorico.  Come  finalmente  condurre  l’anima  di  medita- 
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7Ìonc  in  meditazione  dall'Inferno  al  Paradiso,  senza  riguar- 
dare al  come  ella  si  sollevi  dal  peccato  alla  gloria  ? ed 
ecco  il  tento  anagogico. 

Sta  bene,  forse  voi  mi  direte  ; ma  come  poi  ne  uscite 
fuori  con  la  seconda  Allegoria,  o col  tento  ebe  dite  ten- 
to civico  o quinto  senso?  Ed  i o rispondo  ( vedete  quan- 
to in  ciò  abbia  avuto  sano  consiglio  ) : Questo  tento  ci- 
vico lo  propongo  , non  lo  propugno  ; e , se  non  gli  pre- 
stale fede,  nulla  meu’ cale.  Certo  è,  e ciò  bastami  al 
fuggir  il  biasimo  del  proporre  un  paradosso , eh’  è possi- 
bile, di’  entro  il  Poema  un  tal  sento  si  chiuda.  E non  ave- 
te cento  esempii  di  scritture  che,  sotto  altro  velo,  sono  sa- 
tire pungentissime?  E non  solerano  gli  Artisti  del  medio 
evo  affastellar  tenti  sopra  senti  nelle  opere  loro?  Venga  a 
vedere,  scriveami  il  cav.  Scolari  , i capitelli  delle  colon- 
ne di  tan  Marco  in  Venezia  chi  non  ci  crede.  F.d  io  ag- 
giungerò, che  la  moda  non  è scomparsa,  e vi  farò  vedere 
il  ritrailo  dell’  Imperatore  Napoleone  nell’  aere  che  fram- 
mezza in  un  dipinto  i rami  di  un  salice  e,  se  meco  ve- 
nite in  piazza,  vi  mostrerò  una  VERGINE,  che,  mirata  da 
un  lato,  si  canguri  in  un  San  Giuseppe  , e],  mirala  dal- 
l’altro, in  un  Sant’Antonio.  Che  vi  possa  esser  dunque 
nel  Dante  un  senso  fiorcptinesco,  è cosa  fuori  di  dubbio; 
rhe  vi  sia,  a me  pare  di  si  : se  ad  altri  così  non  pare, 
non  accatterò  brighe  per  ciò,  standomi  alla  sentenza  dcl- 
1’  illustre  marchese  Cosimo  Ridotti , cui  avendo  mostrato 
come  a me  parca  che  Dante  avesse  in  One  del  Canto  XVIII 
dell'  Inferno  punto  argutamente  un  suo  proavo,  risponde- 
vami  : 1*00  essere  ; ansi  sarà  ; ma  Panie  non  ha  bisogno , 
che  si  trovino  ne'  suoi  Canti  altre  meraviglie,  per  essere 
maravigh  oso. 

Ma,  poiché  questo  senso  civ;co  appunto  vi  par  sappia 
di  troppo  iu  fra  gli  altri,  sebben  da  sè  solo  camminar  vi 
Semb. ì uou  assai  speditezza,  io  debbo  sapervi  grado  del- 
la cui  tese  opinione  che  ue  pot  iate,  e me  ue  sdebiterò  iu 
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alcun  modo,  mettendovi  nel  segreto  del  come  entrassi  in 
via  cosi  nuova. 

Quando  m’avvidi,  specialmente, in  leggendo  alcun  Canto 
dell’  Inferno , che  l’ampia  Allegoria  teologica  co’  semi  che 
1’  accompagnano  mal  bastava  a soddisfare  la  brama  di  un 
ammiratore  del  Dante,  la  quale  De  invoglia  a scovrir  io 
perchè  piuttosto  in  un  dato  modo  che  in  un  altro  immagi- 
nasse e colorisse  le  cose  l’autore  ; quando  entro  il  vastis- 
simo tempio  delia  MONARCHIA  DI  DIO  vidi  talun  ornato 
di  grottesca  scuola;  quando  cercai  invano  di  ridurre  cer- 
ti modi,  evidentemente  studiati  a pallida  lucerna,  sotto  il 
governo  delle  severe  dottrine  de’  teologi  o de’  filosofi,  al- 
lora io  domandai  a me  stesso  : Che  costui  avesse  mai  duo 
disegni  dinanzi  l’ oltrepotente  sua  fantasia?  Cile  l'Univer- 
so , disegnato  dal  mezzo  del  Cammino  di  Nostra  Fi ta 
all’ IRIDE  SEMPITERNA  DI  DIO,  fosse  anpor  poco  al  for- 
te immaginare  di  quest’  aquila  de’  Poeti  V Che  quel  pere- 
grino spirito,  che  donò  tutto  sè  alla  Religione  e alla  Pa- 
tria , potesse  mai  aver  pensato  tuie  un  Poema  , che  in 
tutta  la  magnificenza  del  Canto  celebrasse  la  MONARCHIA 
DI  DIO,  e sotto  il  veto  sottilissimo  di  una  segreta  allego- 
ria celebrasse  i di  ne’  quali  il  Poeta  fu  eletto  a Priore 
della  sua  Repubblica  V Dovremmo  forse  aver  da  un  lato 
il  Disegno  dell'  Universo  contemplato  dalla  Religione , e dat- 
1’  altro  il  Disegno  di  Firenze  antica,  per  richiamare  tulli 
i cauli  di  Dante  verso  le  inspiruzioui  del  Cristiano  c del 
Cittadino,  del  Filosofo  e del  Priore?  Certo  (io  conclude- 
va ).  o Dante  cantò  solo  il  suo  viaggio  alla  Città  di  Dio, 
o cantò  il  tuo  viaggio  alla  Città  di  Dio  , ed  alla  Città 
di  Dante. 

E continuava  : Ma  , se  sotto  le  grandi  membra  di  un 
Edificio  cattolico,  sublimissimo,  immenso  , si  stanno  na- 
scoste le  minute  parti  di  un  casale  del P uomo,  queste  do- 
vranno di  giuoco  forza  essere  intagliate  nella  figura  di 
quelle  ; e cosi  , se  si  terrà  come  certo  un  senso  civico 
nel  Dante , si  terrà  per  certissimo  che  il  Poeta  volesse 
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andare  per  nna  data  eia  ad  un  luogo  di  Firenze  simbo- 
leggialo nel  Parodilo  , e che  Virgilio  lo  consigliasse  a 
tenere  altro  viaggio,  seco  menandolo  a due  luoghi  di  Fi- 
renze simboleggiati  nell’  Inferno  e nel  Purgatorio,  e pro- 
mettendogli che  Beatrice  lo  avrebbe  poi  guidato  a sua 
meta.’  Insomma,  it  verso  — • 

A te  emme i»  tenere  altro  viaggio  — 
pareami  bussola,  che  insegnar  ne  dovesse  il  corso  a quel- 
la Favola  tegrela  che  io  cominciava  a sospettare  nei  mar 
del  Poema  ; e si  proseguiva  il  ragionamento  : 

Se  la  Basilica  di  Santa  Moria  del  Fiore  è il  Paradie o 
celestiale  cui  Dante  anelava  , per  prendervi , come  Prio- 
re della  Repubblica  , un’  Oriafiamma  pacifica  ; se  è da 
credersi,  eh’  e’  volesse  prima  ricevere  il  Gonfalone  presso 
l’ara  massima  di  San  Pietro  Scheragio,  la  quale  è il  Pa- 
radiso-terrestre,  cui  egli  ambiva  ( Vedi  pag.  23,  26.),  per 
qual  via  avrà  voluto  condurvisi , mentre,  in  senso  sacro , 
dal  Colle  riprese  via  per  la  Piaggia  diserta,  e dalla  Piag- 
gia diserta  si  avviò  al  Monte ? Par  ne  sia  chiaro,  voles- 
se condursi  al  Paradiso  terrestre  ed  al  celestiale  della  sua 
Firenze,  movendo  dal  Tempio  di  Santa  Croce  ( il  Colle  ) 
alla  Piazza  di  tal  nome  ( la  Piaggia  diserta  ) , e dalla 
Piazza  di  Santa  Croce  avviandosi  al  Monte-Domini  ( il 
Monte  ).  — Or  se  Virgilio  gli  dice  allora  — 

A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
qual  via  civica  sarà  stata  da  Virgilio  consigliata  all'Allighie- 
ri,  mentre,  in  senso  sacro,  lo  consiglia  a veder  la  Porta 
di  San  Pietro,  a visitare  l’ Inferno  ed  il  Purgatorio  ? Par 
ne  sia  chiaro  non  solo, ma  evidente,  che  da  Virgilio  si  volle 
condurre  1*  AHigbieri  da  Piazza  Santa  Croce  ( girando 
fuor  le  mura)  alla  Porta  della  Città  chiamala  Porla  di  San 
Pietro  Maggiore ; e quindi  a visitare  il  Sesto  dello  Scan- 
dalo, vero  Inferno , e quel  Generale  Consiglio  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  in  cui  sedevan  coloro  eh'  eran  con- 
tenti nel  foco)  per  chi  speravano , quando  che  tia,  di  sa- 
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lire  alle  genti  beote  ; speranu  ; che  fa  sfar  conienti  nel 
foco  molti  Consiglieri  di  questo  mondo. 

Così  sembrommi  aver  messo  la  Favolo  civica 
Metta  vagina  delle  membra  sue, 
e,  quasi  mi  avesse  voluto  Fortuna  far  propugnare  ciò  che 
solo  mi  giova  di  proporre  , mi  si  presentava  anche  per 
P Allegoria  Fiorentina  nel  Fiorentino  Molo  una  selva,  una 
r alle,  un  pasto , una  via  dritta  , un  veltro , tre  fiere,  al 
solo  por  mente  al  Canto  I ; nè  la  picciola  tela  del  quinto 
senso  m’ era  mai  ritrosa  ad  inflettersi,  sotlo  le  pieghe  del- 
la tela  massima  del  temo  sacro,  ne’  Conti  seguenti. 

Del  solo  diletto  principalissimo  che  colsi  da  questo  stu- 
dio vi  farò  parte,  chè  il  tema  del  rispondervi  piò  oltre 
mi  caccia.  Concedete  per  un  istante  P ipolesi,  che  il  mio 
quinto  temo  del  Poema  sia  una  verità  pienamente  dimo- 
strata, e poi  leggete  il  Canto  IX  del  Purgatorio.  È que- 
sto il  Canto  in  cui  Dante  allude  al  mattino  felice  in  cui 
venne  eletto  a Priore  > al  suo  farsi  alla  Chiesa  di  San  Pie- 
tro Scheragio,  alle  cerimonie  del  suo  ricevimento  in  sul- 
la Porla  del  Tempio,  e ( vedi  vedi  I ) al  Te  Deum,  fino 
al  Te-Deum,  che  s' intuoaò , al  suono  degli  organi,  nel- 
P ora  del  suo  ingresso  solenne.  Pieno  di  queste  immagini, 
leggete  , declamale  quel  Canto  s ed  i oh  , mi  direte, 
qual  mai  bellezza  egli  acquista  ! »,  e tornerete  le  cento 
volte  a rileggerlo,  a declamarlo. 

Accennata  la  possibilità  di  un  senso  civico , ami  del 
mio  senso  civico  nel  Poema  , voi  dite  , che  avrei  dovuta 
fermarmi  : ed  io  son  primo  a dichiarare,  che  dite  il  ve- 
ro. Ma  o il  timor  religioso,  o la  prudenza  civile,  o 1’  ac- 
corgimento critico  dovrebbero  rimuover  P uomo  le  spesso 
volte  da  più  superbi  conati  cui  addice  sue  forze  , e noti 
pertanto  l’uomo  trasvà  ! or  compatite  se  trasvà  un  pove- 
ro cementatore  di  ua  altissimo  Poeta , quando  questi  gli 
ha  messo  le  ali  all’  ingegno-,  e tale  vostra  indulgenza  fac- 
cia più  lieve  la  terra  alle  ossa  dell’  infelice  Foscolo , il 
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cui  spirilo , dopo  tanti  e si  togrlmevoli  suoi  errori,  sta 
forse 

sotto  le  grandi  ale 
Del  Perdono  d’ Iddio  (i); 

e compatite  me  pure,  che,  invaghito  ai  misteri!  di  Dan- 
te, m’  era  gittato  nel  folto  pruno jo  delle  settanlasettemila 
specie  delle  Argutezze  del  medio  evo. 

Prestatemi  attenzione.  Poi  che  il  principio  , il  mezzo 
ed  il  fine  della  nuova  Allegoria  mi  parvero  ben  corrispon- 
dersi fra  loro,  e pianissime  Argutezze  m’  ebber  dimostro 
molte  via  , e molti  Neri  del  civico  Inferno  ( pag.  27, 
e 28  ),  e provato  ebbi  a me  stesso  che  la  dottrina  de- 
gli Arguii  non  era  estranea  merce  in  quell’arca  dello  sci- 
bile che  si  fu  1*  ingegno  di  Dante  ( pag.  29.  ),  e preso 
fui  alla  speranza  di  trovare  io  più  riposte  Argutezze  più 
facil  modo  di  render  ragione  altrui  di  certi  cerei  strani, 
di  certe  immagini  stranissime  che  occorrono  nella  Prima 
f antica , nuli’  altro  più  desiderava  , che  di  trovar  negli 
Storici  Fiorentini  il  nome  di  quel  Nero  che  nel  1300  a- 
vesse  avuta  sua  stanza  in  fondo  al  Setto  dello  Scandalo 
c presso  al  Palazzo  dei  Signori , mentre  o la  mia  Al- 
legoria avea  a tenersi  qual  sogno,  o quel  Nero  certamente 
esser  dovea  il  Lucifero  civico  della  Commedia.  E,  tro- 
vato nel  Giovanni  Villani  nome  si  avidamente  cercalo,  il 
nome,  cioè,  di  ORMANNO  FORABOSCHI,  quanto  volgessi 
e rivolgessi,  studiassi  e tornassi  a studiare  il  Canto  ul- 
timo dell’  Inferno , sperando  di  scoprirvi  alcuna  allusio- 
ne a quel  nome , non  è uopo  che  vi  si  dica.  Alla  per- 
fine , compostami  non  so  qual  mistura  di  logogrifi  e di 
abbreviature,  e letti  questi  versi  — 

Oh  quanto  parvo  a mo  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa!  — 
presi  la  prima  sillaba  di  - Urmanno  - , e le  due  prime  di 
- Foraboschi  -,  e scrissi  così  il  pome  del  Nero  ; 

(i)  Foscolo,  I Sepolcri. 
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OR  FO  R* 

manne  balchi. 

Leggendo  poi— 

L’ una  dinanzi , e quella  era  vermiglia: 

L’altra  eran  due  che  s’  aggiungean  a questa 
Sovresio’l  mezzo  di  eiaicuna  /palla, 

E si  giungièno  al  loco  della  creila  ( ']* 

E la  delira  parea  Ira  bianca  e gialla  ; 

Ijs  uni  lira  a vedere  era  tal , quali 
Yengon  di  là  ove  ’l  Nilo  t’avvalla,— , 
vidi,  che  FO  era  il  legno  della  faccia  termiglia,o  color  di 
foco;  che  i altre  due,  OR  e RA  « giunge  vano  a questa 

Sovr' etto 'l  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

cioè  sovra  ’l  meno  delle  restanti  lettere , le  quali , quasi 
sorreggendo  la  sillaba  Or,  e la  sillaba  Ra,  compivano 
con  quella  il  nome  di  Ormanno,  e con  questa,  unita  al- 
la precedente  sillaba  Fo,  il  nome  del  Foraboschi:  vidi, 
che  la  sillaba  a destra,  cioè  OR,  era  il  segno  della  fac- 
cia tra  bianca  e gialla,  o color  di  oro-,  e che  la  sillaba 
a sinistra,  cioè  RA , era  il  segno  della  faccia  che  a ve- 
dere era  tal,  quali  vengon  di  là  ove  il  Nilo  s’avvalla,  cioè 
color  di  rame.  Leggevasi  poi: 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand’alt; 
ed  io  m’ebbi  pronti  nel  - «tanno -e  nel-ftorcAi-il  IH-  anno,  o 
Magno  anno,  ed  i boschi  ; ali  certamente  non  picciole. 

E leggeva  ancora — 

Sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio  — j 
nè  altro  ebbi  a fare,  che  scrivere  manna- , e boschi-ia  tal 

modo 

Afa»  NO:  BO:  SCH1:— , 

per  poi  leggere: 

Movean  Noto , Borea,  Schiavo.  (2). 

E il  mio  Poeta  dicea,  che  le  tre  bocche  di  Lucifero  di- 
lli Atro  co  la  /.lettera  ens/aio.Nola,  o Iettare,  clic  quel  co  la, 
strino  in  vece  di  con  la,  fa  che  tu  abbia  sotto  gli  occhi  quel  « al 
loco ) che  vedi  noi  testo. 

(2)  Soffiata  e tirella  dalli  venti  Schiavi.  Purg.  Cani.  x 


Digitized  by  Google 


276 

rompevano  co  'denti  Ire  peccatori,  cioè  l’una  Bruto,  l’al- 
tra 1.  Scariola , e la  terza  C astio  che  parca  si  membruto; 
ed  io  m’  avea  pronto  inmanno-W-manucavano- , ed  in-èo- 
$chi,-  vedea  cogli  oechi  proprii  * tre  peccatori,  così: 

B * J.  S.  C.  k. 

Bruto,  I.  Scariota,  Cassio,  che  par  si  membruto. 

11  giuoco  mi  parea  bello , e più  lungo  e leggiadro  era 
che  non  vi  dico;  o almcn  parve  tale  a’ dottissimi  Padri 
delia  Compagnia  di  Cesò,  cui  è principalmente  affidala 
l’Università  di  Fermo,  i quali  nel  « Saggio  Scolastico  del 
1813  » ivi  fecero  pubblicamente  esporre  dagli  Allievi  di 
Rettofica  — Il  Lucifero  Civico  di  DÙnte,  secondo  il  nuo- 
vo comento.  — 

Lieto  della  prima  prova , e vago  di  farne  sperimento 
fuor  del  Poema,  mi  sovvpnne  di  un  verso  delle  Rime  di 
Dante  si  oscuro,  ch’io  non  aveva  potuto  intenderlo  mai, 
e subito  lo  volli  porre  sotto  la  lente  delle  Argutezze  di 
abbreviature,  se , per  caso,  mi  fosse  stalo  possibile  di  far-  • 
gli  brillar  sopra  una  qualche  luce. 

Il  verso  appartiene  a quel  sopraggentile  Sonetto  dell’ At- 
lighieri,  ove  il  Poeta  ne  parla  di  una  navicella,  che, 
carca  di  lui , di  Lapo  Cianai  e di  Guido  Cavalcanti, 
allo  spiro  di  soavi  zeffiri  fendeva  le  onde.  Eran  costoro  tre 
leggiadri  giovani  Fiorentini,  devoti  alte  Muse  e ad  Amo- 
re; e sappiamo , che  una  Giovanna  era  amata  da  Lapo , 
che  della  Bice  Dante  era  il  vago:  chi  poi  s’avcsse  il  cuo- 
re di  Guido  dovremmo  risapere  da  questo  verso: 

La  Monna  eh’  i sul  numer  delle  trenta. 

I cementatori  delle  Rime  di  Dante  credettero  di  averne 
penetralo  il  senso  a maraviglia  , non  appena  avvertirono 
iella  Vita  Nuova , che  verso  la  fine  del  sec.  XIII  fiori- 
vano nella  Città  di  Firenze  LX  bellissime  Donne;  perchè, 
ricchi  di  tale  notizia , chiosarono  il  verso  cosi  : La  donna 
il  cui  nome  si  registra  al  numer  i XXX , nel  Catalogo  del- 
le LX  più  belle  Donne  delle  Città  di  Firenze.  A tali  co- 
menialori  io  avea  detto  sempre  con  Fra  Guiltone:  Gra- 
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zi*  grazimi , graziole  ionio.  Imperocché,  tenendo  il  mò- 
do  de'  comenlatori  del  Poema,  i quali  ne  chiodano  il  pri- 
mo verso,  come  se  scritto  fosse  — 

Nel  mezzo  del  carnati  n della  mia  vita  — , 
e poi  lo  interpetrano  a sproposito,  costoro  leggono  nelle 
Rime  non  giù  — 

La  Monna  eh'  i sul  numér  delle  trenta  — , 
ma  — La  Monna  eh'  è sui  numer  trenta  delle  sei  Manta  —,  e 
poi  ti  regalano  la  lor  chiosa.  Oh  il  buon  grammatico  ch’era 
Dante!  e certi  suoi  cementatori  non  san  la  prim ’ arte  l In- 
segnato dunque  de’  rudimenti  arguti  alla  scuola  di  Or- 
marino  , scrissi  in  abbreviatura  del  dugento  le  parole 
« ÌYumer  delle  trenta  » cosi  : 

ir  DB  TT4 

e , ubbidientissimo  al  posta  , scrissi  sopra  ( avanti  ) il 
« Numer  »,  in  abbreviatura  del  dugento , la  Monna,  o Ma- 
donna, eh’  è « M.a  » ; e così  m’ebbi  sotto  gli  occhi 

ar.A  n db  ttm 

Leggo;  e che  leggo?  il  nome  della  bella  Tolosana  amata 
da  Guido  Cavalcanti , Mandetta  ! 

Allora  per  poco  non  delti  un  addio  a tutte  le  più  se- 
vere ed  alte  più  amene  discipline  per  consagrarmi  alle  Ar- 
gutezze de’  nostri  vecchi,  non  però  percorrendo  la  sicura 
via  che  mi  avete  tracciata,  ma  , con  quanto  era  in  me  di 
buona  volontà  e di  pazienza,  cercando  da  capo  a fondo 
di  scovrirle  nel  civico  Inferno  di  Dante.  E sì  che  a cen- 
to a cento  mi  si  facevan  dinanzi , ed  io  con  tutta  inge- 
nuità le  pubblicava  nel  Volume  II  dell'Antologia.  Nè  pre- 
si poco  diletto  alla  metamorfosi  de’  per  sonaggi  allegorici 
del  Poema  io  tanti  Fiorentini  di  parte  Nera  ali’  apparir- 
mi chiarissima  la  ragiono  di  tante  immagini  strane,  * stra- 
ni versi,  e tirane  locuzioni  ; al  poter  correggere  al  lume 
del  senso  civico  I’  errato  Argomento  del  Canto  XXV-,  al 
dettare  il  Dialogo  Sbb  Cavalcante  Medici.  Delle  quali  in' 
noccnti  dolcezze  si  fu  però  maggiore  la  gioja  dell’  aver  an- 
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nnnziato  ai  miei  lettori,  che  1 ’Anieo  del  Poema,  nel  suo 
quinto  terno,  era  Guido  dell’  Aniella,  mentre  io  sapeva  solo 
che  i dell’Amelia  furono  Neri,  ma  non  sapeva,  nè  per  Isto- 
rie nè  per  Cronache,  che  il  Nero  principale  della  famiglia 
dell’Amelia  si  fosse  chiamato  Guido.  Ed  ecco,  che,  a prova 
di  quanto  aveva  detto  fidando  solo  ne’  miei  itudii  arguti, 
venne  a luce  nell’  Archivio  Storico  una  scrittura  di  Guido 
dell’  dottila,  vivente  nell’anno  1300.  lo  aveva  cosi  argo- 
mentato: « il  Gigante  è alto  V alle  tema  la  tetta-,  » dunque 
è uno  degli  Amelia  il  cui  nome  proprio  ha  per  seconda 
lettera  una  V,  sia  pure  o un  Guglielmo,  o un  Guido,  o un 
Fulgenzio,  o un  Buoto  ; ma  letti  i tre  versi  ttrani  ( Inf. 
c.  XXXI  ) — 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me:  fatti  ’u  qua  sì,  ch’io  ti  prenda: 

Poi  fece  si,  eh’  un  .fascio  er’  egli  ed  io  — , 
già  mi  tenni  dimostrato  , che  dell’Amelia  si  nomasse  Gui- 
do ; dimostrazione  che  non  vi  farò,  perchè  forse  troppo 
vi  nojerci.  Ben  vi  scriverò  il  nomedi  Guido  dell’  Amelia, 
e.  senz’altro,  intenderete  com’  egli  ben 

cinqu’alle, 

Senza  la  tetta,  uscia  fuor  della  grotta, 
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Nè  mi  muovono  le  difficoltò  di  coloro  che  hanno  1 versi 
di  Dante  per  vivo  esempio  di  quanto  deltar  possa  il 
furore  poetico.  Questi  colali  nè  dell'  Allighieri,  nè  del  fu- 
ror poetico  si  conoscono  ; perchè  quanto  studio  ponesse 
quegli  nel  Poema  , che  per  molt'anni  lo  fe  macro  , dal- 
le sue  chiose  ai  primi  versi  del  Paradiso  , che  leggonsi 
nella  sua  Lettera  a Cane  della  Scala,  appare  manifestis- 
simamente, e quanto  giovi  o l’aver  alla  mano  una  strana 
parola,  o ( chè  non  è diverso  il  caso  ) una  parola  da 
poter  sminuzzare  a sua  voglia,  per  crear  bellissime  fan- 
tasie, è cosa  che  saper  ponno  soltanto  coloro,  che  dell’arte 
divina  degl’  Italiani  ( unici  veri  Poeti  eitemporanei  al  mon- 
do ) di  cantar  versi  improvvisi  ben  si  conoscano.  E chi 
ha  udito  i Pistrucci,  i Bindocci  e lor  pari,  sa  con  quan- 
ta impazienza  que’  valentissimi  solessero  addimandare  a 
chi  lor  faceva  corona  voci  sopra  voci  ; e quanto  più  la 
parola  lor  assegnata  era  estranea  all’argomento  del  canto, 
essi  tanto  più  felicemente  sapeano  innestarvela,  destando 
in  lutti  meraviglia  e diletto. 

Ed  io  son  certo,  che  un  uom  dell’arte  non  saprebbe  ne- 
garmi , che  taluni  di  que’  versi  immortali  con  cui  l’ Alli- 
ghieri descrive  il  miserando  caso  del  Conte  Ugolino  trag- 
gon  vita  dall’  intuito  del  Poeta  sulle  tre  sillabe  e.  Cancelli  » 
prime  del  Casato  Cancellieri,  mentre  nel  Canto  sacro  a 
quel  Conte  si  morde  Stiatla  Cancellieri  Capitano  di  Firen- 
ze, che  abitava  nel  Palano  del  tuo  U/ficio  , e però  con- 
tiguo al  Palazzo  della  Signoria,  Così  i versi  — < 

Sì  che  l’un  capo  all’  altro  era  cappello  — , 

e — 

Là  've  ’l  cernei  »’  aggiunge  con  la  nuca  — , t 
ed  il  principio  famoso  del  Canto  XXX HI  — 

La  bocca  eolie vò  dal  fero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a,'  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  diretro  guaito  — , 
e finalmente  il  verso  — 

Che  furo  all’ osso  come  d’un  conforti  — , 
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io,  ( niun  ci  oda  ),  non  solo  credo  sitn  frollo  di  vaghe 
argutezze  sopra  Cancelli , ma  credo  che , scota  saper 
giuocare  il  lor  giuoco,  sarebbe  stato  impossibile  a Dante 
d’ essere  il  fabbro  di  quelle  ingegnosissime  rime. 

Vi  dirò  da  ultimo  , che  dal  temo  civico  può  troncarsi  - 
ogni  quistione  sul  tanto  famoso  verso  — 

Che  fece  per  viltaie  il  gran  rifiuto  — • , 
poiché,  se  pel  tento  letterale  si  fa  certo  che  ivi  si  paria 
di  un  pusillanime  qual  si  fu  Giano  della  Bella  , e non 
già  di  un  magnanimo  qual  si  fu  San  Celestino  V , pel 
lento  civico  si  fa  certissimo  , che  il  Poeta  , standosi  nel 
Canto  III  presso  Portasanpietro  di  Firenze,  immagina  di 
vedervi  volto  ne’  passi  di  fuga  quel  Giano,  che  veramente, 
fatto  appena  il  grande  rifiuto , da  quella  Porta  si  uscì  pau- 
rosamente nel  giorno  5 di  Marzo  1204. 

E dal  temo  civico  arguto  alcuna  scusa  può  venire  al 
nostro  Poeta,  che,  con  grave  scandalo , pose  Niccolò  III 
nella  bolgia  de’  simoniaci , e disse,  che  sovr’  esso  sarien 
colaggiù  caduti  prima  Bonifacio  Vili  , poi  Clemente  V ; 
Imperocché  chiaro  ( da  me  ) si  vede,  che  il  Poeta  giuo- 
ca  in  quel  Canto  sul  nome  del  A 'ero  Gerbardo  Bordo- 
ni, e questo  nome  scoverse  allo  sguardo  dell’  argutissimo 
Dante  i nomi  di  que’  tre  Papi,  e precisamente  di  Niccolò 
111  in  fondo,  più  in  alto  di  Bonifacio,  e al  sommo  di  Cle- 
mente V.  Or  se  ricordate  che  Niccolò  fu  della  Famiglia 
degli  Orsini  ; se  rammentate  che  questi  dice  : 
se’  tu  già  costi  ritto, 

Se’  tu  già  costì  ritto  Bonifazio ? 
e che  Clemente  V,  prima  di  esser  Papa,  chiamavasi  Got- 
to, cd  era  Arcivescovo  di  Bordò,  leggete  con  me, 
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Ma  nò  per  interne  compiacenze  nò  per  segreti  convin 
cimenti  potea  piacermi  il  lavoro  di  cui  voi  avete  valen- 
temente segnata  la  traccia  , e che  , come  benissimo  av- 
visale, solo  ex  integra  causiti  potrebbe  empir  di  maravi- 
glia le  scuole.  Per  l' una  parte  io  era  tuttavia  animato  a 
tentarlo,  imperocché  lo  Scolari  gridava:  A ’on  potersi  di- 
tcovrire  argutezze  a migliaja , argutezze  vincolale  a’  tati 
nomi  e cognomi,  al  tal  anno , alla  tal  parte,  alla  tal  Cit- 
tà, alle  tali  contrade  , alle  tali  cose  , e tutte  nella  sola 
Cantica  dell'  Inferno  , le  non  vi  fossero  state  disposte  a 
priori  dal  divino  Poeta  ; e da  quel  flore  di  ogni  pioti 
e dottrina  , eh’  era  Monsignor  Giancarlo  Gentili  Vescovo 
di  Pesaro,  mi  venivano  queste  parole  di  cortese  incorag- 
giamento: « Sai  tu,  che  fuor  delle  Argutezze  del  tuo  Senso 
civico  etcon  fuori  bellissime  gioje  delle  Storie  Toscane?  » 
Dall’  altra  parte  però  non  appena  ebbi  scritto  , che  nel 
verso  • o * 

Mille  ducento  con  seisaniasei 
era  a vedersi  il  cognome  di  un  Nero,  che  l’Anconitano 
da  voi  ricordato  m’  assalì  come  se  dotta  avessi  una  stra- 
grande eresia,  mentre  io  non  avea  alla  fin  Ano  che  dichia- 
rata ( bene  o male  non  so  )una  di  quelle  Argutezze  cui  si 
è dato  nome  di  Cronogramma , e Còn  cui  i cittadini  dì 
Cambrais  vollero,  sin  nel  secolo  XVI 11,  onorare  il  Condò 
che  l’anno  4757  aveva  liberata  la  loro  (lillà,  scrivendo  a 
lettere  cubitali  in  un  monumento  onorario  : 

ConDco  CiVltateM  Liberanti. 

Anche  l'ab.  Atto  Vannucci  mi  condannava  aspramente  (1) 
perciò  che  io  aveva  scritto,  e molto  più  per  cjò  eh’ egli 
immaginava  che  avessi  scritto.  Gli  stessi  più  cari  amici 
miei,  cui  non  avea  dato  natura  un  ingegno  arguto  , pe- 
navano ad  intendere  ciò  che  m’  era  costato  un’  immensa 
fatica  per  far  intelligibile  in  un  secolo  che  ben  altro  si 
cura  che  di  argutezze.  I,a  bilancia  traboccò  ; o poi  che 


(i)  Guida  dell’  EiluC&lorc,  N.  a,  3 luglio  i843,  Firenze, per  G. 

P.  Ficusieux. 
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mi  vidi  dinanzi  due  vie,  l’una  di  magnificarla  CHIESA, 
l'altra  d’ illustrare  la  già  tanto  illustre  Firenze  ; l’una  di 
parlar  a’ CRISTIANI,  l’altra  di  parlare  a’  Toscani •,  l’una 
di  cementare  il  Poeta  di  DIO  , l’ altra  di  comentare  il 
Poeta  Satirico  dei  Aeri , scelsi  la  prima  : augurando  ad 
alcun  felice  ingegno  della  Città  di  Firenze  di  scovrire  con 
miglior  fortuna  nel  Poema  di  Dante  un  tento  civico  ar- 
guto da  qui  a Ire  secoli,  non  altrimenti  che  a tempi  nostri 
si  è scoperto  il  modo  di  far  solcare  le  onde  per  mezzo 
del  vapore  alla  nave  , la  quale,  mossa  dalla  forza  istes- 
sa,  aveva  fatto  spumare  il  mar  di  Barcellona  sotto  gli 
occhi  di  Carlo  V. 

Ma  passiamo  a cose  più  gravi.  Ond’  è che  voi  vi  mera- 
vigliate, se  Dio  ne  ajuti,  eh’  io  dica  mero  e sacrato  quel 
Poema  che  sacrato  e tacro  fu  chiamato  dal  sommo  Teolo- 
go che  ne  fu  autore  ? Dovreste  ben  meravigliarvi,  eh’  io 
chiamassi  sacro  un  Poema  che  descrivesse  un  viaggio  alle 
mine  di  Paimira,  di  IVioive  e di  Babilonia,  non  già  un 
Poema,  che  descrive  un  Viaggio  all  'Inferno,  al  Purgato- 
rio ed  at  Paradiso.  Tali  luoghi  non  son  eglino  forse  so- 
cri?  Non  è sacro  l'Inferno  ed  il  Purgatorio,  che  sono  le 
carceri  in  cui  vengono  detenuti  i rei  che  offesero  P IM- 
PERATORE DELL'UNIVERSO,  se  le  son  sacre,  io  foren- 
se linguaggio,  le  Prigioni  di  Stato  ? È sacro  P Inferno, 
perchè  DIO  PADRE  lo  creò  a punizione  eterna  de’  suoi 
nemici,  poiché  la  SAPIENZA  a sensibil  pena  vi  costringe  te 
anime,  perchè  il  DIVINO  AMORE  lo  presenta  alle  nostre 
meditazioni  , affinchè  da  noi  sen’  colga  frutto  di  vera  peni- 
tenza. È poi  sacro  il  Purgatorio,  sendo  temporanea  stanza 
di  anime  elette  all'eterna  gloria  ; e che  sia  sacro  il  Pa- 
radiso , non  è uopo  certamente  che  da  me  vi  si  provi. 

Poema  però,  che  descriva  il  viagg'o  di  un  Cristiano 
per  essi  Ire  Regni  , io  ho  tutto  il  diritto  di  chiamar  sa- 
cro. Ohe  s’  egli  è poi  vero  , che  questi  Regni  non  sono 
nelle  fantasie  de’  Poeti  , ma  sono  uel  Mondo  che  Dio  ha 
creato  ; e s’ egli  è vero  , che  l’ Inferno  ed  il  Purgatorio 
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storinosi  in  questa  bassa  Terra,  e clic  il  Paradiso  stossi 
sopra  l’  allo  Cielo , io  avrò  pure  tulio  il  diritto  di  chia- 
mar saero  un  Mondo,  che  ( badate,  che  qui  vi  parlo  da 
Cosmografo  antico  ) nel  più  ampio  suo  giro  s adorna  di  un 
Iltgno  sacro,  e nella  minore  sua  sfera  accoglie  due  sacri 
/legni.  E tanto  più  crescerà  il  mio  diritto  di  chiamar  sa- 
cro tale  Universo  , quanto  più  , ciò  dicendo  , io  pongo 
l’ intuito  nel  sacro  Poema  che  ne  descrive  le  Ire  sacre  tue 
parli.  Così,  postovi  girila  necessità  di  dovermi  accorda- 
re, che  non  erro  col  d:re,  che  Dante,  sommo  Poeta  no- 
stro, viaggiò  pe’  Ire  Regni  sacri  dell’  Universo  sacro,  vi 
troverete  stretto  pure  dalla  necessità  di  accordarmi,  clic 
io  contempli  questo  Universo  sacro,  e col  Poeta  sacro 
sulle  cui  carte  pongo  mio  studio,  e cogli  Scritti  ri  sacri  che 
lo  preccdeltero.  Ciò  basta  : e voi  sarete  in  debito  di  at- 
tendere paa'entemente  le  Lesioni  che  raccorrò  sopra  PU- 
NÌ VERSO  SACRO,  con  umil  penna  ma  con  Cristiano  af- 
fetto, da  venerali  Scrittori.  Forse  allora,  vedendo  come 
io  vi  descriva  1' Universo  DELCA  CHIESA  con  le  parole 
dei  Padri  della  Chiesa  , e vedendo  come  le  parole  di 
Dante  non  sìeu  che  un'eco  delle  parole  loro,  non  mi  farete 
più  il  rimprovero  d’  aver  detto  colf  Ozanain  , che  l’Alli- 
ghieri  fa  uso  di  un  linguaggio  ch'egli  aveva  appreso  dalla 
bocca  de’  Sacerdoti , e forse  allora  oon  vi  parrà,  che  le 
due  madonne,  la  Logica  e la  Critica,  slien  meco  in  ca- 
gnesco , ma  sì  le  vedrete  sorridere  al  sorriso  di  nuova 
Terra  e di  Cieli  nuovi. 

Or  verrò,  secondo  che  mi  vi  chiama  la  proposto  vostra, 
al  Poeta  : e,  in  riguardo  a coloro  che  tutto  sanno  veder 
io  lui  fuorché  il  Teologo,  vi  dirò  alla  poliziancsca: 
Questi  dottori  non  ne  sanno  straccio. 

Potrei  contentarmi  di  recitarvi,  a risposto,  le  parole  del 
chiarissimo  Giuseppe  Ma tl'ei  ( St.  lett.  Voi.  I-  ) — Sic- 
come la  Teologia  tra  presso  else  la  sola  scienza  che  allo- 
ra dominasse  le  scuole,  cosi  Dante  tutta  la  spiegò  nelle 
sue  Cantiche  — ; ma  dirò  più.  Chi  enumera  gli  altri  slu- 
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dii,  gli  altri  pregii  dell’Allighieri,  ed  i suoi  alti  ufficii  e le 
sue  sventure,  e ne  deduce  eh’  e'  non  potè  essere  sommo 
Teuloijo , e per  conseguenza  sommo  Ascetico,  sommo  Mi- 
stico■,  non  sa  Torse,  che  Dante  Tu  uno  de'  più  grandi  in- 
gegni che  abbiano  illustrata  l’umanità?  o non  sa,  che  gli 
altissimi  ingegni  hanno  attitudine  maravigliosa  a cose  di- 
sparatissime? Col  loro  argomento  fora  impossibile,  che  i 
Aumentarli  di  Giulio  Cesare  fossero  stati  scritti,  in  quell’oro 
pnrissimo  della  liugna  del  Lazio,  dal  Conquistatore  delle 
Gallic  e dal  Diltaltore  di  Roma.  Nè  saria  di  mestieri,  per 
ammirare  gli  studi!  teologici  dell'  Allighieri,  far  quasi  ri- 
batter le  ore  della  non  lunga  sua  vita,  mentre  ne  restan  le 
Opere;  fra  le  quali  il  solo  Poema  sacro  ha  dato  materia 
a)  Simonetti  di  mostrarci  quanta  Teologia  naturale  e quan- 
ta Teologia  dommalica  vi  si  chiuda  , e le  stesse  Lettere 
deli'  Allighieri  son  quasi  mosaici  de’  più  eletti  modi  del- 
la Scrittura.  Ma,  se  anche  vorremo  rivolgerci  a’ giorni 
ch’ei  visse,  potrem  molto  saperne  da  Giovanni  da  Serra- 
valle,  sapiente  Teologo  ed  Arcivescovo  Fermano,  che  co- 
si scriveva  del  nostro  Poeta  eli’ e' contentava  : Anagorice 
dilexit  Theologiam  sacram  , in  qua  diu  s/uduit  lum  in 
Oxoniis  in  Regno  Angiiae  , quam  Parisiis  in  Regno  Fran- 
tine ; el  fuil  Baccalarius  in  universitale  Parmensi  , in 
qua  legii  Senlcntias  pi  o forma  Magislerii  ; tegit  Bibita; 
respondìi  omnibus  Ooctoribut , ut  moris  est  ; et  fedi  om- 
nes  actus  qui  fieri  detieni  per  doclorandum  in  sacra  Theo- 
logia.  E ben  se  'I  seppero  i contemporanei  , mentr’  egli 
sentì  la  rara  gloria  del  « monslrari  digito,  el  dicier:  hic 
est  » ; nè  le  genti  dicevano  già , al  vedere  il  Cautorc  di 
Beatrice  nelle  Rime  e di  DIO  nel  Poema , <i  Ve'  ve'  il 
Poeta  ! »,  ma  dicevano,  tanto  del  suo  sapere  in  divinità 
era  più  vulgata  la  fama,  « Ve'  ve’  il  Teologo  I ».  E Gio- 
vanni Divirgilio,  nel  dettare  per  l' Allighieri,  amico  suo, 
il  doloroso  — Qui  giace  — , non  iscrisse  già  — Poeta 
Vnntcs  — , ma  — Theologus  Danles  — . E donde  mai  quel 
solenne  decreto  della  Repubblica  Fiorentina, clic  il  Boccac- 
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ciò  desse  Lezioni  sul  Dante  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano? 
Donde  la  citazione  di  Danteschi  versi  negli  Atti  del  Sinodo 
di  Salisburgo?  Donde  le  laudi  del  Bellarmino,  donde  le 
Dantesche  Dissertazioni  del  Berti?  Donde?  Dirò  a tutti  ciò 
che  Vincenzo  Monti  diceva  dalla  Cattedra  di  Pavia  a’ suoi 
uditoli:  « Se  v’ha  tra  voi...  chi  compiacciati  di  sublimi  teo- 
logiche speculazioni , legga  Dante , perché  niunopiù  di  Dan- 
te ha  spazialo  nel  regno  delle  Scienze  divine  ». 

Che  se  l’Universo  è per  tutti  gl'ingegni  non  sepolti 
nelle  tenebre  dell’Ateismo,  a qualunque  Scienza  sien  e- 
glino  rivolli  , LA  MONARCHIA  DI  DIO  » , quanto  piu 
apparirò  tale  al  sacro  ingegno  di  chi  si  vota,  come  si  vo- 
lò l’AHighieri,  alla  Scienza  della  Religione ? E,  tutto  al 
più,  se  Dante  cantato  abbia  1’  UNIVERSO,  o la  MONAR- 
CHIA DI  DIO,  sarò  solo  una  quistione  di  parole,  che  non 
posso  credere  mi  venga  mossa  seriamente  da  voi  , che 
tanto  addentro  sentile  nelle  ragioni  della  Monarchia  del- 
/IMPERATORE  DEL  CIELO  E ISELLA  TERRA  , e che 
completi  Trattati  avete  giù  letti  — De  Monarchia  Dei.  — 
Si  che,  lasciando  da  parte  le  pagine  da  me  scritte  intorno 
al  Titolo  del  Poema,  sono  d’avviso,  che  quanti  mi  conce- 
deranno esser  stalo  cantato  da  Dante  un  Universo  sacro , 
assai  volentieri  mi  concederanno  ancora , che  possa  chia- 
marsi LA  MONARCHIA  DI  DIO;  Mondo  non  fittizio,  ma 
bello  di  Soli  e di  Pianeti , di  armonia  e di  luce.  E se 
dalle  sue  tante  bellezze  di  ordine  fisico  e morale  son  na- 
te, nell’alta  mente  de’  Poeti  sacri,  altre  bellezze  di  ordine 
intellettuale,  vorreslc  voi  che  io  non  le  raccogliessi  , se 
le  raccolse  il  mio  Dante  ? Non  vogliate  credere  adun- 
que, ch’io  vi  parli  di  un  Mondo  fittizio , ed  immaginato 
da  me,  ma  si  di  un  Mondo  reale  , abbellito  dalle  fanta- 
sie de'  Poeti  e degli  Scrittori  sacri  , fantasie  che  hanno 
dato  vita  ad  un  linguaggio  simbolico , ch’ò  il  linguaggio 
di  Dante.  Nè  parmi  infine,  che  questa  Monarchia  sì  com- 
piuta d’ogni  bellezza  possa  esser  corsa  da  •ogni  più  vile 
merlale,  c somigliar  debba  a campo  pieno  di  felce  inle- 
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cooda  che  da  ogni  pii  ti  calpesta  , e non  piuttosto  a giardi- 
no pieno  di  vaghi  fiori  che  di  gentil  siepe  è recinto;  si  che 
non  crederei  che  uomo  u scilo  di  selva  oteura  potesse  a suo 
talento  impennar  l’ali,  cd  innalzarsi  alle  delizie  di  Nostra 
Vita.  Ed  è per  ciò,  che,  se  veggio  il  mio  Poeta  andar  per 
lo  appunto  a viaggio  da  una  eelva  oscura  alle  case  de'  Sera- 
fini, tengo  per  fi  rmo,  che  nel  Proemio  dell’  altissima  sua 
Visione  e’  siasi  cominciato  a dealbare , per  poi,  ognor  più 
dealiandosi , non  offendere  le  regioni  degli  Angeli  col  grave 
odor  dell  Egitto;  e cosi  ho  quel  Proemio  per  un  verissimo 
Misererà , ch’egli  intuonò  de  profundis,  perchè  QUEL  SOLO 
CHE  COL  SUO  SANGUE  DEALBA  LE  ANIME  gli  largisse  la 
grazia  di  aseeudere  da  questa  Vaile  di  pianto  alla  Città 
dell'elenio  riso. 

E qui  mi  veggio  assalito  da  quanti  temono,  come  voi 
dite,  ch’io  intenda  a far  di  un  gigante  un  pigmeo,  e ad 
immiserire  il  gran  Poema,  col  mostrar  Dante,  Poeta  ori- 
ginale e sublime,  in  abito  di  Pellegrino  per  la  Via  del- 
la Penitenza,  come  altri  mostrerebbe  pellegrino  per  essa 
Via  l'umile  fraticello  Jacopo  Passavano.  A’mioi  avversarli 
io  però  non  voglio  dir  altro  , che  — Sur  su  in  sopite  — ; 
e coloro  che  la  Via  della  Penitenza  hanno  per  tropo  del 
rigor  de’  cilici i e de’ digiuni  , alzandosi  lò  dove  poggiò 
l’ingegno  degli  Agostini,  de'  Gregorii  , de’ Bernardi  e di 
simili  Eroi  della  Chiesa  , vedranno  che  la  VIA  DELLA 
PENITENZA  è il  più  grande  Viaggio  che  il  forte  imma- 
ginare dei  sommi  Dottori  del  Cristianesimo  segnar  potes- 
se entro  lo  spazio  che  serra  i Mondi , per  dare  a’  Fede- 
li, caduti  negli  abissi  della  colpa  , una  strada  che  va 
dalla  selva  del  peccato  al  giardin  della  gloria.  E se  que- 
sta Via,  che  discende  nell  Inferno,  e risate  pel  Purgato- 
rio, ed  ha  sua  meta  nell’oltavo  Cielo  ove  CRISTO  trion- 
fa , era  siala  corsa  e ricorsa  prima  di  Dante  , io  non 
vorrò  dirlo  Poeta  originale  perchè  viaggiò  l’ Inferno  , il 
Purgatorio  cd  il  Paradiso,  ma  ben  lo  dirò  originale  per- 
ché viaggio  la  MONARCUIA  DI  D1U.  La  quale,  se  eia  la- 
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cile  3 potersi  viaggiare  da  chi  sapea  la  tanto  sublime,  e 
sopra  discorsa,  Via  della  renitenza,  e,  se  per  tale  fa- 
cilità ch'era  in  Dante  di  allungare  una  si  estesa  Via  sina 
a tuttii  confini  deli  Univerto,  gli  si  volesse  menomar  la 
lode  di  originale  Poeta,  non  altro  vorrò  ricordare  che  /'Ma- 
ro di  Colombo. 

Or  questo  Teologo-Poeta  al  cospetto  del  secol  suo,  a 
Poeta-Teologo  al  cospetto  del  nostro,  tale  immaginò  un 
Poema,  che  tatto  per  le  ragioni  dette  da  voi,  ed  è m- 
tcnzialmente  lucro  per  le  ragioni  che  in  parte  ho  esposte, 
ed  in  |>arte  in  appresso  vi  esporrò.  Circa  la  sua  Menzio- 
ne poi,  io  credo  fosse  quella  di  dir  tutto  ',  s alti  a più  va- 
sta intensione  gli  si  vuol  prestare,  quella,  ch'io  gli  pre- 
sto, non  vaglia.  E per  dir  tutto  non  avendo  miglior  mez- 
zo un  Poeta  che  cantare  il  Tutto,  egli  il  cantò:  se  altro 
maggior  tema  è possibile,  cedo.  Or  dunque,  sè  venissero 
certi  Filosofanti  ad  intuouarmi,  che  Dante  or  toriati  gi- 
rato di  tut l'altro  mezzo,  che  di  viaggiare  pe’  tre  Regni, 
per  dime  ciò  che  veramente  ebbe  intenzione  di  dire , in- 
chiederei loro,  se,  non  potendosi  avere  piò  alta  inten- 
zione che  quella  di  dir  tutto,  essi  saprebbero  trovar  il 
modo  a giorni  nostri  di  cantare  il  lutto,  per  così  lutto 
din.  E voi  li  vedreste  a si  fatta  dimanda  farmi  di  profon- 
dissima reverenza,  e con  gli  occhi  rasi  d’ogni  baldanza 
tornarsene  pe’fatli  loro.  Lo  stesso  Dante , se  Dio  avesse 
onorata  di  quel  sacro  ingegno  la  Terra  a'  nostri  di,  non 
avrebbe  potalo  cantar  P Universo,  e però  non  avrebbe 
potuto  far  del  suo  Poema  un  riceUaeolo  di  tutto  lo  sci- 
bile umano.  E di  fatti,  potrà  nn  Poeta  acquistar  fede 
a'suoi  danti  siili’ Universo  ( non  già  quella  fede  che  il 
Filosofo  dà  al  vero,  ma  quella  fede  che  chi  sente  il  Bello 
dù  al  erri  simile  ),  se  non  entra  fra  le  sue  finzioni  quella 
di  conoscersi  del  Mondo  ch'ei  canta?  E come  conoscerlo, 
senza  averlo  viaggiato,  o viaggiarlo'l  E coinè  viaggiarlo, 
se  all’età  nostra,  appena  siete  quattro  spanne  sopra  dal 
suolo,  correte  il  pericolo  di  cadere  e frauluinarvi  le  os- 
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sa?  V Universo  fu  cantabile  sino  a’ tempi  di  Dante,  per- 
chè sino  a quell’epoca  ne  fu  creduto  possibile  il  viaggio; 
e tengo,  che  l’alta  Previdenza  però  facesse  Borire  in  quel 
maestoso  secolo  il  Patta  del  Cristianesimo  .-  dopo  quell’ora 
il  viaggio  dell'Universo  è rimasto  aperto  soltanto  a quegl’in- 
felici nella  cui  mente  si  è oscurato  il  chiaro  lume  della 
ragione.  Ma  se  nel  sec.  XIII,  come  in  ogni  altro,  fu  sempre 
lecito  il  viaggiar  l’ Universo  ai  miseri  pazzi,  potean  anche 
viaggiarne  allora  la  massima  parte  i Sapienti  Mistici ; e se 
questi  tanto  potevano,  un  alto  Poeta,  aggiungendo  al  viag- 
gio di  que’  Saggi  un  noto,  non  prescritto  ma  nemmeo  con- 
traddetto da’  loro  dogmi,  potea  primo  e solo  innalzarsi  sul- 
le ali  della  Scienza  di  Dio  dal  profondo  della  Selva  oscu- 
ra, non  solo  sino  alla  Porta  della  Gerusalemme  Celeste , ma 
sino  atl'UNO  e DUE  e TRE  che  tempre  vive,  e cosi  tutta  viag- 
giare la  Monarchia  dell ’ IMPERATORE  DELL'UNIVERSO. 
] Dottori  della  Mistica  già  avevano  aperta  al  Nord  di 
questa  nostra  Valle  di  lagrime  una  strada  che  in  tei  gior- 
ni conduceva  i Giusti  sino  all’ottavo  Cielo , Via  diritta  , 
Via  verace  , Via  dell’  Innocenza  ; avevano  anche  aperta 
al  suo  Sud  una  strada  che  in  sette  giorni  conduceva  i 
Convcrtiti  a quel  Cielo  stesso  , Via  lunga  , Via  santa  , 
Fio  della  Penitenza.  E questa  Fio,  tortuosa  aggirandosi 
pe’  cerchi  e per  le  bolge  Infernali  , e poi  salendo  di  gi- 
rone in  girone  su  per-  lo  Monte  del  Purgatorio;  e quin- 
di traversando  i felici  giardini  dell'Eden,  e finalmente  er- 
gendosi di  Sfera  in  Sfera  sin  oltre  i contemplanti  Abi- 
tatori di  Saturno,  offeriva  alla  Musa  Cristiana  ua  campo 
vastissimo,  ove  le  beiiezse  poetiche  si  trovavano  sparse 
a mille  e mille,  come  i fiorellini  ne’  prati  a di  della  pri- 
mavera. In  que’ giorni  antichi  all’orecchio  de' popoli  ri- 
sonavano aucora  le  sante  parole  del  grande  Abate  di 
Chiaravalle  — Descendamus,  ut  ascendamus  — ; e se  loro 
era  stato  amaro  il  sentire  dal  labbro  dell’uomo  più  auto- 
revole di  quel  Secolo  — Prima  dies  est  timoris  , horren- 
dum  gehennae  supplicium  demonstrans  — , ben  ricordava- 
no la  dolcezza  del  settimo  giorno,  io  cui  l’Eloquenza  del 
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pergamo,  impadronitasi  de'  loro  cuori  ancor  buoni  e dcdle 
loro  menti  ancor  pure,  gli  aveva  condoni  a ripoto  fra  le 
schiere  de'  Beali.  Ristampando  le  orme  impresse  su  que- 
sta Via  santa  dai  popoli , guidativi  dalla  melliflua  facon- 
dia de’  Mistici  , un  Poeta  del  Secolo  XIII  non  avea  per 
cantar  il  Tulio,  che  ad  accennare  ad  un  suo  viaggio  an- 
teriore per  la  Via  verace , ad  una  sua  caduta  in  terram 
intiam  et  deterlam,  ami  ad  exlremum  e jus  ad  mare  no- 
vitsimum,  ed  a volare  dall’  ottavo  Cielo  al  Trono  di  Dio 
coll’^juto  di  Colei  cui  i Mistici  permettevano  viaggio  si 
sublime,  coll’ajuto,  cioè,  della  Carità  contemplatrice: 
e Dante  con  s)  nobile  Magistero  sciolse  il  voto,  e cantò 
V Universo.  Udirono  le  genti  il  suono  de’  carmi  divini,  e 
già  ause  ad  indeliziarsi  negl’  insegnamenti  de'  Padri,  ne’ 
racconti  de’  Contemplativi  , nelle  Visioni  degli  Estatici, 
nelle  Leggende  de’ Monaci,  non  nuovi  alla  descrizione  de' 
luoghi  di  eterna  pena  e di  purgazione  e di  gioja , non 
ignari  del  linguaggio  Sacerdotale  che  si  parla  ne’  viaggi 
dell'  anima,  cantarono  e ricantarono  le  Cantiche  dell'Alli- 
ghieri  come  poesia  nazionale.  Or  andiamo , amico  mio, 
se  il  voler  ci  busti , a parlare  il  linguaggio  della  Scien  ■ 
za  Mistica  al  popolo,  pretendendo  J'esserne  intesi:  venga 
il  Poeta,  che,  senza  rinunziare  alla  speranza  di  esser  letto, 
voglia  cantare  un  suo  viaggio  per  l’  Universo.  Il  Mistici- 
smo oggi  è come  una  gran  via  aperta  a’  tempi  della  Ro- 
mana Repubblica  , di  cui  non  iscuopri  che  brevi  stadii 
ne’ quali  il  superbo  Cammino  fa  di  sé  magnifica  mostra, 
e poi  rientra  sotterra.  Non  è ancora  affatto  spento  il  lin- 
guaggio de'  Mistici , perchè  è vivo  ne'  Canti  della  Chie- 
sa ; ma  l’altero  e gigantesco  Monumento  di  una  scienza, 
coltivata  con  tanto  di  ardore  , non  è più  ! Ed  il  Poema 
di  Dante  , che  un  giorno  fu  il  canto  del  popolo  , ora  è 
di  duro  senso  al  più  saggio  , perchè  il  Poema  si  fonda 
sopra  ciò  che  parve  agli  occhi  di  tutti,  e che  oggi  -con- 
vien  ricomporre.  Del  che  trovo  tre  principali  cagioni: 
l’abbandono,  come  dissi,  dello  studio  della  Mistica  , ca- 
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gione  die  dura  ; la  negligenza  dello  studio  del  Poema) 
cagione  elio  , grazie  al  Cielo  , è cessala  ; c la  scoperta 
di  Calileo. 

La  Mistica  corse  dall*  apostolo  San  Paolo  a San  Bona- 
ventura uno  stadio  pieno  di  luce.  Che  se  ne’  primi  tem- 
pi la  Teologia  Apologetica,  e poi  l’ignoranza  dell’ Occi- 
dente e le  sottigliezze  orienlalf  nocquero  a questa  Scienza 
di  amore,  fra  l’epoche  dei  due  angeli  delle  scuole  S.An- 
selmo  e S.  Tommaso  , sì  rifolgorò  di  splendore  , che  il 
linguaggio  del  Misticismo  entrò  sin  le  capanne  e le jreg- 
gie.  Dante,  benché  nato  lardi  , pur  vide  un  filo  di  quel- 
la cara  luce  , che  dopo  lui  s’ ecclissò , nè  (orse  brillerà 
più  del  soave  suo  raggio.  Imperocché  e Petrarca  e Boc- 
caccio e altri  tali  paganizzarono,  se  cosi  mi  è lecito  di- 
re, le  Lettere  ; e,  se  rifulse  un  Bello  ricco  dell’  oro  de’ 
Classici,  si  spense  il  Beilo  che  ricco  era  del  Vero  Catto- 
lico. La  Filosofia  si  distaccò  dalla  sua  maggiore  sorella  la 
Teologia  ; e parve  dono  del  Cielo  un  Petavio,  che  non  g*à 
discoi  resse  delle  vaghe  delizie  del  Libano  per  pascere  di 
rugiada  i cuori , ma  sì  ragionasse  de’  severi  dettami  dei 
dogma  per  illuminare  le  coscienze  turbate  dalla  Riforma. 
Ad  una  grave  Assemblea  di  Concilio  Ecumenico  tenner  poi 
dietro  le  Bibliche  disputazioni,  ed  a queste  gli  errori  del 
Giansenismo,  e le  aride  quislioni  del  Probabilismo.  Allora 
la  Teologia  s’ ascose  ne’ Chiostri,  non  per  disporre  le  menti 
alla  contemplazione,  ma  per  aguzzarle  u'conibaltimenti  del 
Peripato;  mentre  i laici  di  giorno  in  giorno  più  innamora- 
vano deila  Bagione,  e spesso,  nel  correrle  dietro  , s’  al- 
lontanavano dalla  Fede.  La  Mistica  discomparve. 

Il  tacro  Poema  poi,  siccome  quel  capolavoro  che  tan- 
to s’abbelliva  de’ Mistici  concepimenti,  e cadde,  in  riguar- 
do alla  sua  Favola , nell’obblio  in  cui  caduta  era  la  Scien- 
za che  lo  aveva  ispirato,  e soggiacque,  io  riguardo  a’  mo- 
di onde  la  Favola  era  stata  colorita,  a'danni  recati  alla 
Poesia  sublimemente  sacra  dalle  nuove  tendenze  della  no- 
stra Letteratura  ; sì  che  i moderni  non  hanno  potuto  trar 
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luce,  per  ammirarne  l'intrinseca  struttura  dell' edificio, 
ebe  o dal  testo  o da'coinenti  contemporanei],  ed  hanno 
dovuto  con  immensi  studii  filologici  emendare  la  negligen  - 
za  degli  avi.  I trecentisti  si  volsero  a’ fiori  de'  Latini,  i 
quattrocentisti  a quelli  de' Greci  ; i cinquecentisti  ne  det- 
tero il  frutto,  ed  avemmo  per  vero  i’oemi  o Libri  sto- 
rici ebe  infutureranno  ne’  secoli  la  lingua  nostra  ; nel  se- 
cento  ebber  fortuna  le  ampolle  ; al  settecento  bambino 
piacquero  le  zampogno-,  al  settecento  adulto  finalmente, 
mercè  il  Varano , il  Gozzi  ed  il  Monti  , piacque  I’  Alli- 
ghieri.  Alierà  ebbe  principio  quell’  era  Dantesca  che  dal 
padre  Lombardi  sino  a noi  è piena  di  falli  e di  fasti.  Ma 
in  quattro  e più  secoli  chi  cercò  nel  Dante  la  Poesia  sa- 
cra de’  Cristiani  ? Qualche  alunno  dell’  Accademia  o del 
Peripato  vi  scrutò  i concetti  della  sua  scuola  , e volle 
derivarne  le  allegorie  ; qualche  pedante  scrisse  de'volumi, 
assai  poco  letti,  sulla  Divina  Commedia,  ne' quali  è mi- 
racolo se  trovi  alcuna  pagina  scevra  di  grossolani  erro- 
ri ; qualche  sommo  Letterato  , o sommo  Teologo,  scris- 
se poche  parole  sul  Poema  di  Dante,  nelle  quali  è mira- 
colo se  trovi  cenno  che  ti  valga  a riconoscere  in  lui  il 
Poeta  della  Rettitudine  Cattolica.  A tale  erano  ridotte  le 
cose,  che  uno  de'  più  dotti  scrittori  di  mezzo  secolo  fa, 
P ab.  Giovanni  Andres  , inchiedeva  altrui,  in  riguardo  a 
Dante,  con  una  semplicità  veramente  beata  : Perchè  ac- 
cingersi a girare  senza  scopo  l’ Inferno,  il  Purgatorio  ed 
il  Paradiso  ? 

Ma  P Edificio  Dantesco  ebbe  il  maggior  guasto  da  quel 
graude  Italiano, 

che,  fatta  ingiuria  al  Sole 
Di  corrullibil  tempra,  il  locò  poi, 

Alto  compenso,  sovra  imtnobil  trono. 

imperocché  , cacciala  la  Terra,  per  la  scoverta  del  Gali- 
lei, dal  centro  de'Cieli,  e costretta  a fuggir  raminga  con 
altri  più  di  sette  e sette  Pianeti  fratelli  c con  erranti  Lo- 
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mele  per  gli  spazi!  del  Stilema  talare  , affla  di  bere  la 
luce  di  colui,  che 

con  alterna 

Unica  legge  i moti  e i rai  divide 
Ai  seguaci  pianeti  e li  governa;  ( Monti  ) 
tanto  acquistò  splendore  poetico  il  Tabernacolo  di  DIO, 
altrettanto  immiserì  lo  Sgabello  de'  PIEDI  SUOI.  Tale  era 
stato  l’accordo  fra  'I  Mondo  de' Cosmografi  e ’l  Mondo  dei 
Mistici  nel  medio  evo,  che  arrischierei  dirvi,  che,  come 
oggi  è impossibile  esser  grande  Astronomo  ed  esser  Ateo, 
così  allora  fu  impossibile  esser  grande  Geografo  e non  es- 
ser Cristiano.  La  Terra , ne’  cui  felici  abitatori  DIO  ha 
impresso  il  lume  del  VOLTO  SUO  , nel  mesto  dell’  Uni- 
verso ; Gerusalemme,  patria  della  Stirpe  Davidica  eletta 
a Stirpe  del  FIGLIUOL  DI  MARIA,  in  messo  della  Ter- 
ra ; la  CROCE,  il  Legno  su  cui  il  SIGNORE  regnò,  su- 
prema allessa  terrestre;  fra  DIO  e Gerusalemme , allo  se- 
ntili, la  elrada  del  VERBO  discendente  a portarci  la  fi- 
fa ; fra  1’  Empireo  e il  Centro  della  Terra  , al  nadir,  la 
strada  di  Lucifero  che  precipita  e ci  porta  la  Morte;  i 
Cori  degli  Angeli,  che  dalla  nona  sfera  quasi  con  corde 
di  amore  traggono  la  Terra  a DIO  , avviluppati  in  que- 
ste corde  soavi,  e tratti  con  corda  suprema  che  tutte  le 
soggette  involuma  , all’  UNO  e DUE  e TRE  che  sempre 
vice,  sì  che 

Tulli  tirali  sono,  e tulli  Urano  ; 

I*  IMPERATORE  CHE  LASSÙ  REGNA  , CIRCOLO  INCIR- 
CONSCRITTO  che  a tutti  i Circoli  del  Creato  infonde, 
In  una  parte  più  e meno  altrove, 

Virtute , Sapienza  ed  Amore,  mentre 

V Imperai  or  del  doloroso  regno 
dal  tristo  buco,  ove  geme  costretto  da  tulli  i pesi,  man- 
da alla  superficie  della  Sfera  clic  gli  è carcere  eterno  i 
matetici  influssi  d’  Impotenza,  d’  Ignoranza,  c di  Concu- 
piscenza : ecco  le  granili  bellezze  onde  informava^  non 
solo  un  linguaggio  sacro  enunciulore  di  Veri  Cattolici , 
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SAPIENZA  AMORE  e VIETI  TE 

L’ IMPERATOR  CHE  LASSÙ  REGNA 


IGNORANZA  CONCUPISCENZA  IMPOTENZA 

L*  IMPERATOR  DEL  DOLOROSO  REGNO 

LA  TESTA  DI  LUCIFERO 
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ma  sì  ancora  il  poro  ingegno  de’ giovani  che  s’  affollavano 
intorno  le  Cattedre  del  Quadrivio.  Che  avrebbe  pensato 
Dante  a di  nostri  per  toccar  la  gloria  di  Poeta  del  Cri- 
stianesimo , non  so  ; certo  una  gran  meraviglia  sarebbe 
uscita  dai  concelti  di  un  Dante  sublimali  dalla  scoperta 
di  un  Galileo  : so  però  che,  se  non  ricomporremo  la  Co- 
smografia fisico-mistica  del  Secolo  Xlll,  non  varremo  ad 
intendere  la  Visione  che  pensò  a dì  suoi. 

E da  tale  decadimento  della  Scienza  Mistica  , da  tale 
abbandono  di  uno  studio  severo  sulla  Macchina  del  gran 
Poema  , da  tale  innovamento  della  Cosmografia  , io  mi 
lusingo  debba  in  parte  ripetersi  la  poca  lettura  che  si  fa, 
secondo  che  voi  dite,  della  mia  Opera,  mentre  tento  ri- 
suscitare vecchie  idee  sopra  un  Volume  in  cui  ccreuvaosi 
i semi  d’ idee  novelle.  Se  non  mi  lasciassi  prendere  a que- 
sta lusinga  , vi  confesso  , che  non  saprei  sentir  sì  basso 
di  tutto  quanto  ho  scritto,  da  reputare  che  giustamente 
nelle  varie  modernissime  edizioni  del  Dante  del  Le  Mounier 
non  si  fosse  accolto  almeno  un  dubbio  sulle  altrui  inter- 
petrazioni,  attesa  la  diversità  somma  delle  mie  chiose  da 
quelle.  E tanto  più  mi  confermerei  nel  crederne  un'ingiu- 
stizia il  silenzio,  quanto  quel  fior  di  senno  del  prof.  Pa- 
renti accoglieva , nell'  edizione  Modantte  del  Canto  1 di 
Dante  corredala  di  sue  note,  alcuna  delle  novelle  mie  os- 
servazioni', e le  Lettere  del  Fossombroni,  le  giudiziose  Av- 
vertenze del  Torri , e la  Bibliografia  del  Colomb  llalines 
non  lasciavano  ignorare  alla  Toscana  le  mie  fatiche.  Ma 
s’ egli  è vero,  che  non  è tuli’  oro  quel  che  luce  , è vero 
altresi,  che  non  è tutto  carbone  quel  che  nereggia;  e voi 
forse  non  dovete  attribuire  al  solo  Misticismo  da  me  pro- 
pugnalo, od  alle  solo  Argutezze  da  me  proposte  , il  ve- 
dere siccome  queste  povere  carie  sien  lette  , almeno  in 
Italia  , piuttosto  da  qualche  centina jo  de'  miei  benevoli, 
che  dall'  immenso  numero  degli  ammiratori  del  Dante.  E 
qui  convien  clic  guardiate , come  non  sia  la  sola  Storia 
politica  elio  abbia  i suoi  segreti,  ma  sì  la  Storia  letteraria 
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anch’ella  nasconda  i suoi  ; cd  io  poi  vi  dirò,  che  un  Uo- 
mo di  lettere  mio  famigliarissimo,  e che  molta  parte  si  ò 
tolta  nell’  edizione  del  Le  Monnier,  ebbe  a udire  questa 
interrogazione  : Come  va,  che  voi,  il  quale  encomiavate  in 
nobit  Giornale  l'autore  dell’  Amore  agli  Estinti  come  un 
novello  Dryden  , ora  nelle  illustrazioni  al  Dante  del  Le 
Monnier  non  fate  il  menomo  cenno  de’ nuovi  tuoi  Studii? 
E quel  savietimo  uomo  rispondeva  con  mirabile  ingenui- 
tà : Sin  che  l’amico  canta,  nulla  dà  e nulla  toglie  a nes- 
suno, ed  io  lo  lodo  , perchè  vorrei  che  cantasse  sempre; 
ma  quando  l’amico  comenta,  e comenta  ti  diversamente 
dagli  altri,  che  per  lui 

— Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  —, 
lignifica 

— NELL’  ESTREMA  ETIOPIA  — 

10  mi  turo  le  orecchie  e gitto  la  penna;  poiché,  te  diciam 
che  costui  comenta  bene , al  nostro  Le  Monnier,  che  non 
si  é valuto  dell’  Opera  sua , si  rimarranno  invendute  le 
Copie  del  Dante  nel  magazzino  ».  Caro  mio,  non  saremmo 
troppo  crudeli  a voler  negare  ragione  a cari  amici  che 
ce  la  dicono  sì  spiattellala? 

Ma  , riponendoci  in  cammino  , ben  intendo  come  voi 
siale  mal  soddisfatto  dall’avervi  io  sin  qui  voluto  prova- 
re ciò  che  quasi  da  voi  mi  era  stalo  conceduto,  cioè,  che 

11  Poema  di  Dante  sia  un  Poema  sacro  ; e non  abbia 
toccato  il  punto  più  arduo  , ciré  sia  , cioè , un  Poema 
essenzialmente  sacro  , perchè  in  sè  chiuda  un  Trattato 
completo  della  Penitenza,  cosa,  come  voi  dite,  veduta  da 
me,  ma  che  faria  di  mestieri  si  vedesse  ancora  dagli  al- 
tri. In  su  tale  proposito  adunque  vi  dirò  in  prima,  che 
non  sono  il  solo  che  quel  Trattato  veggia  tutto  starsi 
per  entro  il  Poema  , mentre  ricordar  dovete  le  parole 
dell’  Ozaoam  — L'  opera  di  Dante.  . . non  fa  che  ripro- 
durre t documenti  di  lutti  quelli  che  professarono  la  me- 
dicina delle  anime  — ; ed  io  son  certo  , che  lutti  gli 
uomini  di  senno  ( purché  non  sicno  del  numero  di  colo- 
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ro  che , come  dice  lo  Scolari  — pag.  154,  i‘>5  — , non  ama- 
no di  vedere  ) possono  assai  facilmente  avvisar  nel  Dante 
quanto  l'Ozanam  vi  avvisò. 

Eliminiamo  anzi  tutto  le  quistioni  di  parole.  Per  Trat- 
tato della  Penitenza  , per  Via  della  Penitenza  , qui  non 
vuoisi  intendere  altro,  che  un  Trattalo  della  Soddisfazio- 
ne, una  « Sene  di  meditazioni , e di  pie  opere  ingiunte 
da'  lUaestri  di  spirilo  a coloro , che  , dopo  essersi  con. 
triti  e confessati  , imprendono  per  isdebitarsi  con  Pio  e 
racquietarne  V amore  , la  terza  Parte  della  Penitenza, 
chiamata  Soddisfazione.  » Che  a questa  Via  sia  stato,  o 
no,  impresso  un  Simbo'o,  è materia  che  ora  non  tocche- 
remo ; ne  basterà  I'  osservare,  se  il  Poema  di  Dante  of- 
fra a’  peccatori  il  mezzo  di  riparare  ( mediante  i meriti 
del  REDENTORE  ) con  opere  di  penitenza  alle  ingiurie 
falle  da  loro  al  SOMMO  BENE. 

E qui  ne  vien  S.  Bonaventura  a tracciarci  la  serie  del- 
le opere  riparatrici,  insegnandoci  di  risalire  con  tre  passi 
all’  amor  di  Dio.  Nel  primo,  in  cui  dcploratur  miseria  et 
slimulus  conscientiae  exasperatur  et  igniculus  sapienti ae 
congregalur  , dal  penitente  benevolentia  magna  Deo  ac- 
quiritur  prò  commissis  ; nel  secondo  , in  cui  igniculus 
sapientia»  inflammalur  , dal  penitente  beneoolenlia  major 
Deo  acquirilur  prodimissis  ; nel  terzo  , in  cui  igniculus 
sapientiae  sublevatur,  dal  penitente  benerolentia  maxima 
Deo  acquirilur  prò  promissis.  Or  non  pare  a voi  che  a 
questi  tre  paesi  non  dia  l’ Alighieri  letteralissimo  e con- 
venientissimo lungo  di  azione  col  mostrarne  1’  Inferno,  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso?  Dove  meglio  che  nell'  Infer- 
no, visitato  con  la  meditazione  , può  deplorarsi  la  mise- 
ria, esser  tocco  dal  ricordo  amaro  de’proprii  falli,  e rin- 
savire? E la  saggezza  ove  meglio  in  noi  si  leverà  a spe- 
ranza di  premio  , che  fra  le  anime  cui  la  speranza  fa 
dolci  le  pene?  E questa  speranza  ove  potrà  spiegare  piu 
sublime  il  volo  , che  alla  sede  de’ beati?'  Non  amerdm 
Dio  , se  penseremo  l'abisso  de’  mali  donde  ci  tolse?  Non 
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rameremo  anche  più,  pensando  com'  ei  ci  a (Tini  per  far- 
ci degni  di  1-ui  ? Non  I'  ameremo  di  tulio  amore  , en- 
trando, viatori  devoti,  le  sante  soglie  del  gaudio  sempi- 
terno? Nè  basta  : avete  più  idoneo  loco  per  maledire  la 
colpa,  che  l’Inferno?  per  detestare  i falli  anco  lievi, 
che  il  Purgatorio  ? per  innamorarvi  della  virtù  , che  il 
Paradiso  ? 

Ma  la  virtù , al  cui  racquisto  è ordinala  la  Soddisfa- 
zione , è su  cima  ove  non  si  vola  , ma  ove  ti  ascende 
per  faticosissima  scala  -,  e siccome  per  lo  peccalo  le  virtù 
si  perdono,  cosi  per  meno  della  penitenza  fa  d’uopo  re- 
staurarsene a poro  a poco  , sì  che  il  contrito  e confa- 
talo al  primo  de’  gradi  della  scala  si  trova.  Nè  cerco  un 
lai  uomo  che  sia  un’arca  di  scienza  morale,  perchè  chia- 
ro si  veggia  come,  nel  Poema  di  Dante  trattandosi  I /• 
ter  teplem  dierum , vi  si  cammini  virtulibus  proficitndo 
( Jf.  Tomm.  ) ; anzi , invitando  ogni  anima  cristiana  al 
Viaggio  de  tre  Degni  , mi  varrei  delle  parole  del  Beato 
Jucopune  : 

Non  t'encresca 

A far  qui  penitenza, 

Gilè  tutte  le  virtudi 
Con  lei  han  convenenza; 

e,  senza  essere  un  gran  doltire,  ogni  bennato  intenderà, 
come  giovi  a far  I’  animo  temperato , allo  c drillo , il  ve- 
dere nell’  Inferno  Dantesco  come  tutti  vi  sien  caduti  per 
Passione,  Ignoranza,  c Malizia  ( S.  Tomm.,  e Dani.  ), 
od,  in  viaggiandolo  , si  farà  adorno  delle  Viri ù intellet- 
tuali : intenderà  poi,  leggendo  il  Purgatorio,  che  per  non 
lasciarsi  pigliare  al  laccio  da’ vixii, convien  tenersi  alle  mo- 
rali Virili;  e vedrà  finalmente  nel  Paradiso,  quanto  sien 
più  belle  desse  Virtù,  se  praticate  per  amore  di  Dio,  e 
tale  gli  si  darà  una  lezione  intorno  la  Fede,  la  Speranza  e la 
Carità,  ohe  lui  bealo  se  nc  s’addottrina  ! E vi  par  mo  dun- 
que, che  manchi  nel  Dante  a farvi  completo  un  Trattato 
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della  Polenta  il  pieno  coro  di  quelle  Virtù , die  l’A-lapide 
chiama  coh  giusta  frasi»  Via  ad  Vuam  ? 

E,  giacché  la  Penitenza  non  è,  com’  esser  dnvrebl>p,  la 
Medicina  di  tulli,  perchè  non.»  tutti  piane  portar  la 
Croce  fida  compagna  del  di t cepole  del  CROC I FISSO  , 
1’  Alighieri  nel  suo  senso  Allegorico  amplificò  il  Trattalo 
della  Penitenza  con  un  consiglio  alla  Pace,  alla  Virtù  e 
alla  Fede,  consiglio  eh  ’ei  donò  a tulle  le  genti. 

Se  poi,  guardata  V Allegoria,  il  Senio  morale  e l'al- 
legorico, ci  volgeremo  all*  Anagogico,  dove  troverem  mai 
più  completo  Trattato  di  Penitenza,  che  nell'  Andata  del- 
V anima  dal  peccalo  alla  gloria  , nascosta  si  nel  Poema 
dell’  Allighieri  , ma  non  giù  tanto  nascosta  , che  notar 
non  la  possa  chiunque  imprenda  a leggerlo  con  sana  men- 
te? Voi  non  avete  a far  altro,  per  convincervi  di  quanto 
dico  , che  studiare  i Comeiui  de'  Padri  all:  M.imioni 
Israelitiche  , e confrontarli  col  Dante.  Mi  avrete  compa- 
gno in  questo  nobile  studio;  e mi  confilo,  che,  assom- 
mate le  dottrine  ascetiche  e mistiche  clic  soo  nel  Poema, 
vi  stringerete  all’  opinione  dell’  Ozanam  , che  tiene  : nel 
eolo  Dante  trovarsi  quanto  si  scrisse  int.irno  la  Peniten- 
za, dai  padri  della  Tebaile  sino  a S.  Bonaventura. 

Nell’alto  studio  adunque  de'  Canti  sacri,  piuttosto  che 
ne'  testi  citati  da  me,  vi  piaccia  cercar  le  basi  del  sacralo 
Edifizio  , poiché  io  mi  credo  che  il  fatto  vaglia  meglio 
delle  autorità  , e queste  siccome  ho  per  vere  basi  de’ 
Trattati  teologici,  cosi  ho  solo  per  utili  ornamenti  dei 
Discorsi  letterarii.  E,  venendo  al  mia  caso,  n m pretendo 
di  più  pe'  tanti  testi  che  cito  , se  non  che  venga  negli 
uomini  di  lettere  un  ragionevole  dubbio  , che  Dante  mi- 
rato avesse  là  ove  penetrato  era  l' alto  sguardo  degli 
Scrittori  biblici,  e di  coloro  cui  la  CHIEDA  chiama  suoi 
Padri.  Cosi  , se  voi  , a chi  si  ribellasse  a tutti  i Sensi 
del  sacro  Poema  meno  che  al  letterale,  nè  volesse' credere 
che  Dante  viaggiasse  da  Penitente  , diceste  — Piangeva 
spesso  i suoi  peccali  ; ginocchioni  si  dava  nel  petto  ; a 
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poco  a poco  li  stingevano , ti  radevano  U sut  colpe  net 
duro  cammino  della  Via  senta  — - , forse  ( tutt*  altra  in- 
segnandogli che  i nostri  santissimi  dogmi  ) lascereste,  che, 
se  ancora  vi  fosse  incredalo , cercasse  da  ad  i Canti  ove 
ciò  apertissimamente  si  dice  dal  nostro  Poeta.  Ed  io  pur 
lascerò,  che  gl'  increduli  a'  Iteti  da  me  citati  li  ricerchi* 
no  nelle  piò  corrette  e nobili  edisioni  de'  nostri  Scrittori 
sacri , le  quali  hanno  tutte  , a loro  minor  fatica , iodici 
copiosissimi  ; e ciò  parmi  consiglio  migliore ( eccetto  ra- 
ri casi  — V.  pag.  94.  — ),  che  H cospargere  un'  Opera 
letteraria  di  migliaia  di  numeri.  Quando  quel  ragiooevol 
dubbio,  di  cui  ri  ho  fatto  cenno,  fosse  penetrato  nell’  a- 
nimo  di  tutti  , quando  questi  poveri  Stupii  avessero  ri- 
volta al  Dante  una  maggior  attenzione  degli  Uomini  inna- 
morati alle  Scienze  sacre,  forse  allor  saria  tempo  che  un 
Cristiano  dabbeoe , tanto  ricco  di  pazienza  quanto  pove- 
ro d' ingegno,  preparasse  , per  una  nuova  edizione,  due 
mila  nate  , indicanti  I’  Opera  , il  Capitolo  , I’  edixiont  e 
la  pagina,  ove  si  trovano  i tasti  eh’  io  cito , e che,  cre- 
detemi, non  senza  molta  attenzione  ho  letti,  e non  senza 
molta  accuratezza  ho  copiati. 

Che  se  di  tanta  fortuna  venisser  degnate  questa  labo- 
riose carte,  che  daddovero,  com’  elleno  ne  consigliano,  si 
cercassero  i Ltih  della  Chiesa  per  ben  intendere  il  Posta 
detta  Chiesa  , io  non  mi  crederei , come  voi  dite  , di 
averne  saputo  più  de'  figliuoli  e degli  amici  di  Dante  stes- 
so, ma  benedirei  il  giorno  io  cui  mi  volti  a Dante  ed  ai 
suoi  figliuoli  ed  amici  , per  risapere  da  loro  alcun  che 
delle  alte  intenzioni  del  gran  Padre  della  nostra  Poesia. 

E innanzi  trullo  ringrazierei  lui  , die  in  una  delle  sue 
Lettere  ne  lasciò  scritto-—  Jacat  Gregoriue  tuus  ite  telit 
aranearum,  jactl  Ambrosmt  in  negteetie  Clericorum  lati- 
boli t , jactl  Angustia us  abjectus  , Dionytiut  , Demianut 
et  Bela  — ; ed  altrove  — Legant  Ricondurti  de  Sasseto 
Vietare,  legant  Bemardum,  legant  Auguetinum  — ; e che, 
nella  Lettera  a Can  Grande  , oltre  il  vero  modo  di 


Digitized  by  Google 


299 


contentar  ì tuoi  versi  insegnatoci  col  contentarne  i pri- 
mi del  Paradiso  , assai  ci  disse  , paragonando  « quattro 
lenti  da  ricercarsi  nel  suo  forma  coi  quattro  sensi  ch’egli 
notò  nel  salmo  « Iti  exitu  Israel  di  Atgyplo  »,  mentre 
il  Posino  è come  una  magnificentissima  copia  del  Viaggio 
miitico  ( fhrath  dall' EgiUo  al  Giordano.  E dove  poi  tro- 
var consento  più  atto  alle  parole  di  Virgilio 

— Al»  convito  tenere  altro  viaggio—, 
che  ne)  verso  dell’.amico  di  Dante,  Busone  da  Gubbio: 

— Quelli  gli  mostra  come  pir  mal  fan 
Si  dei  ricever  pitta  — ? 

Chi  più  Ji  Iacopo  di  Dante  penetrò  nell’  Allegoria  teolo- 
gica delle  fra  facci  di  Lucifero  ? Chi  più  di  Pietro  di 
Dante  intese  l’ imporlansa  del  primo  vino  del  Poema'! 
Cbi  vide,  sa  non  questo  figliuolo  del  gran  Poeta,  che  il 
padre  errato  avea  per  la  Solva  oscura  ( per  ig'eistra 
loca  ),  perchè  pieno  di  tonno  ( ut  excoecatui  in  noeti  ) 
avea  deviato  dal  diritta  cammino  ( a recto  callo  ),  e vi- 
de che  quella  Selva  oscura  altro  non  significa  che  le  su'- 
fiora  opera  cui  si  rompono  coloro  che  abbandonano  la 
via  verace,  e citò  il  Salmista  « Fiant  viae  illorum  lene- 
irai  et  luiricu as  »?  E più  che  due  volumi  del  secol 
nostro  vogliono  queste  due  parole  del  Rambaldi  di  coment» 
al  veltro  — CESI)  CRISTO  venturo — . Ed  assai  ne  piace  i) 
vedere,  siccome  il  lascìvetto  Certaldese  menasse  a tondo 
le  scudiscio  per  cacciar  lungi  da  sè  gl’ importuni  Amori, 
e si  ponesse  sotto  l'ascella  il  libro  de'Salrai,  quando  an- 
dar doveva  a Santo  Stefano  per  comentare  il  Poema:  bel- 
lo l’udire  I’  autore  della  Fiammetta  dalla  Cattedra  favel- 
lante in  questo  tenore  : a Ve  deli,  o giovani , nel  Guar- 
dai in  alto  di  Dante  , i*  atto  di  chi  ripone  tua  speranza 
noli’  Ajuta  di  Dio , « ricordalo  il  verso  Davidico  » leva- 
vi oculot  moos  in  montes  , unde  venie t auxilium  mihi.  » 
lo  non  finirei  mai , se  dagli  antichi  comentatori , anzi 
dai  primi  primi,  trar  volessi  argomento  di  mostrarvi,  che 
que'  buoni  vecchi  ben  sapevauo  di  aversi  alle  mani  ii  Ve- 
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lume  del  Poeta  Sacro:  peccato  che  non  possedessero  il 
miltesinio  del  suo  ingegno,  e del  suo  sapere! 

E questo  è il  male  oude  son  offeso  io  medesimo.  Per 
ciò  sono  intimamenlc  convinto,  che  i molti  elogii  venuti 
ai  miei  Studii  dal  Perpwi,  dallo  Scolari  e da  altri,  non 
sieno  siati  che  cortesi  incoraggiamenti  , e che  que’  va- 
lentuomini non  abbiano,  a cosi  dire,  voluto  lodare  il  già 
fallo  , ma  piuttosto  ciò  che  mi  proponeva  di  fare  ; si 
eh’  c’  certamente  nor.  si  terrebbero  guari  offesi  dalle  pa- 
role vostre  ( se  anche  giunto  fossero  sino  a loro  ) , in 
quanto  per  voi  si  veggio  tropp’  alta  l' impresa  cui  mi  son 
sobbarcato  : ma,  dolce  amico, 

Per  approvarla , non  per  terminarla ■ 

Nonpertanto  nè  da  essi  nè  da  me  a voi  potrebbe  conce- 
dersi, che  il  substrato  della  lettera  del  verso  l.°  sia.  equi- 
pollente alla  Biblica  frase  — In  medio  dierum  meorum — 
concessovi  ciò , molte  pagine  di  questi  poveri  Studii  di- 
venterebbero veramente  carte  da  salumajo;  concessovi  ciò, 
ti  correrebbe  gran  rischio  di  rialzare  per  sempre  quel 
velo  che  ha  nascosto  per  cinque  o più  secoli  il  Luogo 
di  Azione  del  Potuta  : concessovi  ciò,  io  avrei  forse  por- 
tala un1  oscurità  di  più  nel  bujo  antico  : ma,  siccome  a 
voi  par  ferro  quel  che  per  me  è lucid’  oro , non  poteva- 
te, ripeto,  portare  pò  di  cortesia  in  una  quistione,  in- 
torno la  quale  poggiavamo  su  fondamenti  opposti.  Sì,  ca- 
ro mio:  quel  I ,°  verso  del  gran  Poema  è un  vero  fonda- 
mento, perchè  ci  fa  posar  il  piede  sopra  un  luogo  certo 
donde  si  parli  l'immortale  Poeta;  e n’  è fondamento,  per- 
chè ci  è porta  oude  noi  entriamo  una  nuova  regione  tut- 
ta adorna  di  cose  soprahbellissime,  la  regione  del  Bello 
(Ivrrouco.  Ma  troppo  ingegno  piovve  Natura  in  voi, per- 
ché da  qui  a pochi  minuti  non  abbiale  a consentirmi  ciò 
elle  ora  vi  pare  non  possa  conscntirmisi  mai , cioè,  che 
quél  l.°  verso  non  già  contenga  un  indubitabile  senso 
•acro  ( ciò  sarebbe  ben  poco  ),  ma  che  leltera/isiimamenle 
dispieghi  un'idea  sublimissima  e sacra.  Parlandovi  di  ciò, 
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mi  priverò , non  ha  dubbio  , di  quanto  per  la  forza  dei 
pensati  ragionamenti  i severi  Trattati  si  avvantaggiano 
su’  discorsi  familiari , ma  acquisterò  invece  tutta  quella 
evidenza  che  si  può  dare  a'  più  alti  concetti  , distempe- 
randoli in  quello  stile  conversevole  che  permette  certi 
modi  idoneissimi  al  far  ihtendere  le  cose , e che  pur  si 
vorrebbero  lontani  da  una  nobile  trattazione.  Siatemi  an- 
cora cortese  di  benigno  ascolto,  chè  prendo  l'assunto  di 
farvi  mio. 

E,  cominciando  : — Nel  mezzo  del  cammino  — può,  o 
no  , letteralmente  significare  — A mezza  strada  — ? si 
bene,  che  nulla  più.  Or  dunque,  se  queste  parole  saran- 
no seguite  da  altre  che  denotino  un  luogo,  il  mezzo  del 
cammino  sarà  espressione  propria  ; se  poi  queste  parole 
saranno  seguite  da  altre  che  denotino  un  modo  di  esistere 
in  cui  durano  le  cose  per  un  determinato  spazio  di  tem- 
po , il  mezzo  del  cammino  sarà  espressione  metaforica ■ 
cosi  — Nel  mezzo  del  cammin  di  Roma  , di  Londra,  di 
Spagna , di  Egitto  — significherà  propiissimamente  — .4 
mezza  strada  di  Roma  , di  Londra  , di  Spagna  , d’  E- 
gitlo — , precedendosi  dai — di—  il  luogo  a cui  porta  la  det- 
to strada  ; e cosi  parimente  — Nel  mezzo  del  cammino 
della  vita,  del  giorno  — • significherà  metaforicamente  — - A 
mezzo  il  corto  della  vita,  del  giorno—,  specificandosi  per 
1’  articolo-composto  — della  , o dei  — , eh’  è la  mia,  o 
eh'  è il  giorno,  il  soggetto  agente  in  quel  metaforico  cam- 
mino di  cui  si  parla.  Insomma,  n’  è lecito  il  dire — Cam- 
min di  Roma—  in  senso  proprio,  e — cammin  della  vita- 
in  senso  traslato  , coll' obbligo  però  di  usare  nel  primo 
caso  la  preposizione  di,  e nel  secondo  1’  articolo-compo- 
sto della.  Ora,  se  un  cammino  o ti  mezzo  di  un  cammi- 
no debban  torsi  per  espressione  propria  o metaforica  di- 
pendendo interamente  dal  nome  e dall’  accompagna  nome 
seguenti,  non  vi  sarebbe  al  mondo  la  più  faci!  cosa,  che 
di  tosto  discernere  il  vero,  ove,  per  uno  di  que’noa  ra- 
ri casi  che  avvenir  sogliono  nelle  lingue  , con  io  stesso 


Digitized  by  Google 


302 


vocabolo  non  si  chiamasse  un  luogo  , ed  un  temporanei 
modo  di  attive  dell « co u , ovvero  anche  ma  animalo  , 
qual  si  voglia  che  cammini , mentre  nitin  ci  vieta  di  par- 
lare  del  eammin  del  cavallo,  del  cane , ec.  Da  tali  untila - 
mie  viene  a noi  Italiani  la  facoltà  di  poter  dire  — Cam- 
min  di  ifosca  — Camma  di  Vita  —,  e eammin  della  mo- 
sca — eammin  della  velai  con  le  prime  espressioni  denotia- 
mo — la  Strada,  verta  la  ciltd  di  Mosca,  o verso  la  Citld 
di  Vita;  con  le  seconde  la  strada  che  percorrer!  da  un 
inietto  camminante,  ovvero  il  corto  itila  vita  umana  (t). 

E dov'  è,  dov'  è , mi  direte  voi  , cotesta  Città  di  Fi- 
fa? Ed  io  vi  rispondo  : Sta  ove  si  siaono  i Fonti  dì  Vi- 
ta, in  nna  certa  Provincia  dell'  Univerto  chiamata  Terra 
vivenlium  , ove  io  creda , se  Dio  mi  ajuti  , videro  bona 
Domini.  Ed  a que’  Fonti  di  Fila  sapete  voi  chi  ci  va  ? 
Ci  vaooo  i Penitenti  ; e , ve'  ve' , un  AGNELLO  ve  li 
conduce,  Ciò  ho  imparato  leggenda  il  capo  VII  dell’Apo- 
calisse, ove  è scritto  a Di  suiti  qui  veoerunt  de  tribula- 
tione  magna,  et  laoerunt  ttalat  tuoi,  et  dealbaverunt  tat 
t«  sanguine  AGNI:  quoniam  AGNUS,  qui  in  medio  tkror 
tti  est,  regel  tllas  , et  iedacet  tot  ad  Vilae  foules  aqua- 
rum.  E questo  passo  dell’Apocalisse  non  crediate  gii  che 

(i)  Il  vocabolo  cammino  riceve  dopo  di  si  i genitivi  di cM  cam- 
mina (moto),  del  luogo  tu  cui  ti  cammina  ( moto  per  looyo),  del- 
la meta  cui  li  cammina  ( molo  a luogo). 

Il  genitivo,  che  porte  il  none  di  chi  cammina,  eddimanda  l'ar- 
ticolo eammin  del  cavallo,  del  iole  , della  vita,  del  giorno  ec.  * 

Il  genitivo,  die  porta  il  none  del  luogo  tu  cui  si  cammina,  adr 
dimanda  pare  1*  articolo:  Il  cammino  della  Francia  i delizioso. 

Il  genitivo,  che  porta  il  none  della  meta  cui  ei  cammina,  è quel 
solo  che  riliuta  l'articolo:  Il  eammin  Ai  Francia  par  lungo  a'  Ci- 
uci!: Il  eammin  di  vita  par  aspro  a'  mondani.  E la  ragione  del 
rifiato  staia  dò,  ebe  la  mela  tien  solo  l’apparenza  di  genitiva, 
ma  più  veramente  é enunciata  da  un  nome  precedalo  dalla  prepo- 
sizione di, la  quale  tien  le  veci  della  preposizione  unto. 

* Dicati  toelia  — tsmmm  Si  sterne,  se.  —,  modo  io  cui  — « di  — i fotpo* 
iì^ioat  di  tempo. 


Digitized  by  Google 


303 


mi  sia  Tenuto  lott’occhio  nel  cercare  il  Volume  dei  Santi : 
fu  Dante  che  mi  comandi»  di  leggerlo  per  ricavarne  una 
rivelazione,  dicendomi,  che  S.  Giovanni, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  itole, 

Questa  rwelaxion  d manifesta. 

Parai,  e.  XXV. 

E sapete  voi  qual  rivelazione  f La  rivelazione  che  Vita  è 
una  Terra  , la  quale  è il  legno , è la  meta  , cui  è di- 
retto il  Cammino  di  noi  mortali.  Udite  , come  ne  parli 
I*  Alighieri  net  luogo  citato  : 

....  le  nuove  e le  scritture  antiche 
Pongono  il  eeqno,  ed  esso  Io  m'  addita, 

Dell’  anime  che  Dio  a’  ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestila 
Nella  tua  Terra  fi  a di  doppia  vesta, 

E la  sua  Terra  à questa  dolce  Vita. 

Oh,  presso  que’  Fonti  di  Vita,  quanto  Vita  è mai  bella  I 
Vedi  nostra  Città  quuut’  ella  gira  ! 
diceva  Beatrice  al  suo  Dante  ( Par.  c.  XXX.  ).  E,  ricor- 
dandovi un  passo  del  Saomatteo,  vi  nominerò  la  Città  ed 
il  cammino  che  a lei  conduce  — VIA  QUAE  DUCIT  AD 
VJTAM  — ; e,  ricordandotene  un  altro,  vi  dirò  di  più, 
che  quel  Cammino  è «ritto  — Àrda  est  Via  qaae  duci I ad 
Vitam — . E,  siccome  quella,  amico  mio,  è una  Città  che 
gira  sopra  un  immenso  Circolo  di  cui  noi  siamo  prese a il 
centro,  così  possiamo  andarvi  percorrendo  un  raggio  del 
circolo  all’  alto , od  al  basso.  Noi  pregbiam  Dio  che  ne 
porti  all’alto,  dicendogli  : 

Tu  noe  ab  hoc  Mortit  valle 
Due  ad  Vitam  recto  calle / 

ma  la  risposta  n'  è:  — Si  vie  ad  Vitam  ingredi,  serba  man- 
data — ; • però  noi,  che  sappiamo  sì  male  ubbidire  a Dio* 
dobtràm  esser  contenti  al  sentirci  intuonare 
A te  amaca  temere  altro  viaggio , 
e ne  bisogna  prendere  la  Porla  di  S. Pietro,  e discendere  a I 
basso,  come  discese  quel  divo  Apostolo,  che  coronatiti  i il, 
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scrive  il  Santo  da  Villanova,  ted  non  di  capiti  Amano,  de 
vertice  Sanie,  ssn  jiwmds.Cmì,  peregrinando  in  sul  cam- 
mina di  Vita,  speriamo  giungere  a Fifa,  Città  nobilissima, 
Città  eccelsissima,  CITTÀ  DI  DIO.  G siccome  oggi  l’Ita- 
lia non  ha  lingua  sacra  di  suo,  perchè  la  Religione  che 
la  fiorisce  è la  stessa  che  processarono  con  fede  si  gene- 
rosa i padri  suoi  quando  suonava  sulle  loro  labbra  il  ser- 
mone latino  , e la  lingua  sacra  i immutabile  , cosi  da 
buona  figliuola  ha  fatto  dell'antico  Iter  Vitae , o dell’  an- 
tica Via  ad  Vitam  il  moderno  Cammin  di  Vita  , o Via 
di  Fifa  ; e siccome  non  ha  voluto  intendere  appieno,  che 
la  vita  dell’uomo  i un  Vapore  , e che  i giorni  dell’  uo- 
mo sono  un’  Ombra  , coti  ha  fatto  camminare  questa  po- 
verella nostra  vita,  mentre  solo 

Dalla  culla  alla  tomba  è un  breve  passo.  ( Marini.) 
Nella  lingua  del  si,  oltre  il  già  detto  e sacro  Cammin  di 
Vita,  abbiamo  adunque  ancora  il  breve  e mondano  cam- 
min della  vita  , chè  in  ciò  la  somma  diversità  dell’  ita- 
liano di  dall'  italiano  della  ha  giovalo  moltissimo  a far 
discernere  l’uno  dall’altro  modo,  e quindi  I’  uno  dall'al- 
tro concetto.  E voi , salendo  il  pergamo  , direte  , per 
esempio  , a’  vostri  Cristiani  uditori  « Non  torcete  per 
mondane  lusinghe  dal  Cammino  di  Fifa  »,  e lor  direte 
« Ricordatevi,  eh' è breve  il  cammin  deila  vita  ». 

E già  credo  aver  guadagnalo  tanto  nella  vostra  opinio- 
ne, che  se  Dante  avesse  cantato 

Mei  messo  del  Cammin  di  Vita, 
voi  spregereste  il  confronto  dell’  — In  dimidio  ditrum 
meorum  — , e già  vi  accostereste  alla  mia  sentenza,  che 
il  verso  dell’Allighieri  suonasse  come  il  sento  suonare  — In 
medio  Ilineris  Vitae  — . Dico  aver  guadagnalo,  mentre  quel 
nostra, che  or  vi  parrà  l’àncora  del  vostro  refugio.è  anzi  ua 
nuovo  appoggio  alla  vera  interpetrazione.  Innanzi  tutto, am- 
messo ( e come  noV  ) che  Cammin  di  Vita  e cammin  della 
vita  sieu  due  diversi  modi  della  lingua  nostra,  esprimenti, 
e letteralmente  esprimenti,  idee  diversissime , convien  dl 
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necessità  che  si  ammetta , che  , dandosi  ai  due  soggetti 
diversi  eh'  ambi  chiamatisi  Vita  uno  stesso  aggiunto  ca- 
pace a qualificar  si  l'uno  che  l’ altro,  non  si  verrà  a to- 
gliere la  diversità  de’ concetti.  Niuno  poi  vorrà  certo  ne- 
gare, che,  sin  che  viviamo,  la  vita  non  sia  nostra , e che 
però  non  sia  lecito  di  poter  dire  — il  cammino  della  vi- 
ta noitra  si  che,  provandosi  che  quella  Cititi  che  in 
lingua  sacra  addimandasi  Fifa  è Città  nostra , senza  forza 
ne  sia  conceduto,  che  si  possa  ancora  dire,  volendo  pe- 
rò significarsi  un  concetto  ben  diverso  dal  primo,  — - il 
Cammino  di  Vila  nostra.  E ritengo  che , proponendosi 
I’  aggiunto  nostra  al  soggetto  vita  , potranno  st  ambo  ( 
concetti  esprimersi  con  le  parole  — il  Cammino  di  nostra 
Vita — , ma  credo,  che  scriverà  più  propriamente  colui, 
che , volendo  parlare  della  — Strada  che  conduce  alla 
Città  di  Dio  — , dirà  — il  Cammino  di  nostra  Vita  — , e 
che  poi,  volendo  parlare  del  — corso  della  vita  umana— , 
dirà  — il  cammin  della  nostra  vita  — . Ed  aggiungerò, 
che  — nel  mezzo  del  Cammin  di  Vita  — varrà  sempre— 
A mezza  strada  del  Cammino  verso  la  Città  di  Dio  — « 
ma  — il  mezzo  del  cammin  della  vita  — non  sarà  mai 
chiaro  motto  per  esprimere  1’  etti  di  trenlacinque  anni, 
sin  che  a tutti  non  sarà  chiaro  ( cosa  un  pochino  diffici- 
le ),  che  la  vita  umana  non  dura,  nè  più  nè  meno,  che 
70  anni  \ ed  aggiungerò  ancora  , che  , concedendosi  che 
— il  mezzo  del  cammin  della  vita — denoti  (non  può  secon- 
do-Dante) — l’anno  trentacinquesimo  — , il  mezzo  del  cam- 
min di  nostra  vita  — denoterà  si  quell’  anno  , ma  non 
già  denoterà  che  colta  che  parla  abbia  trenlacinque  an- 
ni ; il  quale,  se  vorrà  renderci  cooto  degli  anni  suoi  , 

Se  quella  con  -cui  parla  non  si  secca, 
dovrà  dire  — 

Nel  mezzo  del  cammin  della  mia  vita — , 
oJ  avrà  ad  usare  allro  modo  che  particotareggi  l’espres- 
sione ; ed  allora  solo  potrà  essere  inteso.  Vincenzo  Monti, 


quaod’ebbe  vaghezza  di  usare  si  oscuro  modo  ( credendo- 
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lo  modo  dantesco),  per  dirci  che  non  ama  ancora  Ire n- 
tacinque  anni,  tolse  si  come  una  gemma  la  melatomela 
di  _ mezzo  dei  commino  della  vita  — , ma  e capi  bene, 
thè  innanzi  vita  bisognava  far  uso  dell’  articolo-compo- 
sto della  , e capi  meglio  , che  bisognava  richiamare  la 
proposizione  dalla  specie  all’  individuo  : e quindi  cantò 
( Monti,  Elegie  )-• 

Del  cammin  della  vita  io  non  passai 
Pur  anco  il  mezzo. 

Ho  dello,  ho  delio,  e voi  siate  lì  con  tale  un  piglio, 
che  par  ne  rispondiate  : Incredulus  odi  ; e ciò,  perchè 
non  vi  bo  provato  ancora  , e tenete  che  non  vi  possa 
provare,  eba  quella  Città , la  quale  in  lingua  sacra  ad1’ 
dimandasi  Vita,  sia  Città  cui  pienamente  si  convenga  rag- 
giunto di  nostra.  « Eh!  quel  — nostra  — ■ , mi  dicevate  uo 
giorno,  Dante  non  lo  ha  messo  là  senza  un  perché  : per- 
ché ? perché  altro  non  vi  »’  intmdsj»*  che  questa  umana 
vita. «Caro  mio  tebe cosa  anzi  c’è  al  mondo  ebe  meno  sia 
nostra  di  questa  vita  infelice  ? Che  essa  è mai  ? chiede- 
va S.  Giacomo,  e si  rispondeva  : Vapor  est  ad  modieum 
pormi.  E questo  fumo  istesso,  che  tanto  di  leggieri  si  di- 
legua , può  esser  ridotto  al  nulla  sì  tostamente,  si  ino- 
pinatamente dui  RE  DI  VITA,  che  non  l’ho  per  cosa  mia* 
E quel  consiglio  per  migliore  approbo, 

Che  I’  ha  per  nu  Ila. 

La  Fifa  nostra  sta  dove  sta  il  Padre  nostro , e tengo, 
che  ognuno,  recitando  — Pater  nosler,  qui  es  in  Coelis — , 
ricordar  possa,  che  — Vita  nostra  est  in  Coelis  — . Vita 
ve etra,  diceva  San  Paolo,  abscondita  est  cum  CHRISTO 
in  Deo  : e se  non  vi  piacesse  chiamare  la  Città  di  Dio, 
la  celeste  Gerusalemme,  col  nome  di  Fifa,  chiamatela  col 
piò  dolce  nome  di  Madre , ma  è Fifa  nostra  , è Madre 
nostra  : Maler  nostra  , quae  sursum  est , H1ERUSALEM 
( ad  Gala!.). 

Ma  io  temo  giustamente  da  voi  il  — grazie  grazive  gra- 
ziose tonfo— di  fra  Guidone  ; e temo  mi  diciate:  — Porta- 
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U altrove,  ma  non  in  Starti,  le  nottole — . Avete  ragiono. 
Sapete  meglio  di  me , Gbe  1’  Empireo  si  chiama  Pila, 
sapete  assai  meglio  di  me  che  quella  Vita  si  chiama  no- 
stra, ma  tenete,  che  Dante  ne  abbia  fatto  intendere  co* 
m'ei  parlasse  non  del  Cammin  di  Vita , ma  del  cammi- 
no della  vita , dando  a questa  un  aggiunta  , che,  se  nel 
linguaggio  sacro  si  trova  conveniente  alla  Città  di  Dio, 
nel  linguaggio  del  popolo  si  trova  convenientissimo  al- 
l’ umana  vita.  Ed  io  qui,  per  rispondere  a questo  sottil 
sotterfugio,  non  avrò  a ripetervi  — il  Poeta  i sacro , il 
Poema  è sacro  , il  Canio  I é eminentemente  saero  : ho 
una  risposta  a farvi  meglio  opportuna  , ed  è,  che  Dan. 
te  , il  quale  si  spiega  tempre , due  altre  volte  usar  volle 
nel  Poema  il  modo — nostra  Vita—  nel  senso  di  — CU. 
tà  ds  Dio  — ( e sempre  senta  articolo  ),  appunto  appun- 
to , cred’  io , per  far  bene  intenderà  altrui  il  suo  car- 
so 1;  ma  non  bastò  I— Aprite  al  Canto  VII  del  Paradiso, 
e leggiamo  ; 

Oli  Angeli,  frate , e ’l  paese  sincero , 

Nel  qual  tu  se’,  dir  si  posson  creati, 

Si  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elementi  cbe  tu  hai  nomati, 

E quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 

Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 

Creala  fu  la  virtù  informante 

Io  queste  stelle  che  intorno  a lor  vanno. 

L’ anima  d'ogni  bruto  e delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e *1  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  Vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  Benignanza,  e l' innamora 
Di  sd  , si  che  poi  sempre  la  desira. 

Ora  vedete  bene , che  dus  cose  qui  dice  il  Poeta  essere 
state  creale  da  Dio  in  loro  essere  intero  , ossia  spirate 


Digitlzed  by  Google 


308 


senza  mezzo  dalla  somma  Benignanza , e queste  due  cose 
sono  gli  Angeli  e il  paste  sincero  in  cui  Dante  si  ritrova- 
va, cioè  il  Paradiso  ; e quando  gli  è d’  uopo  ripetere  le 
dette  due  cose,  si  giova  del  modo  — Nostra  Vita — , sic- 
come modo,  che,  equivalendo  a — Città  di  Dio  — , com_ 
prende  e’I  paese  sincero  e gli  Angeli  che  lo  abitano.  E 
piti  sonoramente  troverete  cantato  nel  VI: 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Così  diversi  scanni  m NOSTRA  VITA 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E alla  scuola  paterna  Pietro  Alighieri  imparò  poi  di  di- 
re, parlando  della  Visione  di  Dio,  < 

»'  sola  Nostra  Vita 
Sensibil  può  vedere  il  suo  amore; 
dir  volendo  , che  la  sola  Città  di  Dio  ( cioè  , ben  si 
capisce , chi  abita  in  lei  ) può  sensibilmeote  godere  di 
quella  Visione  beatìfica.  E siccome  l’ eccelsa  Città  riceve 
l’aggiunto  di  nostra,  così  riceve  l'aggiunto  d’ eterna,  si 
che  gli  Angeli  sono  i Ministri  che  vi  hanno  ufficio,  e son 
Messaggeri  che  da  lei  vengono  a noi  mortali,  e però  Dan- 
te li  chiama  ( Purg.  c.  XXX.  ) 

Ministri  e raessaggier  di  Vita  eterna. 

E poi  che  essa  Città  è piena  di  luce  sfolgorantissima, 
il  Poeta  cantò  pure  ( Par.  c.  HI.  ) 

0 ben  creato  spirito,  che  a'  rai 
Di  Vita  eterna  la  dolcezza  senti, 

Che  non  gustata  non  s’ intende  mal. 

Ed  ei  fa  distinguere  da  una  Beata  ( Par.  c.  XV.  ) i Prin- 
cipi ed  i Nobili  della  Città,  cantandosi  da  lei  — 
i minori  e i grandi 
Di  questa  Fifa  — ; 

e di  nuovo , Canto  XXX , nou  sa  dire  con  frase  più 
degna  dei  Paradiso  — in  questa  Città  — , che  rican- 
tando — 

Dal  primo  giorno  eh*  io  vidi  T suo  viso 
In  questa  Fifa  — ; 
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e ciò  vi  dico,  senta  pur  farvi  cenno  del  come  l’ Allighi^ 
ri  usi  ta  voce  — Vii»  — in  tutti  gli  altri  sensi  sacri  di 
Autore  della  Grazia  , di  Grazia  , di  Anima  beala  , di 
beatitudine,  contento  dell’  avervi  dimostrato  1’  uso  da  lui 
fattone,  dietro  la  scuola  de’  sacerdoti,  in  senso  di  — loco 
ove  si  fruisce  la  beatitudine  eterna  — . 

E se  il  loco  della  beatitudine  eterna  , ossia  Vita  , ha 
un  cammino  che  a lei  conduce,  e se  appunto  questo  Cam- 
mino è gran  parte  del  Luogo  di  Azione  del  Poema  di 
Dante,  non  vi  dee  rpcar  meraviglia,  eh’  egli  ne  parlasse 
in  lento  letteralissimo.  Bea  è vero,  che  anche  dalla  uma- 
na vita  si  corre  un  cammino,  e si  può  da  un  poeta  par- 
lare del  cammino  della  vita  : ma  quasi  vi  direi,  che  da 
tulli  i poeti  se  ne  poteva  scrivere  con  lingua  più  fran- 
ca, che  da  Dante  ; imperocché,  sendo  stato  a lui  ampio 
tema  il  Cammino  di  Vita,  di  questo  gli  era  lecito  parlare 
senza  timore  ( parea  esser  dovesse  cosi  ! ) che  si  fosse 
interpetrato  per  cammino  della  Vita  ; ma  non  polea  par- 
lare del  cammin  della  vita,  senza  temer  che  i lettori  lo 
avessero  confuso  col  Cammino  di  vita,  celebrato  nette  sua 
Cantiche.  Il  Poeta  però  che  tutto  seppe  ardire,  e sì  fe- 
licemente ardire,  dopo  avere  nel  primo  verso  del  Poema 
accennato  il  Cammino  che  gli  dava  tema  , volle  parlare 
ancora  del  cammin  della  vita,  nè  certo  senza  intenzione 
di  far  dietro  lui  le  persone  dotte.  E , dando  tali  qualità 
al  cammino  e alla  vita  che  1’  equivoco  non  fosse  possibi- 
le, così , nel  canto  XX  del  Purgatorio , divinamente  ne 
parla  : . > 

lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh’  al  termine  vola. 

Ma  panni  sentir  rispondervi  : 

assai  bene  è trascorsa  , 
D’ esla  moneta  già  la  tega  e ’l  peso  : 

Ma  dimmi  se  tu  1’  bai  nella  tua  borsa. 

V’  accorderò,  dite  voi,  che  Vita  in  senso  letterale  signi- 
ficar possa  Città  di  Dio , quando  però  si  tratti  del  tra- 


Digitized  by  Google 


sto 

durre  nel  volgar  nostro  il  linguaggio  altittimo  itila  Chi « 
sa  ; e sì  pure  , in  tal  caso  , che  possa  darsi  a quella 
Città  di  vera  Vita  I’  aggiunto  di  nostra;  che  il  Commi . 
no  di  Nostra  Vita  valer  possa  il  Cammino  verso  la  CH- 
IÙ di  Dio,  eh’  i nostra , perché  COLUI  qui  vult  omoes 
salvo*  fieri  l'  ha  edificata  per  noi  ; e che  finalmente  pel 
mezzo  di  quel  Cammino  intender  si  possa  il  suo  punto 
medio.  Ma  è a vedersi  , se  tale  difficile  e strana  inter- 
pelrazionc  si  convenga  al  primo  verso  del  Poema  di  Dante, 
e non  piuttosto  , avendo  egli  , quando  finse  la  Fissone, 
trenlacinque  anni,  debba  seguirsi  l’ interpetrazione  non 
comune,  ma  anzi  generalissima  — In  dimidio  dierum  meo- 
rum — , senza  far  lambiccare  il  cervello  agli  altri  quanto 
in  su  ciò  ve  lo  sarete  lambiccato  voi.  Parmi,  continuate 
a dire,  che  cosi  più  sinceramente  si  servirebbe  alia  chia- 
rezza del  lesto,  ed  alla  intenzione  di  Dante. 

Amico  dolcissimo,  siete  violo  : voi  mi  avete  accordato 
tanto,  rbe  d’altro  non  ho  d'uopo  per  coglier  la  palma. 
Circa  la  chiarezza  del  testo,  i testi , ( nè  voglio  dir  più  ) 
ne'quali  si  chiude  alcuna  dottrina  , sono  chiari  a chi  sa, 
oscuri  sempre  a ehi  non  sa.  Circa  poi  alla  questione,  se 
il  comento  altrui,  e il  mio  , serva  meglio  all'  intenzione 
elei  Posta,  non  voglio,  intorno  ciò,  altro  giudiceche  voi; 
Ma  dovete  esser  contento  all’  immaginare  per  un  momento 
una  stravagantissima  ipotesi,  perchè  io  ho  bisogno,  per 
farvi  imboccar*  la  mia  sentenza  , di  trovare  tal  parago* 
ne,  che  nei  nostro  volgare  idioma  ne  presenti  con  la  voce 
■stessa  una  Città  cui  si  cammini  quale  è Vita  , ed  un 
qualche  soggetto  che  propriamente  o metaforicamente  cam- 
mini , quale  è la  vita  : nè  altro  paragone  or  viemni  io 
capo  , che  Aquila  , Città  eui  si  cammina  , e l’ aquila, 
uccello  che  vola  , o,  traslatamenle  , cammina.  Posto  tal 
paragone  a fine  ebe  ne  resti  chiaro  un  passo  solennissi- 
mo di  solennissimo  autore  , soffrite  eh'  io  fabbrichi  sul 
vostro  conto  questa  veramente  bizzarra  ipotesi.  Voi  siete 
un  Aquilana,  che  avete  ammaestrata  un’  aquila  a parti- 
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re  dal  vostrti  braccio,  far  poi  Ire  gran  voli  in  giro  nel- 
l’aria, e quindi  tornarsene  sul  vostro  braccio  islesso.  De- 
sideroso di  darne  uno  spettacolo  pubblico  per  allietare  al- 
trui di  questa  meraviglia,  vi  siete  condotto  da  Aquila  in 
Napoli,  e,  poi  che  avete  Tatto  godere  del  divertimcoto  in- 
nocente gli  abitatori  delle  vaga  Partenope,  siete  tornato 
in  Aquila,  patria  vostra.  Allora  vi  è venuto  talento  di  scri- 
vere uu  libro  , che  contenesse  la  descrizione  del  coltro 
viaggio  da  Napoli  tu  Aquila , e cominciato  lo  avete  co- 
si — Nel  mezzo  dii  eammin  di  Aquila  mi  ritrovai  per 
una  selva  oscura  , perché  aveva  smarrita  la  via  postale.  — 
Or  che  direste  , o mio  soavissimo  , di  que’  cementatori 
del  vostro  libro,  che  dessero  alle  vostre  parole  tal  chio- 
sa:-— È da  sapersi  che  l’Julore  aveva  addestrata  un'aquila 
a partirti  da  lui  , a far  poi  Ire  giri  nell'  aria,  e quindi 
• tornargli  in  sui  braccio.  Dice  dunque  , che  , quando 
quell’  aquila  ebbe  compiuto  un  giro  e mezzo,  egli  si  ritro- 
vi in  una  selva  — ? Certo  che , al  sentire  comento  si 
Tallo  , vi  verrebbe  tanta  senapa  al  naso  , che  guai  se  il 
cementatore  vi  capitasse  allora  intra  Pugne.  Come?  dire- 
ste voi  : Non  avete  letto  il  Trontispizio  del  mio  libro, 
che  è una  Descrizione  del  viaggio  da  Napoli  in  Aquila ? 
E bo  dello  io  Torse  — nel  mezzo  del  eammin  dell’  aqui- 
>a  —,  e non  — sul  mezzo  del  eammin  di  Aquila  — ? E 
ho  dello  io  Torse , che  — Nel  mezzo  del  eammin  del- 
V aquila  , le  fu  eolio  un  archibugio  , e fu  colla  , e cad- 
étti moria  — , e non  ho  anzi  detto,  che  — Nel  mezzo 
del  eammin  di  Aquila,  io  mi  ritrovai  per  una  selva  oscu- 
ra — ? Baccelloni  ! come  pretenderete  sapere  qual  Tosse  la 
selva  oscura  in  cui  io  mi  ritrovai  , se  d ie  che  ciò  mi 
accadde  quando  Ut  mia  aquila  aveva  compiuto  un  giro  e 
messo?  Prendete,  prendete  la  carta  geografica,  guardale 
al  mezzo  fra  Napoli  e Aquila , e , trovatolo  Tra  Iser- 
nia  e Castel  di  Sangro  , saprete  che  là,  smarrita  la  via 
postale , mi  trovai  in  una  selva-  — Or  credete  che  Dante 
s' inquieterebbe  meno  di  voi  al  sentir  la  chiosa  — Si  rilro- 
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ed  in  una  selva  oscura,  quando  la  sua  vita  efa  giunta  ai 
trentacinquesimo  anno  — ? ” 

Ma  badate  , forse  direte  per  utilissima  ancora  oppo- 
sta ad  imminente  naufragio , che  il  paragone  non  corre 
esatto  : perchè  corresse  esattissimo,  la  supposta  mia  De- 
tensione  del  viaggio  da  Napoli  in  Aquila  non  dovrebbe 
nelle  sue  prime  parole  mancare  dell'aggiunto — nostra — , 
e però  converrebbe , ad  instituire  un  pieno  confronto, 
che  voi  ne  aveste  cosi  enunciato  il  cominciamento  : — 
Nel  meno  del  cammino  di  Aquila  nostra,  mi  ritrovai 
per  una  selva  oscura , perché  aveva  smarrita  la  via  pa- 
ttale — 

Benissimo.  Ma  , se  giustamente  da  me  pretendete  di 
più  rigoroso  paralello  le  parole,  io  pretenderò  giustamen- 
te da  voi  di  piti  rigoroso  paralello  le  idee , e vorrò  non 
solo  che  vi  fingiate  Aquilano  , ma  che  sia  da  voi  indi- 
rizzala a’ vostri  concittadini  la  Descrizione  del  viaggio,  im- 
perocché Dante  Cristiano  era  e a’  Cristiani  parlava  , i 
quali  Coiai  che  lor  darà  la  Vita , Colei  che  però  è lo- 
ro Madre , Colbi  che  però  loro  è Vita , Là  Siuta  Gbhu- 
salkmmb,  come  sopra  vi  diceva,  chiamano  — - Maler  no- 
tira  — . Ciò  presupposto  , sarebbe  poi  per  piacervi  , che 
lo  Scritto,  da  voi  cominciato  con  le  parole  — Nel  mez- 
zo del  cammino  di  Aquila  nostra  ec.  — , fosse  consen- 
talo — Quando  la  tua  aquila  aveva  compiuto  un  giro  • 
mezzo  ec.  — ? Fareste  il  viso  dell’ armi , siccome  prima, 
nè  più  nè  meno  , e tornereste  a dire  : Baccelloni  I lo  vi 
bo  detto  — Nel  mezzo  del  cammino  di  Aquila  nostra  —,  e 
non  vi  ho  detto — Nel  mezzodei  cammino  dell’aquila  mia — ; 
Vaquila  ( i cui  giri  non  forman  epoca  ) é mia  ; Aquila, 
perchè  siamo  tutti  deli’  Abbruzzo-ulteriore,  è Città  no- 
stro. E quando  v’  ho  detto  letterahssimamente  d*  esser- 
mi ritrovato  in  una  selva  oscura  nel  mezzo  del  Cammi- 
no di  Aquila  nostra , voi  , che  sapevate  che  io  partito 
era  da  Napoli , dovevate  pensare  alla  selva  oscura  che 
sta  a mezza  strada  fra  le  due  suddette  Città  : là  ritto- 
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ca<o  mi  tra  io,  e 11  non  ha  saputo  trovarmi  nessun 
di  voi. 

Basta,  basta  : io  vi  veggio  dopo  si  chiara  dimostrazione 
si  convertito  al  cero  da  me  propugnalo,  che  vi  rendo  un 
cordialissimo  amplesso'',  ed  ora  non  mi  resta  che  a pregar- 
vi di  convertire  altrui , imitando  quel  buon  Chinese,  che, 
fatta  prima  aspra  guerra  ai  Veri  predicatigli  dall'  immortale 
padre  Ricci,  se  ne  fe  poi  validissimo  sostenitore.  E quan- 
do avrete  resa  altrui  la  dimostrazione  fattavi  da  me,  se 
ancor  trovaste  uomo  di  ti  dura  cervice  che  ooa  volesse 
distaccarsi  del  tutto  dall’  antico  errore,  lui  dite  i 

Arrogo,  che  le  lingue  nostre  mal  si  prestano  a soprac- 
caricare di  un  vocabolo  proprio  un  vocabolo  metaforico 
qualificativo  di  altro  vocabolo  proprio  che  lo  sussegua:  I 
vocaboili  proprii  amano  di  ricongiuogersi.  Cosi  dirai  be- 
ne — nel  giro  di  un  luetro  — per  dire  — in  cinque  an- 
ni — , ma  , per  dire  — in  trenta  meli  — , diresti  non  be- 
n e — nel  metto  del  giro  di  «a  lustro  — : ti  convien  dire 
— in  mezzo  lustro  — . Anche  nella  Vulgata  non  leggesi 
già  — In  dimldio  lemitae  dicrum  meorum  — , ma  sempli- 
cemente — In  dimidio  dierum  meorum  — . E quando  Dante 
dir  volle  — nell'età  di  trenlacinque  anni  — , ecco  la  frase 
che  usò  ( Inf.  e,  XV.  ).•  — Nell’ età  piena  — ; e quan- 
do volle  dire  — compili  trenlacinque  anni  — , cantò  :• 
( Purg.  c.  XIII.  ) — Discendendo  l’  arco  de’  miei  anni  —, 
Ei  si  conosceva  delle  eleganze. 

Asroge  , che  il  citato  passo  della  Vulgata  non  corri- 
sponde per  nulla,  fuorché  nel  senso  materialissimo  della 
parola,  al  passo  del  Dante.  S condo  i cementatori , I'  Al- 
ighieri avrebbe  voluto,  guardando  nel  testo  — In  dimi- 
dio dierum  meorum  vadam  ad  portai  Inferi  —,  far  bale- 
nare innanzi  la  mente  de' suoi  lettori  il  concello  — Nel- 
f età  di  trenlacinque  anni  andrà  a vedere  la  Porta  dell’  In- 
ferno. Ma  oh  quanto  è diverso  il  concetto  del  re  Ezechia! 
Qui  i poter  uomo,  trovandosi  non  fra  le  mollezze  del  Iro- 
no, ma  in  un  fondo  di  letto,  nel  pieno  vigor  dell’età, 
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oppresso  di  gravissimo  malattia  e con  la  morte  ai  denti, 
non  area  il  capo  alle  Visioni , ma  il  cuore  disposto  alla 
preghiera  -,  e,  rivoltosi  umilmente  a Dio  , volea  impe- 
trarne la  sanità,  e però  cosi  cominciava  la  sua  orazione 
« In  dimuiio  dierum  tneorum  vadam  ad  portai  Inferii  »; 
e dir  volea  — Signore,  di  soli  quaranl'  anni  ho  da  mo- 
r irei  — . Testo  che  peggio  si  a (facesse  al  concetto  di  Dan- 
te non  potea  trovarsi  : il  testo,  invece,  — Dabotenebras 
in  ferrata  tuam , cuoi  ccciderint  vulnerati  lui  in  medio 
Terrai  — è il  principalissimo  fra’  molti  che  dichiarano  i 
primi  due  versi  del  Poema  taero. 

Arrogo,  che,  avendo  usato  Dante  il  pronome  nostra  e 
non  mia,  la  sua  locuzione  ( ridotta  da  generica  a specia- 
le ) sarebbe  men  difettosa  solo  allor  quando  egli  avesse 
dirizzata  |a  parola  ad  un  crocchietto  di  suoi  coetanei,  poi- 
ché il  1 verso  , in  dannata  ipotesi , sempre  varrebbe  — 
Quando  avevamo  trenlaeinque  anni  — . Or  oome  può  dir- 
si — Quando  avevamo  trenlaeinque  anni  — • da  chi  parla 
a’  giovani  e a’  vecchi,  anzi  da  chi  parla  a tatti  i Catto- 
lici della  Terra  ? 

Arroge,  che  il  Poeta  al  tempo  della  Vinone  nè  aveva 
trenlaeinque  anni  , né  volea  crescere  di  un'  ora  gli  anni 
•suoi.  Non  aveva  trenlaeinque  anni  , perchè  finse  il  prin- 
cipio della  Viiione  li  3 di  Aprile  t300,  ed  egli  nato  era 
ti  14  di  Maggio  1263  ••  non  volea  crescere  i giorni  suoi, 
perchè  cantò  ( Inf.  c.  -¥V.  ): 

mi  smarrì’  in  una  valle 
Avanti  che  V età  mia  foste  piena  (1). 

Arroge  , che , se  da  principio  non  collocbiam  Dante 
dov’ei  si  collocò’,  cioè  nell’ «((ima  lacuna  dell ’ Universo 
( Par.  e.  XXXIII . },  qual  buona  ragione  si  troverà  di 

(i)  In  riguardo  a questo  verso  «oleime  non  ho  potuto  «dottare  il 
tomento  c Quando  aveva  trenlaeinque  anni  i nemmeno  nel  tento 
civico  del  Poema:  io  quello  si  fanno  tacite  molte  cose,  ma  non  mai 
di  mettere  l’autore  in  contraddizione  con  sé  medesimo;  V .pag.  3 /. 


farlo  discender  poi  «ino  al  fondo  dell  Unitario  ( fnf.  e. 
XXXI  )?  E pur  Virgilio  dice  { Purg.  e.  I.  ),  elle  per 
campar  Dante  non  vera  altra  via  che  quella  per  la  quale 
meteo  ti  tra  il  tuo  duca  ■■  e pur  Beatrice  dice  islessa- 
mente  ( Purg.  c.  XXX),  che  Dante  era  caduto  tanto  giù 
che  per  camparlo  non  t’tra  altro  argomento  che  moelrar • 
gli  i dannati  - e pur  la  colpa  e la  penitenza,  secondo  il 
senno  di  Dante  e di  ogni  dottore,  asser  denno  d'una  tlet- 
sa  mieura.  Non  si  è pensato  tanto  ! 

Arroge  finalmente,  che  la  fortuna  vuole,  che  , mutala 
solo  la  parola  « Fifa  » io  « Donna  »,  troviamo,  nelle  Ope- 
re stesse  dei  sommo  nostro  autore,  usato  — donna  no- 
etra  — con  I’  articolo,  e — Nostra  Donna  — sema  l' arti- 
colo i si  che  possiaui  vedere  , se  il  significato  delle  due 
parole  rimaneva,  o no,  lo  stesso  avanti  il  tribunale  del- 
la sapienza  di  Dante  , per  1’  accompagnamento  o per  la 
mancanza  ieW  articolo.  Cosi  egli  scrive  nelle  Rime  ( Son: 
O dolci  ) : 

E se  voi  foste  ver  la  Donna  nostra 
Mosse  a venire,  per  le  sue  parole  (1) 

Non  v'arrestate,  ma  venite  a lei  — ; 
e cosi  scrive  nel  Poema  ( Par.  c.  XXI. 
la  quel  loco  fu’ io  Pier  Damiano, 

E Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  io  sul  lito  Adriano. 

La  differenza  è poca  t La  nostra  Donna  era  per  Dante 
la  donna  amata  ; Nostra  Donna  per  lui  èra  la  VERGINE. 

Mi  confido,  che  per  tante  ragioni,  le  quali  tutte  a me 
sembrano  chiare,  e molte  evidenti,  e taluna  evidentissima, 
e che  tali  parer  deano  anche  a voi  , si  accomoderà  alia 

(i)  La  Critica  mole,  che  cosi  si  legga  il  ternario,  c non  gii 
come  in  tutte  l’edizioai,  e (foss’anebe  ) in  lutti  i codici,  in  cui 
ti  legge  fuor  d'ordioe  ritmico,  e fuor  di  senso  comune: 

E se  voi  foste  per  le  sue  parole 
Mosse  a venire  ver  la  Donna  nostra,  ■ 

Non  v’arrestate,  aia  venite  a lei. 
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novella  interpetrazione  , cbe  propugnerete  per  me,  ogni 
docile  ingegno  , o che  vi  sarà  dato  di  ridurlo  a conviti  ■ 
cimento  : e si , adoperate  le  arti  di  prudente  capitano, 
che  , cinta  una  rocca  de’  più  tremendi  amai  di  guerra, 
cerca  che  il  difensore  gliene  apra  sena'  altro  le  porte, 
userete  poi  quelle  di  espugoator  valoroso , che  trae  con* 
tro  le  mura  ostinatamente  difese  si  spessi  e micidiali  col* 
pi,  rhe  colui  cbe  cedere  oon  volea  la  terra  , cede  aiQoe 
aè  stesso.  Conducete  atlora  il  vostro  prigioniero  di  guer-  - 
ra,  non  primo  fra  i martiri  del  falso,  appiè  del  veneran* 
do  capo  dell’  Allighieri  nel  tesoro  del  Museo  Farnese,  ed 
a quel  Grande  cbieggia  perdono.  Iu  quinto  a me, 

mi  sento 

Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura, 
e per  gracchiar  di  pedanti  non  muterò  volto.  Cbe  se  po- 
tesse una  Pitonessa  farmi  parlare  con  Dante,  ed  ei  ( per 
un  impossibile  ) mi  dicesse:  Seppi,  che,  mi  tetterai*  e lacro 
seni  o principali  etimo  della  mia  Commedia , io,  col  reno— 

— Nel  meno  del  cammio  di  nostra  vita  — , 
intesi  dire  , 

— Nell'  età  mia  di  treotacinque  anni  — ; 

Torna  a dormire  il  tuo  sonoo,  io  gli  risponderei,  o Om- 
bra magnanima  *,  e poiché  nulla  ha  valuto  per  me  il 
lungo  studio  ed  il  grande  amore 

Che  m’ba  fatto  cercar  lo  tuo  volume, 
t’ incresca  dirmi,  che  gittai  tempo  e fatica,  dopo  che  tu 
mi  ordisti  il  più  subdolo  inganno.  Si , tu  m’ ingannasti. 
Tu,  cbe  nel  Convivio  dici  cbe  il  cammino  della  vita  dura  81 
anno,  scrivi  un  Poema  sul  tuo  Cammino  a Vita  nostra  , 
e lo  cominci,  cantando 

— Nel  mezzo  del  Cammin  di  Noetra  Vita  —, 
e creder  doveva,  che  parlato  avessi  degli  anni  tuoi  ? Tu 
mi  dicesti,  d’esserli  ritrovato  in  una  selva  oscura,  e che  il 
raggio  della  luna  t’avea  giovato  in  quella  eeloa  fonda , sen- 
za dirmene  il  dove:  (u  mi  dicesti,  di  aver  fatto  un  viaggio 
dall'  Egitto  a Gerusalemme,  senza  prima  avermi  mai  fatto 
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cenno  del  tao  luogo  dì  partenza ; tu»  di  estere  stato  presto 
l’ultima  lacuna  dell’  Universo  ( V.  paj.228.),  lasciando  a me 
l’ indovinare  guai  fosse:  tn,  che  (i  eri  ritrovato  in  quella 
selva,  perchè  avevi  smarrita  la  ria  diritta,  quasi  che  lo 
smarrire  una  eia  diritta  fesse  buona  ragione  per  aversi  a ri» 
trovare  in  una  teina ; tu  finalmente,  che  in  essa  selva  avevi 
trovato  un  bene,  di  cui  ti  era  io  grado  di  trattare,  senza 
darmi  alcun  lume  a riconoscere  quel  bene  sabatico,  (he 
feci  allora?  Per  annuirti  il  biasimo  di  Poeta  oscuro, pen- 
sai che  nel  primo  terso  del  tuo  Poema  avessi  detto  quanto 
sarebbe  sialo  necessario  a premettersi  : cercai  e ricercai 
negli  Scrittori  più  antichi  di  te  il  Cammino  di  Nostra  Vi- 
ta; trovai  che  a’  identifica  con  l’  Aste  del  Sistema  di  Po- 
lo mmeo;  preso  un  compasso,  l’una  punta  ne  estesi  sino  ai 
Poli  del  Cielo  Empireo , e 1’  altra  ne  fermai  in  sul  messo 
dell'Asse,  o del  Cammino,  e vidi  che,  ov’  ella  toccava  la 
Mappa  del  Mondo  antico,  ivi  erano  gli  estremi  confini  del- 
t Etiopia  eoi  mare.  Parventi  aver  pur  trovata  una  cosat 
e cominciai  a svolgere  i libri  a te  più  cari  , da  le  più 
raccomandati  a' futuri  (v.p.  208.  ),  i litri  sacri,  per  istu- 
diarvi  ciò  che  detto  vi  ai  fosse  intorno  1’  Etiopia  , e gli 
estremi  confini  di  lei.  Imparai,  che  dessa  fu  appellala  dai 
sapienti  loro  autori  col  nome  di  selva  oscura,  e che  pe- 
rò il  suo  estremo  è veramente  una  selva  fonda;  che  i’£- 
tiope,  movendo  a Gerusalemme,  transitar  dee  per  V Egitto; 
che  il  mare  che  bagna  lo  stremo  dell’fd'qpia,  mare  che  tu 
credesti  covrisse  di  sue  acque  tatto  l’Emisfero  inferiore  del- 
la Terra,  è immenso  Oceano  io  riguardo  a lei,  ma  picchi 
lago  in  riguardo  all'  Universo  ; che  chi  smarrisce  la  eia 
diritta  cade  nell'  Etiopia  , detta  selva  oscura  non  solo, 
ma  anche  ombra  della  Morte,  e vi  cade  perchè  Iter  re- 
cium  ducit  ad  Vitam , e Iter  devium  duci t ad  Mortem: 
imparai  che  in  cima  della  selva  oscura  dell'  Egitto  e del- 
l' Etiopia  si  trova  la  Porta  di  Morte  ossia  dell'  Inferno i 
che  questa  Porta  è un  bene  per  chi  tu'  discende  vivente;  a 
finalmente  che  questo  bene  è il  loco  della  Penitenza,  Or 
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mentre  ("  cementando  il  primo  torto  per  Cammino  d* 
Nostra  Vita,  come  lo  avevi  scritto,  e non  per  cammino 
dalla  mia  mia  , chè  tu  cosi  non  avevi  scritto  ) io  era 
riuscito  a chiarire  con  grande  onor  tuo  ciò  che  a lutti  era 
sembrato  oscurissimo  , m’  esci  tu  fuori  della  starna  de’ 
morti,  e m'ietuoni,  che  non  ho  bene  intesa  la  tua  pa. 
rota?  Se  una  locuzione  impara,  ignobile,  inconve- 
niente fu  dal  tuo  cervello  ( non  dalla  tua  mano  ) ante- 
posta ad  nna  locuzione  propria,  sublime,  convenientissi- 
ma ; se  or  meglio  ti  piace  , che  il  tuo  Poema  s’ inizii 
piuttosto  col  volgar  modo 

— Quando  io  aveva  trentacinque  anni  — , 
che  col  concetto  attissimo,  tratto  fuori  dal  santuario  delle 
Bellezze  della  Cosmografia  sacra , 

- NEL  MEZZO  DELL’UNIVERSO  — , 
va,  riposa  in  pace,  cliè  più  non  curo  de’  versi  tuoi. 

E disfogato  I'  animo  mio  col  maggior  Poeta  , correrei 
a rappattumarmi  coi  greggi  de’  suoi  Cementatori  , e dei 
Canta  lana.  I Cementatori  , posto  che  Dante  non  avesse 
indicata  la  postura  della  tetta,  avean  diritto  di  fingerla  a 
loro  modo  ',  un  povero  Canta  luna,  istruito  della  Favola 
del  Poema,  e,  per  giunta  graziosa,  della  bruma  dell’ au- 
tore di  cominciarlo  con  le  fedi  del  battesimo  , mi  cante- 
rebbe sui  suo  calascione  mille  volte  più  chiaramente  di 
quanto  avesse  cantato  l’Allighieri  sul  plettro  immortale: 

Delia  vita  in  mezzo  al  corso 
Era  il  voi  degli  anni  miei, 

Quando  un  ben  trovar  potei 
In  ristoro  al  ben  che  fu. 

Nelle  selve  d’  Etiopia 
Fra  le  tenebre  languia, 

Chè  smarrita  avea  la  Via 
D' Innocenza  e di  Virtù  ; 

Ma  la  Luna,  amica  pia, 

Mi  sovvenne  ancor  laggiù. 

■.et 
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Cbi  non  antepone  i Conta-luna  a Dante  , crederi  eoa 
noe  , ch’egli  vesti  questi  pensieri  eoo  più  assai  nobiltà, 
accennando  però  In  principio  non  all'  età  tua  , ma  alla 
peccatrice  Etiopia,  la  cui  terra  ultima  si  bagna  nella  la- 
cuna ultima 

Nel  meno  del  Cammin  di  nostra  Vita. 

Cosi  a me  pare  non  solo  avervi  Tatto  mio,  ma  avervi 
per  sempre  impedito  di  vedere  unicamente  un  euktlrato 
Morale  capace  d'  essere  dichiarato  con  la  sola  vostra  an- 
tica interpetrazione  ; imperocché  avviene  agli  occhi  della 
mente  ciò  ebe  agli  occhi  del  corpo,  che  siccome  questi, 
non  avvisale  alcune*  parti,  non  sanno  discernere  l'un  lat- 
to dall'  altro,  cosi  quelli,  non  ponderata  un’  analisi , non 
sanno  contemplare  una  nuova  sintesi  ; ma  , veduto  una 
soia  volta  quel  tutto  prima  ignoto  , o compostasi  quella 
siateci  prima  inconcetta , non  ponno  non  rivederlo  sem- 
pre , o non  ricomporlo.  E non  altrimenti  ebe  voi  ride- 
reste quell’amico  che  vi  mostrasse  il  volto  di  un  severo 
vecchione  ritratto  al  vivo  per  lo  naturale  accozzamento 
delle  venature  di  un  arido  legno  f Tatto  terso  e lucido 
dall'  arte  degli  ebanisti  ; ma  , dopo  che  vi  avesse  egli 
indicato  ove  notarne  gli  occhi  , il  naso  , la  bocca  , la 
barba , non  sapreste  guardar  quel  legno  senza  vedere  il 
vecchio  -,  così  voi,  che  ridevate  me  che  vi  mostrava  l'e- 
sterna Etiopia  nel  t verta  del  Dante  , ora  non  saprete 
leggerlo,  senza  che  non  vi  corra  il  pensiero  al 
meno  del  Cammino  certo  Vita  n otlra  , 
metto  in  cui  giace  quella  geografico-miitica  regione  della 
Terra. 

Vero  è,  che,- a far  piena  la  vostra  novella  convinzione  del 
non  doverci , del  non  potersi  dar  altra  interpetrazione  al 
tetto  dantesco,  che  un’  interpetrazione  di  luogo , io  qui, 
discorsa  con  esso  voi  quasi  tutta  la  parte  filologica  del  l'argo- 
mento, dovrei  ragionamela  parte  identifica,  e dimostrar- 
vi, qual  sia  io  linguaggio  tacro  il  Cammin  atrio  Vita; 
qual  ne  sia  il  meno,  ed  a quanti  luoghi  possa  darai  tal 


nome  , qual  luogo  ne  aia  indicato  da  Dante  con  quella  no- 
bilissima frase  -,  come  in  lai  luogo  era  conveniente  clic  si 
fosse  collocato  il  gran  Viaggiatore;  ma  ciò  avanzerebbe 
i confini  di  una  familiare  conversazione,  e ne  ragionerò 
a suo  tempo  ne’  miei  Studii,  nè  voi  sarete  tuttavia  affat- 
to all’oscuro  su  tal  materia  , se  vorrete  raccorre  quan- 
to qua  e là  ho  già  detto  su  tanto  tema.  Non  mi  farò 
dunque  qui  ad  esaminare  se  sant’  Agostino  , scrivendo, 
nell’aureo  libro  de  Cictiate  Dei,  « Lex  Veriumque  Do- 
mini non  in  Sion  et  Hierutalem  remanti!,  ted  inde  pro- 
cinti, ut  te  per  Universa  diffonderei  »,  intendesse  di  par- 
are della  Via  lunga  della  Penitenza  eh’  è tanta  parte  del 
Cammino  verso  Vita,  ovvero , come  voi  credete , rivol- 
gesse il  pensiero  alla  diffusione  della  Parola  Evangelica 
per  tutta  la  Terra.  Vi  dirò  solo,  che  il  Santo  tratta  ivi 
l’argomento  « De  universali  Via  anima  e liberando  e , qfiam 
Porphyriut  male  quaerendo  non  reperti,  et  quam  tota  Gra- 
fia Christiana  reseravit  » ; e che,  mostrata  tal  Pia,  con- 
clude : Hate  est  igitur  universali*  anima e liberando e Via: 
haec  Via  fofum  hominem  mondai,  et  immor latitali  morta- 
lem  ex  omnibus  quibus  constai  partito*  praeparat  : prin- 
cipio e fise,  che  cerio  .si  attagliano  meglio  alla  Via  del- 
la Pemteii sa,  che  alla  Parola  Evangelica.  E ciò  che  più 
m’ incuora  è il  vedere  comentato  secondo  la  mia  sentenza 
quel  Capitolo  del  Santo  Vescovo  d’Ippona  dal  Santo  Vescovo 
Tommaso  da  Villaoova  nel  suo  Panegirico  dell’ Assunzione 
della  VERGINE,  ove  le  immagini  del  primo  sono  svol- 
te dal  seeoodocon  mirabile  magistero.  Nè  pretendo  dir- 
vi con  ciò  , che  quel  Panegirico  sia  un  vero  comento  di 
un  Capitolo  della  Città  di  Dio  , anzi  uemmen  pretendo 
dirvi,  che  il  detto  San  Tommaso  mirasse  in  quella  Ora- 
zione all’  Opera  de  dotiate  Dei  : solo  vo’  qui  accennarvi 
un  vero  di  cui  potete  essermi  maestro,  cioè  che  i Santi 
si  consentano  mirabilmente  fra  loro  -,  imperocché  le  loro 
anime  pure  e predestinate  alla  gloria  si  fanno  con  pari 
dolcissimo  affetto  agli  stessi  Ponti  di  Vita  , e,  dissetate 
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in  quelle  fresche  c limpide  acque,  rifluiscono  ne’  loro  Scritti 
una  stessa  vena,  tutta  di  Paradiso.  Delta  quale,  a dir  vero, 
non  pare  che  molto  si  sieno  dilettati  i cementatori  del 
Dante,  che,  credendo  sapere  d’ esser  «ir»,  e sperando  di 
poter  camminare  la  vita  per  una  settantina  d'  anni  ( che 
però  non  eran  per  Dante  che  le  prime  tre  età),  presto  han- 
no inteso  che  a trentacinque  anni  si  fosse  potuto  cantare 
— A W mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  — ; 
ma  , non  conoscendosi  molto  nè  di  l’ira  , nè  del  Cam- 
mino di  Vita,  c molto  meno  del  mezzo  del  Cammino  di 
Vita  nostra,  non  hanno  potuto  intender  mai  che  si  fos- 
se potuto  cantare,  in  vece  di 

— Nel  mezzo  del  Cammin  che  mena  a Vita  — , 
con  pari  bontà  di  locuzione 

— Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita  — . 

E poco  diversamente  si  sono  passate  le  cose  in  riguar- 
do at  — fra  feltro  e feltro  — . Sino  a tanto  che  la  ma- 
nia politica  non  aveva  voluto  veder  nel  Dante  che  tutta 
Stona  e tutto  furor  Ghibellino,  i buoni  vecchi  avean  detto 
sul  — tra  feltro  e feltro  — lor  umile  sentenza,  e chiosato 
avevano  « GESÙ  CRISTO  verrà  tra  nube  e nube  , o tra 
cielo  e cielo  ; ma  , venuti  tempi  nel  sentir  Cattolico  as- 
sai più  grossi  , si  discese  dall’alto  alla  nostra  ajuola,  a 
si  cercò  qual  sua  capannuccia  si  fosse  chiamala  col  nome 
di  Feltro , e qual  suo  povero  eroe  nolo  vi  fosse,  o vi  do 
vesse  dominare  per  11  no  spazio  infinitesimale  di  tempo 
lasciando  di  alzar  la  mente  al  Trono  e all’  Impero  eterno 
del  RE  DEI  RE.  Che  se  fra  coloro  che  a siffatta  inezia,  gui- 
dati da  un  falso  giudizio  che  lor  la  dipingeva  per  cosa 
gravissima  , volser  P ingegno,  e trovaron  Feltri  ed  eroi, 
vi  piace  anteporre  il  Troya  , ne  siete  tanto  il  padrone 
quanto  , fra’  disputatori  sul  primato  de’  quattro  elemen- 
ti , siete  arbitro  di  dar  la  palma  a chi  combattè  per 
l’ acqua  o pel  fuoco  o per  la  terra  o per  I’  aria.  Quan- 
do il  Canto  I si  dimostra  collegato  al  Poema  , e ti  di- 
mostra che  a questo  era  necessario  un  Proemio  , anzi 
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quel  Proemio  che  in  fiso  Canio  I ti  chiude  ( V.  pagi- 
ne 227-247  ) ; quando  quel  Proemio  che  in  etto  Canio  / 
si  chiude  si  dimostra  tacro  ( pag.  150-144  ) ",  quando 
chiaramente  ne  conseguita  che  le  Ire  fiere  user  non  pon- 
no  se  non  se  le  Ire  passioni  dell’  uomo,  Avarizia  o Demo- 
nio o Morie  , Supirbia  o Mondo  , Lussuria  o Carne , le 
quali  impediscono  di  riprendere  la  Via  diritta  a chi  c in 
diligo  di  prendere  la  Via  lunga  , chi  sia  il  VELTRO 
che  farà  morir  di  dolore  la  Morte  , e la  rimetterà  nel- 
l'  Inferno , donde  Invidia  la  dipartì , è cosa  manifesta  ai 
più  ciechi  ; e , se  la  sua  nazione  sarà  tra  feltro  e fel- 
tro, essi  pur  veggiono,  che  sari»  un  Veltro  nato  alta  cu- 
stodia de’  greggi,  un  Veltro  solito  a starsi  in  fra  le  lane 
delle  sue  pecorelle,  sarà  COLUI  die  judicabil  inler  pecus 
et  pecus  , poiché  EGLI  SOLO  farà  morire  e rimetterà 
nell'  Inferno  la  Morte,  lo  però  aveva  ragion  di  crederei 
che  il  chiaro  Troya  non  si  sarebbe  dipartito  dalla  sua  an- 
tica sentenza  , die  il  Veltro  , ( uso  sua  frase  ) in  senso 
poetico  , fosse  GESÙ  GIUSTO  -,  ina  egli  ora  ha  voluto  to- 
gliere dall'Allegoria  pi  ima  GESÙ’  CRISTO  per  metter- 
vi Vguccione,  ed  ba  credulo  la  sua  sola  autorità  bastevole 
ad  iuvanire  anzi  tutto  le  sopraddette  dimostrazioni,  ed  a 
collegar  poi  il  Faggiolano  al  Proemio  con  immediati  lega- 
mi , e con  mediati  al  Iberna.  In  riguardo  all'  Allegoria 
seconda,  di  sì  futile  argomento  bo  ragionalo  abbastanza 
( v.  pag.  208  215,  e pag.  216  « 217  ).  Voi  dunque,  non 
polendo  mai  tener  il  conte  Vguccione  uè  per  I’  unico  iiè 
pel  principale  Soggetto  simboleggialo  nel  Veltro,  non  a- 
vete  altra  via  per  comeDtare  il  — Ira  feltro  e feltro  — , 
die  o sferre  l’antico  — fra  nube  e nube  — o il  pur  vec- 
chissimo— Ira  Cielo  e Cie'.o  —,  o il  mio  — inter  pe- 
cus et  pecus  —.  Scegliete  voi  ; ma  per  la  nazione  del 
SANTO  VELTltO,  che  verrà  a cacciar  la  Lupa  per  ogni 
villa,  temo  non  v’abbiano  a parere  le  nubi  cd  i Cieli  luo- 
ghi tropp’alli;  mentre  il  concetto  — Ira  gregge  e greg- 
ge — , biblico  e convenientissimo  tutto,  uon  potrà  di- 
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spiaccre  all'  ingegno  vostro.  Ohe  se  poi  il  modo  — tra 
feltro  e feltro  — invece  di  — Ira  lana  e lana  — non 
piace  al  vostro  orecchio,  dovete  , se  vi  basta  a tanto  il 
coraggio,  rivolger  i vostri  lamenti  all’autore,  non  al  ce- 
mentatore. Nè  certo  io  vorrò  qui  che  vi  piaccia  una  frate 
che  vi  pare  di  duro  suono  : ben  vi  dirò,  che  «i»  rima  di 
desinenza  sì  povera  par  si  possa  tollerare  un  tropo  ardito, 
ma  clte  però  non  è strano  ; ed  io  scommetto  , che  , a 
cosa  non  tocca  , ve  lo  avrei  imboccalo  e fatto  trangu  - 
giare  si  blandamente  che  appena  ve  ne  sareste  accorto, 
anche  in  familiare  discorso.  Se  ci  fossimo  , per  esem- 
pio , mossi  insieme  verso  una  preziosa  Pinacoteca  , ed 
avessimo  insieme  ammirato  uno  de'  miracoli  delle  tela 
Fiamminghe  che  ti  trasportano  vivo  vivo  fra  greggi  e pa- 
stori, e piò  ch’altro  avesse  destala  in  noi  meraviglia  un 
altero  veltro  soprastante  un  branco  di  pecorelle  a lui  ser- 
rate dintorno , mi  avreste  lasciato  dire  senza  scandalo 
rettoria)  e senza  offesa  del  timpano  : Vedi  quel  cane! 
a quella  guardatura  riconosci  a un  tempo  e il  mansueto 
custode  de'  greggi,  ed  il  fiero  nemico  de'  lupi  : egli  alza 
maestosa  la  lesta  Ira  feltro  e feltro  , come  un  Federico 
tra  schiera  e schiera  ! — Oh  si  ! la  sarebbe  passata. 

Nè  deve  un  uomo  di  si  raro  ingegno,  qual  voi  siete, 
lasciarsi  prendere  dalla  sola  maggior  naturalezza  di  un 
modo  a confronto  di  un  altro,  per  decidersi  ad  anteporre 
il  primo  al  secondo.  Ben  so  aneli'  io,  che  — tua  nazione 
sarà  Ira  feltro  e feltro  — è frase  che  più  docilmente  s’iu- 
Oetle  alia  spiegazione  — il  cane  nascerà  Ira  Feltro  e Fel- 
tro — , clic  all'  altra  — sarà  di  quella  razza  che  sla  fra 
gregge  e gregge  — ; ma  quando  per  sostenere  la  prima  in- 
terpetrazione  bisogni  versare  a sacco  eleganti  ed  eruditi 
spropositi  , e coll’  appigliarsi  alla  seconda  si  pervenga  a 
quel  punto  di  nobil  chiarezza  donde  si  vede  darsi  fra  loro 
la  mauo  la  ilagion  critica  e la  poetica,  ogni  savio  vuol  an- 
teposto il  modo  piò  logico  al  piò  naturale.  Una  douua  che 
prenda  un  dolce  amico  per  mano , c gli  dica 
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— E lagg  uso  è rimato  il  mio  bel  velo  —, 
parla  assai  naturalmente  dell’ aver  lasciato  in  basso  loco 
quella  trasparente  serica  benda  ebe  le  ombreggiava  la 
Ironie  ina  dal  contesto  del  famoso  Sonetto  del  Petrar- 
ca — Ltvommi  il  mio  pensier  — non  potendosi  non  ri- 
levar chiaro  , che  il  Poeta  ivi  celebra  una  donna  che 
prende  per  mano  senza  aver  mani  , e che  non  parla  del 
suo  ve'o  , ma  del  suo  corpo  , non  si  sono  tolte  isolata- 
mente le  frasi  — per  man  m»  prese  — e — laggiù  è ri- 
mato il  mio  velo — , per  regalarci  di  una  donna  che  rac- 
comandi la  cu/l Si  perdala.  Ben  si  sono  distaccate  dal 
tutto  nel  Canto  1 di  Dante  le  frasi  — sua  nazione  tara 
Ira  feltro  e feltro  — e — dell’  umile  Italia  fia  «afille  — , 
per  regalarci  di  un  Capitano  nato  nel  Blontefellro,  e che 
■arò  la  spada  d'  Italia. 

E sapete  voi  perchè  siasi  da  taluni  levata  atta  la  fron- 
te, quasi  e'  si  fossero  stati  gii  Ajutanti  di  campo  del  gran 
Capitano ? Perchè  dicevano  n I Sonetti  del  Petrarca  *’  tn- 
I raderanno  sempre,  ma  il  tanto  1 di'  Dante  non  s'intenderà 
mai;  dunque  chine  fa  chiaro  il  temo  di  un  sol  verso  è 
degno  d'alloro,  e ntuno  potrà  strapparg'ieio  dalla  fronte.» 

Or  eli’ è successo?  Un  uomo  dì  pochissime  lettere,  a- 
vendo  sospettato  che  Dante  fosse  sialo  solito  di  giovarsi 
de’  modi  Biblici,  letto  — tra  feltro  e feltro  — , si  mise 
un  giorno  a cercar  — lnter  — nel  grande  Indice  B.blieo, 
chiamalo  volgarmente  « Le  Concordanze  »,  e,  trovalo  il 
lesto  — lnter  pecut  et  pecus  — , stampò,  che  il  - tra 
feltro  e feltro  - a'  era  la  lettera!  traduzione  — ; nè  vi 
pensò  più.  Seppe  poi,  che  il  cav.  Dionigi  Slroccbi,  quel 
gran  maestro  di  greche,  Ialine  ed  italiane  eleganze,  asceso 
era  sulla  sua  cattedra  d’ Eloquenza  in  Bavenna,  ed  avea 
dello  a’ discepoli  suoi:  « Quanto  vi  ho  insegnalo  sul  Can- 
to 1 di  Dante  ì falso  : un  testo  di  Ezechiello  rivela  ogni 
immagine  , ed  ogni  immagine  è sacra.  Fucciamo  un  ev- 
viva al  trovatore  del  lesto  , che  ha  portata  una  fiaccola 
ove  per  cinque  secoli  regnavan  le  tenebre  ».  I.e  cose  si  pasr 
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savano  così,  nè,  per  la  ignoranza  del  Irovator  fortuna- 
to, avanzavan  di  mollo,  quando  questi  passò  un  altro  dì 
dalla  lettura  del  Dani»  e delle  Concordarne  Bibliche  alla 
lettura  degl’  Inni  di  Alessandro  Manzoni ; e nell'  Imo  in- 
titolato — La  Fentecosle  — gli  cadder  sott’  occhio  questi 
versi: 

Campo  di  quei  che  che  sperano, 

Chiesa  del  Dio  vivente, 

Dov’  eri  mai  ? qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente, 

Quando  il  tuo  Ite,  dai  perfidi 
Tratto  a morir  sul  COLLE, 

Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  aitar? 

Allora  egli  disse:  Se  il  Manzoni  ha  usalo  — Colle  — per 
— Colle  Calcano  — , non  può  averlo  usato  anche  Dante? 
e gli  parve  , che  veramente  non  altrove  che  al  Calvario 
potesse  esser  giunto  il  pellegrino  Allighieri  , e stampò 
questo  secondo  suo  avviso  : e voi  sapete  quanti  gliene 
dessero  encomio.  Ma  però  le  cose  non  andavan  più  oltre. 
Ora  avvenne  eziandio  , che  costui  andasse  una  notte  a 
far  tempone  iu  casi  di  certi  giovani  amici  suoi , e tro. 
vasseli  in  grande  sconforto,  perchè  un  loro  fratello,  che 
nell'  antecedente  mattino  con  veltri  di  ottima  generazione 
da  caccia  erasi  gito  a spiar  1’  orme  di  una  volpe  venula 
in  fama  di  ladra  audacissima,  dopo  due  Soli  non  ancora 
erasi  ricondotto  al  tetto  domestico.  Confortava  il  pietoso 
con  ogni  sorla  di  lusinghieri  argomenti  lor  giusta  tri- 
stezza , quando  il  noto  zufolo  del  cacciatore  la  cangiò 
di  subito  iu  una  festa  di  famiglia.  E poiché  il  reduce  reso 
ebbe  a’  fratelli  una  cordialissima  abbracciata , così  prese 
a dir  loro:  Mi  son  recalo  sino  al  tal  luogo  ( u lo  nomi- 
nò ) , e,  benché  eia  non  poco  lontano,  ne  sarei  tornalo 
jeri  nelle ; ma  quando  , ad  ora  assai  tarda,  fui  giunto 
uel  mezzo  del  cammino  di  casa  nostra,  smarrii  la  stra- 
da , e mi  trovai  io  uua  selva  oscurissima  , donde  non 
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un  za  gran  pena  oggi  son  uscito,  e , riconosciuti  i luo- 
ghi, fon  corto  a voi.  Queste  parole  furono  fiaccola  al 
cieco  •,  si  che  il  trovatore  dell’  inler  e del  Colle  , tolto 
commiato  dagli  amici  suoi,  volo  a scrivere  « //  — di  — 
del  verta  1.®  del  Dante  è preposizione  ; indi  si  dichiari 
così:  Ael  mezzo  del  cammino  terso  Vita  nostra  ».  Stampò 
questo  comento  rubalo  al  cacciatore,  e piacque.  Allora  , 
avendo  come  tre  punti  certi,  egli  potè  ridurre  come  a fi- 
gura certa  il  Canto  I. 

Or  mi  vengano  a dire  con  tuono  magistrale  « Preten- 
dete voi  di  saperne  più  di  tanti  dotti  di  tanti  secoli  ? » 
Non,  Mi  sseri:  pretendo  la  gloria  di  quel  villano  , che  , 
scavando  la  terra  per  piantarvi  un  ulivo,  trovò  un  vaso 
etrusco  , c poi  , scavando  ancora  , altri  ne  trovò  , sin 
che  gli  eruditi,  che  per  secoli  avean  contrastato  fra  toro 
sul  vero  sito  di  un’  antichissima  Città  etnisca,  ampliaro- 
no que’  primi  scavi,  e cosi  tutti  a loro  si  appalesarono  i 
Tuderi  de’monumenti  di  quella,  lo  sono  quel  povero  zappa- 
tore, che  non  ardi  ologo,  trovò  ciò  che  valentissimi  ar- 
cheologi avevan  cercato  invano:  sicché  ( abbiate  pazien- 
ta ) carne  il  velo  fu  corpo  c non  cvffii  , cosi  il  feltro 
sarà  gregge  e non  Macerata,  to  venererò  la  vostra  dot- 
trina -,  voi  chiamerete  felice  la  zappa  mia  : io  non  en- 
trerò le  vostre  scelte  biblioteche,  ma  voi  dovrete  venire 
a riposarvi  al  mio  COLI-E  : io  rispetterò  ( poi  che  in 
pecorihus  bonus  proventus  bona  natio  dicitur  l'est . — ) 

i vostri  rari  c bei  cani  di  nazione  Itrra-nuova,  ma  voi 
adorerete  il  mio  CANE  di  nazione  Tra-fellro-e  feltro  ( I). 

E quando  le  cose  sono  sostenute  dalle  due  madonne  a 
voi  cd  a me  rare,  la  Logica  e la  Critica,  non  cadono  per 
forza  di  parololtc,  ma  alle  parolelte  è d’  uopo  acconciarsi 
ni  voler  supremo  delle  rose.  Quindi  ho  per  nulla  e il  Dia- 
volo-femmina, c il  Diavolo  Morte,  cil  Can  pastore  cheto  scae- 

(i'  « Il  veltro  smalti  nazione  Tra  feltro— e feltro  1 1 modo  poe- 
tico, eh* equivale  al  modo  proprio  della  prosa  « Il  veltro  6arà  di  ras- 
za  Can- fautore  ». 


eia  per  ogni  villa,  quistioncelle  poco  più  che  grammaticali. 

Nè  so  se  sappiate  di  noe  essere  il  primo  a ridere  del 
mio  Diavolo- femmina:  ne  rise  , e ne  le  ridere  tutti  gli 
Accademici  Tiberini  di  Home  ( al  bel  coro  de’  quali  ini 
pregio  di  appartenere  ) quel  beli’  ingegno  che  Tu  I’  avv. 
Pietro  Venturi.  In  una  Dissertazione,  th’ ei  lesse  agli  ono- 
randi Accademici  ed  a nobile  Udienza,  intorno  ad  alcune 
immagini  del  Canto  1 di  Dante  , diceva:  a Bisognereb- 
be di  mandare  al  nuovo  Cementatore  per  cui  la  Lupa  di 
Dante  è il  Demonio,  te  questi  sia  maschio  eppur  femmi- 
na. » Vi  par  di  udire  gli  scrosci  delle  risa? — Avrei  po- 
tuto aneli’  io  risponder  rideodo,  che  nel  medio  evo,  e as- 
sai più  tardi  ancora,  si  sono  pur  dette  c stampale  molte 
e strane  cose  sul  Diavolo  femmina , e ridendo  avrei  potuto 
dire  pur  anco,  che  se  a Dante  non  parve  il  Diavolo  una 
femmina , ben  provò,  che  talora  la  femmina  è una  diavo- 
lessa: risposi  però  senza  celie,  e così  rispoudo  a voi:  Quan- 
do il  Demonio  si  appella  col  proprio  suo  nome,  è di  ge- 
nere mascolino ; quando  si  appella  col  suo  sinonimo  di 
Morte,  i di  genere  femminino. 

Ed  eccomi  al  vostro  Diavolo- Morie,  clic  par  bevanda  che 
la  non  vi  possa  andar  giù,  per  quanto  io  abbia  cercalo  di 
aspergere  di  soave  liquore  gli  orli  del  vaso.  Ma  ditemi  di 
grazia:  doude  inaila  vostra  ritrosia  alt' ammettere,  che  Dan- 
te, scrivendo  nel  Canto  11 

— Aon  cidi  tu  la  Storte  che  il  combatte  — , 
abbia  cliiarissimamcnte  dichiarato  chi  si  fosse  la  Lupa  che 
lo  ripingeia  là  dove  il  sol  tace,  dì  cui  parla  nel  Canto  1 ì 
Forse  in  questo  Canto  non  dice  apertamente  , che  ri- 
prese eia  per  la  Piaggia  diserta,  che  gli  fu,  impedito  il 
cammino  , e che  anzi  una  lupa  , venendogli  incontro  a 
poco  a poco,  lo  ri/nngeva  , lo  combatteva,  come  le  lupe 
combattono  gli  uomiui  anche  più  coraggiosi  ? E quando 
Virgilio  gli  dice 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  monte? — , 
non  g'i  risponde  forse  l’ Alighieri 
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— VEDI  la  bestia  per  cu’  io  mi  volsi; 

A j ut  ami  da  lei,  famoso  Saggio, 

Cli’  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e i polsi  — ? 
Nel  Canto  I!  poi  il  Nuncio  gli  racconfa  la  storia  del  co- 
me egli  fosse  venuto  per  ajutarlo,  storia,  che,  passatasi 
(ulta  fra  Spiriti  , fu  storia  non  più  lunga  di  un  batter 
d’ occhio.  Gli  narra  dunque,  in  fra  le  altre  cose,  che  Lu- 
cia disse  a Beatrice : 

Che  non  soccorri  quei  che  t’  amò  tanto, 

Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  piòta  del  suo  pianto? 

Non  VEDI  tu  la  'Morte  che  ’l  combatte 
Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto? 

E segue  a narrargli  , come,  comandato  da  Beatrice,  che 
detto  gli  aveva 

— L’amico  mio,  c non  della  ventura, 

Nella  diserta  Piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin,  che  vólto  è per  paura. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornata, 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

L’ ajuta  si,  ch’i’ne  sia  consolata: — , 
egli  fosse  tenuto  com’  ella  tolte;  e conclude  col  dirgli  : 
Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai 
(■he  del  bel  monte  ’l  corto  andar  ti  tolse. 

E se,  amico  dolcissimo,  Piaggia  e Piaggia , ritingere  al- 
cuno e combatterlo , ajulare  e ojvlarc,  bestia  e fiera  so- 
no le  slesse  cose  , come  non  vorrete  che  sien  le  stessa 
Lupa  e Morte  ? tanto  più  che  Lucia  a Beatrice  e Dante 
n Virgilio  pronunziano  all’ atto  dello  stesso  combattimento 
lo  stessissimo  VEDI?  E se  voleste  dirmi,  che  il  verso 
— Non  vedi  tu  la  Morte  che  il  combatte ? — , 
chiude  un  modo  metaforico , vi  risponderei  in  due  manie- 
re: prima  , che  quando  le  parole  esprimono  una  verità 
in  senso  proprio , non  è lecito  il  disconfessarla  rifuggen- 
do al  senso  metaforico,  il  quale  è obbligato  dire — cedo 
ìocum  majori  — ; soggiungerei  poi  , che  in  senso  meta- 
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forico  potreste  pretendere,  tutto  al  più,  die  quel  verso 
suonasse 

— Aon  tedi  lu  eh'  è mezzo  morto'l  — ; 
ed,  in  tal  caso,  chi  è,  o mio  soavissimo,  quella  bestia  , 
quella  fiera,  quella  lupa , che 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 

Ma  tanto  lo  ’mpedisco  che  l’  uccide? 
chi  è quella  lupa  che  ne'  viaggi  mistici  impedisce  agli  li- 
sciti da  una  selva  oscura  di  salire  al  Monte  dilettoso  ? 
Se  i mistici  pellegrini  (remano  da  capo  a piè,  se  si  ri- 
ducono ad  esser  mezzi-morti  di  paura,  chi  chi  fa  loro 
tremare  le  vene  e i polsi  ? Torniamo  là:  è la  Morte,  è 
quel  maledetto  Diavolo-Morte,  che  , non  polendo  atten- 
dervi in  altra  guisa  , col  solo  suo  nome  vi  offende  le 
orecchie.  E pur  da  lunga  pezza  e’ si  chiama  rosi!  Udite 
Davide:  Saul  oves  in  Inferno  positi  sunt:  MORS  de~ 
pascei  eos.  Udite  Isaia:  Miseri  isti  percusserunt  fuedas 
cum  MORTE,  et  cum  Inferno pactum  luterani.  Udite  Sau 
Giovanni:  Infernus  et  MORS  inissi  sunt  in  stagnuin  i- 
gnis.  Nè  crediate,  eh’  io  qui  conienti  male,  prendendo 
« Morte  » per  « D avolo  »:  vi  recherò  intero  un  passo 
di  Origene,  che  fu  solenne  coinentature  de’  Libri  Sacri  , 
e sì  ve  Io  recherò  tanto  p ò di  buon  grado  , in  quauto 
per  esso  ogni  frase  Dantesca  in  riguardo  alla  lupa  acqui- 
sta splendore,  e per  esso  si  tronca  affatto  ogui  quistio- 
ne:  Separatio  animae  a Dea  Mors  appellalur,  quae  per 
peccalttm  venti.  Ilice  aperte  mala  est  , quae  et  peccati 
stipendili!  Huminalur.  Uanc  Morteli!  Deus  non  fedi,  nc- 
que laetatur  in  perdizione  vivoruiu:  invidia  Diaboli  Mors 
introivit  in  orbem  terraruin.  Et  IRSE ilerum  AUCTOR 
MOR T1S I1UJUS, DIA  ISO LL'S, MORS  ARRELLATUR; 
et  ipse  qui  dicitur  inimicus  CHRISTI  novissinius  de- 
strueudus. 

A voi  nuinmcn  piace  clic  il  mio  VELTRO  abbia  a cac- 
ciare per  ogni  villa  la  Lupa;  ma  pur  Iroveiele  la  cosa 
naturalissima  , pensando  clic  il  VELTRO  , nel  cacciarla 
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per  ogni  borgata  , non  farà  al  suo  ritorno  glorioso,  se 
non  ciò  che  Tu  solilo  fare  quando  degnò  starsi  fra  noi.  E 
Dante,  che  poco  pelea  sapere  degli  ultimi  trionfi  di  COLUI 
che  Piipulum  humilem  salvum  faci  et,  bene  avvisò  di  con- 
getturare il  futuro  dal  passato;  passato  che  voi,  che  a- 
vete  gli  Evangeli i e gli  Alti  a memoria  , riunendo  due 
passi  sacri  ch'ambo  si  riferiscono  al  SALVATORE,  potre- 
te avvertir  subito,  rè  più  stupire  al  sentirvi  propugna- 
re , ebe  if  VELTRO  caccrrà  il  Diavolo  per  ogni  villa: 
Circumibat  per  cartella  ( Marc.  6.  ),  — et  innabat  om- 
net  effensos  a Diabolo  ( Ad.  IO.  ).  Ciò  facea  il  VELTRO 
di  cui  intendo  ; ciò  farà.  Di  più  : voi  sapete  , che  la 
Morte  è venuta  nel  Mondo,  come  ne  ricorda  Sin  Paolo, 
ed  Origene  il  comenta  dicendo,  dia  debbe  intendersi  nei 
mondani,  e che  però  Tu  detto  ad  Abramo  — Exi  de  ter- 
ra tua — .Quando  dunque  GESÙ  CRISTO  vincerà  la  Mor- 
te, allora  la  caccerd  per  ogni  villa  , ossia  da’  cuori  ove 
i mondani  te  avranno  dato  ricetto.  Rammentale  le  paro- 
le della  Prosa  dell’  Avvento  « Advenlu  primo  juitifica, 
secundo  nos  libera  » — ; e quando?  ve  ’l  dice  San  Gre- 
gorio : 

Noi  MORTE  vieta,  liberal. 

Di  maggior  pondo  è,  vi  confesso,  la  difficoltà  che  voi 
mi  fate  intorno  al  peccalo  di  Dante,  ammettendo  che  sia 
quel  desso  ond’egh  s' incolpa,  quando  fa  dire  a Beatrice 
Egli  ri  tolte  a me,  e diesti  altrui  — , 
ma  non  ammettendo  che  tal  peccalo  potesse  aggiungere 
l’enormità  del  peccato  de' traditori  Giuda,  Bruto  e Cas- 
sio; nè  credendo  che  Didone  e Dante  meritato  avesse- 
ro di  esser  puniti  con  questi  nell’ultimo  gelo  della  Giu- 
decca  , potete  tenervi  dal  ridere  del  vostro  povero  am  - 
co,  come  di  chi,  senta  sapere  un’acca  di  teologia,  vuol 
farla  da  comenlatore-teologo. 

Ansi  trailo,  poiché  voglio  gravar  Danto  di  un  pecca- 
to gravinimo  , m’ è debito  di  esonerarlo  al  vostro  co- 
spetto de’  peccati  miei  , dichiarando  propugnarsi  da  me* 
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ch’egli  siasi  fatto  reo  nal  Poema  della  colpa  di  quei  tradi- 
tori, ma  dichiarando  altresì,  che  l’ essersi  da  Didone  com- 
messo un  misfatto  pari  , nel  genere,  al  -misfatto  di  Giu- 
da , di  Bruto  , di  Cassio  e di  Dante  , è cosa  che  1’  ho 
detta  io,  e non  già  1’  ha  detta  il  Poeta.  Uii  comeutalore, 
che  savio  sia  , non  imprende  mai  ad  esporre  ciò  che  in 
uiun  modo  si  volle  manifestare  dall'autor  comentalo. Cosi, 
Dante  cantò 

— colui 

Chi  fece  per  villette  il  gran  rifiuto—  ; 
ed  io  mi  credetti  in  debito  di  dire  a'  cementatori  — Ce- 
lettino  V no  — , perchè  la  viltà  ( la  pusillaniml’à  ) è 
peccalo  che  ti  commette  da  chi  rifiuta  un  Officio  al  cui 
pondo  tenie  ballargli  le  forze  , ed  il  Santo  magnanima- 
mente alla  Cattedra  di  S.  Pietro  rinunziò,  com’ei  disse, 
debilitale  corporii , defectu  teienhae  ; ma  dovetti  conten- 
tarmi, per  non  imitare  la  loro  troppa  franchezza,  a de- 
signare Giano  della  Bella  , invece  del  Santo  da  loro  de- 
ferta tcienliae  propugnato  per  vile  ; perchè  non  si  può 
che  designare  se  non  come  vie  più  probabile  il  nome  di 
un  individuo,  alior  elio  si  comenla  una  frase  conveniente 
a molli  individui.  Così  , Dante  cantò  , che  Virgilio  di- 
* ceto  era  nel  basso  Inferno  ( Canto  IX.) 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda; 
ed  io  esposi  ( pag.  116,  1 17  ) la  mia  opinione,  che  per 
tale  spirito , cioè,  fosse  a ritenersi  lo  spirito  di  Didone ; 
aggiungendo  però  — re  cosi  piaccia  a’  savi  — , nè  pre- 
tendendo dar  come  testo  del  Dante  le  chiose  mie.  Non  vi 
segherò  tuttavia  , eie;  quella  mia  opinione  non  mi  sem- 
bri assai  fondata  , si  perchè  il  verso  che  si  riferisce  a 
bidone 

— E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  — 
dee  star  là  uon  senza  grave  motivo,  si  perchè  Dante  area 
quasi  bisogno  di  trovar  altro  reo  di  peccato  poetico  pa- 
ri al  suo,  si  perchè  da  ullìino  uon  credo  che  facilmente, 
considerala  bene  ogni  cosa  , si  potrà  ordire  più  proba- 
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bile  congettura.  Lasciando  però  da  parte  il  pacato  di 
tradimento  commesso  da  Didone,  e punito  nella  Giudecca, 
e poeticamente  satisfallo  per  opera  di  Virgilio  elio  l'e  rea 
l'infelice  regina  sol  di  colpa  amorosa,  tulle  cose  che  di- 
co io,  e che  tengo  per  luti’ altro  elle  por  infallibili;  li 
sponderò  a quanto  mi  avete  esposto  intorno  al  peccato  di 
tradimento  commesso  da  Dante,  pel  (piale  fceu  n collocò 
{ or  ben  m’ intendete  ) 

ilei  tnetzu  del  Cammin  di  nostra  l'ila, 
e,  fattosi  reo  del  peccato  di  Giuda,  di  Bruto  e di  Cassio, 
si  fe  condannare  dal  saggio  Virgilio  e dalla  sapimle  n a- 
trice alla  visita  di  que’  perfidi  traditori  del  fondo  del. 'In- 
ferno. 

Gomincerò  intanto  dal  dirvi  : l’immagine,  clic  tanto  si 
raggia  più  giù  da’  pecéitori  nella  Selva  oscura,  altret- 
tanto si  deggia  discender  più  giù  da’  penitenti  a visitare 
)'  Inferno , dato  che  sia  un’  immagine  nuova,  racchiude  in 
aè  un  concetto  antico  quanto  è antica  I'  idea  del  giusto, 
giacché  in  quel  figuralo  parlare  nuli’ altro  vi  si  appalesa 
che  1’  assioma  : la  pena  dev'  essere  proporzionala  alla 
colpa. 

Ala  non  è nuovo , non  è mio  il  concetto,  e non  è nuova , 
non  è mio  1’  immagine  ond'  i rivestilo . Tralascio  le  testi- 
monianze Bibliche,  come  dettale  in  un  tempo  in  cui  era 
impossibile  all'  uomo  una  penitenza  perfetta  , e mi  starò 
alle  testimonianze  Cristiane  , scritte  dopo  la  venula  di 
COLUI  qui  eripuit  nos  de  polestate  tenebrarum  ( ad  Colos.). 
Allora  ebbe  suoi  gradi  la  l'io  dritta  dii  Libano  , e la 
Selva  oscura  dell’  Egitto  e dell'  Etiopia , e quindi  impa- 
rammo alcuna  cosa  intorno  gli  scanni  de  I Paradiso  , ed 
i cerhi  Infernali.  La  Via  diritta  ebbe  i suoi  gradi,  Pi  am 
et  Dommus  in  Evangelio  ( Mutili.  13,  ) tres  ferlilitates 
terrai  ostendit  , id  est , tres  gradui  bonorum  ( i coniu- 
gati , i continenti  , i vergini  ) in  Ecclesia  dimonstravil 
( S.  Fulg.  )-  l-a  selva  oscura  pur  gli  ebbe  , Ginn  enim 
multa  sinl  peecalorum  genera  , vidcnlur  alia  ad  superfi- 
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ciem  Inferni  periticele  , alia  al  infima  , site  , ut  quts 
d'xerit,  ad  ipsum  profundum  ( Eusrb.  ).  Il  Paradiso  va 
clislinlo  in  seggi  , e ce  lo  rivelò  COLUI  elio  disse  : In 
domo  PATRIS  mei  mansione s multar  sunl  ( S.  Joan.); 
e V Inf  rno  ha  pene  diverse,  poiché  In  divina  vendella, 
dando  a straziar  l'anima  de'reprobi  morti  in  peccalo  agli 
angeli  dell’  abisso  , comandò  loro  : Quantum  fui I in  deli- 
riir,  lanium  date  illi  tormentimi  et  luclum  ( A por.  ).  Or 
volendosi  dai  Dottori  della  Medicina  delle  Anime  , che 
ne’  primordii  di  ìor  conversione  visitino  l'  Inferno  ( S. 
Jlon.  ),  ben  v’  è chiaro  , come  l'  Anima  , cui  il  peccato 
travolse  sino  al  profondo  dell'  Inferno  inferiore , debba, 
p~r  medicina,  condursi  a visitare  il  profondo  dell  Infer- 
no interiore. 

K Dante  si  tenne  , e l’ Inferno  avendo  diviso  in  nove 
cerchi,  non  potè  non  dividere  in  nove  Scaglioni  la  Selva 
oscura,  ne’  quali  a me  pare  che  mi  si  mostri  la  Via  im- 
ptorum  compianola  del  Santo.  Ecco  ( /'  Inferno  c la  Sel- 
va oscura  ) i due  bassi  regni  , eh’  egli  si  proponeva  di 
cantare  allor  che  scrisse  : 

Ultima  regna  canam  (laido  contermina  mundo  ; 
imperocché  questi  due  abissi,  I’  uno  chiuso  nelle  viscere 
della  Terra,  e 1’  altro  clic  il  ricopre  con  la  vele  dell'  E- 
gillo  e dell"  Etiopia  , ambo  si  terminano  al  piano  dell’  o- 
ri zzante  della  Terra  di  Tulommeo,  sotto  cui  slassi  I’  ul- 
timo lago  , ossia  il  mare.  Vi  dico  francamente — ossia  il 
mar  e — , non  fidandomi  al  mio  giudizio  nel  determinare 
rosi  ( checché  siasi  detto  dj’  cementatori  e da  Vincenzo 
Monti  ) 

V ultima  lacuna 

Dell'  Unicerto , 

ed  il  mondo  fluido  , ma  al  giudizio  di  Sant’  Atanasio,  cui 
comunemente  vien  attribuita  l'Opera  Ad  Anliocum  , ove 
leggesi  ( p.  20  ) : « Uiscimus  ex  divinis  Utlens,  pec- 
catorum  ananas  in  Inferis  esse  infra  omnem  terram  et 
mare  , guemadmodum  ait  Psalmisla  : In  ten  brosis , et 
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in  umbra  morlii  , et  in  laeu  infimo.  E poi  che  il  nostro 
Poeta  collocato  si  fa  nel  nono  tcaglione  per  farsi  poi  dar 
la  condanna  di  visitare  il  nono  cerchio  , noi  , che  sap- 
piamo in  esso  cerchio  esser  punite  le  anime  de'  traditori 
defonti , sappiamo  altresì  che  a quell'  ultimo  nono  e caglia- 
ne sono  precipitate  dai  mietici  fiumi  le  anime  de’  traditori 
viventi ; e noi  che  nel  Poema  non  leggiamo  se  non  se  il 
tradimento  di  Dante  verso  Beatrice , benefattrice  tua,  non 
possiamo  non  vedere  nel  tradimento  ttesio  l'unica  cagione 
della  caduta  de!  Poeta,  caduta  non  reparabile  che  eoa  la 
visita  di  tutto  guanto  l'  Inferno. 

Ciò  premesso,  mi  farò  a rispondere  a voi,  che  il  pec- 
calo di  Dante  tenete  per  tanto  lieve, che  non  vi  pare  po- 
tesse far  cadere  il  Poeta  non  solo  sino  a livello  di  Giuda 
di  Bruto  e di  Cassio,  ma  neppure  sino  a livello  del  Lim- 
bo di  Pietro  Soderini. 

Potrei  dirvi,  che  in  cosa  in  cui  il  senio  letterale  è leg- 
giero e l'Allegoria  è di  gran  peso  , dobbiam  ben  avere 
innanzi  agli  occhi  , che  la  Beatrice  Portinoci  venne  ele- 
vala dal  suo  Poeta  a rappresentare  in  riguardo  a lui 
la  Sapienza  sino  a tanto  che  a quella  gentilissima  fiori 
la  vita  (1),  mentre  ( V.  pag.  99  e 228.  ) nel  canto  m 
del  Purgatorio  è evidentissima  1’  allusione  al  cap.  li  del- 
l' Eccl.-.  Cum  adhuc  junior  etsein,  priusquam  oberrarem, 
quaesivi  Sapicnliam.  Laetatum  est  cor  meum  in  ea.  Am- 
bu/avil  pes  meus  iter  rectum  ; a j uve  ulule  tnea  mvestiga- 
bam  eam.  E quando  i uomo  si  toglie  alla  Sapienza  e si 

fi)  « Questo  fu  lo  morire  e partirsi  di  questo  mondo  , perché  si 
parti  dalla  Jantasia  sua  , occupala  da’  beni  ingannevoli  di  questo 
mondo , ma  non  si  che  non  si  sentisse  nella  mente  sua  un  grande 
desiderio  dì  tornare  ad  essa,  ad  amarla  ferventissinmmcnle,  ed  a 
lei  accostarsi;  ma,  perchè  ciò  non  potea  fare,  irretita  da’  peccati, 
prese  prima  d’arrecarsi  in  odio  i vizile  peccali,  considerando  la 
ter  viltà  e la  pena  che  con  seco  arrecano,  appresso  di  purgar»! 
eoa  la  penitenza,  e poi  ritornare  alla  santi  Teologia  » ( France- 
sco da  liuti.  ). 
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iUì  alla  Concupìicenxa , commette  ben  altra  colpa  che 
quel  giovinetto  , che  , perduta  la  fidanzata  , dà  ad  altra 
donzella  la  mano  : l'  uomo  allora  commette  quel  peccato 
di  tradimento,  che  commettiamo  noi  Cristiani  lutti,  quao. 
do,  volte  le  spalle  alla  divina  Grazia  che  tanto  ci  ha  a - 
malo,  ci  lasciamo  sedurre  dalle  Passioni.  In  questo  sen- 
so tutti  siam  traditori,  e l’Ascetica  permette  non  solo  ai 
Poeti  Cristiani  , ma  a tutti  quanti  i Cristiani  di  dichia- 
rarsi pe'  più  vili,  pe'  più  miseri  peccatori , cioè  pe’  più 
perfidi  traditori  di  Colei  che  amorosamente  guidatali  al 
Cielo. 

Potrei  dirvi , che  se  Dante  , allontanandosi  da'  divini 
precetti,  avesse  tosto  commessa  colpa  grave  ma  non  gra- 
vissima, sarebbe  ben  da  credersi,  che,  non  essendo  uscito 
del  suo  misero  stato  per  ben  sette  anni  ( pag.  99  ) , 
sempre  a più  gravi  colpe  avesse  abbassato  lo  spirito;  o, 
in  figurato  parlare  , se  Dante  , abbandonala  la  via  ve- 
race , non  fosse  tosto  caduto  se  non  nella  Selva  oscura, 
sarebbe  ben  da  credersi,  che  , non  avendo  per  ben  sette 
anni  ritrovalo  ti  stesso,  sempre  a più  cupi  scaglioni  del- 
la Selva  si  fosse  ruinato.  Ed  un  passo  di  San  Gregorio 
mirabilmente  confermerebbe  il  mio  detto:  Nunquam  illic 
anima  quo  ceciderit  jacet  ; sed  , voluntarie  semel  la- 
psa  , ad  pejora  pendere  suae  iniquilatis  impellilur. 

E potrei  aggiungervi,  che  nei  Dante  stesso  troverem- 
mo ragioni  per  affondare  nella  Selva  oscura  lo  spirito  del 
Poeta.  Ricordate  quelle  parole  di  Beatrice  : 

Nè  i impetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a lut  ne  calse. 

Tanto  g ù cadde  ec. 

Or  dunque  qui  non  si  tratterebbe  più  della  sola  co’pa 
chiusa  nel  verso 

— Egli  si  tolse  a me,  e diesai  altrui  — ; 
si  tratterebbe,  come  appunto  dice  Beatrice,  di  farsi  sem- 
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pri  più  maligno  e silrestro , non  rispondendo  alle  divine 
chiamale  per  durezza  di  cuore  ; si  tratterebbe  di  disprei- 
zare pi'  insiti  della  Grazia  , per  essere  già  precipitalo  in 
profondo  , pois: hi!  impiu.s  , rum  in  profumi» m t teneri! 
conlemnil  ; si  tratterebbe  di  tradimento  alla  Beatrice  sem- 
pre più  malizioso. 

Potrei  dirvi  finalmente,  che  Dante  con  filosofico  senno 
che  tulio  ci  aperse  nel  canto  XI , collocò  si  nel  più  cupo 
baratro  dell’Inferno  chiunque  tradito  avesse  il  proprio  be- 
nefattore. ma  non  mica  dannò  tutti  i traditori  allo  stes- 
so tormento.  Le  anime  di  costoro 

Altre  slan  a giacere,  altre  stanno  erte, 

Quella  col  capo,  e quella  con  le  piante  ; 

Altra,  ccm’arco,  il  volto  a'  piedi  inverte: 
e se  Bruto  o Cassio  furono  traditori  ( Inf.  c.  xxxtr.  ) 
esecrabili  , essi  soli  soffrono  il  terribile  Dantesco  tormen- 
to di  essere  maciullati  dai  denli  di  Lucifero  ; c se.  Giuda 
fu  traditore  a mille  doppii  più  esecrabile  di  loro , non  te- 
miate che  Dante  ciò  non  abbia  avvertito,  e lo  fu  dirom- 
per non  so’o  co' denti,  ma  aggiunge: 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimane  della  pelle  (ulta  brulla. 

Quell’Anima  lassù  ch'ha  maggior  pena , 

Disse  il  Maestro,  è Giuda  Scariotto. 

Or  se  I’  Allighieri  vi  mostra  nell’  Inferno  i traditori , e 
quali  vi  addita  seduti , quali  in  piedi  , quali  col  capo 
alt' ingiù,  quali  in  arco,  quali  morsicati,  ed  uno  e mor- 
so e graffialo , qual  prova  maggior  volete,  che  nello  stes- 
so luogo  egli  collocar  velie  traditori  diversi,  e che  sin  dal 
Canto  XI  quest’  autore,  che  mai  non  gittò  un  monosilla- 
bo al  vento,  preparar  volle  un  buco  per  se,  cantando 
— ov’  è 1 pun  o 

Dell’ Universo,  in  sii  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è consunto.  — ? 
non  avvisate  voi  in  quel  — qualunque  — l'urlo  più  sol- 
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tile  del  sottilissimo  Alighieri  ? lo  ci  vedo  lai,  tutto  lui; 
e,  se  mi  fosse  lecita  una  chiosa  bernesca  sopra  i tradi- 
tori che  stanno  comodamente  a giacere,  ben  vi  direi,  che 
questa  immagine  poetica  fu  suggerita  a Dante  dalla  sua 
musa,  quando  e’  rideva,  come  voi,  del  peccato  delle  tra- 
ditrici de’  Siche i , e dei  traditori  delle  Beatrici.  E,  ragio- 
nato dò,  mi  par  superfluo  il  notarvi,  che  come  nei’  In- 
ferno 1'  Allighieri  pose  specie  diverse  di  traditori  perduti, 
così  nella  Selva  fonda  pose  specie  diverse  di  traditori  caduti. 

Ma  , se  aveste  mollo  a ridirmi  su  tali  cose  , ponetene 
il  pensiero  , perchè  le  son  cose  che  vi  potrei  dire  , ma 
non  vi  vog'io  dire.  L’  unica  ragione  che  vi  voglio  dire 
davvero,  in  risposta  all'  obbiezione  che  mi  avete  fatta,  si 
è questa  : 

« Dante  in  tutto  mostrasi  gran  Teologo,  fuorché  nel- 
V aggravar  tanto  la  sua  colpa,  dell'  essersi  tolto  a Beatrice 
e dato  altrui,  da  qualificarla  per  tradimento  verso  il  be- 
nefattore. In  ciò , e in  ciò  colo,  si  ricordò,  che 
pictorilms  algue  poetis 

Quidlibet  audendi  scmper  fuit  aequa  potestà s : 
la  suprema  necessità  d invenzione  , senza  cui  gli  saria 
stato  impossibile  dar  quel  moto  alla  Macchina  del  Poema 
eh’  empie  di  meraviglia  tutti  gl’  ingegni , lo  forzi  a gitta- 
re  la  laurea  e prender  I’  alloro  ». 

Ehi,  caro  amico,  yolea  ei  si  dare  alla  gran  Favola  del 
Poema  un  sublime  , un  ragionato , un  ordinatissimo  svi- 
luppamelo, ma  e’  non  se  la  sentiva  ( ed  avea  ragione  ) 
di  far  la  spia  a danno  di  chi  lo  ricovrava  sotto  il  sno 
tetto,  o di  ammazzare  chi  davagli  il  pane  , per  poi  po- 
tersi collocare  con  giusto  criterio  teologico  nella  selva 
fonda  con  simile  lordura.  Perdonate  colui  che  cantò  — 
— Temo  di  perder  vita  fra  coloro 

Che  il  nostro  tempo  chiameranno  antico — , 
se  amò  meglio,  che  voi,  nel  fatto  del  proprio  peccalo,  gli 
poteste  dire  : « Fosti  un  teologo-bestia  » , ma  non  già 
« Fotti  un  briccone  ». 
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E qui  panni  sentir  rispondervi  « Coornò  : io  non  ho 
detto,  nè  dirò  mai,  che  Dante  si  fosse  un  teologo-bestia; 
ben  però  vi  consento  , che  con  modo  più  urbano  ciò  ho 
dello  di  voi  ; e la  ragione  che  avete  addotta  in  iscusa 
del  vostro-  comento  non  mi  rimuove,  quel  eh’  è peggio, 
dal  poco  buòn  concetto  che  mi  son  formato  della  vostra 
mistica  dottrina.  Imperocché , quando  il  perno  delle  vo- 
stre difese  sia  una  suprema  necessità  d'  invenzione , stan- 
domi anche  alle  teorie  vostre  sulla  Selva  oscura  e sul- 
I’  Inferno , sulla  profondità  della  caduta  e sulla  profon- 
dità della  discesa  , io  non  veggio  , e niun  vedrò  , per- 
chè Dante  non  si  fosse  potuto  collocare  in  assai  pià  allo 
luogo  della  selva  oscura  gravandosi  di  assai  minor  pec- 
cato, e cosi  farsi  condannare  alla  visita  di  assai  più  alto 
cerchio  dell’  Inferno,  lutto  poi  visitandolo  non  per  obbli- 
go, ma  per  acquisto  di  perfezione,  come  non  per  obbli- 
go ma  per  acquisto  di  perfezione  visitar  lo  veggiamo  il 
Purgatorio  ed  il  Paradiso.  » 

Quando,  io  però  vi  replico,  si  ha  un  Poema  alle  ma- 
ni del  valore  immenso  dell’ immenso  Canto  dell’Allighieri, 
si  può  dir  presto  « il  Poeta  polca  far  così,  e non  cosi  », 
ma  , ponendoci  dentro  uuo  studio  profondo,  ne  comien 
dire  « Come  fe,  fece  bene  ».  E di  vero,  se  Dante  avesse  fat- 
to a modo  vostro,  vi  avria  perduto  e come  uomo,  e co- 
me poeta,  e come  autor  del  Poema. 

Vi  avria  perduto  come  uomo  ; perchè,  gravandosi  non 
di  un  peccato  generale,  quale  si  è quello  d’  esser  noi  in- 
grati alla  Roma  Divina,  e per  conseguenza  traditori  della 
divina  Sapienza  che  ci  ha  tanto  amati  ( peccato  che  Dante 
altegoreggia  nel  tradimento  fatto  a Beatrice  col  darsi  al- 
trui, ossia  nel  tradimento  fatto  a chi  ci  ama  e ci  consi- 
glia al  bene  , col  darci  a chi  ci  finge  amore  e ci  guida 
alla  perdizione  ),  ma  incolpandosi  di  un  peccato  specia- 
le, u si  poneu  ne’  più  bassi  scaglioni,  e « Ve' , si  saria 
detto,  il  murinolo  ! » ; o si  punea  nello  scaglione  sesto, 
e « Ke’,  avria  dello  la  geule,  cht  si  confessò  ila  si  staso 


un  Epicureo  ! ».  Ponendoci  più  in  allo  , non  putt  a pia- 
cergli il  sentirsi  dire  « Ecco  il  crapulone,  ecco  i avar ac- 
ci» ! ».  E se  finalmente  si  fosse  anche  collocato  nel  secondo 
scagliane  della  Selva  oscura  ( chè  più  su  cade  solo  chi 
si  merita  il  Limbo  ) , qual  onesta  donna  gli  avria  per- 
messo di  sederle  accanto,  quando  si  fosse  patentato  per 
un  impudico,  infamando  cosi  quelle  gentildonne  che  più 
gli  avessero  rivolto  il  riso  degli  occhi  loro? 

Come  poeta  poi  , egli  avria  dovuto  dir  addio  a quella 
immagine  per  un  poeta  si  cara  , di  collocarsi 
NEL  MEZZO  DELL’  UNIVERSO  ; 
avria  dovuto  rinunziare  al  dir  ciò  in  una  maniera  tutta 
nuova,  e veramente  subirne,  cantando 
, Nel  mezzo  del  ca minia  di  nostra  VITA  ; 
non  avria  potuto,  se  gli  fosse  stato  mestieri  di  salir  po- 
co per  uscir  della  Selva  ed  entrar  nella  Valle,  impiegar 
nel  tragitto  una  noli a,  dal  principio  della  feconda  vigilia 
( che  allora  Israele  parli  da  Ramesse  ) all’  aurora,  nè  ini  - 
proolarc  di  laota  bellezza  il  verso  che  c'  imbruua  quella 
notte  angosciosa  ; non  avria  potuto  finalmente  scrivere 
nell'  ultimo  Canto  dell'  Inferno  i bellissimi  versi  : 

Coni-  io  divenni  altor  gelato  e fioco 

Noi  dimandar,  lettor,  eh’  i’  non  lo  scrivo  ; 

Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori'  e non  rimasi  vivo  : 

Pensa  oramai  per  te,  s’  hai  fior  d' ingegno. 

Qual  io  divenni , d'  uno  e d'  altro  privo. 

Imperocché  questi  versi,  per  quel  lettore  eh'  ha  fior  d' in- 
gegno, suonano  l’agghiadamcuto  del  Poeta  al  contemplar 
la  pena  che  sarebbesi  meritata  ; e , posti  ne'  Canti  an- 
tecedenti, e per  quelle  pene  men  gravi  avrian  avuto  col- 
locamento meno  opportuno  , e per  la  loro  inopportunità 
slessa  avrian  disvelato  di  Iroppo  i segreti  della  Afusa  di 
Dante,  al  quale  , come  ho  gii  scritto  ( paj.  113  ),  non 
piacea  disasconderli. 
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L autor  del  Poema  poi  come  per  fallo  ordinario  avreb- 
be potuto  sommuovere  straordinariamente  il  Ciclo  e l' In- 
ferno? È dall'enormità  del  suo  fallo,  che  prendon  splendore 
la  gloria  della  DONNA  GENTILE  e di  Lucia  e di  Beatrice, 
e l’alta  missione  del  Nuncio  di  Peni  tema  , siccome  dal 
più  misero  stato  del  peccatore  prende  dugumento  la  Mi- 
sericordia di  Dio.  L'  autor  del  Poema  come  avrebbe  po- 
tuto cantar  ('UNIVERSO,  se  stalo  non  fosse  in  n orinimi* 
faci?  L’ autor  del  Poema  come  avrebbe  potuto  fingere  ve- 
ritimilmente  l’ assenso  del  pellegirno  a visitar  le  bolge  più 
orrende,  non  per  obbligo  ma  per  acquisto  di  perfezione, 
se  lo  stesso  autore,  quantunque  il  discendere  sino  al  fon- 
do si  fosse  una  necessiti  del  pellegrino,  pure  ha  creduto 
pregio  dell'opera  il  farlo  tentennar  tanto  per  la  Costa  del 
Canto  II  ? Visitato  lutto  l' Inferno , verisimilmente  si  dice 
« si  » a chi  ne  invita  a visitare  il  Purgatorio  ed  il  Pa- 
radiso; ma,  visitata  la  parte  dell’  Inferno  men  tormento- 
sa, verisimilmente  si  dice  « no  » a chi  fa  grazia  d*  in- 
vitarne a vedere  il  resto. 

Concludiamo,  che  Dante  ha  fatto  bene  a far  quel  che 
ha  fatto,  e che  la  invenzione  del  suo  peccato  è una  delle 
prove  più  solenni  dell’  impareggiabile  altezza  del  sacro 
suo  ingegno. 

E s’ egli  si  tenno  ( come  pur  noi  due  ci  teniamo,  non 
già  coll’ ali  al  tergo  di  sublimi  Poeti,  ma  sì  bene  inginoc- 
chiati davanti  a DIO  ) pel  più  misero  de'  peccatori  , sarà 
mestieri  a chi  studia  i suoi  Canti  di  rimirarlo  in  quel 
profondo  ove  i più  miseri  peccatori  ei  giacciono,  e pru- 
dergli quando  fuor  etee  de’  tenebrosi  abissi  , e seguirla 
ove  geme  , ove  ei  riposa  , ove  si  smarrisce  , ove  è soc- 
corso, ove  »’  incammina  per  la  Via  lunga  che  conduce  a 
nostra  Vita,  per  poi  con  esso  lui  tutta  percorrerla  dall 'un a 
all’  altra  Porta  del  Penitente  Apostolo,  viaggiando  i regni 
deli  Inferno  , del  Purgatorio  e del  Paradiso. 

E donde  mai  tanta  pigrizia  iu  coloro  che  deggion  con  Dan- 
to volare  in  u»  sol  giorno  per  tulli  h Cidi,  clic  impaurino 
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a’  [{aggetti  eh'  io  propongo  per  quest’  umile  Terricciuola 
a ehi  si  piace  dello  spiare  le  vestigia  dell'  Alighieri  ? 

Dove,  dove  e’  non  vorrebbero  venire?  Forse  nell’  dira- 
ma Eliopia  ? 

Se  cosi  fosse,  non  vi  oegherò  che  non  gli  scusi  alcu- 
na apparente  ragione.  Male  è il  portarsi  temibilmente  co- 
laggi!!, ove  la  terra  è riarsa  e I’  aere  è pestifero  -,  peggio 
è il  recarvisi  spiritualmente,  chd  quella  è terra  de'  nemici 
di  Dio.  Ma  fate  loro  coraggio,  imperocché  nè  voglio  che 
su  fragile  abete  sien  osi  a risalire  alle  sorgenti  del  Ni- 
ger  , nè  voglio  , molto  meno  , che  traducano  i loro  be- 
befatlori  per  aver  poi  a precipitare  in  iepirito  in  quel 
paese  invio  e deferto.  Altro  non  chieggio,  se  non  se  gnar- 
din  da  lungi  come  ruinasse  a quell’  diremo  confine  della 
Terra  il  misero  Dante,  allorché  si  tolte  a Beatrice  « (ties- 
si altrui , c si  muovano  a pietà  di  lui  che  tette  anni  di- 
morò in  quell’  amarissima  selva  , quanti  ne  corsero  dal 
giorno  in  che  dimenticò  l’ angioletto  ma  per  darsi  in  trac" 
ciò  a seduttrici  sirene , tino  alla  notte  che  successe  al  di  2 
di  Aprile  anno  1300.  Nè  si  lusinghino  già,  che  Dante  non 
istesse  laggiù,  leggendo  della  sua  Vita  coni’  egli  in  quel 
tempo  fosse  la  gloria  e 1’  amore  de’  Fiorentini  ; ma  si  ri- 
cordino della  lesione  che  dà  loro  Frale  Alberico  ( Inf. 
c.  xxx ut.  )■• 

Sappi  che  tosto  che  f anima  trade  , 

Come  fec’  io,  il  corpo  sua  l' è tolto 

Da  un  Dintorno,  che  poscia  il  governa, 

Mentre  che  ’l  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 

Ella  ruma  in  si  falla  cisterna; 

E forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell’Ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  ’l  dèi  saper,  se  tu  vieu  pur  mo’giuso: 

Egli  è ser  Branca  d’  Oria,  c son  più  anni 
Poscia  passati  eh’  ei  fu  si  racchiuso. 

Anche  Dautc  meravigliava  di  questa  lezione  , facendogli - 
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si  troppo  duro  a credere,  che  un  Dimonio  lo  avessi  go 
vernalo  per  selle  anni,  e però  leggiamo  ancora: 
lo  credo , diss’  io  lui,  che  (u  m’ inganni. 

Chè  Branca  d'  Oria  non  mori  unquanche, 

E mangia  e bee  e dorme  e veste  panai. 

E gli  fu  risposto  : 

Nel  fosso  su di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e di  un  suo  prossimano 
Che  ’l  tradimento  insieme  con  lui  fece, 
fc  Dante  allora  intese  bene  la  lezione  del  Frate  , e 
sciamò: 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'ogoi  costume,  e pien  d’ogoi  magagna, 

Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Komagoa 
Trovai  un  tal  di  voi  che  per  sua  opra 
In  anima  in  Codio  già  si  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

Ora  per  questa  lezione  ( scritta  dal  Poeta  espressamente 
per  loro) 

— . : . . . tosto  che  V anima  frode  , 

il  corpo  suo  l'  i tolto 

Da  un  Dimonio  , che  poscia  il  governa, 

Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  vólto. 

Ella  ruina  in  li  falla  cisterna  ; — , 
essi  vedranno,  che  l*  Alighieri  fu  ansi  molto  indulgente 
verso  sè  slesso,  chè  , dopo  aver  tradita  Beatrice  , pose 
piuttosto  I’  anima  sua  presso  il  Codio  Etiopico  secondo 
una  lezione  datagli  da  Origene,  che  presso  il  Codio  In 
fervale  secondo  la  lezione  datagli  da  Alberico.  E colesti 
pigri  che  si  ricusano  , come  voi  dite  , al  viaggio  Etiopi- 
co, dovrebber  pure  considerare  , che  negar  non  ponno, 
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die  Dante  si  ritrovò  in  una  selva  oscura  ; che  cadde 
tanto  giù  , quando  Beatrice  li  fu  salita  da  carne  a spi- 
rito; che  talora  il  lume  della  luna  tonda  laggiù  non  gli 
nocque  ; cose  che  il  Poeta  canta  loro  a piena  voce.  Si 
consiglino  dunque,  non  giù  a seguire  le  strane  fantasie 
di  una  selva  allegorica  senza  il  fondamento  di  una  teista 
letterale , sognando  la  selva  dell’  esiglio  , la  selva  di  una 
città  corrotta , la  selva  delle  passioni  , tc.,  ma  ad  ac- 
conciar l’animo  loro  a una  selva  oscura  in  cui  il  Poeta 
cadde  per  lo  suo  peccalo  , ed  in  cui  stelle  più  mesi 
( perchè  e’  ben  sapranno  , che  la  luna  si  fa  tonda  una 
volta  al  mese  ),  anzi  più  anni  ( perchè  o’  ben  sannosi, 
che  fra  la  morte  di  Beatrice  e la  Vinone  non  pochi  anni 
si  volsero  ).  E se  si  veggion  costretti  a tanto,  ricerchin 
questa  selva  oscura  là  dov'  ella  è , non  dove  la  non  si 
trova.  E dov'  ella  sia  , lo  insegnerà  loro  San  Cipriano, 
quando  si  fa  a cementare  Ezechiele,  cum  diesi  : In  illa 
die  procedent  Angeli  fetlinanles  exlerminare  Aethiopiam, 
eritque  in  eoi  pcrlurbatio  in  die  Aegypti,  quoniam  venit; 
e loro  lo  insegnerà  San  Gregorio  , che  scrisse  : Aetiopia 
colore  nigridinis  designai  peccatorum  populum  ; e Orige- 
ne : Ultra  /lumina  Aelhiopiae  esse  dicilur  ille  , qui  ni- 
miis  et  super abundantibus  peccatis  infuscalus  est,  et  atro 
malitiae  fuco  infectus  , nigtr  , et  tenebrosus  est  redi- 
lus.  Ecco  il  dove  caduto  era  il  povero  Dante  1 ecco  per- 
chè par  che  dica  con  Sant’Agostino:  InvolveSalur  in  tene- 
bria /ilius  tenebrarum -,  tenebras  amaiam , quia  lumen 
non  cognoscebam  ; et  ad  tenebras  per  tenebras  ambula- 
bam  ! Tuttavia  non  disperino  per  lui , chè  Origene  alle 
sue  parole  , riferite  di  sopra  , queste  altre  soggiunge: 
et  tamen  ne  hot  quidem  repellil  Dominus,  ted  omnes  qui 
sacrificio  contribulali  tpirilut  et  humiliati  cordis  offerunl 
Beo  , confettionit  tcdicel  et  poenitenliae  titulo  ad  Eum 
conversi,  non  repelluntur  ab  Eo.  E sol  mi  resta  , come 
poi  vi  dirò,  eli’ essi,  veduto  I’  Allighicri  nell’  Etiopia,  vo- 
gliano accompagnarlo  là  dove  guardò  in  alto  , a Dio  ri- 
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volgendesi  confessioni  Ululo , lù  dove  prese  la  Via  lun- 
ga , viaggiami!  a LUI  Ululo  poenitentiae.  Intanto  , poi 
che  disse  il  SIGNORE  — Daboque  lerram  Aegypti  in  so- 
litudine».  . . . usgue  ad  terminos  Aethiopiae  — , io  mi 
son  pago  di  aver  fatta  loro  vedere  quelle  solitudini  sem- 
piterne, tanto  più , che,  essendo  essi  discesi  si  al  basso 
solo  per  mirar  Dante 

Nel  mezzo  del  eammin  di  nostra  Vita  , 
non  dovran  dire  con  Abacuc  — Pro  iniquitaU  , ma,  con 
assai  miglior  auspicio,  Pro  curiosiate  vidi  tentoria  Ae- 
thiopiae — . 

Ma  già  vi  prego  di  porger  loro  men  amaro  invito,  per- 
chè vogtian  dall’  Etiopia  ascendere  all’  Egitto,  e si  far  di 
giorno  quella  tenebrosa  salita  che 

Nel  pensicr  rinnova  la  paura  , 
e che  il  povero  Danle-far  dovette  nel  cupo  di  quella  not- 
te ch'egli  passò  con  tanta  angoscia.  Che?  Non  voglion 
venire?  Dubitano  che  io  cementatore  , non  V AU\ ghiere 
Poeta  , gl’inviti  a volger  per  pooo  uno  sguardo  all’E- 
gitto? Oli,  s’ingannano  a gran  partito!  Il  Poeta  non  po- 
nea  parole  di  menzogna  in  sulle  labbra  di  Beatrice  t di 
Beatrice  che  pirla  a San  Giacomo!  Ed  ella  gli  dice  chia- 
ro , che  Dante  venia  dall’  Egitto.  Se  voglion  dunque  se- 
guir i passi  dell’eccelso  Vate,  bisogna  abbandonar  !'  Etio- 
pia, e venire.  Facile  è il  passo  : ambo  i paesi  sono  stan- 
ze dei  peccatori  ; e come  geograficamente  erano  conside- 
rali gli  Etiopi  come  Egiziani  meridionali , si  che  Festo 
li  chiama  Aegyptini  , cosi  , misticamente  , salendo  dal- 
1’  Etiopia  all'  Egitto  , non  si  esce  che  dalla  selva  fonda , 
ove  stanno  i più  rei,  che  per  gir  nella  selva  oscura,  ove  » 
meno  rei  si  dimorano.  Ben  è vero,  che  senza  Grazia  non 
si  può  fare  nemmeu  passo  sì  corto,  e ben  è vero  , che 
seia  Grazia  forte  ne  sprona  , in  un  attimo  d’ora  si  tra- 
versa I’  Egitto  e si  giunge  a Sionne.  Ed  appunto  la  Gra- 
zia era  con  1’  Allighieri , si  che  , se  persuaderete  chi 
tanto  volentieri  s'  addormenta  sul  Dante,  poltrendo  inco- 
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moda  sedia  a bracciuoli , a venir  meco  a vederlo  transitar 
per  VEgilto,  assicuratelo  poi, che  sol  perbrev’ora  lo  vedrem 
correre  ansante  per  quella  Urrà  di  schiavitù.  Alla  quale  si 
pochi  non  muovono  il  passo  , che  a taluni  Maestri  di  spi- 
rito non  sia  parso  Egitto  tutto  quoto  povero  mondo  ( p. 
155.),  e tal  altro  dato  non  abbia  alla  — Terra  — il 
comento  di  — Peccatori  — . Però  San  Girolamo  diceva  a 
Dante  , diceva  a noi , diceva  a tutti , che  bisogna  partir 
da  Ramose,  che  bisogna  ricalcare  le  mansioni  d'Israele  : 
Per  hat  currit  verus  Hatbreus  qui  de  terra  transire  [e- 
t linai  ad  Caelum  , et , degypto  taeculi  der elicla , terram 
repromissionis  ingreditur. 

E di  giù  vorrei  meco  condurre , lasciato  1’  Egitto , i 
pigri  vostri  amici  alla  Palle  di  Dante.  Noi  tem  pellegri- 
ni , dicevano  ( Parg , c.  II.  ) i due  Poeti  alle  anime  e,  se 
si  vuol  seguire  il  gran  T a lrgrino  , e’  convien  muovere 
con  lui  a 

quella  Palle 

Che  gli  area  di  paura  il  cuor  compunto  , 
la  quale  altra  Palle  non  è , che  la  — Pallis  vialorum  — , 
cui  pervengono  coloro  che  de  Aegypto  mundi  hujus  sunl 
ascensuri.  Ed  a coloro  che  ricusassero  muovere  a lei  io 
vorrò  dire  con  grande  loro  sorpresa  , che  già  ci  sono  ; 
perchè  la  — Pallis  vialorum  — è per  noi  Cristiani  , co- 
me avverte  il  Beda , la  stessissima  cosa  che  la  — Pallis 
lacrymarum  — ; et  ubi  svmus  , scrive  I'  Abate  di  Chiara- 
valle  , tallis  est , ( e non  basta)  Fall»*  lacrymarum.  Nè 
s’ argomentino  già  , eh’  altro  loro  non  abbia  io  dello , se 
non  se — siete  uomini  —.  No;  ho  voluto  specificarli  un 
po’  meglio  : se  essi  già  statinosi  nella  Palle  , sono  uo- 
mini sì , ma  sono  uomini  gementes  et  fltnles , perchè  niun 
allr'  uomo  vi  ha  stanza  ! Chi  miseramente  sta  nell’  Egit- 
to; chi  più  miseramente  nell’  Etiopia  ; chi  «»'  riposa  al 
Colle  ; e tulli  gl’  Innocenti  van  pellegrini  per  la  Pia  di- 
ritta-, e tutti  i Penitenti  van  pellegrini  per  la  Fia  lun- 
ga : e chi  resta  ? gementes  et  /lenta  in  hac  lacrymarum 
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Valle  j cioè  i gemente  s , che  di  santo  timore  si  compita, 
gono  il  cuore,  ed  i /lente* , che  stanno  nel  Fleto,  aspet. 
tando  d’essere  ammessi  Là  ove  si  termina  la  Valle,  per 
poi  prendere  la  Via  cui  mette  la  Porla  di  San  Pietro. 
Ogni  nobile  spirito  si  tolga  dunque  del  loco  in  cui  geme, 
che  Dante  poco  sostasi  nella  Valle , e segua  il  gran  Vate 
entro  le  mura  di  Gerusalemme. 

Nuova  ritrosìa?  Ma  e’ non  sanno,  che  l'antica  — Val- 
Pi  vialorum  = si  terminava  alle  mura  di  Gerusalemme  ? 
Non  sanno  che  la  novella  — Vallis  lacrymarum  = si 
termina  alle  mura  di  Gerusalemme , per  la  potentissima 
ragione , che  altre  Città  non  vi  sono  io  queste  misere 
Valli  ? Non  sanno  , che,  mentre  la  scienza  statistica  li  ve- 
de in  Metropoli  famose  , in  Capitali  popolatissime  , la 
scienza  teologica  li  -vede  in  tende  ( Niccol.)  , in  casipole 
( ad  Jlath.)  ? Nè  sarà  mai  loro  possibile  di  penetrar  nc’ 
misteri  del  Poema  sacro  , del  Poema  in  cui  si  canta  la 
Religione  del  CRISTO  , ed  in  cui , por  conseguenza  , si 
tocca  di  assai  più  alti  Misteri , de’  Misteri  Cattolici,  sen  - 
za  che  pongano  il  piede  nella  Provincia  della  Palestina  , 
nella  Terra  santa,  nella  santa  Città ■ Odano  san  Girola- 
mo : Totum  Mgslerium  nostrum  istius  Provìnciae,  Urb’s- 
que  vernaculum  est.  Nè  Dante  polca  levarsi  a Visioni  Cat- 
toliche, se  non  là  dove  i Cattolici  tengono  essere  la  Valle 
delta  Visione  , cioè  in  Gerusalemme.  La  quale  è Valle 
della  Visione  , ed  anebe  Valle  semplicemente  è chiamata 
dagli  Scrittori  Biblici , e così  la  chiamò  I’ Allighieri,  can- 
tando : 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena 

....  mi  smarrì’  in  una  Valle  ; 
lo  che  forse  avvenne  allora  , che  il  l’oela,  levatosi  ai  ri- 
posi del  Colle  , non  andò  atta  l'orla  di  San  Pietro  , ma  per 
i smarrimento  , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta  , e , per 
poco,  quell'errore  non  cnslogli  la  vila.  Scongiurate  dunque 
ogni  animo  gentile  a tenermi  dietro,  mentre  guidar  voglio 
gli  studiosi  del  Dante  a Gerusalemme  , c dite  loro , che 
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it  venirvi  è una  necessità  , e , soprappiù  , è un  diletto. 
È una  necessità  , perchè  i miseri  caduti  nella  stiva  oscu- 
ravano infermi  che  hanno  bisogno  di  sanità  ,e  DIO  dis- 
se : DADO  IN  SION  SALUTE U ; 

E sillaba  di  DIO  mai  |i  cancella  , 
e dove  fu  il  Tempio  è la  CUOCE  , e dove  Tu  l'Altare  i 
il  SACERDOTE.  È poi  un  diletto  , dicendoci  San  Girola- 
mo : Jlaec  terra  montuosa  et  in  sublimi  sita,  quantum  a 
ieliciis  saeculi  vacai  , tanto  majores  habel  delicias  spiri- 
tus.  Ed  io  vorrei  dir  loro  di  pii)  ( fidandomi  ad  una  inter- 
petraiione  di  questo  Santo  Dottore  ) che  vengano  a Ge- 
rusalemme , poiché  ella  nel  solo  suo  nome  porta  quasi  lo 
schema  del  sommo  Edificio  di  Dante.  Ella  difatti  si  chia- 
ma Salem  , e questo  vocabolo  suona  Vax  , quella  Pace 
che  , in  senso  allegorico  , è raccomandata  dall’Alligbieri  net 
suo  Inferno  : ella  si  chiama  Jubes  , cioè  Calcata , ed  il 
Poeta  in  un’  Isoletla  del  mar  antipodi)  locò  il  suo  Purga- 
torio : cita  si  chiama  Iherusalcm  , e tal  nome  s’ interpe* 
tra  Visio  pacis  , e tale  può  appunto  chiamarsi  il  Para- 
diso di  Dante.  Sì  : l’ immortale  Poeta  meditò  certo  que- 
ste belle  parole  di  San  Girolamo  , con  te  quali  coiicbiude 
quanto  ne  aveva  insognalo  intorno  1’  etimologia  di  Geru- 
salemme : Paulalim  quippe  pervenimus  ad  fidem  , et  post 
conculcationem  ad  pacis  vistonem  erigimur. 

Ma  beu  ni’  aweggio  di  aver  gittate  il  tempo  in  provar- 
vi , che,  per  tener  dietro  a’ passi  di  Dante' , e'  coovien 
condursi  in  Gerusalemme  , quando  è un  primo  vero , che 
per  seguir  il  Poeta  coovien  recarsi  a quel  CULLE  che  in 
essa  Gerusalemme  si  trova  , e tutta  la  riempie  , e n’  è 
solo  it  Tempio  e 1’. tifare,  su  cui  la  Terra  universa  adora 
alla  sua  SPERANZA . al  DIO -CROCI FISSO.  Lodi  all’Osanaui 
che  scriveva  questo  Vero  sublime  : « La  CROCE  b come 
la  colonnetta  miliare  nella  quale  andavano  ad  appuntarsi  tut- 
te le  vie  dell'  Impero  l( ornano  ; ed  è il  ritrovo  comune,  ove  t 
tosto  o tardi , sboccano  lutti  • sentieri  pe'  quali  va  la  scienza 
dell'  uomo.  » Andiamo  a Lei , chè  a Lei  certamente  mos- 
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e il  pellegrino  Poeta  -,  imperocché,  s’egli  è vero  che  an- 
dò ad  un  Colle , portando  nel  cuore  la  speranza  di  quel- 
V altezza  su  cut  la  Città  di  Dio  in  cima  di  Monte  dilet- 
toso fa  di  sè  mostra  beatissima  ; s’ egli  è vero  che  , per 
andare  a suo  viaggio , riprese  via  per  la  Piaggia  diserta; 
s’ egli  è vero  infine  , che  Virgilio  lo  ammoni  a tenere  al- 
tro viaggio  , cioè  per  l’ Inferno , e che  ciò  Dante  gli  con- 
sentì , dicendogli  — 

' Poeta  , i’  li  richieggio  , 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti  , 

Acciò  eh’  io  fugga  questo  male  e peggio  , 

Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 

Sì  eh’  io  veggio  la  Porla  di  San  Pietro  , 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — , 
è vero  altresì , è chiaro , è evidente  che  il  Colle  cui  Dante 
pervenne  è quel  Colle  donde  si  dipartono  due  vie  per  la 
Città  di  Dio , I’  una  che  per  la  Piaggia  diserta  mena  al 
Monte  , 1’  altra  che  per  la  Porla  di  San  Pietro  mena  al- 
l’Inferno ; e , ciò  essendo  vero  , chiaro  , evidente  , del 
pari  è vero  , è chiaro , è evidente , che  il  Colle  ove  Dante 
pervenne  è il  COLLE  CALVARIO , Colleda  cui  vera- 
mente e’ iniziano  le  sopraddette  due  Vie.  È evidentissimo 
secondo  una  Verità  Cattolica  , abbellita  di  simbolo  , poi- 
ché gli  antichi  Geografi  locavano  il  Calvario  in  medio  Ter- 
ras , e Sanl’Agostino  segna  ( non  ne  dubitate  ) nel  Mon- 
do degli  antichi  Geografi  la  Via  diritta  al  Cielo  nella  parte 
dell'Asse  dell’Universo  eh’ é sopra  Gerusalemme  , e la  Via 
lunga  al  Cielo  nella  parte  dell’Asse  dell'Universo  la  quale 
è sotto  Gerusalemme  : è evidentissimo  secondo  la  pura  Ve- 
rità Cattolica  , perchè  al  CROCIFISSO  dee  andare  chi  si 
battezza  e prende  la  Via  diritta,  ed  al  CROCIFISSO  dee 
andare  chi  si  confessa  e prende  la  Via  lunga.  Quindi  è, 
che  GESÙ'  CRISTO  diceva  : Ego  sum  Via;  e diceva  ancora.- 
Nisiper  ME  non  ilur  ad  PAI  REM  : quindi  presso  LUI 
la  Grazia  del  Battesimo,  presso  LUI  la  Medicina  della 
JVnitctua  ( S.  Ag.).  E qui  ricordale  a’  pigri , che  Dante 


Digitized  by  Google 


349 


venia  dall'Egitto  (Par.  C.  A'JTF.),  e se  volta  gire,  come 
dai  primi  due  Canti  rilevasi  apertamente,  al  Monte  per 
cui  è corto  l’andar  al  Cielo  (Cani.  11.),  Monte  che  però 
è allo  sino  al  Cielo , Monte  che  però  per  un  Poeta  Paga- 
no non  può  essere  che  l’Olimpo  e per  un  Poeta  Cristia- 
no non  può  essere  che  il  Libano , la  strada  fra  V Egitto 
e il  Libano  passa  per  una  Valle  (ch’è  la  Valle  de’  Via- 
tori)i,  per  un  Colle  (eh’  è il  Colle  Calvario  ),  e per  una 
Piaggia  diserta  (ch’è  il  Deserto  di  Betzaida )•,  si  che  ve- 
dano essi  come  Dante  ben  assai  si  conoscesse  di  Geografia 
lacco,  e come  toro  sia  forsa  seguirlo  al  COLLE,  ove  so- 
lo è dato  di  riposarsi  in  LUI  che  si  esaltò  sulla  CROCE, 
ut  riam  faceret  iis  qui  de  Aegypto  mundi  hujus  ascensuri 
erant  ad  Deum  (Orig.). 

E già  vedete  come  il  viaggio  al  Colle  Calvario  sia  tale 
un  viaggio,  che  guai  a chi  noi  fa!  guai  per  gli  studiosi 
del  Dante,  perchè  non  potranno  intender  mai  il  Poema  in 
cui  pongono  amore:  e guai,  mi  replicherete  voi,  per  tutti 
quanti  gli  uomini  che  son  nati  o che  nasceranno,  perchè 
non  potranno  salvarsi.  Al  Calvario  dee  correre  la  mente 
dichi  cerca  il  sacro  Volume  deU’AllighiPri-,  al  Calvario  dee 
rivolgersi  il  cuore  di  chi  spera  nel  CROCIFISSO. 

Ben  intendo  però,  che  sarà  malagevole  il  persuadere  al- 
trui a seguir  Dante  nella  Piaggia  diserta , poiché,  senz'al- 
tro, concederò,  che  per  un  penitente  è questo  un  viaggio 
senza  conforto  e sema  scopo  , e che  , per  soprappiìi , è 
un  viaggio  pericolosissimo.  Ma  che  posso  far’io,  se  l’ Aiti- 
gli ieri  ii  smarrì  in  una  Valle , e riprese  via  per  dove  non 
dovea  prenderla?  Benedetto  Poetai  ha  voluto  ornar  di  un 
episodio  il  suo  Canto  1 , ch’era  pur  (auto  pregno  di  sublimi 
parole  e d'immagini  ancor  più  sublimi.  E,  poi  che  tal  si 
fu  il  suo  lalento,  chi  non  ama  Dante,  sosti  al  Colle,  c vera- 
mente riposi,-  ma  chi  lo  ama,  duri  ancora  questa  fatica,  e 
si  lasci  guidare  alla  Pioggia.  Vedrà  il  loro  ove  i suoi  Pa- 
renti lo  maudaron  bambino,  perchè  ricevesse  in  deserto 
Aguat  gratiarum ; ammirerà  Uflu  nobiJ  parte  della  MONAlt 


Digitized  by  Google 


350 


( DIA  DI  DIO,  e picenamente  il  preambolo  della  Via  dirit- 
ta; se  è giusto , riprenderà  suo  cammino:  se  è penitente,  ub- 
bidirà al  Sacerdote  clic  prima  gl'inlima — Curri  Catechume- 
nis  rgredialur — per  dirgli  più  tardi — Cum  Catechumenis 
non  egredialur — ; si  convincerà  della  necessità  della  Sod- 
disfazione; ricalcherà  le  vestigio  d'Israele  in  Bulanh  Tra 
Itamene  e il  Mar-rosso  ( V.  pag.  142,  e 4*3);  e,  se  è più 
vago  delle  bellezze  poetiche  che  delle  mistiche,  vedrà  il 
luogo  d azione  ove  si  tenne  il  primo  dialogo,  si  ricco  di 
squisite  eleganze,  fra  i due  sommi  Poeti  nostri,  e vedrà  lo 
Avversario  di  ogni  bene,  c ben  intenderà,  ch'altri  non  può 
essere  il  VELTRO  che  V Avversario  di  ogni  male.  Ma  da 
questa  Piaggia  diserta  niuno  speri,  che  Dante  possa  innal- 
zarsi al 

Monte 

Ch'é  principio  e cagion  di  tutta  gioja; 
ed  alla  voce  di  Virgilio  che  gli  prescrive 

— A te  convien  tenere  altro  viaggio — , 
pazientemente  vogliasi  retrocedere  , come  già  retrocesse 
Israele  (/roM;  Regressio).  E dove  retrocederemo,  se  non 
al  COLLE,  ove  risplende  il  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  ? 
al  COLLE  donde  s’ inizia  ogni  Via  ? al  COLLE,  ove  stas- 
si quella 

schala  I’eccatorum, 

Per  quam  CIIRtSTUS  Rex  Coelorum 
Ad  Se  traxil  omnia  ? 

Tornino  al  COLLE  gli  amici  di  nostra  maggior  Musa  , e 
nuovamente  avviseranno  in  questo  ritorno  una  vera  ne- 
cessità  , e ne  corranno  supremo  diletto.  È necessità  il  tor- 
narvi , perchè  , per  visitare  l’ Inferno  , bisogna  prendere 
la  Porta  di  San  Pietro , la  quale  è uua  Porta  eternale 
della  terrena  Gerusalemme , per  cui  unicamente  si  può 
discendere  a quel  Carcere  eterno,  Il  quale,  avendo  la  for- 
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ma  di  quel  picciol  nappo  a calice  in  cui  voi  solete  ricrear- 
mi  di  eccellente  maraschino , mentre  il  Cammino  ascoso 
può  paragonarsi  al  suo  gambo , c la  base  del  Purgatorio 
al  suo  piede  , io  non  veggio  com’  entro  questo  cono  rove- 
scio , collocato  da  Dante  e da  tulli  gli  Scrittori  sacri  sotto 
Gerusalemme  , non  si  possa  calare  , non  discendendovi  da 
sopra  come  vi  discese  il  VINCITOR  DELL.V  MORTE  , ma, 
invitato  dal  Mannelli  , indirizzandovisi  da  lato , e ben 
le  mille  miglia  da  lungi  , cioè  presso  alla  Grotta  della 
Sibilla.  Forse  il  Mannelli  cosi  scrisse  per  far  viaggiar 
Dante  solo  da  Firenze  a Napoli  , e non  dall'  Etiopia  a 
Sionne  , ma  pare  che  avrebbe  dovuto  ricordarsi  che  i 
Cristiani  conoscono  una  china  fra  Gerusalemme  e l’  In- 
ferno , e tengono  che  vi  discendesse  il  RISORTO,  e che 
poi  vi  si  facesse  a guida  dfi  visitatori  San  Dietro  ( pag. 
137  ) ; ma  fra  la  Grotta  della  Sibilla  e I Inferno  ( non 
Virgiliano  ma  Cristiano  ) supposto  a Gerusalemme,  non  vi 
era  strada  per  Dante,  che  o a traverso  i Qloni  delle  roccie 
sotterranee  , o fra’ cefali  dei  nostri  mari  -,  sì  eh'  io  mi  av- 
viso che  per  calar  con  Dante  M’ Inferno  sia  una  necessità 
il  seguirlo  là  dove  è la  Porta  Cristiana  dell'  Inferno , la 
quale  non  è altrove  che  sotto  Gerusalemme  , perchè  il 
Cristiano  Inferno  non  è altrove  che  sotto  il  Mar  rosso , 
ove  fu  sepolto  Faraone.  E la  costa  oscura  che  da  Geru- 
salemme mena  all’  Inferno  non  è stata  giammai  descritta 
dai  tanti  Commentatori  del  Dante,  nè  mostrata  dai  tanti 
Disegnatori  del  suo  Inferno  , ma  però  egregiamente  può 
vedersi  incisa  a pag.  59G  del  libro  — Adnolationes  et 
Meditationes  in  Evangelia , Auctore  Eteronimo  Natali  So- 
cielalis  Jesu  : Antuerpiae,  1607  — ; c se,  invece  di  CE- 
SU’  CRISTO  che  il  dotto  Cesuila  ne  mostrò  nell'atto  che 
da  Gerusalemme  discende  all’  Inferno  , si  ponessero  ivi 
i personaggi  di  Virgilio  e Dante,  avremmo  il  miglior  Di- 
segno pel  Canto  II  del  Poema  sacro , che  siasi  sin  qui 
immaginato.  E però  sono  stalo  sempre  di  opinione  , che 
un  elegante  Scrittore  potria  dire  delle  cose  assai  spirilo- 


Digitized  by  Googie 


352 


se  su  questo  Paradosso  : Sa  più  deli  Azione  del  Poema  di 
Dante  chi  mai  non  lo  ha  Iella  , ma  si  è approfondalo 
negli  sludi  Biblici  , che  chi  lo  ha  letto  tempre,  e non  ti 
conosce  della  sacra  Lelleralura.  E , dettovi  delta  neces- 
sità di  tornar  indietro  dalla  Piaggia  diserta  per  accompa- 
gnar Dante  là  dove  si  trova  via  onde  discendere  all'  In- 
ferno , vi  accennerò  quel  diletto  che  si  coglie  da  tale  re- 
gressione : diletto  sommo  , ma  che  può  solo  sentirsi  som- 
mo da  chi  è nato  Poeta  , e da  chi  può  innamorarsi  alle 
Bellezze  del  Cristianesimo  ; imperocché  Dante,  tacendoci 
ciò  che  si  fé  da  Virgilio  e da  lui  nelle  ore  pomeridiane 
del  di  5 aprile  1500,  tino  al  tocco  dell’  Ave-Maria,  e la- 
sciando questo  vuoto  di  tempo  Tra  te  azioni  del  I e II  Can- 
to , ci  velò  una  di  quelle  meraviglie  della  Poesia  sacra  de’ 
Cristiani  che  mdehziano  lo  spirito.  Or  si  noti,  che  Dante 
nel  Canto  xx  (a'  i Ap.e ) ne  dice  — Jeri  fu  /’  anniversario 
della  mot  te  del  Redentore—  ; e così  disse,  seguendo  l’opi- 
nione che  il  dottissimo  Tassoni  chiama  la  più  insigne  e co- 
mune fra  gli  Astronomi , quali  , secondo  Abulese  e Giovan- 
ni Lucido  , seguono  le  tavole  Al  fontine  ed  il  calcolo  Eccle- 
siastico regolalo  per  l'aureo  numero e concorda 

parimente  con  alcune  antichissime  osservazioni.  Il  Poeta 
dunque  , dicendoci  solo  : eh’  egli  consenti  a Virgilio,  ap- 
parsogli al  mezzodi  dei  5 aprile,  di  tenere  il  Viaggio  del - 
l’ Inferno , si  eh’  e’  vedesse  la  Porta  di  San  Pietro,  e ta- 
cendo poi  ove  essi  si  stessero  sino  a quell’  ora  in  cui 

— Lo  giorno  se  n’andava  , e l’aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro  — , 

volle  dire  a que’  pochissimi  che  avrebbero  saputo  pene- 
trare gli  alti  segreti  della  sua  Musa  : — Nel  di  anniversa- 
rio, nell'  ora  anniversaria  delle  morte  del  REDENTORE , 
io  , POETA  DELLA  SUA  CHIESA  , stetti  meditando 
Ira  le  spalle  del  Colle  Calvario  tanto  mistero  d’amore.  — 
invenzione  sublimissima  ! 
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Ed  or  noli' altro  mi  resta  a desiderare  , se  non  che  i 
restii  al  ricalcare  le  orme  venerate  dell’  All  ighieri  lo  ac- 
compagnino alla  Porla  dell’  Inferno.  Cosa  incredibile!  Mil- 
le ingegni  haono  posto  uno  studio  sagace  nell’  architettu- 
ra dell’  Inferno  Dantesco,  ma  tutti  ne  hanno  dimenticata 
la  scala  ! Eppure  il  Canto  li  non  è che  un  dialogo  fra 
Virgilio  e Dante  , tenutosi  fra  loro  giù  per  la  scala  che 
mena  all'  Inferno;  scala  , che  il  Poeta  a chiarissime  note 
chiama  oscura  costa.  E se  i due  pellegrini  , prima  di  ar- 
rivare alla  Porta  dell'  Inferno,  discendevano  per  una  co- 
sta oscura  ( e dico  bene  — discendevano  — , perchè  l’ In- 
ferno è in  viscerihus  lerrae , e Dante  dice — Purg.  c.  II.  — , 
che  verso  Acheronte  si  cala  ) , bisognerà  ricercarla  nel 
mondo  fisico  prima  che  nell’  allegorico,  e,  trovatala,  con- 
verrà porlarvisi  col  pensiero  innamorato  al  Cantore  im- 
mortale. 

La  Porta  della  penitenza  , o la  Porla  della  soddisfa- 
zione, o quella  Porta  eternale  che  , secondo  Sant’Ambro- 
gio  -,  — est  Petrus  — , e quella  Porta  che  però  Dante 
chiama  — la  Porta  di  S.  Pietro  — , è quella  che  ve- 
der si  voleva  dalt'Allighieri  per  veder  quindi  coloro  che  Vir- 
gilio facea  cotanto  mesti,  ma  non  già  la  Porta  del  car- 
cere di  que'  mesti.  Notiamo  le  differenze  fra  la  Porta 
di  San  Pietro,  e la  Porla  dell’  Inferno  : la  prima  si  vede 
innanzi  che  si  veda  la  seconda  ; la  prima  è accennata  net 
1 Canto,  la  seconda  è discorsa  n e’ primi  versi  del  Can- 
to 111;  la  prima  è una  Porta  eternale,  la  seconda  è una 
Porta  eh'  eterno  dura;  per  la  prima  si  esce  da  Gerusalem- 
me da  que’  che  vogliono  prender  la  strada  che  prese  San 
Pietro,  allorché,  come  scrive  Aratore  , DIO  gli  comandò 
di  superare  l' Inferno, 

ne  Janua  fixa  vetaret 
Orbis  iter  quo  cursus  crii, 

per  la  seconda  ( solo  bene  che  si  trova  nella  Selva  oscu- 
ra ) si  va  a visitare  il  Limbo  e I Inferno  , c si  va  al 
Limbo , c si  va  all'  Inferno  ; la  prima  è in  la  rito  serena, 

io 
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la  seconda  è tn  la  vita  tenebrata  ; la  prima  è in  una 
valle  , la  seconda  in  una  seira;  la  prima  è più  all’alto, 
la  seconda  è più  al  basso  e fra  la  prima  e la  seconda 
ì quella  tcala , quella  cotta  oscura  dì  cui  ora  vi  parlo, 
e di  cui  leslè  vi  parlava  dicendovi  , che  dal  solo  p.  Gi- 
rolamo Natali  I’  ho  potuta  vedere  convenevolmente  dise- 
gnata. Or  è d’uopo,  che  i seguaci  di  Dante  Tacciano  an- 
cora questi  altri  passi,  e dalla  Porla  di  San  Pietro  ca- 
lino alla  Porla  dell'  Inferno.  Il  quale,  avendo  bocca  (01) 
secondo  ì Libri  Sacri,  ha  pur  gola , ed  ampia  gold,  per 
cui  discendesi  a visitar  coloro  che  nel  vasto  suo  corpo 
son  chiusi  a tormento.  Gl , se  Virgilio  racconta  ( Purg. 
c.  xxi.  ),  com'egli  uscisse  dell'  Inferno  per  far  da  mae- 
stro a Dante,  dicendo 

— ....  io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno  per  mostrarli  , e moslrerolli 
Olire,  quanto '1  potrà  menar  mia  scuola.  — , 
è forza  che  si  convenga  , che  quel  Poeta  , che  fa  uscir 
spinti  dall’Inferno  lenendoli  fuori  di  un' ampia  gola,  vuoi 
che  per  un’  ampia  gola  abbia  a passare  chi  vi  cala^;  am- 
pia gola  in  cui  si  mette  chi  fuor  esce  della  Porta  di  San 
Pietro , una  delie  Polle  della  Gerusalemme  terrena. 

Ed  eccovi  resa  la  ragione  do' viaggi  che  giustamente 
pretendo  si  faccian  da  voi  e da  coloro  che  seguir  vogliono 
le  orme  di  Dante  ; viaggi  certamente  simbolici,  e de'  quali 
però  bisogna  pazientemente  ascoltare  la  mistica  dichiara- 
zione , sotto  pena  di  non  intender  mai  nulla  di  quanto 
scrisse  il  sovrano  Autore  del  Poema  mistico.  Dopo  ciò,  ab- 
bandonerò voi  e gii  studiosi  alla  guida  de’  Comentatori. 

Ma,  se  troppo  non  presumo  di  me  , non  soffre  1’  amo- 
re che  porto  a voi  ed  a quanti  amano  il  nostro  sommo 
Poeta,  eh’  io  vi  lasci  in  sulla  Porla  deW  Inferno  senza  pur 
darvi  un  consiglio  che  vi  giovi  al  discendere  col  gran 
Pellegrino  almen  pe  cerchi  tnen  bassi.  Ed  il  consiglio  che 
voglio  dirvi  si  è : 

Ne’Iuoghi  dubliii  credete  a Danti,  e non  a'  suoi  Comenlatori. 
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E,  per  porgervene  qualche  esempio  ne' soli  primi  Canti 
( chè,  a voler  dir  lutto,  mi  saria  mestieri  aver  cento  lingue), 
credete  a Dante  e non  a’ suoi  Cementatori  nel  Canio  111, 
quand'egli  vi  dice,  che  il  verso 

— Lasciai»  ogni  sptranza , o voi  ch’entrate.  — 
deve  intendersi 

— Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto.  — 

Credete  lui  non  loro,  quando  e'  vi  dice  che  1'  aer  del- 
l’ Interno  è un 

aer  senta  stelle  ; 

e ridete  chi  vuol  darvi  ad  intendere,  chef  Inferno  Dan- 
tesco sia  come  il  vostro  piccol  nappo  scoperchiato,  men- 
tre ha  per  coperchio  Gerusalemme  : ridete  chi  fassimi- 
glia  ad  un  Anfiteatro  a cielo  scoperto  ; e più  assai  ridete  di 
taluno  che  dice,  che  tal  Anfiteatro  tu  costrutto  nell’  ora 
del  caso  di  Lucifero , e che  questi  produsse  quell'  effetto 
nella  Terra,  che  un  sasso  che  vi  piombi  dall'alto  produ- 
ce nette  cisterne , cioè,  si  fa  centro  di  un  largo  cerchio 
di  onda  alla  superhcie  e di  tanti  cerchi  minori  al  di  sot- 
to , fino  ai  cerchietto  ultimo  ia  cui  si  pota.  (Jo  caro  a- 
mico  mio  (I)  si  compiaceva  oltremodo  di  questa  fantasia-, 
ed  in  una  lettera  soavissima  me  la  colori  con  le  più  squi- 
site grazie  di  stile,  nelle  quali  è maestro.  Io  gli  rispo- 
si: Badate  che  Dante  oa  al  tondo  dell’  Inferno,  poi  segua 
dritto  sua  via,  e,  riuscito  a'  nostri  antipodi  , Iti  ne  dice, 
parlando  di  Lucifero  ( Inf.  c.  xxx/r.): 

Da  questa  parte  cadde  9 ili  dal  Cielo. 
Queiregregio  mi  scrivea  poi  a rincontro  : Oh  povero  me/ 
In  tanti  anni,  da  che  vagheggiava  a mio  modo  gli  effetti 
di  quella  solessnissima  caduta , avrò  Ulto  le  cento  volte  il 
verso  che  tu  mi  hai  citalo,  nè  vi  ho  posta  mai  attenzio- 
ne. Mia  diletia  immagine,  addio;  addio  per  sempre!  —È 
Ottobre  , e mi  vo‘  vendicare  del  tempo  perduto  i invece  di 
studiar  il  Dante , no'  tender  reti  a'  fringuelli. 

Credete  a Dante  non  a'  suoi  cementatori,  quando  que- 
sti vi  dicono,  che  i primi  dannati  che  da  lui  sincon- 

(1)  Casini,  Basi. 
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trino  sono  gl'  Infingardi.  Oh  quanto  abbiam  a leggere  pri- 
ma di  trovare  un  infingardo!  sino  al  canto  IV  del  Pur. 
gatorio!  Là  Dante  ne  dirà  : 

adocchia 

Colui  che  mostra  si  più  negligente , 

Che  ee  pigrizia  fosse  sua  eirocchia. 

Credasi  a Dante  , che  nel  principio  del  Canto  Iti  non 
canta  dei  poltroni,  ma  di  certi  loro  parenti,  che  Aristo- 
tele e San  Tommaso,  maestri  suoi,  chiamano  pusillanimi; 
e già  scrissi  ( pag.  74  ) con  qnal  alto  intendimento  li 
collocasse  presso  la  bocca  dell’  Inferno.  E di  vero,  i pri- 
mi dannati  eh’  egli  incontra  sonosi  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo; 
e.  studiando  nel  San-Tommaso  , troveremo  esser  questi 
i pusillanimi  di  appetito  , che  l’ Angelico  definisce  per 
« Coloro  che  hanno  timore  di  mancare  in  qualche  cosa 
che  falsamente  reputano  eccedere  la  propria  facoltà . » 
Questi  son  senza  dubbio  coloro 

Che  vivon  senza  infamia  e senza  lodo  ; 
imperocché  chi  ha  timor  di  mancare  a’  propri!  doveri  nel- 
1‘  eseguimento  di  cose  lodevoli  è di  si  delicata  coscienza, 
che  non  si  abbandona  alle  turpi,  e però  vive  senza  infa- 
mia ; dal  suo  falso  timore  è poi  rattenuto  dal  far  cose 
lodevoli,  e però  vive  senza  lodo. 

Ma  la  è ben  curiosa,  che  di  questi  primi  dannati  Dan- 
te ne  voglia  parlar  assai  poco,  ed  i suoi  Comentatori  ne 
vogliano  parlare  a lungo.  Il  Poeta,  dopo  pochi  versi  che 
li  riguardano , dice  a lettere  di  scatola  .- 

Non  ragioniam  di  lor  , ma  guarda,  e passa  ; 
e , come  se  avesse  detto  — Seguitiamo  a parlarne — , i 
Cementatori  seguono  a ragionare  dei  tanlo  a lor  cari  pol- 
troni. Credete  a Dante  : di  quei 

Che  visstr  senza  infamia  e senza  lodo 
non  ne  vuole  ragionar  più  : vuol  invece  parlar  degli 
. . . sciaurati  che  mai  non  far  vivi  ; 
e noi  torneremo  a studiare  nel  Suu-Tommaso  per  saper 
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chi  sieri  dessi  , e troveremo  che  il  Santo  i pusillanimi 
d' intelletto  chiama  ignoranti  della  propria  condizione;  e 
coloro  che  ignorano  la  propria  condizione  , coloro  che, 
per  conseguenza,  vi  dirò  con  viva  frase  del  popolo,  non 
san  d' esser  vivi , il  nostro  gran  Poeta  definì  con  modo 
pieno  di  efficacia 

— sciaurati  che  mai  non  fur  turi.  • 

Ed  ecco  i secondi  dannali.  1 primi , cioè  i pusillanimi 
di  appetito,  per  non  essere  stati  caldi  nell’  amore  del  fare 
il  bene,  son  afflitti  della  pena  di  un  eterno  dolore  , di  u- 
na  eterna  smania  , di  un’  ira  eterna;  e,  per  non  essere 
stali  freddi  nell’  immaginare  le  difficoltà  del  fare  il  bene, 
son  afflitti  della  pena  di  non  vedere  più  nulla  , nemmea 
quel  poco  che  vedesi  dagli  altri  dannati,  e però 

Invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte  : * 

i secondi  poi,  cioè  i pusillanimi  d’ intelletto,  sono  puniti 
coll’  essere 

stimolali  mollo 
Da  mosconi  e da  vespe  , 

per  quella  parentela  che  v’accennava  correr  fra  loro  ed  i 
pigri  ; e perchè  il  magnanimo  dà  il  sangue  per  la  reli- 
gione e per  la  patria  e dà  lagrime  alla  sventura  , men- 
tre il  pusillanime  non  dà  nè  quello  nè  queste,  gli  è ben 
dovuta  pena  lo  sparger  sangue  e pianto  a pasto  di  ver- 
mi. 1 Cementatori  hanno  confuso  e colpe  e pene. 

Nel  Canto  VII  non  fi  credete,  allorché  leggono 
— Ogni  stella  declina,  che  saliva 
Quando  movemmo  — : 

essi  leggono  , o piuttosto  fingono  di  leggere  cosi , per- 
chè , avendo  capito  che  il  modo  significa  — i mezza 
nBue  — , ma  credendo  necessario  che  fosse  slata  indi- 
cata a chiare  noie  ne’  precedenti  Canti  P ora  precisa  iis 
cui  ogni  siella  saliva,  ni  trovandovi  indicata  altr’ora  fuor 
quella  deli’  Ave-Maria  quando  » due  Poeti  si  mossero  per 
all’  Inferno  , li  vogliono  , secondo  la  lezione  trovala  da 
loro  , regalare  di  questa  chiosa  « Dice  Virgilio  , che 
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ogni  nella , che  saliva  tuli' orizzonte  quand ’ «’  jì  masse  con 
Dante  ad  aer  brutto , ora  si  abbassa  dal  meridiano  ; e, 
poiché , fra  il  salir  delle  stelle  sull'orizzonte  ed  il  loro  ab- 
bassarsi dal  meridiano  , scorrono  lei  ore  , dice,  che  son 
trascorse  ore  sei  dall'  imbrunir  della  sera,  ossia  dice,  eh'  i 
mezza  notte  fra'  dì  3 e 4 di  Aprile.  » Il  Poeta  però  oon 
parla  nè  di  Virgilio  che  muove  con  Dante  , nè  di  stil- 
le che  declinano  dal  meridiano  : leggete  ciò  eh’  egli  ba 
scritto  : 

Già  ogni  stella  cade  cAe  saliva 
Quando  mi  mossi. 

E le  stelle  cadono  non  quando  declinano  dal  meridiano  > 
ma  bensì  quando  si  nascondono  sotto  l’orizzonte  : 
Suadentque  cadentia  riderà  somnos 
Disse  Virgilio,  per  dire,  che  le  stelle,  declinate  dal  mezzo 
cielo  la  sera,  giù  cadendo  dall’  orizzonte  a mezza  notte, 
ne  consigliano  al  sonno.  Ed  Orazio  col  suo  Orione  cadente 
ne  mostra  l'ora  tarda  di  una  notte  sotto  il  cielo  di  Roma. 
Mettendo  poi  Dante  in  bocca  a Virgilio  le  parole  « Quan- 
do mi  mossi  » ei  dichiarava  il  momento  in  cui  Virgilio 
andò  dal  Limbo  alla  Piaggia  diserta  in  suo  ajulo,  mo- 
mento che  dal  Poeta  si  determina  al  — - quando  salica  o. 
gm  sulla  che  a mezza  notte  cadeva  — , cioè  a dodici  ore 
prima  , cioè  a mezzogiorno.  Cosi  non  solo  si  leggerò  ciò 
che  Dante  ha  scritto,  nè  più  nè  meno  non  solo  gli  an- 
dremo debitori  di  averci  detto  assai  elegantemente  in  qual 
ora  Virgilio  apparso  gli  fosse:  ma  noteremo,  che  tale  ora 
fu  scelta  convenientissimameote  dal  Mistico  Vate,  poiché 
e si  là  respingere  a mezzodì  dal  nemico  meridiano  , e 
narra  a mezzodì  a Virgilio  » suoi  guai , e a’  è redento 
dalla  bestia  che  gli  si  avvicinava , tutte  cose  che  Dante 
derivò  dal  Salmista  : Meridie  narrabo.  et  ex uudiet 
vocem  meam : redimet  in  pace  animam  meam  ab  his  qui 
appropinquant  mihi. 

Ma  quest’ errore  è ben  lieve  verso  assai  più  grossa  pa- 
stoia iu  cui  vi  mettereste,  prestando  fede  a'  Cementatori 
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di  questo  Canto  VII  istesso.  E’  vi  dicono  tutti  , che  vi 
•i  parla  degli  Accidiosi , nè  forse  trovale  un  disegno 
dell’  Inferno  di  Dante,  senza  che  vi  abbiate  a leggere,  so- 
pra il  quinto  Cerchio,  la  parola  Accidioti.  Che  è ? che  è? 
Il  Poeta  parla  degli  Accidiosi  ( i quali  han  difetto  di  For- 
tezza ) nel  Canto  X VII  del  Purgatorio,  e nel  Canto  VII 
dell’  Inferno  parla  de’  Tristi  ( i quali  hanno  eccetto  di 
Fortezza  — S.  Tomm. — ) ! Or  com’  è andata  la  cosa  ? I 
Cementatori  hanno  letto 

— tristi  fummo 

Nell’aer  dolce  che  dal  Sol  s'  allegra, 

Portando  dentro  accidioso  fummo.  — , 
ed  hanno  chiosato  : « Fummo  cattive  persone  , tutte  offese 
del  vizio  dell’  Accidia.  » Per  amor  di  dio,  non  date  ascolto 
a costoro, 

Chè  nella  sua  sentenza  non  dimora 
Cosa  che  amica  sia  di  ventate:  ( Dante  Rime.  ) 
credete  a Dante  , il  quale  nel  Canto  XI  si  fa  dar  dq 
Virgilio  questa  lezione: 

....  Ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  il  Ciel  non  vuole,' 
Incontinenza,  Malizia,  e la  matta 
Beitialitale  ; e come  Incontinenza 
Meo  Dio  offende,  e men  biasimo  accatta. 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sostengou  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perchè  men  cruciala 
La  divina  Giustizia  gli  martelli. 

Dunque  quelli  che  sostengono  penitenza  ne’  Cerchi  secon- 
do , terzo  , quarto  e quinto  sono  gl’  Incontinenti.  E chi 
sono,  secondo  quella  che  Dante  chiama  I Etica  sua,  l’E- 
tica cioè  di  Aristotele , gl’  Incontinenti?  Sono  coloro  che 
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non  contengono  le  Passioni.  E quanti:  sono  le  Pontoni? 
Dicemmo,  e tulli  sanno , die  sono  tre  , si  chiamino  co- 
munque si  voglia  : Amor  del  piacere  ( le  chiamerò  ora 
in  linguaggio  morale  ),  .4mor  de! ? onere,  Amor  del  po- 
tere. E come  si  chiamano  que’  peccatori , che  non  con- 
tengono  la  Patsione  dell'  /Ini or  del  piacere ? Se  si  lasciano 
sedurre  dai  diletti  della  carne  , si  chiamano  Lussuriosi, 
e Dante  li  collocò  nel  secondo  Cerchio  ; se  si  lasciano  se- 
durre dui  diletti  della  mensa  , si  chiamano  Golosi  ; e 
Dante  li  collocò  nel  terzo  Cerchio.  I peccatori  poi  che 
non  contengono  la  Passione  dell’  Xmor  dell'  avere,  o avida- 
mente radunano  i mezzi  onde  procacciarsi  molti  beni,  e 
si  chiamano  Avari , o avidamente  si  procacciono  molli 
beni  oltre  i mezzi  che  ne  avrebbero  , e si  chiamano 
Prodighi  ; e gli  uni  e gli  altri  Dante  collocò  nel  Cerchio 
quarto.  Qua’  peccatori  linai  mente  che  non  contengono  la 
Passione  del  potere,  se  conseguono  questo  potere,  non  vo- 
gliono soffrir  nulla,  e si  chiamano  Iracondi  ; se  non  lo 
conseguono,  soffron  tutto,  aspettando  di  sfogar  l’ira  loro 
appena  lo  avranno  conseguito,  c si  chiaman  ZWfti;  e Dante 
li  collocò  ambedue  nel  Cerchio  V.  Siccome  poi  questi 
Tristi , covando  entro  dal  petto  la  vampa  del  furore, non 
ponno  discompagnarla  dal  fastidio  per  le  cose  che  riguar- 
dano a Dio  , il  Poeta-Theologo  sapientemente  disse  , che 
» Tristi  portano  dentro  un  fummo  accidioso.  1 Cementa- 
tori hanno  fatto  dunque  disparire  il  soggetto  , ed  hanno 
elevala  a soggetto  una  sua  qualità , perchè  ['litica  di  Dan- 
te non  par  sia  stata  I’  Plica  loro.  Cosi  hanno  confuso  un 
peccato  con  un  vizio,  un’ opposizione  all’atto  virtuoso  con 
un’opposizione  alla  virtù,  un  fallo  d'  Incontinenza  con 
un  rizio  contrario  alla  virtù  morale  della  Fortezza  ; in 
una  parola  hanno  confuso  la  Tristizia  Aristotelica  con 
l 'Accidia,  il  Rancore  colla  noja , ponendo  nell'Inferno 
chi  è messo  da  Dante  nel  purgatorio. 

E ancora  è poco.  Dante  chiude  questo  Canto,  dicendo: 
Venimmo  appiè  d’una  torre  al  lassezza  ; 
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sicché  dice,  che  la  torre  cui  pervennero  era  in  tuU'cslre- 
ino  orlo  di  (/nel  Cerchio.  Cementatori  non  par  però 
fosse  comodo  di  abbandonarlo  ; e , poiché  prima  della 
torre  avean  visto  un  pantano , e dopo  la  torre  già  miravano 
dilagarsi  un  altro  pantano , si  bellamente  vi  sì  aèconcia- 
rono,  che,  d'ambi  i pantani  fattosi  un  solo  Cerchio,  il  loco 
di  pena  si  degl’  Iracondi  e de' 2Vi*li,  si  degli  Orgoglioti 
chiamar  vollero  Cerchio  V.  Dante,  col  dir  che  nel  primo 
pantano  si  vedevan  gtnti  fangote , e che  queste  genti  non 
già  nuotavano  ma  combattevano  a pugni,  a coki , ed  a 
morii  , dir  volle  , che  il  pantano  inaino  alla  torre  non 
era  navigabile;  e,  mostrandoci  poi  Flegiàs  al  governo  di 
una  piccioletta  nave  nell’altro  pantano,  dir  volle  che  que- 
sto, ci  di  là  della  torre,  era  navigabile:  cosa  non  avver- 
tita. Ma  passiamocene.  Intanto  il  nostro  Poeta  dice  (Inf. 

c.  v/u.) 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca; 
e che  questo  — dùcete — voglia  significare — sali  — non 
crediate  a’  Comentatori,  altrimenti  e’vi  faranno  andare  in 
precipizio.  Difetti  se  il  pantano  di  qua  e il  pantano  di  là 
dalla  torre  si  fossero  nel  mede  timo  piano  del  Cerchio  V, 
Virgilio  , che  avea  camminalo  con  Dante  in  una  viuzza 
ad  arco  fra  lo  ripa  lecca  ed  il  mezzo  , quando  Flegiàs 
gli  avvicinò  il  suo  schifo  avrebbe  dovuto  salire  ; non  al- 
trimenti che  voi,  se  vi  trovaste  nell'  istmo  di  un  laghet- 
to, chiedereste  la  mano  del  barcaiuolo  che  vi  si  appres- 
sasse , per  poler  ateendere  sopra  il  fianco  del  suo  bat- 
tello. Se  Dante  dunque  canta 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
mi  perdoneranno  i Comentalori,  se  dico  loro,  che  il  pan- 
tano navigabile  era  più  al  baiso  del  pantano  non  navi- 
gabile, ossia  che  il  primo  era  un  pantano  del  Cerchio  F, 
ed  il  i econdo  un  pantano  del  Cerchio  VI.  Cosi  voi  , se 
foste  sopra  dighe  che  dividessero  una  più  alta  pozzanghe- 
ra da  un  più  bisso  laghetlo,  andreste  per  imbarcarvi 

al  punto  dove  li  digrada,  ( Canto  VI  ), 
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e,  come  fé  Virgilio,  dùcenderest*  rulla  borea.  I Cemen- 
tatori però  , avendo  preso — diicendere — per — i olire — , 
mandano  Flegiàs,  Virgilio  e Dante  in  barca  per  una  mor- 
ia gora,  anzi,  come  pur  dice  il  Poeta,  per  un  lago  i cui 
pesci  sono  gli  orgoglio ti,  e pretendono,  che  I tre  si  muo- 
vano pel  Cerchio  V.  Eccoci  al  precipizio!  Flegiàs  porta 
i due  viaggiatori  ad  una  Città  ch'è  cinta  d'intorno  dalla 
palude  ( Canto  IX.  v.  31,  e 33,):  i Poeti,  dopo  motte 
difficoltà,  riescono  a penetrarvi,  ed  allora  ci  annunziano 
i Cementatori,  che  si  è al  Cerchio  VJ.  Caro  amico,  ve- 
dete il  capitombolo?  Giù  dal  Cerchio  V nel  VI  la  barcat 
poco  male:  giù  Flegiàs  e Virgilio!  niente  di  male  , chè 
e’  sono  spirili:  giù  il  povero  Dante  che  portava  con  se- 
co la  carne  e le  ossa!  Oh  questo  è malissimo!  E però  bo 
voluto  avverticene,  chè  non  vorrei  che  i Cementatori  vi 
facessero  precipitare  con  lui.  Solo  rimedio  è il  non  cre- 
derli ; ma  , quando  Virgilio , come  canta  il  Poeta  , di- 
scende nella  barca,  dobbiamo  ancor  noi  discendere  dal  V 
Cerchio  nel  VI , ed  allora  saremo  al  piano  della  Città, 
e potremo  accompagnarvi  i Poeti , in  su  quella  barchet- 
ta che  solca  le  onde  eudicie  di  cui  son  cinte  le  mura  di 
Dite.  Fin  qui  dello  spropoeito  architettonico  : ora  dello 
epropotilo  morale.  E par  dio  a’  Cementatori  una  bella  co- 
sa il  far  fascio  degl'  Iracondi  e de’ Tristi  cogli  Orgoglio- 
*t?  Par  mo  loro,  che  gli  Orgogliosi  siensi  da  annovera- 
re fra  gl’  Incontinenti  ? Vedano  le  Eliche  di  Dante , e, 
lettovi  come  gli  Orgogliosi  più  sappiano  di  Bestialità  che 
d'  Iracondia,  ammirino  la  sapienza  deli’  Italiano  Poeta  , 
che  li  dannò  nel  Cerchio  de'Bcstiali  a starsi  in  un  lago 
la  cui  acqua  si  deriva  dal  pantano  ond’  egli  coverse  il 
Cerchio  degl’  Iracondi  ; ma,  mentre  questi  disfogan  lor 
rab*bia  in  eterne  risse,  gli  Orgogliosi  vivoo  di  gemito  e 
lutto  , pena  conve  nientissima  a chi  sprezzò  le  lagrime 
degl'  infelici,  a chi  mai  non  conobbe  la  soavità  di  quel 
miti  affetti  che  ne  consigliano  al  pianto. 

A'Comentatori  poi,  che  in  esso  Cerchio  VI  vi  additano 
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gli  eretici,  mostrata  in  vece  l'antico  Comunista,  l’antico 
Predicatore  della  Fratellanza,  l’eretico  Fra  Dolcino  nella 
Bolgia  IX;  e dite  loro,  che,  in  linguaggio  sacro  , E- 
resiarca  non  sempre  significa  Capo  di  una  setta  di  ersi/- 
*•  i ma  si  ancora  Capo  di  una  setta  filosofica.  Cosi  tro- 
viamo scritto  l'Eresia  stoica , l’Eresia  peripatetica,  e sino 
anco  I’  Eresia  Cristiana  ; e San  Paolo  ci  racconta  , che 
innanzi  la  sua  conversione  seguito  avea  l'Eresia  de’  Fa- 
risei, come  la  piìi  stimabile  fra  le  sette  giudaiche  del  suo 
tempo.  E gli  Eretiarc/ii  appunto  del  Canto  IX  non  so- 
no Eretici , ma  sono  Bestiali  (I),  e Dante  pone  da  una 

(1}  it  dolio  ed  onorandissimo  amico  mio  Commendatore  Niccolo 
Nicolini  scrive  va  a questo  proposilofpny.  1 1 o,  Dell' Jnatieiec.:- Ba- 
sto guardare  il  canto  XI  (fefi’Inferno,  ove  i gradi  del  primo  cono 
ton  Iriparlitiingue'deU’incoDlinenst,  in  quei  della  violenza,  «ci  fin 
quei  della  frode,  per  convincerci  ec.  > . 

Ora  io  sollopposi  all’altissimo  ingegno  dell’illuilre  Filosofo,  sa 
non  piu  tlosto  consegna  starsi  alla  letteradella  Dantesca  lezione,  per 
la  quale 

Le  Ire  dlipoeizlon  che  il  Ciet  non  vuole 
vengon  chiarite  essere 

lnccntmcn.a,  Malizia,  e ia  malta 
Beellalitate; 

e,  solo  frapponendo  la  malia  Beelialildte  eìV  Incontinenza  ed  alla 
Malizia,  dir  si  debba,  che  1 gradi  del  primo  cono,  ossia  dell'  In- 
ferno, sono  tripartiti  in  jueVe/i’lncoutinenza,  della  Bestialità,  e 
della  Malizia. 

Lo  ragioni,  per  Icquali  osai  subordinare  al  giudizio  slesso  del  mio 
nobile  amico  questa  diversa  tripartizione  dell' Inferno,  sono  le  se- 
guenti: 

Pongo  per  prima  la  reale  diversità  della  lettera  fra  le  due  pa- 
role,ben  diverse  tanto  in  senso  filologico  quanto  in  senso  filosofico, 
Violenza,  e Bestialità;  0 la  Bestialità,  non  la  Violenza,  é una 
delle  Ire  disposizioni  che  il  Ciel  non  vuole. 

Osservo  poi,  che,  avendoci  detto  Dante  [Lib.  Ili  de  Iton.—,  e 
F.  pag.  i3 — ),  siccome  noi pervegniamo  aita  beatitudine  di  que- 
sta si  in,  che  pel  terrestre  Paradiso  ai  figura,  secondo  le  Virtù  mo. 
rati  ed  intellettuali  operando,  ci  ha  posti  in  dovere  di  esaminare 
aleutamente,  s’sgli  stesso,  nel  Poema  in  cui  si  fa  a camminare 
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parie  Epicuro  con  lutti  i tuoi  seguaci  , e l'altra  io  cre- 
do serbasse  a Dicearco,  a Pirrone  , ed  a tulli  i seguaci 

verso  il  terrestri  Paradisa,  abbia  realmente  voluto  premettere  a 
lai  mela  una  via  simbolica,  sparsa  dello  Pirla  intellettuali  e mo- 
rali. E noi  con  facilissimo  studio  vediam  manifesto  ( P.  pop.  74 
e 75.),  com’egli  lo  intellettuali  ne\\'  Inferno,  e lo  morali  Virtù. 
nel  Purgatorio,  peregrinando,  s’acquisii.  Ora,  corno  potremo  diro 
che,  vedendo  puniti  1 Piatenti,  l’uomo  innamorati  alla  Ptrtù  in r 
teli  attuale  della  Sapienza!  Gli  Epicurei  non  bau,  certamente  que- 
sta Virtù, osa  i Piolenti  ti  recano  ingiuria  non  per  difello  di  Sapien- 
za , ma  perchè  la  Pirli  intellettuale  dell’ Intelligenza  non  li  go- 
verna, ed  un  falso  piacere  fa  piegarli  con  impeto  prepotente  allo 
ingiuria. Pormi  dunque, che, siccome  Danto  vollo  acquistar  Scienza 
vedendo  le  pene  icgf  Incontinenti,  coai  abbia  voluto  acquistar  Sor 
pienza  visitando  i Bestiali, ed  Intelligenza  discendendo  ni  carcera 
iti  Piolenti  e Frodolenti,  ambo  rcidi  Malizia. 

0 servo  in  terzo  luogo,  che  il  Poeta  si  divide  nettamente  il  suo 
Inferno  in  tre  parti,  dando  i primi  cinque  cerchi  agl' Incontinenti, 
il  sesto  cerchio  a' Bestiali,  e gli  ultimi  tre  cerchi  a' Maliziosi,  che 
pone  dinanzi  a ciascuna  delle  tre  grandi  partizioni  Infernali  una 
riviera,  e pone  chi  valga  a farsi  che  Dante  possa  guadare.  Avan- 
ti i cinque  Cerchi  degl Incontinenti  6 la  rimerà  di  Acheronte  cod 
Caronte;  avanti  il  Cerchio  Vi  de'  Bestiali,  invece  di  riviera,  un, 
lago  con  Flegiàs;  avanti  i Cerchi  PII , Pili  e IX  tic’ Maliziosi, 
si  Piolenti  come  Fr odo  lenti,  una  rivieni  di  sangue  con  i Centauri 
e Gerionc.  E quante  difficoltà  si  fanno  a Virgilio  e da  Caronte  e 
da  Flegiàs  e da’ Centauri  prima  di  ammetter  Danto  nello  loro  tre 
diverse  provincie  Infernali! 

In  quarto  luogo  osservo,  ohe,  so  vogliosi  cominciare  la  seconda 
partizione  dell’Inferno  dal  Cerchio  VII  de’  Piotenll,  ne  converrà 
porre  i puniti  nel  Cerchio  VI  nella  partizione  prima  degl  Incon- 
tinenti, 0 così  urleremmo  in  due  scogli: 

j.  Diremmo  che  Farinata  fosse  reo  i’ Incontinenza,  mentre  Dan. 
le  nel  Canto  PI,  dice  parlando  di  lui  0 di  altri; 

ei  son  tra  Vanirne  più  nere , 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  li  potrai  vedere. 
a.  Il  peccalo  di  Epicuro  e di  tutti  i suol  seguaci  (fra’  quali  fu- 
rouo  Farinata,  e,  corno  la  storia  no  canta  col  nostro  Poeta,  lede- 
rteli 11-  ) 

Che  V anima  co I corpo  morta  fanno, 
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loro.  Se  non  se  m’ assale  il  dubbio,  che  Dante  serbasse 
nel  segreto  suo  un  loco  in  quelle  arche  a tutti  gli  Suiti  u 

diremmo  peccato  d' Incontinenza,  mentre  nc  par  chiaro  peccassero 
di  Bestialità  Aristotelica,  o d 'Ignoranza  Tommasiana  per  diretto 
non  di  quella  Scienza  che  ci  Fa  Continenti,  madi  quella  Sapienza 
clic  ci  solleva  dalla  condizione  de' bruti  { imperocché  Epicuro  ed 
i seguaci  suoi  furono  rei  di  Bestialità,  in  quanto  che,  more  bru- 
torum  , si  abbandonarono  al  senso , nè  seppero  altare  al  Ciclo 
lo  spirilo. 

Di  fatti  Dante  si  fa  a richiedere  a Virgilio,  perché  gl’  Inconti- 
nenti non  sicn  puniti  con  Epicuro  ed  isuoi  seguaci-  E con  bellissi- 
mo modo  poetico  coti  enumera  gl’  Incontinenti  ; jue'  che  mena  ’t 
renio,  cioè  i Lussuriosi ; que'che  batte  la  pioggia,  cioè  i Golosi ; 
que'che  s'incontran  con  si  aspre  lingue,  cioè  gli  Avari  ed  i Pro- 
dighi,- quel  della  palude  pingue,  cioè  gl’  Iracondi  ed  i Tristi  : 
enuncia  poi  gli  Epicurei  (ossia  i Bestiali)  col  moda—  i puniti  den- 
tro della  Città  roggia . — Ascoltiamolo: 

dimmi:  quei  della  palude  piagne.  . . 

Si  noti  intanto,  che  Dante,  che  in  versi  c non  in  prosa  scriveva) 
comincia  ad  enumerare  gV  Incontinenti  itxgV  Iracondi  o dai  Tri-  t 

sii,  mentre  nel  Poema  i primi  puniti  sano  • Lussuriosi-,  o tale  av- 
vertenza nc  giovi  a non  por  mente,  che  nelle  parole 
— Incontinenza,  Malizia,  e la  matta 
Bestialilale— 

la  parola  Bestialilale  sia  posposta  a Malizia,  mcnlro  nel  Poema 
prima  si  vede  la  pena  de' Bestiali,  poi  ie' Maliziosi:  i versi  non 
comporlanosompro  che  lo  parole  vi  abbiano  quella  slessa  giacitura 
che  lor  si  può  dare  no  trattati;  e d’altronde  com’é  chiaro  cho  Ma- 
ja r no  comincia  cogl’ Incontinenti  lussuriosi,  cosi  è chiaro  che  Gai- 
sce  co’  Maliziosi /redolenti.  Interposta  quest’avvertenza,  seguitia- 
mo ad  ascoltar  Dante:  - 

....  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 

Che  mena  'I  vento,  e che  batte  la  pioggia, 

E clic  s’incontran  con  si  aspre  lingue, 
l’erchc  nou  dentro  delta  Citili  roggia 
boa  ei  puniti,  se  Dio  gti  ha  iu  ira? 

E so  nun  gli  ha,  porche  sono  a tal  foggia? 

E Virgilio  gli  risponde:  , 

Noli  li  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pur  tratti 
Lo  tre  disposiziea  clic’!  Citi  non  vuole?' 
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Peripatetici  che  non  aliano  la  monte  a Dio  ; ma,  per  ri- 
guardo a qualche  *uo  amico , tacesse.  Ed  il  sospetto 

t segue  poi  con  i rersi 

Incontinenza  i Malìzia , e la  ma  Ita 
Best  talliate  oc., 

▼ersi  che  sopra,  pag.  51>9»  trascrissi.  Ora,  se  ne  gioverà  sempre  il 
far  ricorso  alle  Opere  di  Aristotele  nelTinterpre (azione  del  Poe - 
ma,  perchè  quel  Greco  dominata  gli  aludii  del  secolo  di  Dante, 
perchè  il  Poela  lo  chioma  il  Maestro  di  color  che  canno,  perché 
)a  scienza  di  Aristotele  era  la  scienza  sua  (/«/.  c . ri.),  qui,  qui 
nel  caso  nostro, in  cui  dobbiara  deciderci  sulla  tripartizione  Dante- 
sca dell' Inferno,  ci  sarà  di  assoluta  necessità  il  vedere  eh©  legga*  i 
nell' Etica  di  Dante  intorno  alle  tre  diverse  qualità  di  colpevoli , 
imperocché  PAIIighieri  stesso  cosi  ne  comanda.  E sì  troviamo  che 
Aristotele  nolT/f/ica  precisamente  distinguo  i colpevoli  in  Incanì i* 
nenti,  Bestiali ,c  Maliziosi',  e per  lo  appunto  dico  come  Danto,  che 

Incontinenza 

Men  Dio  offende  e men  biasimo  accatta . 

Dice  poi,  che  i Bestiali  souo  più  rei  degT Incontinenti,  o meno  rei 
det  Maliziosi,  e però  vediamo  il  suo  Discepolo  porre  ì B sitali 
nel  Cerchio  VI  con  cinque  Cerchi  if  Incontinenti  al  di  sopra,  • 
ire  Cerdd  di  Maliziosi  al  di  sotto.  Che  se,  comenlando  un  Poema 
Cristiano , vogliasi  dare  un'occhiaia  alle  Opere  di  San  Tommaso 
(cui  pare  fu  testo  V Elica  di  Aristotele),  leggeremo,  come  avvertii 
a pag.  68;  Peccalum  Aumanum  reducitur  ad  haec  principia  : 
Ignorantiam,  Passionem , et  Maltliam.  E credo  elio  tali  tre  parole 
si  possan  tradurre  Bestialità , Incontinenza , Malìzia ; ma  tradur- 
re Ignorantiam  in  Violenza  non  oserei  : la  Passione  ci  fa  lussu- 
riosi, Golosi,  Avari , Prodighi,  Iracondi , Tristi .*  P Ignoranza  in- 
china gli  uomini  al  senso  come  bruti , e,  come  alle  bestie , non  dii- 
cuopre  loro  le  cose  della  seconda  vita,  si  che  i miseri 
l'anima  col  corpo  morta  fanno% 
e la  Città  roggia  gli  aspetta. 

E perché  Dante  abbia  punito  gY  Incontinenti  con  acri  stimoli  ài 
pena,  cd  i Bestiai*  (detti  ancora  Intemperanti)  col  separarli  affatto 
dall'umano  consorzio,  e chiuderli  cmro  àc' sepolcri , ninno  ha  mo- 
strato di  saper  meglio  delfimmorlale  Gio.  Battista  Vico,  che  scri- 
ve (De  uno  Universi  Juris  principio):  Qui  aulem  deliberati  pec- 
cant,  sed  cum  aliqua  rationis  aeternas  verecundia,  qui  Aristoteli 
Incontinentes,  et  quorum  cuipae  Fiatoni  sanabiles  di  untur  , hi 
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che  il  Cerchio  VI  da'  Bastiali  dovesse  accogliere,  sfon- 
do il  senno  del  Poeta  , Epicurei , Stoici , e Peripatetici, 

ttimulit  comc/enliae  acriorihut  puniunlur  : gai  vero  ex  prava 
consuetudine,  vive  prava  natura  peccati! , aine  ulto  tìationis  ac- 
ternac  pudore,  tjuca  Intemperante*  Aristotele*,  et  quorum  culpa* 
immedicabile*  l’Iato  dici! , hi  gravitatine  plecluntur  ipeiua  con- 
acienltae  stupore,  morte  quadam  seasus  humani:  ex  quo  itti  perdi- 
fittimi  homtnct  a Philotophit  ex  bominum  genere  et  SOCIETATK 
E XIMUNTUR,  et  inter  BRUTAS  BESTIAS  numeranti». 

Osservo  in  quinto  luogo,  che  Dante  de’  Violenti e do'  Prode  lenti 
fa  una  loia  ciotte  di  peccatori,  tutte  brulle  della  rea  ditpotizion* 
della  Malizia-,  la  quale,  avendo  V Ingiuria  per  fine,  o ne  contrista 
altrui  con  forza,  e la  Malizia  si  dice  Violenza-,  o ne  contrista  al- 
trui con  inganno,  e la  Malizia  si  dice  Frode: 

IT  ogni  malizia  ch'odio  in  Cielo  acquieta 
Ingiuria  è il  Jine,  ed  ogni  Jin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perché  frode  é dcll'vom  proprio  male 
Più  tpiace  a Dio;  e però  stan  di  tutta 
Gli  frodo  lenti,  e più  dolor  gli  aitale. 

/Vriolenti  il  primo  ( ‘j  cerchio  i lutto. 

E da  queste  osservazioni  sp  rai  che  fosso  fatto  manifesto  all’ono- 
randissimo Commendatore,  che,  posta  la  sua  divisione  morale  doL 
Vlnfcrno  Dantetco,  noi  non  lo  tripartiremmo,  ma  lo  divideremmo 
o ih  due,  o in  quattro  parti , a meno  che  lutto  a lui  c nulla  a 
Dante  si  fosse  conceduto. 

Lo  divideremmo  in  due  parli,  s’egli  volea  concesso,  che  i Ue- 
ttiali  faccian  parte  degr/ncanhnen<f,perchè  col  Dante  alla  mano  si 
dimostra , che  si  i Violenti  e si  i Frodolenti  appartengono  alla 
classe  de'Malizioti.  Lo  divideremmo  in  quattro  parli,  s'egli  volea 
concesso,  che  i Violentiti  i Frcdolentl  appartengano  a due  classi 
distinte,  perchè  col  Danto  alla  manosi  dimostra,  che  nel  Cerchio 
FI  sano  poniti  peccatori  che  non  furono  nè  Inoonlinenti,  nè  Vio- 
lenti. Separiamo  chi  non  ti  raffrena  da  chi  non  alza  la  mente  alle 
cote  di  sopra ; riuniamo  chi  reca  ingiuria  con  fona  a chi  reca  in- 
giuria con  inganno,  e,  tripartendo  i rei  in  Incontinenti,  Bettiali 
e Maliziosi , tripartiremo  aristotelicamente  e dantescamente  l’In- 
ferno— .L'onorando  uomo,  prima  di  sciogliere  questi  argomenti, 
anuò  a miglior  vita.— 

(•)  Il  primo  dopo  i Sdì,  imi»  i!  'Pillino. 
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a me  viene  da  queste  parole  di  Dante  nel  suo  Convivili: 

« Per  queste  tre  donne  si  possono  intendere  le  tre  selle 
della  vita  attiva,  cioè  gli  Epicurei  , gli  Stoici,  c li  Pc- 
r ipotetici , che  vanno  al  Monimento  , cioè  al  mondo  pre- 
sente, eli’  è ricettacolo  di  corruttibili  cose,  e domandano 
il  SALVATORE,  cioè  la  beatitudine  , « non  la  trovano  ». 

ila  , poi  che  questa  è una  vera  divina  commedia  col 
titolo — Gli  spropositi  — , vo'fìnirvela  con  me,  vestito  bur- 
levolmcnte  da  Comentalor  civico,  e col  cav.  Scolari,  ve- 
stito onorevolmente  da  Cementatore  filologo. 

I nostri  colleglli  , non  contenti  di  aver  posto  Celestino 
V magnanimo  Pontefice  fra’  pusillanimi,  hanno  collocato  il 
Cattolicissimo  Papa  Sant’  Anastasio  II  vicino  a'  Bestiali  (e’ 
dicono  agli  eretici  ) \ e di  sì  grave  scandalo  accusano  il 
povero  Dante  , che  n’  è innocente  com’  acqua  pura.  Parlai 
di  Celestino  V ( pag.  331.  ):  dirò  di  Anastos'O  li. 

k 11  Poeta  , dicono  i Cementatori,  lo  collocò  nell’  In- 
ferno, perchè  cadde  steli’  eresia  di  Fotino  ». 

Rispondo  io,  recitando  da  buffo:  Non  è vero.  Il  vero  è, 
che  DaDle  dice  di  aver  letta  un'  Iscrizione  sepolcrale  nel* 
P Inferno  , la  quale  era  di  questo  tenore  : 

Anaslagio  Papa  guardo. 

Lo  qual  trasse  Eolia  dalla  via  dritta. 

Altro  è,  Messeri  carissimi,  che  un  Poeta  dica  una  cosai 
altro  è che  dica  di  aver  letta  una  cosa.  L' Iscrizione,  a 
parlarvi  di  ciò  che  vi  è facile  di  comprendere,  fu  scrit- 
ta da  Satanno  , e Satani  io  dò  titoli  a modo  suo , nè  io 
mai  crederti  vero  Papa  un  Personaggio,  sol  perchè  il  Dia- 
volo lo  ha  chiamato  Papa  • credo  a Dante,  al  Diavolo  no. 
A parlarvi  poi  di  ciò  che  vi  sarà  difficile  di  comprende- 
re, dirovvi,  che  Satanno  fece  qw’lla  /scrizione  a Giam- 
paolo: si,  a Giovanni  Paolo , o,  alla  Casenliacsca,  a Gio- 
vanni Pagolo,  Volete  intendermi  ? Son  qua.  Sapete  leg- 
gere avanti  o indietro,  trasportare  una  lettera,  abbreviar 
|e  parole  a modo  de'ducenlisti  , distaccare  o riunir  le  vo- 
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c» , e far  simili  giuocherclli  si  cari  un  giorno  agli  Ar. 
gali  ? Or  bene,  leggete  con  me  : 

— Anatlagio  Papa  guardo 
Lo  — , 

orvero 

— Anali  a gio  Papa  guardo 
Lo  — , 

ovvero 

— Anali  a Gio  Pa  no 
Io  — i 

ovvero 

Anali  a Gio : Pa  go  lo, 

ovvero 

Satan  a Gio:  Pa  go  lo 

ovvero 

SATAN.  A.  GIO.  PAGOLO 

e dalle  restanti  parole,  credo,  potrete  rilevare  a qua!  Ne- 
ro qui  si  mirasse  da  Dante;  credo,  a Gio:  Pacolo  Al- 
ToriTi.  Vedete  mo’  qual  fondamento  storico  si  possa  fare 
sulle  Iscrizioni  dettate  dal  Diavolo! 

Fin  sca  la  cotnmediùla  con  quattro  bellissime  osserva- 
zioni serie  del  mio  Scolari  ( Veni  Ialini  tc.  ): 

1 . Sant’Anastagio  fu  creato  Pontefice  ventidue  anni  dopo 
la  morte  di  Fotino. 

2.  Fotino  sedusse  Anastagio  Imperatore  d’Oriente. 

3.  Agl’Imperatori  Orientali  talor  davasi  il  titolo  di  Papa. 
*■  All’  Imperatore  Anastagio  nella  Scritta  Infernale  sì 

dà  questo  titolo  col  flagello  di  una  satira  amarissima,  per- 
che' gli  Storici  ci  narrano,  che  quell’  eretico  Imperatore 
si  compiaceva  dell’  essere  appellato  col  nome  di  Papa  .Ohi, 
direbbe  il  Baruffaci  : 

Chi  non  crede  nei  Poema  < 

t.resce  nulla,  e cento  scema  ; 

Ohi  non  crede  nel  Comento 
Nulla  perde,  e busca  cento. 

47 
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Ma  perdonatemi  la  digressione,  cliè  torno  a voi.  E ri- 
prendendo il  filo  del  vostro  ragionamento',  assai  ini  pre- 
me il  pensiero  di  dileguare  dall’animo  vostro  l’amiche- 
volissima paura,  che  io,  misticizzando,  o,  com’  altri  di- 
rebbe, misticando  mitiicando , alla  fine  , quasi  cieco  ar- 
dito a camminar  senza  guida  , sia  per  dar  di  cozzo  in 
mala  parie,  e si  m’abbia  poi  a cadere  in  qualche  bambo- 
laggine,  o,  peggio,  in  qualche  ereticale  diavoleria. 

Ma  egli  è pur  dilettoso  il  misurar  con  lo  sguardo  la  so- 
lenne profondi  là  di  vaste  voragini,  e starsi  più  che  roc- 
ca sicuro  ; e si  nV  inabisso  col  pensiero  nella  superstizio- 
ne c nell’eresia,  mentre  l'animo  mi  gode  del  rimirarle 
daU'allo  di  quella  pietra  eh'  è fondamento  alla  CHIESA;  nò 
temo  che  la  cima  delta  mia  mente  crolli  per  soffio  di  ven- 
ti, sin  che  a Dio  piaccia  d’ inspirarmi  il  lavo  ro  di  un  e- 
same  analitico  del  Poema,  lasciatemi  dire , di  quel  Cal- 
tolicone  di  Dante.  Chi  va  con  lui  ride  femminelle  e filo- 
sofastri : ride  questi,  cui  grida  il  Poeta  — 

0 tu  chi  sei  che  vuoi  sedere  a scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*  una  spanna?  — , 
e ride  quelle , ma  però  con  alcuna  distinzione.  Ride  la 

femmina  balba 

Che  i marinari  in  mezzo  al  mar  dismaga; 
ride  una  scioccarella  che  cerchi  i(  pozzo  di  tan  Patrizio, 
per  calarvisi  ad  interrogare  colaggiù  un'anima  dei  Purga- 
torio; ma  quando  la  femminella  porta  quell'acqua  onde  la 
Snmmaritana  dimandò  la  grazia, 
quando  la  femminella  raccoglie  la  parola  eaera  che  i fi- 
losofastri dispregiano,  io  la  stimo  assai,  nò  v ergogno  le 
sue  allegorie.  Per  esempio,  se  uoa  donnicciuola  mi  dirà, 
che,  mentre  un  fanciullo  recavasi  al  loco  di  sua  preghie- 
ra, vide  una  lupa  , e che  questa  era  il  Bobò  uscito  dal 
ninferno  per  respingerlo,  io  la  dirò  miglior  comentatrice 
di  Dante  della  buon'anima  di  Ugo  Foscolo  , e dirò  , che 
trovo  sì  Dante  che  lei  del  parere  stesso  di  Origene:  il 
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quale  ( K6-  IV.  contro  Cel.)  scriveva  : È nostra  opinio- 
ne , che  alcuni  maligni  spiriti  per  allontanare  il  genere 
umano  dal  vero  Dio  «’  insinuino  ni  corpi  delle  fiere  più 
note  per  Ut  loro  rapacità  ed  astuzia,  ovvero  eh’  essi  De- 
moni t pongano  innanzi  agli  umani  sguardi  certi  spettri  di 
questi  animali  stessi,  perché  gli  uomini  non  cerchino  Dio 
Signore  di  tutte  le  cose  , né  la  vera  pietà  esaminino,  e 
la  loro  mente  rivolgano  al  basso.  — A’  parlari  poi  de’  fi- 
losofastri non  ha  tempo  di  badare  chi  siede  ai  Conpimi 
di  Dante,  Cont  imi  ricchissimi  di  ogni  piu  eletta  imbandi- 
gione di  Scienza  Cattolica.  In  quanto  a me  , godo  che 
il  primo  Onore  della  novella  Chiesa  Inglese , un  illustre 
mio  alline  (I),  il  Card.  \Visseman  abbia  nelle  sue  Con- 
ferenze dimostrato  , che  chi  si  sla  colla  Religione  pro- 
fessata da  Dante  non  è un  Ottentolo  ebe  chiuda  gli  oc- 
chi alta  verità  , e confonda  idee  , parole  , ed  oggetti.  A 
si  alto  Scrittore,  e ad  altri  dottissimi , il  vanto  di  aver 
falle  toccar  con  mano  a'sognatori  di  acattoliche  allegorie 
le  Piaghe  del  CROCIFISSO,  a loro  la  gloria  di  aver  armo- 
nizzato ogni  Vero  col  VERBO-  eh’  è PRIMO  VERO.  Ma 
gli  Sludiisul  Dante,  o dolce  amico,  o tentati  con  tenui 
forze  da  me  , o intrapresi  dal  più  gagliardo  intelletto, 
non  poono  fuorviare  la  mente  de’  comcntalori  dal  buon 
sentiero , nè  può  disviarsi  la  giovenlù  che  s’  accosta  lo- 
ro, a meno  che  sotto  il  velo  degli  Sfudi't  sul  Dante  al- 
tri non  esponga  gli  Studi*  euoi  proprii.  E poiché  vi  ho 
parlato  di  buon  sentiero,  vi  dirò,  corno  io  il  veggia  in  un 
concetto  anagogico  di  Dante.  Deesi  andare  al  Paradiso, 
ricalcando  h:  Mansioni  d’  Israele ? Deesi  passare  il  Mor- 
ii) La  Fanny  TVisseman,  germana  all'Eminentissimo,  riempì  do- 
filamento  net  iS35  il  loco  clic  nel  iSsS  uvea  lasciato  vacante  la 
Clorinda  mia  nella  Cosa  i Conti  Gabrielli  da  Fano,  allorché  mos- 
se a far  beati  i mici  Ieri:  e la  Fanny  vi  fu  felice  sino  ai  >6  di 
Marzo  I8j2,  giorno  nel  quale  il  suo  diletto  Consorte  Conta  Andrea 
Gabrielli,  Cavaliere  dell’Ordiae  di  Pio  PC  e Consigliere  di  Stalo, 
volò  al  Cielo,  forse  recando  un  inio  sospiro  a Clorinda, 
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rotto?  ossia  dobbiam  anelare  al  Parodilo  tra  t (tatti  di 
quitta  vita  mortale ? Ebbene  ; la  via  per  mezzo  all'  Eri* 
ireo  dalla  portentosa  verga  é già  aperta  : vi  si  eotri  a 
piena  fiducia.  È una  parete  di  non  Ouente  onda  a sini- 
stra? è la  Bibbia  : è una  parete  di  non  fluente  onda  a 
destra  ? è il  Vangelo:  11  Moie,  che  guidi,  dov’  è ? è il 
SOMMO  PONTEFICE.  Ma  son  forse  un  miserabile  Cornette 
latore  anagogico ?-  sia  -,  ma  certamnnte  ( anche  senza  co>- 
menti  anagogici  ) intendo  io  , intendete  voi,  e potranno 
intendere  quanti  non  amano  di  non  intendere,  questi  tre 
versi  diretti  da  Dante  a tutti  i Cristiani  ( Par.  e.  IV.): 
Avete  'I  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento, 

E ’l  PASTO  II  DELLA  CHIESA  che  vi  guida. 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Vi  ho  voluto  ciò  dire,  per  mostrarvi  in  due  sole  parole, 
lucidissime,  suonantissime  , qual  si  fosse  l’opinione  rei  ir 
giosa  radicata  nel  cuore  di  Duale,  e gracchio,  gli  stolti: 
e cosi  voi,  conosciuto  a fondo  il  Maestro,  più  non.  temerete 
che  il  discepolo  , per  denudare  i Simboli  e spiegare  le 
Allegorie  di  Dante,  possa,  come  mi  dicevate,  o (firmarei 
nelle  Teogonie  Indiane , o (arsi  fretto  ad  una , se  non 
nuova,  certo  empia  Scuola  Germanica.  Ma  volete  che  vi 
parli  proprio  all’  orecchio  , e vi  denudi  di  ogni  prestigio 
di  parole  la  verità,  scoprendovi  tutta  l' indole  del  timbo- 
lismo  Dantesco'11  Vi  ubbidirò,  ma  silenzio;  perchè  pochi, 
voi  mi  dite,  leggono  i miei  Sludii,  e,  se  la  cosa  si  sa, 
li  leggeranno  pochissimi,  non  potendosi  da'  mediocri  scrit- 
tori ( fra’  quali  io  mi  sono  ) aprir  senza  danno.!’  intero 
loro  intelletto.  Gli  uomini  amano,  lodano  , premiano  chi 
gl’  inganna:  le  animo  sincere  non  fan  fortuna.  I generosi 
non  pertanto  si  studiano  ad  esporre  nel  modo  più  sem- 
plice i concetti  più  sublimi  ; e così  fe  Cicerone  ne’ Libri 
do  Natura  Heoi'um, nelle  Tuscalane,  ed  in  altre  egregie  sue 
Opere  filosofiche -■  chi  vuol  profittare  dell'umana  debolezza 
studia  ad  esporre  nel  modo  più  misterioso  i concetti  anche 
talor  pài  volgari;  così  il  Kuut,  lutatilo,  a sentenza  de’  no- 
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stri  giovani  psicologi.  Cicerone  è un  Oratore  gigante, ma 
verso  il  Kant  è un  filosofo  pigmeo.  E se  diremo  netto  slite 
dell'Ozanam  — l simboli  ammirabili  del  Cristianesimo  ab- 
bracciano ad  un  tempo  la  natura  e la  storia , « legano 
insieme  tulle  le  cose  visibili  , quasi  ombre  delle  invisibi- 
li — , polrem  sperare  cf  esser  letti  : se  faticheremo  , a 
svolgere  queste  alle  parole  ia  un  dettato  più  piano  « più 
accomodato  alla  corta  intelligenza  de’  giovanetti,  i nostri 
simboli  non  saranno  degnati  che  di  un  riso  di  scherno  dai 
tanli  dottori  di  frasi  che  ingrassano  di  lor  merce.  Ma 
ubbidiamovi , chè  certo  qui  niuno  ci  ascolta.  Il  simbo- 
lismo Dantesco , il  simbolismo  che  perù  io  vagheggio  , è 
di  quel  genere  che  nacque  in  compagnia  della  Luce,  che 
si  fe  grande  al  suono  dell’  Arpa  di  Oavidde  , che  si  ri- 
vesti all’ombra  della  CROCE  , che  prese  forme  leggia- 
drissime no’  deserti  degli  Anacoreti , che  sparse  di  sotfve 
ro  llare  le  lezioni  che  uscivano  un  giorno  cosi  sante  e 
pure  dalle  mura  delle  Badie  e dalle  celle  de’  chiostri,  che 
animò  di  vita  celeste  gli  edìflzii,  le  tele  ed  i marmi,  die 
sostenne  lo  sprezzo  degli  Enciclopedisti  e lo  scherno  dei 
Volterriani,  e che  ancora  s’affaccia  pudico  in  qualche  u- 
uiile  Figuraccia , cercando  di  cattivarsi  i devoti  sguardi 
delle  Anime  Cristiane.  Baie  qua  ; datemi  quelle  care  im- 
maginelte  colorale  che  voi  compraste,  di  sono,  in  via  To- 
ledo, que’ gentili  Disegni  condotti  a Parigi  ( /.  I.anglumi) 
solto  la  direzione  pel  padre  Martin  della  Compagnia  di  Gesù. 
Ecco  il  simbolismo  di  Dante.  Guardate  : Vedete  voi  quel 
Giovinetto  che  sale  una  scala  ■ la  qual  poggia  su  le  nuvole, 
mente'  ei  guarda  nel  Sole ? cosi  Dante  saliva , dietro  Bea- 
trice, in  direlta  parte.  — Vedete  quel  dormente  che  sla 
per  precipitare , senz’  avvedersene,  in  un  baratro  profondo , 
mentre  due  Diavoli  De  sollecitano  la  caduta?  or  ricordate 
chi  pien  di  sonno  entrò  nella  Selva  oscura — . Mirate:  •/  Si- 
li NOIIE  sporge  una  face  per  illuminare  un  cuore  sepolto 
nelle  tenebre  : ecco,  ecco  la  luna  tonda ! — Oh!  con  quanta 
fatica  colui  t’ inerpica  su  per  una  roccia,  sciamando-  Le 
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SEtONEUR  est  verni  à mori  aide,et  m’a  retiré  del’ abitile: 
e non  è egli  proprio  Dante  il  cui  animo  fugge  la  Selva, 
e ripara  alla  Valle?  — Ecco  il  COLLE  t In  cima  al  Cal- 
vario sorge  la  Croce  ; una  via  ne  discende  ; un  re  n’  è 
alle  falde:  toglietegli  la  corona,  dategli  invece  l’alloro; 
ed  avrete  l’Alliglrieri,  quando  guarda  in  allo  alle  spalle 
del  COLLE  suo.  — Oh  care!  quante  pecorelle  slannosi 
sdrajate  appiè  di  una  Croce , da  cui  lor  piovono  i raggi 
di  un  Sole!  oh  quanto  é dolce  il  loro  riposo  ! Amico,  re- 
galate questa  Figurina  ad  un  garzoncello  , e saprà  ce- 
mentarvi più  d'altri  mille  il  riposo  di  Dante.  — E qua? 
una  lonza  vorria  divorarsi  una  pecorella;  ma  questa  sta 
intrepida,  e spera  bene  perchè  è presso  la  Croce.  — Do- 
ve va  quel  meschino  ? qual  mai  tristo  fato  lo  incalza  a 
ruina  ? egli  è sopra  un  abisso  ! Il  padre  Martin  fa  che 
•“arresti  per  Vagalo  di  un  Angelo  ; Dante  implora  ajuto 
dal  suo  Nuncio  di  Renitenza. — Una  celeste  Donna  li  fa  in 
guida  di  un  Pellegrino:  siam  già  nell’  Eden,  quando  ap- 
pare Beatrice.  — Un  cuore  fiammante  $’ innalzerebbe  alle 
stelle,  se  una  catena  noi  legasse  alla  Terra  : due  Angeli 
d’ amore  disciolgono  qui'  legami : noi  già  leggiamo  un  no- 
bile Cómenlo  al  Canto  1 del  Paradiso. 

Son  questi,  amico,  i brevi  stadiidi  quel  superbo  Cam- 
mino di  cui  testò  vi  parlava , che,  fatta  di  sè  magnifica 
mostra,  rientra  sotterra.  Nò  lo  studio  vólto  alle  rare  trac- 
eie  della  Via  di  Vita  fia  studio  puerile.  Noi  dobbiam  far 
conto  di  queste  sacre  reliquie , come  dei  nobili  avanzi 
di  un'  Arte  che  un  di  s'  ispirò  ad  assai  più  meraviglio- 
si portenti  ; e,  meditando  il  Poema  immortale  di  Dante, 
in  cui  le  Bellezze  dell'  Universo  dslla  Chiesa  s’ incarnano 
non  ne’  colori  della  Pittura, ma  nel  sublime  linguaggio  del- 
la Poesia,  dobbiamo  crescere  le  reliquie  che  ci  offre  l’Ar- 
te moderna,  rovistando  i tesori  delle  Arti  natiche,  inspi- 
rate dal  santo  Genio  che  presiedeva  al  lavoro  de'  Monu- 
menti Cristiani  ; e,  perduta  lor  guida,  dobbiamo  risali- 
re al  Sacrario  della  Bibbia , per  poi  discendere  a cer- 
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car  gioje  nuove  nella  sublime  semplicità  del  Vangelo , 
nelle  calde  Orazioni  de’  Padri  Greci , nelle  dottissime 
Opere  de’  Padri  Latini , nelle  Contemplazioni  dei  Solita- 
rii,  nelle  Conferenze  degli  Anacoreti,  nelle  Leggende  de’ 
Monaci , ne’  Trattati  del  Mistici , ne’  Racconti  dei  San- 
ti, nelle  tradizioni  del  Popolo- Umile.  In  tale  emporio  di 
Archeologia  sacra  e di  Lingua  sacra  ci  è debito  poi  di 
non  entrar  senza  la  guida  di  Lui  che  raccolto  avea  nel- 
P altissima  mente  tutto  lo  Scibile  del  secolo  XIII:  egli  ci 
presenta  nell’  Edificio  del  suo  Poema  un  Tempio  allego- 
rico non  men  vasto  di  tutto  il  Creato,  per  cui  sale  c di- 
scendi con  la  valentia  di  un  Architetto  che  visita  fabbri- 
che da  lui  stesso  innalzate-,  ma,  siccome  a far  maestosi 
e leggiadri  ad  un  tempo  i materiali  edifici!  si  trasporta- 
no d'ogni  longinqua  roccia  i marmi  più  rari  y scegliesi 
P Ordine  che  più  se  ne  confaccia  al  decoro,  ed  ogni  più 
minuta  parte  si  adorna  si , che  all’  Ordine  perfettamente 
risponda;  cosi,  nell’ Edificio  immenso  del  Poema  Cristiano , 
l’alto  suo  Autore  prescelse  nell’emporio  Archeologico  quan- 
to v’  era  di  magnifico  , nell’  Emporio  Filologico  quanto 
vera  d’ immutabile,  e,  ordinato  l’Universo  all’armonia  del- 
le leggi  fisiche  e de’Canti  religiosi,  con  un’eletta  sapiente 
di  simboli  leggiadrissimi  adornò  laLAMPADA  DEL  MON- 
DO , e P attaccò  all’  liti  DI  DIO.  Senza  lui  che  faremmo 
di  tanta  masserizia  di  Monumenti  e di  Libri  sacri  ? un 
Caos:  sol  con  la  Musa  di  Dante  per  guida  , noi  possia- 
mo raccogliere  dai  Tesori  del  Cristianesimo  quanto  ne 
basti  al  comporre , al  simmetriare,  all’ ornare  l’immenso 
Luogo  d’ Azione  che  ne  presenta  a’  maravigliati  sguardi  di 
tutte  le  genti  il  Cantore  delta  MONARCHIA  DI  DIO.  E 
questo  è il  simbolismo , che  a gran  cuore  vagheggio  , que- 
ste sono  le  Allegorie  cui  P anima  mi  si  slancia  ; e,  poi- 
ché non  m’ è dato  nè  vedere  un  momento  solo  quell’ f/m'- 
verso  che  fu  mostrato  da  un  Angelo  a San  Colombano, 
nè  quello  che.  rapito  in  estasi  vide  San  Benedetto  , per- 
donatemi, se  m'arde  il  desiderio  di  saziar  la  veduta  nel- 
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I’  Universo  die  ci  descrisse  il  piu  gran  Poela  die  Dio  ab* 
Iva  donalo  alla  Terra,  UNIVERSO  santissimo  perchè  CON- 
TEMPLATO DALLA  DELIO  IONE.  Il  mio  desiderio  è giu- 
sto, perchè  è ornai  vergogna  che  non  si  possa  intenderò 
ove  ombreggi  una  Selva , risplcnda  un  Sole,  giaccia  una 
Valle,  si  alzi  un  Colle,  si  distenda  un  Diserto,  si  estol- 
la un  Afonie,  ma  s’ abbia  a far  continuo  ricorso  ad  Alle- 
gorie morali  povere  ed  oscure  , o ad  Allegorie  politiche 
spesso  satiriche  : il  mio  desiderio  è modesto  , perchè, 
se  mille  ingegni  hanno  studiato  il  mondo  cieco  di  Dante, 
non  potrò  studiar  io  il  suo  mondo  sereno?  se  mille  in- 
gegni hanno  disegnato  ciò  eh’  ei  vide  nelle  viscere  della 
Terra,  non  potrò  disegnar  io  ciò  eh*  ei  vide  nella  sua  <u- 
perficie ? il  mio  desiderio  è ragionevole  , perchè  non  si 
può  supporre  che  il  Poela  tanto  studiasse  ad  architettar 
P invisibile,  e niente  affatto  ad  abbellire  il  visibile,  tenen- 
dosi a' suoi  grandi  esemplari  nelle  parti  ascose,  ed  al- 
lontanandosi da  loro  in  descrivendo  le  manifeste  il  mio 
dcs:dcrio  è nobile  , perchè  mira  a ricrear  P Universo  di 
Dante  con  quelle  parti  stesse  , or  fisiche  e simboliche  ed 
or  soltanto  simboliche , che  la  sua  mente  prodigiosamente 
eclettica  trar  seppe  dalla  veneranda  antichità  sacra  e pro- 
fana : il  mio  desiderio  finalmente  è sublime,  perchè,  men- 
tre viaggio,  con  tutti  i Cristiani  pellegrini , alla  Patria, 
m’è  dolce  il  conoscere  i luoghi  del  gemito  e del  riso,  del- 
la tristezza  a della  gioja,  dell’  ira  e del  perdono,  della  fa- 
tica e del  riposo,  delle  amaritudini  e delle  amenità,  del 
pericolo  e della  sa'ule , d<-l  transito  e della  quiete,  delle 
solitudini  e delle  delizie , della  schiavitù  e dell’  imperio; 
dalla  prima  Valle  dell’  umilia  all’ultimo  Torrente  di  Dio. 

E queste  brevi  parole  basteranno  , io  confido , a per- 
suadervi, che  non  fu  mia  la  colpa,  se,  mentre  vi  espo- 
neva i simboli  dell’  Universo  Dantesco,  foste  preso  Hi  quel- 
la noja  che  vien  ingenerata  nell’  animo  dalla  dichiarazione 
de’  particolari  incogniti  di  un  tutto  incognito;  imperoc- 
ché , per  quanto  io  tenga  per  facile  , per  nobile  e per 
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dilettevole  lo  iludio  della  MONARCHIA  DI  DIO  , non 
è studio  di  cui  uom  possa  farsi  erudito  in  roezz’  ora  ; c 
voi  nomereste  l’ ingegno  più  ben  disposto  alle  Matematiche, 
ma  che  però  non  distinguesse  ancora  il  triangolo  acuto 
dall’ ottuso,  so  in  mezz'ora  gli  voleste  esporre  tutto  il  lu- 
cidissimo 1 Libro  di  Euclide.  E credo , che  la  vera  ca- 
gione di  quel  vostro  annodarvi,  alla  descrizione  de’  tanti 
ìuogki  i imbolici  che  dònno  vita  al  linguaggio  sacro  alle- 
gorico , non  fosse  molto  diversa  dalla  cagione  per  cui 
foste  assalito  da  forte  dolor  di  capo  al  leggere  le  prime 
SO  pagine  de’ miei  Studi*.  Volendo  io  dir  alquante  cose  sul 
Poema  di  Dante,  mi  parve  conveniente  il  cominciar  pri- 
ma da  — Che  cosa  è?  — ; dir  poi  — Perchè  fu  fatto  ? — ; 
poi  — Come  si  chiama  ? — ; e quindi  preparar  i letto- 
ri , come  sto  facendo , a studii  più  analitici.  Ora  quel — 
Che  cosa  è? — , che  h natura  tanto  sapientemente  ha  messo 
sulle  labbra  a’ fanciulli  quando  loro  vien  presentata  alcu- 
na cosa  nuova , se  venga  riferito  al  Poema  di  Dante  , e- 
sige  una  risposta  che  non  è certamente  atta  a dissipare 
ì fuminosi  umori  dal  capo.  Aggiunge  te  a questa,  buona  o 
cattiva  ragione  la  ragione  principalissima,  che  or  dianzi 
vi  diceva,  cioè,  che  gli  uomini  amano  chi  gl’  inganna  t e, 
s’ io  avessi  cominciato  i miei  Studii  non  con  la  gravitò 
conveniente  all’ altezza  del  tema,  ma  con  que’ modi  sem- 
plici ed  ingenui  co,’  quali  a poco  a poco  si  guidano  gl’  in- 
telletti dalle  più  m te  cose  alle  meno  note,  sariasi  detto  di 
botto  « Oh  che  litro  triviale  ! »;  e però  ho  dovuto  par- 
lar da  principio,  nel  Capo  sopra  il  Poema  .Sacro,  ai  dot- 
tissimi del  Dante-,  riserbando  alle  Prelezioni  la  risposta 
a’ quesiti  che  non  sogliou  farsi  in  sulle  prime  , ma  che 
tuttavia  sono  di  più  facile  soluzione:  quindi  ia  queste  uno 
stile  più  largo , ed  una  più  piena  maniera  di  ragionare, 

E giù  vengo  al  rispondere  alle  ultime  vostre  objezio- 
ni  che  riguardano  i quattro  Sensi. 

E,  parlandovi  del  letterale,  vi  dirò  , che,  se  lo  distinguo 
in  proprio , improprio  (e  talor  misto),  ambiguo  ed  arguto , mi 
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rimango  dal  dividerlo  con  maggiori  e più  sottili  distinzio- 
ni, nelle  quali  si  Tu  diviso  da  solenni  maestri  in  Filolo- 
gia. Oltre  ciò  , si  Fatta  distinzione  mi  era  del  tutto  ne- 
cessaria a ben  dichiarare  il  Dante , se  pur  non  voleva 
condannar  da  me  stesso  il  senso  civico  da  me  trovato. 
Prendiamo  ad  esempio  ( Inf.  e.  XVII.) 

la  fiera  con  la  coda  aguzza 
Che  pana  » monti  e rompe  muri  ei  armi. 

La  fiera,  in  senso  letlerale-proprio , è Gerione ; 

In  senso  lelterale-improprio,  è Immagine  di  Frode  ; 

In  senso  ambiguo,  è un  Nero  malvagio; 

In  senio  arguto,  è l’antico  fiorentino  Fii-domm. 
Nè  credo,  che  or  più  farete  le  grandi  meraviglie  , se  io 
nelle  parole 

— Là  ove  terminava  quella  Vali » — 
veggio  una  perifraii  di  Gerusalemmi  , dopo  che  già  vi 
ho  detto  ( pag.  546.),  che  la  Valle  de'  viatori  o la  Valle 
delle  lagrime  li  termina  alle  mura  di  Gerusalemme,  per 
la  potentissima  ragione  , che  altre  Città  non  ei  sono  in 
queste  misere  Valli. 

Voi  mi  vorreste  poi  far  incanutire  i capelli  col  mettermi 
dentro  la  grave  questione  della  differenza  fra  1’  Allegoria  , 
ed  il  Senio  allegorico  ; ma,  guardando  le  cote  e non  le 
parole, me  ne  potrò  passar  leggiermente.— Sappiate, che  pur 
io,  sembrandomi  che  il  Poeta  la  prima  dal  secondo  netta- 
mente separasse,  a lui  mi  son  rivolto  più  fiale,  dicendogli 
« Maestro  , questo  senso  mi  è duro».  Ed  ecco  ciò  che  ho 
risaputo  quasi  da  lui.  Jl  Poema  ha  senza  dubbio  un’i4i/e- 
goria  teologica,  perchè  il  Viaggio  per  V Inferno,  il  Pur- 
gatorio ed  il  Paradiso  de'  Cristiani  non  può  certo  farsi 
sensibilmente,  ma  i Teologi  prescrivono  alle  Anime  peni- 
tenti di  farlo  mentalmente,  per  racquietale  a poco  a po- 
co le  perdute  virtù  , e mondarsi,  e perfezionarsi , e toc- 
car le  soglie  di  Vita.  Mentre  dunque  il  Poeta  fa  Itllcral- 
uiente  un  passo  sensibile , chi  ne  studia  1'  Allegarli  far 
leve  un'  ascensione  mtnfalt  : l’ Allegoria  è Teologica. 
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ita  coolro  noi  l’autorità  di  Dante,  che , scrivendo  a Cane 
della  Scala,  gli  dice:  l’Opera  sua,  allegoricamente  presa, 
fondarsi  su  la  Fitoiopa  morali , e riguardar  l’uomo,  se- 
condo che,  miniando  o demeritando,  si  fa  incontro  alla 
punilrict  o premiali  ice  g milizia.  \ porre  d’accordo  nn 
fatto  evidente  eoo  un’  autorità  incontrastabili , io  già  mi 
diedi  con  quanto  io  me  era  d’ ingegno  , che  ben  sento 
quanto  siasi  meschino  , e primieramente  cosi  argomen- 
lava:  Se  1’  Anagogia  è maestra  del  quo  tenda»,  e l’ Al- 
legoria ne  insegna  quid  creda»,  ne’  Poemi  a’ quali  è te- 
ma un  Viaggio,  l'Allegoria  dovrà  esser  quasi  anagogica, 
perchè  ogni  Viaggio  linde  alla  meta  ; ed  i!  quid  creda» 
non  potrà  trovarsi  che  in  un  senio  secondario,  il  quale , in- 
segnando appunto  ciò  che  insegnar  suole  V Allegoria , dovrà 
dirsi  Senso  allegorico  : cosi  avremo  nel  Poema  Sacro  un’ 
Allegoria  teologica,  che,  molto  partecipando  dell’  Anago- 
gica, ci  mostrerà  le  vie  ed  i modi  per  cui  Dante  condussi 
sé,  e con  sé  l'umanità,  al  suo  perfezionamento  , ed  avre- 
mo un  Senio  allegorico,  che  ci  mostrerà  le  opinioni  del 
Poeta  riguardo  ai  fatti  umani , fatti  onde  bau  vita  la 
Filosofia  morale,  la  Politica,  la  Giurisprudenza  , la  Sto- 
ria. Pensava  ancora  : Se  chiaramente  , notando  il  lenio 
spirituale  del  Viaggio  sensibile  di  Dante,  noi  ne  sponiamo 
V Allegoria;  se  chiaramente  dice  l’autore,  che  l' Allegoria 
de!  suo  Poema  riguarda  l'uomo  , e però  dobbiam  volgere 
lo  sguardo  non  solo  ad  un  Inferno  di  prima  purgazione , 
ad  un  Purgatorio  di  disoiziamento  e ad  un  Paradiso  di 
perfezione  Cristiana , ma  si  ancora  all'  Inferno  del  mon- 
do , -al  Purgatorio  del  mondo  , al  Paradiso  del  mondo  , 
noi  dovrem  stabilire  , che  nel  Poema  vi  sieno  due  sensi 
allegorici.  E , mentre  era  in  questi  pensieri , un  passo 
del  Convivio  renne  a rischiararmi  di  bella  luce,  i Li 
Teologi,  scrive  Dante  , quello  Senso  ( allegorico  ) pren- 
dono altrimenti  che  li  poeti  ; ma,  perocché  mia  intenzio- 
ne è QUI  lo  modo  dclli  poeti  seguitare , prenderò  il  senso 
allegorico  secondo  che  per  lt  poeti  è usato  ».  Quel  QUI, 


Digitized  by  Google 


3S0 


in  bocca  di  Dante  che  mai  non  gillò  sillaba  al  vento* 
quel  QUI,  in  bocca  di  Dante  che  contenta  le  proprie  Ri- 
me e sa  di  essere  l’autore  del  sacrato  Poema  , parventi 
rivelasse  ogni  vero;  cioè,  essere  stata  intenzione  di  Dante 
di  dare  QUI  ( alle  sue  Canzoni  ) un  Senso  Allegorico  se- 
guitando il  modo  de'  poeti,  e di  dare  ALTROVE  ( al  suo 
Poema  ) un  Senso  Allegorico  seguitando  il  modo  de’  Teo- 
logi. Avuto  sommo  riguardo  allora  alle  parole  da  lui  scritte 
a Cane  della  Scala , ed  avuto  men  riverente  riguardo 
alla  sua  intenzione  bastantemente  dichiarata  nel  Convivio * 
distinsi  l’Allegoria  del  Poema, dicendola  teologica , dal  senso 
allegorico  del  Poema  , dicendolo  filosofico.  Ora  a tutti  fia 
lecito  cangiar  i nomi,  ma  non  si  potranno  cangiar  le  cose; 
e se  mi  si  negherà  che  nel  Dante  siavi  un’  Allegoria  di- 
versa dal  Senso  allegorico , certo  mi  si  dovrà  consentire, 
che  l'Allegoria  del  Viaggio  di  Dante  è uo  Viaggio  mistico, 
e ette  il  mistico  Viaggiatore  si  mostrò  pure  Osservatore 
filosofo.  — Disputi  de’  eoli  nomi  ehi  ha  tempo  da  perdere. 

.Ma  veniamo  al  senso  morale  , intorno  a cui  due  miei 
dolci  amici  hanno  sì  diversamente  opinato,  che  a me  n’è 
venuta  la  più  gran  meraviglia  ; e son  essi  il  cav.  Sal- 
vatore Detti , e voi.  Quegli , appena  ebbi  pubblicato  il 
Magistero  morale  della  D.  C.  (1),  scrisse  (2),  eh' era  un 
vero  capo-lavoro  Dantesco;  voi,  appena  ho  più  largamen- 
te ripetute  quelle  mie  stesse  osservazioni  tropologiche, 
dite,  che  il  mio  lavoro  , intorno  alle  più  segrete  intenzio- 
ni morali  di  Dante r assai  tortuosamente  s’ aggira.  Io  pe- 
rò credo,  che  abbiate  torto  tutti  due  : l’ illustre  Segre- 
tario dell’Accademia  di  San  Luca  non  vide,  eh’  io  non  a- 
veva  altro  merito  clic  di  aver  fatto  eco  a ciò  che  Dante 
uvea  detto,  e di  aver  osservato  con  qualche  attenzione 
ciò  che  Dante  avea  fatto  : voi  vedete  segreti  e ravvolgi- 
metili  dove  tutto  è aperto  e diritto.  Il  più  mcschlnelfo 

(i)  Fossombrone,  1842. 

(«)  Giornale  Arcadico,  Voi.  17 <r. 
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scolaruzzo  ben  sa  intendere,  anche  senza  i varii  testi  chia- 
rissimi — Ascensione « in  corde  suo  disposuit  in  valle  la- 
erymarum  — Ibunl  de  viriate  in  virtulcm  — Iter  seplem 
dierum  virtulibu»  proficiendo  — e tanti  altri,  che  un  mi- 
stico pellegrino  , che  salga  da  questa  Valle  di  lagrime 
alla  Città  di  Dio  , non  fa  tal  viaggio  senza 

che  la  sua  viriate  avanzi  ; 

e,  s’  egli  si  toglie  in  mano  le  Opere  di  Dante,  vi  leggerà, 
come  già  vi  diceva  , che  le  Virtù  Intellettuali  e Morali 
conducono  I’  uomo  alla  beatitudine  di  questa  vita,  mentre 
le  Virtù  Teologali  gli  aprono  le  porte  della  Beatitudine 
eterna  ; e Cai  lezione  troverà  in  cento  altri  Elici  antichi, 
ovvero  questi,  con  diversità  più  assai  di  parole  che  di  cose, 
gli  diranno,  che  l’uomo,  perduta  l'innocenza, può  tornare  a 
farsi  bello  di  virtù, racquietando  prima  le  Kiriù  politiche, poi 
le  purgatorie,  indi  quelle  de' purgati  animi,  e finalmente  le 
esemplari.  E tanto  è facil  la  cosa,  che  un  certo  Campa- 
na da  Reggio,  scrittore  oscuro  ed  inedito  del  secolo  XVII, 
aveva  uetlissimamente  avvertito  quest’  ordine  morale  nel 
Poema  sacro,  come  potetti  leggere  in  un  Manoscritto,  che 
m’inviò,  a comprova  del  Magistero  morale,  quel  carissimo 
amico  mio  che  si  fu  Agostino  Gagnoli , uno  de’  più  gen- 
tili poeti  del  nostro  secolo,  Manoscritto  che  pubblicai  nel- 
1’  Antologia.  Or,  se  la  cosa  è cosi  com'  è veramente,  qual 
mai  gran  merito  si  ha  colui  , che  , vedendo  l’ Inferno 
Dantesco  popolato  d' Incontinenti , Bestiali  , e Maliziosi , 
vi  dice  ; Dante  vi  acquista  le  Virtù  intellettuali  della 
Scienza  , della  Sapienza  e deli’  Intelligenza?  qual  grau 
merito  ba,  se  vi  dice  , vedendo  il  Purgatorio  Dantesco 
popolato  dai  sette  Viziosi  : Dante  vi  acquista  le  quattro 
opposte  Virtù  morali  ? e se  il  Paradiso  dantesco  è tutto 
pien  di  Beali  che  rifulsero  nelle  Virtù  de’  purganti  ani- 
mi , e se  San  Pietro,  San  Giacomo  e S.  Giovanni  vi  fan 
da  Maestri  di  Fede  , di  Speranza  e di  Carità,  dirà  mo’ 
una  gran  cosa  chi  dirà  : Dante  nel  Paradiso  si  fa  adorno 
di  Virtù  infuse,  e delle  tre  Virtù  Teologali?  Mi  perdoni 
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mio  Betti,  ma  io,  dicendo  tutte  queste  cose,  non  feci 
un  vero  capo-lavoro  Dantesco  ; perdonatemi  voi,  ma  io, 
dicendo  ciò  , non  vi  bo  portalo  in  un  labirinto  , nè  vi 
fa  d'  uopo  il  filo  di  Arianna. 

Voi  però  m’  incalzate  di  sotti!  critica,  e vi  ribellate  a 
quegli  Esempli  di  virtù,  che  schiero  eoa  balda  franchez- 
za, intuonandomi 

— Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi  non  altri  il  li  giura.  — 
poco  disposto  a far  riverenza  a’  miei  Forti  di  Fiducia  > 
a’ miei  Astronomi,  Aritmetici , ec. 

Or  ditemi  : Volendo  ragionare  di  Personaggi  Virtuosi, 
ma  non  Cristiani , dovrò  certo  guardare  quali  si  fossero 
secondo  l'antico  senno.le  Virtù  /il  ojo^c/i».  Ripetiamole  dun- 
que: Scienza, Sapienza,  Intelligenza,  Prudenza,  Giustizia, 
Temperanza  e Fortezza;  chiamate  Intellettuali  le  tre  pri- 
me, e Morali  le  altre  quattro.  Ditemi  ancora  : Insegnan- 
domi da  lutti  gli  antichi  Maestri  di  Morale,  che  le  Viriti 
Intellettuali  sono  abili  speculativi,  dovrò,  o no,  conside- 
rare. le  azioni  di  lutti  i Virtuali  non  Cristiani  come  pro- 
venienti dall’  impulso  dei  soli  quattro  abiti  operativi ? sì 
certamente  : ed  ecco  ridotti  tulli  i Virtuosi  non  Cristiani  a 
Prudenti,  Giusti,  Temperanti  e Forti.  E ditemi  ancora: 
In  questa  divisione  di  Virtù  essendo  andati  all’ unisono  e 
Filosofi  Etnici  e Teologi  Cristiani  , dovrò  io  ridurre  an- 
che tutti  gli  Eroi  della  Chiesa  a Prudenti , Giusti,  Tem- 
peranti , e Forti  ? senza  dubbio  se  non  se  i Battezzati 
hanno  tre.  Virtù  sante  di  più  , cioè  Fede  , Speranza,  e 
. Carità  , e gli  Eroi  della  Chiesa  non  tanto  *’  acquietano 
ìe  Virtù  morali  , quanto  in  loro  sono  infuse  in  grado 
tanto  più  perfetto  dalla  Carità.  Se  cosi  è,  e,  per  senten- 
za del  Cristiano  Maestro  di  color  che  sanno,  è così,  io 
vi  dico  : Tutti  gli  Eroi  del  Limbo  di  Dante  , e tutti  i 
Santi  del  suo  Paradiso , sono  , chi  per  turiti  acquisite, 
chi  per  virtù  infuse  , o Prudenti , o Giusti,  o Tempe- 
ranti, o Forti. 
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Or  reggiamo  se  l’Allighìerl  dica  lo  stesso.  In  riguardo 
a)  Limbo  , eccovi  te  sue  parole  : Fi  stanno 
quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  t senta  vizio 
Conobber  l’altre,  e seguir  tutte  quante. 

( Purg.  e.  VII  ). 

la  riguardo  al  Paradiso,  credendosi  a suoi  tempi , che 
l’ influsso  di  taluni  Pianeti  giovasse  a virtù,  voi  trove- 
rete i Prudenti , i Temperanti  , i Forti  ed  i Giusti  se- 
paratamente nel  Pianeta  a lor  virtù  propizio  beali  nel 
Paradiso. 

Ed  ora  i tempo,  che,  proposti  alcun? assiomi  di  E- 
fica  Dantesca , e ripetuto  ciò  che  Dante  ha  detto,  si  os- 
servi da  noi  con  qualche  attenzione  ciò  che  Dante  ha 
fatto. 

Guardiamo  io  prima  a’ suoi  Sospesi  del  Limbo.  Egli  in- 
comincia : 

lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni , 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  cogli  occhi  grifagni: 

Vidi  Camilla  e la  Pentesilea 
DaU’allra  parte  ; e vidi  ’l  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea: 

Yidi  quel  Bruto  che  cacciò  Torquino. 

Or  chi  saranno  costoro?  Ettore,  Cesare,  Camilla  fanno, 
s’attro  non  fosse,  la  spia  de’  compagni  : costoro  son  For- 
ti. Or  mi  dareste  il  permesso  di  leggere  un  qualche  so- 
lenne Autore  antico  che  discorso  abbia  delta  Fortezza, 
per  vedere  se  mi  venisse  dato  di  raccogliere  qualche  mag  ■ 
gior  lume  sulla  materia  , e di  giovarmene  poi  a ricono- 
scer vie  meglio  i Forti  di  Dante  ? lo  vorrei  mi  permet- 
teste di  cercarne  Cicerone  , perchè  i'Allighieri,  come  ap- 
pare dal  suo  C'onnioio,  vi  studiava  assai,  e perchè  San 
Tommaso  stesso  ricercava  alla  sua  autorità.  Or  da  M. 
Tullio  risappiamo  , essere  la  Fortezza  di  quattro  specie, 
di  Fiducia,  di  Magnificenza,  di  Perseveranza,  e di  Pa- 
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ximza  — , nè  parrai  possa  tornarci  a vuoto  si  nobile  in- 
segnamento. Rileggiamo  il  Dante: 

— lo  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra  quai  conobbi  ed  Ettore.,  ed  Enea — : 
proprio  proprio  i tre  famosi  proietti  da  Giove  , da  A- 
pollo,  e da  Venere , i tre  famosi  Forti  nel  cuor  de’  qua- 
li cresceva  ardire  la  fiducia  eh’  essi  riponevano  nella  Di- 
vinità protettrice!  — Oh  se  o.ra  avessimo  un  Forte  di  Ma- 
gnificenza ! Chi  viene  ? 

Celare  armato  cogli  occhi  grifagni: 

È desso,  è desso  ! Chi  più  Forte  Magnifico  di  Cesare? 
Che  se  per  voi  fosser  nulla  i Monumenti  e le  antiche  Sto- 
rie, eccovi  un’  autorità  del  peso  di  mille  canlaja  , T au- 
torità dell’  eloquentissimo  cav.  Salvatore  de’  Baroni  de  Ri- 
seis  , che  nel  suo  Saggio  di  Letteratura  Latina  (1)  cosi 
parla  di  Cesare  : « Dopo  di  aver  assodate  tutte  le  sud- 
divisale battaglie  con  somma  destrezza  di  Capitano  in- 
vitto, mostranioglisi  propizia  la  sorte  , si  determinò  di 
eseguire  in  Doma  l’ ingresso  solenne , per  fruire  digni- 
tosamente delle  più  onorifiche  e trionfali  dimostrazio- 
ni : giacchi  per  quattro  giorni  consecutivi  ebbe  trionfo  so- 
pra i Galli,  Egizii,  Africani,  e Pontini,  non  escluso  il 
quinto  che  sul  giovine  Pompeo  riportò  nelle  Spagne.  Non 
furono  in  Roma  giammai  feste  cotanto  solenni  per  splen- 
didezza e sontuosità  di  apparati , il  che  richiamò  l'ammi- 
razione di  lutti  gli  stranieri  che  in  Roma  dimoravano, 
non  essendosi  per  lo  passato  veduto  mai  nulla  di  simile... 
Introdusse  spettacoli  più  sonluosi  per  allenare  il  popolo...» 
Ma  basta  , cbè  voi  già  ne  avete  assai  della  Magnificen- 
za di  Cesare , e quanto  basti  dell'eloquenza  del  suo  Biogra- 
fo. — Torniamo  a Dante  , che  poi  ne  dice  : 

— Vidi  Camilla  e la  Pentesilca 
Dall' altra  parte;  — . 

Dall'altra  parte?  dunque  Camilla  e Pcntesilea  non  furono 
( i ) Napoli,  Borei  e Bombarti,  iSiio. 
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Magnifiche  : oh  fossero  state  almeno  Perseveranti  ! allora 
al  la  guida  di  Cicerone  ci  menerebbe  proprio  per  mano. 
E sì  ne  guida  -,  chè  la  prima  guerriera  mori  dicendo  ad 
Acca  sorella  sua  : 

— Or  vola  , e da  mia  parta 
Di 1 per  ultimo  a Turno  , che  succeda 
A questa  pugna  — , ( Trad.  dtl  Caro.) 

e con  tati  detti  , dopo  aver  combattuto  da  eroina,  lega- 
va, spirando  di  mortai  ferita  , i non  placabili  sdegni:  la 
seconda  poi 

. . . fureria , mediisque  in  mtlhbut  ardcl  (l'irg.  L.I.) 
nè  cessò  dalla  pugna  sin  che  da  Achille  fu  spenta.  Cice- 
rone e Dante  vanno  sin  qui  di  sì  pari  passo  eh' è meravi- 
glia. — Ma  che  faremo  di  Lalino  e Lavinia,  se  il  Poeta, 
dopo  le  due  Pencvtranli  guerriere,  vide  quel  buon  re  da 
scranna , e quella  reai  donzella  da  conocchia  ? 

e vidi  'I  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  Gglia  sedea. 

È forse  un  forte  anche  un  vecchio  che  sta  seduto  accanto 
alla  figlinola  ? SI  , risponde  Cicerone  : Sunt  domestica» 
fortitudine s non  inferiore t militanbus.  E dove  potea  tro- 
var Dante  un  Perseverarne  di  fortezza  domestica  piu  ono- 
rando di  re  Latino  , che  , per  si  santa  cagione  , 

( Fauniquc  premunì  te  jussa  parentis  — . ) 

— 17 rg.  libo  7.  — 

qual  si  è il  comando  di  un  padre , lascia  che  la  moglie 
gli  dica  qnanto  san  far  dire  alle  donne  le  Furie,  e tutta- 
via non  muta  consiglio? 

— A questo  dire 
Stava  nel  suo  proposito  Catino 
Ognor  più  duro.  — . (Trai,  dtl  Cam.) 

Turno  gli  pose  sossopra  il  regno-,  la  moglie  s’ appiccò; 
ma  Latino  osservò  jussa  parentis,  ed  Enea  fu  su»  gene- 
ro. E potea  poi  Dante  , cui  fu  Virgilio  Maestro  ed  Auto- 
re, non  locar  lacinia  presso  il  padre  nel  Limbo , se  Vir- 

49 
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gilio  locata  l'avea  presso  il  padre  De’saerificii  f Si  al  Lim- 
bo, sì  all'  ./Ira 

. . • Juxta  genitorem  adtlat  Lavinia  virgo; 
adslat  la  Perseverarne  nell'  ubbidienza  al  padre,  il  quale, 
nel  concederla  al  ramingo  Trojano  , ubbidiva  al  padre: 
domestica  Fortiludo  ! ('.osi  il  gran  Ghibellino  onorava  i pri- 
mi eroi  della  stirpe  Itomana. 

— Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino.  — . 

E Cicerone  quale  specie  di  Fortezza  pone  dopo  quella  di 
Perseveranza  ? la  Fortezza  di  Pazienza  : or  se  Bruto  non 
fu  Forte  di  Pazienza , addio  castello  1 voi  ridereste  al  ve- 
derlo venire  nell’aria.  E nell’ aria  invanirla,  se  dovessi- 
mo credere  a Gio.  Gioviano  Ponlaoo,  il  quale,  forse  per- 
chè uno  de’  suoi  belli  Dialoghi  chiamasi  — l'Asino  — , 
volle  far  l’apoteosi  di  questo  dolce  animale,  scrivendo 
nel  suo  Libro  de  Fortitudine  domestica,  che  il  Forte  ha 
tanti  e tanti  doveri  da  tollerare  , che  la  Pazienza  per  lui 
vien  ridotta  alla  virtù  del  somaro.  Ma  le  cose  non  istau- 
ro così  avanti  il  tribunale  di  Aristotele  e di  San  Tomma- 
so , esemplari  di  Dante.  La  Fortezza  dee  moderare  l'Au- 
dacia , e chi  la  modera  è paziente , come  si  fu  Bruto  per 
tanti  anni  •,  la  Fortezza  le  pazienti  anime  volge  io  sde- 
gnose quando  il  più  o’tre  tollerare  i superbi  tornerebbe  a 
viltà  ■■  e però, 

Benedetta  colei  che  in  te  s’ incinse 
dovremmo  dire  a Buio,  clic  non  fu  mai  Eroe  di  pazien- 
za più  degno  d’  encomio  , quanto  in  quel  dì,  in  cui  ( per- 
donatemi , se  nel  Dante  ha  altro  senso  il  verso  che  cito) 
Fe  la  vendetta  del  superbo  slrupo. 

Ma  già  ci  vengono  a ridosso  ben  quattro  femmine  , nè 
vi  parrà  probabile,  che  I’  Allighimi  abbia  concluso  il  nu- 
mero de’  Forti  con  un  crocchietto  di  donne.  No  , no: 
1’  ultima  specie  di  Fortezza  ha  già  avuto  il  suo  esempio, 
e siam  fuori  del  valla  : a’  Forti  succedono  i Prudenti.  Ed 
ecco  ( invece  delle  Cristiane  Vergini  con  le  lampade,  cose 
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da  Paradiso  ) quattro  Matrone  Romane  delle  più  celebra- 
le , poste  dal  Poeta  nel  suo  Limbo  a rappresentarci  le 
Prudenze  regnatila,  politica,  economica  e militare.  E poi- 
ché vi  ho  dimostrato  ( pag.  81.)  con  quale  eletta  sapiente 
Dante  ti  aesse  fuori  della  {ternana  Istoria  i nomi  delle,  quat- 
tro gloriose  , voi  non  potete  far  a meno  di  consentirmi, 
die  il  verso,  poco  armonioso  e da'  comenlatori  assai  leg- 
germente considerato, 

— Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Corniglia  — 

8 a uno  de’  versi  più  miracolosi  che  mai  abbian  dettato 
le  Muse. 

Poi  tornasi  dal  Poeta  a dire  — in  parte  — : 

E solo  in  parte  vidi  ’i  Saladino. 

Questo  è il  segno  evidente  , che  cangia  scena  : agli  esem- 
pli della  Prudenza  Dante  vuol  segua  un  esempio  di  Giu- 
stizia. Ma  notate  , che  se  quell’  — in  parie  — segna  un 
confine , quel  — solo  t-  sta  là  per  indicarne  una  eccezio- 
ne unica  della  Legge  generate,  che  non  v'  è Giustizia  fuori 
della  CHIESA.  Difatti,  colui  che  nel  Ctel  di  Giove  cantò 
( Par.  c.  XIX.) 

— a questo  Regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  a CRISTO.  —, 
il  solo  Saladino  pone  fra’  sospesi  del  Limbo  per  la  sua 
giustizia  ; nè  so  se  ciò  facesse  , perchè  un  vuoto  nella  co- 
lorata tela  non  disvelasse  troppo  le  coperte  intenzioni  del 
pittore;  ovvero,  per  rendere  un  tributo  di  riconoscenza 
all’  eroe  Musulmano  , la  cui  giustizia  avea  più  volle  pro- 
tetto della  sua  grand’  ombra  gli  stessi  Crociati  a lui  si 
nemici.  Or  se  foste  vago  di  saper  la  cagione  per  cui  Dante 
fu  si  avaro  della  lode  di  giusto  verso  i non  battezzali, 
non  avete  che  a cercar  le  Opere  di  San  Prospero,  o sov- 
venirvi di  ciò  che  dice  Sant’  Agostino  , in  One  del  suo  li- 
bro de  Nutura  et  Gratta  : Qui  non  poi  est  Deum  non  sum- 
mo  amore  diligere  , il  etiam  sten  polest  summam  perfe- 
ctamque  juslitiam  possidere. 

Or  de’  quattro  Virtuosi  a noi  non  risiano  che  i Tem- 
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peranti,  e Del  Limbo  di  Datile  non  restano  che  i delti, 
da  Aristotele  ad  Averrois.  E perchà  la  classificazione  non 
fosse  un  castello  nell'  aria  , ma  castello 

Setle  volle  cerchiato  d’alte  mura, 
ne  sarta  d’  uopo  , che  la  dottrina  fosse  stala  riguardata 
dall’  antico  senno  come  una  delle  specie  della  Temperanza; 
e ciò  troviamo  appunto  nel  S.uitagostino  , in  cui  la  Stu- 
diosilà  è annoverata  fra  le  virtù  che  a lei  si  apparten- 
gono ; sentenza,  che  fu  poi  seguita  dall’ Angelico  Dottor  del- 
le Scuole.  E qui  potremmo  passarci  da  più  fine  investiga- 
zione, se  dal  precedente  studio  non  fossimo  ammaestrali 
a vedere  in  ogni  personaggio  Dnu'esco  come  un  mila 
morale , e non  ci  lusingasse  la  speranza  di  trovar  ne’ 
suoi  Dotti  come  un  Albero  delle  Scienze.  Nè  questo  vor- 
r.em  già  ricercare  o nel  Bacone  da  Verulamio,  o,  mollo 
meno,  ne' libri  de’ Filosofi  d'  oggidì,  ma  ci  contentere- 
mo o di  quanto  si  ricava  da  Habano  Mauro  , o dall'  umi- 
lissimo Albero  che  i discepoli  d’  Alenino  legarono  agli 
Archi  vii  Germanici,  vo’ dire  di  quell' .ifiero  che  comincia 
dalla  Teologia,  e presto  presto  finisce  col  Trivio  e Qua- 
trivio  : anche  Arìstotete  non  ci  si  fa  maestro  di  cogni- 
zioni molto  sminuzzate  , le  quali  noi  eleviamo  ben  di  fre- 
quente al  grado  di  scienze  , si  eh’  è bealo  chi  sa  il  nome 
diluite!  L’Allighieri  si  fa  presso  a poverissimo  Altero , 
ma  però  ha  voluto  innestarvi  qualche  cosa  di  suo,  e ci  ha 
regalato  , in  capo-lista,  un 

Maestro  di  color  che  sanno. 

E noi,  veneratolo,  vedremo  se  vi  sieno  poi,  juxta  solilum, 
* Teologi,  i Filosofi , i Professori  delle  Arti.  Dice  il  Poeta: 
Poiché  innalzai  un  poco  più  le  ciglia 
Vidi  ’l  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  ira  filosofica  famiglia: 

Tutti  l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’io  e Socrate  e Platone, 

Che  ’nnanzi  agii  altri  più  presso  gli  stanno. 

Or  non  vorremo  star  a perder  tempo  col  provare  che  quel 
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Maestro  i Arinotele  , mentre  , grazie  ad  Apollo  , lutti  i 
Cementatori  ue  convengono  ; e nemmeno  vorrem  notare  , 
come  il  Poeta  dica , che  più  presto  gli  stanno  Platone  e 
Socrate  ; mentre  Aristotele  stesso  pone  in  cima  i Teologi  , 
e tutti  sanno  quanto  , benché  offesi  dal  Paganesimo  , sentis- 
sero altamente  della  Divinità  que’due  sommi  da’ quali  ehber 
nome  le  Scuole  Socratica  e Platonica. 

Osserviamo  piuttosto  siccome  Dante  , uomo  da  ciò  , pre- 
ponesse Aristotele  a Platone  , mentre  oggidì  platoneggia 
I'  Europa. 

Già  vi  ho  detto  che  ben  so , non  lasciarsi  prendere  la 
fortuna  dalle  anime  sincere  ; e se  alla  coscienza  antepo- 
nessi la  fama  , vorrei  fare  una  diceria  Ozanamiana  , e 
dir  con  lui  , non  solo  che  « le  dottrine  dell' Accademia 
non  hanno  h ovata  eco  più  scolpita  di  quella  che  fa  loro 
la  Dantesca  poetica  filosofia  » -,  ma  sì  pure  « Arena  Dante 
nette  più  alte  regioni  delta  moral  teologia  cercato  i pria- 
cipii  generatori  d una  filosofia  iodate , e si  e’  doveva  prò* 
seguirne  di  peratamente  tutte  le  deduzioni,  fino  alle  mas- 
sime democratiche  più  marce  e più  impraticabili.  » Ma 
siccome  , senza  leinrre  che  mi  si  potesse  affibbiar  da  taluno 
l’ odioso  nome  di  retrogado  , negai  a Dante  ( pag.  2-22.  ) 
l’onore  di  essere  stato  un  democratico  puro  , così,  senza 
paura  di  villana  ingiuria,  vi  dirò  due  parole  non  per  con- 
trastare a Dante  l’altro  onore  di  essere  stato  un  Accade- 
mico, chè  ini  parrebbe  far  guerra  a 'sogni,  ma  per  con- 
trastare a’  moderni  il  vanto  di  esser  Filosofi  più  Critici 
dì  Dante. 

Platone  oggi  vien  preposto  ad  Aristotele  principalmente 
pe'  suoi  dettati  sull’  Ontologia  e sulla  Ideologia , e per  la 
preferenza  eh'  ei  dava  al  A/e'o.f  > d’ investigazione  sinteti- 
co , piuttosto  che  all’  analitico  ( I). 

(i)  Chiamo  Metodo  sintentico  il  metodo  a priori;  analitico  il  me- 
todo a posteriori.  So  bene  però,  che  solenni  Maestri  hanno  inteso 
la  sintesi c l'analisi  nel  modo  opposto.  Nè  meraviglia  : disgrop- 
pando la  sintesi,  si  fa  'l'analisi  ; con  lo  studio  dell’anafisi  si  per- 
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In  riguardo  però  all’  Ontologia  pura  , a quella  , cioè , 
elle  discorre  dell’enfe,  e dell’  Ente  necetsario  , ma  poi 
il  parlar  di  DIO  e dell’  Ordine  lascia  alle  scienze  sorelle, 
è a dirsi  , cli’é  Scienza  prima,  ma  breve;  breve  si  a 
Piatone  che  ad  Aristotele  , si  agli  Accademici  che  a’ Peri- 
paleliei  di  senno.  Ohe  puoi  tu  dire  ? Per  esempio,  dirai: 
I'  Ente  è eterno  ; ma  come  insegneresti  a separar  chiara- 
mente e Ultimamente  il  loqtjeUo  dalla  guai  ila  ? I.’Evtb  è 
la  cima  di  una  priramide  cui  la  mente  dell’  uomo  pervie- 
ne , ma  non  vi  trova  luogo  a distendervi. 

In  riguardo  all’  Ideologia  , io  vorrei  sapere  quanto  l’a- 
nima dei  Platonici , de’  Cartetiani , de’  Leibnitziani , e 
di  tutti  i Traecendentali , anima  che  , alt'  uscir  di  mano 
a DIO,  già  eapea  tante  cote,  sia  veramente  più  dotta  del— 
I'  anima  dei  Dantisti , della  quale  canta  il  Maestro: 

Esce  di  mano  a Dio  che  la  vagheggia 
L’anima  semplicelta  che  ea  nulla. 

E vorrei  mi  si  dicesse  ancora  , a fine  che  il  sistema 
delle  idee  innate  non  m’  avesse  a sembrare  un  'inutilità, 
quali  idee  s’abbiano  i moderni  Platonici  intorno  al  CREA- 
TORE , le  quali  San  Tommaso  non  abbia  dimostrato  po- 
lirsi cogliere  contemplante  il  creato  ; e quali  idee  essi 
»’  abbiano  intorno  gli  Unicertali  , le  quali  Look  non  ab- 
h'a  dimostrato  potersi  cogliere  mediante  la  percezione 
de’  rapporti  immediati  che  hanno  i concetti  fra  loro.  Che 
se  I'  evidenza  di  taluni  automi  si  voglia  piuttosto  un  fallo 
primitivo  che  un  frutto  della  percezione  , dirò  che  Dante 
cantava  : 

donde  venga  l’ intelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape  ; 
e che  il  Rosmini  ed  il  Mamiaoi  tuttor  confessano  di  non 
saperlo.  Ma  credete  voi , che  Platone  sostenesse  da  sen- 
no , che  tulle  le  nottre  Idee  tono  innaie ; che  le  tenesse 

viene  alla  tinteli.  Si  sale,  si  discende;  e fra  una  prima  c un’ul- 
tima Veri  là  é sempre  una  eco  la. 
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da  senno  per  immagini  divine  , immortali , infaligalilr, 
in  sul  serio  credesse,  avere  il  Mondo  in  propriistimo  unto 
un'anima  matematica',  tornar  le  anime  nostre  per  premio 
a lor  stella  , per  pena  entrar  ne’  cani  e ne'  gatti  . e si- 
mili opinioni  ? lo  penso  , che  sia  tanto  probabile  che  le 
professasse  in  cuor  suo  , quanto  è probabile  , che  vera- 
mente si  creda  , che  allor  solo  sarebbe  stata  appieno  le* 
lice  I'  umana  famiglia  , quando  si  fosser  resi  comuni  i 
leni  ( che  il  prodigo  dissipa  e l’ avaro  raguna  ),  e comu- 
ni i figliuoli  ( che  la  natura  ha  voluto  comuni  soltanto  a 
due  ).  E quando  leggo  neU’Aristolele  ( L.  Melaph.),  che 
la  mente  di  Platone  intorno  le  idee  non  fu  qual  oppure , 
e quando  leggo  nel  Dante  ( Par.  c.  1 V.) 

— Quel  che  Timeo  dell’  anime  argomenta 
Non  i simile  a ciò  che  qui  si  vede  , 
Perocché  , come  dice  , par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede., 

Credendo  quella  quindi  esser  dici  sa  , 

Quando  natura  per  forma  le  diede. 

E forse  sua  sentenza  è d’altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona , ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa.  — , 

io  dico  d’Aristotcle  e di  Dante  — E’  non  fur  malti  — , 
tornandomi  alla  memoria  un  anedoto  onde  è contato  (1), 
che  il  più  grand'Uomo  del  nostro  secolo  , mentre  in  no- 
bilissima Città  d’ Italia  carezzava  que’  Letterali  e Scien- 
ziati che  gli  facevao  corona  magnificandogli  la  Libertà  e 
V Eguaglianza  da  lui  stabilite  nel  mondo , ai  dipartirsi 
poi  di  que’  suoi  fanatici  ammiratori,  accostavasi  all’orec- 
chio di  un  suo  confidente  , e gli  diceva  : E’  son  malli. 
Platone  fu  il  Filosofo  più  Poeta  che  sia  nulo  al  un  lido , 
e Dio  giunse  in  lui  agli  altissimi  pregi  della  mente  il  pre- 
gio di  una  facondia  incantatrice  ; si  che  a me  pare,  che 

(i)  Botta  , Si.  d' li.  A 
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per  compir  I’  òpera  di  Socrate , e sollevar  le  menti  de’ 
mortali  dall’Ionico  fango  , e- parlasse  a’ discepoli  suoi  un 
linguaggio  , sarei  per  dire  , allegorico,  affinchè  da  tanta 
altezza  di  principii  la  nobiltà  dello  spirito  umano  sfolgo- 
rasse a’  loro  sguardi.  Se  però  eglino  credevano  alla  Me- 
ra delle  sue  sublimi  lezioni  , io  penso  che  solesse  diro 
all'orecchio  del  suo  Aristotele  — E' son  matti — . 

Finalmente  in  riguardo  al  Metodo  sintetico,  che  or  tan- 
to si  magnifica  sopia  l’analitico  nella  investigazione  delle 
più  alte  venta  , volontieri  il  lascio  a chi  possiede  il  lu- 
me interno , per  cui  vola  all’ente  come  volan  gli  augellelli 
al  ramo,  e lassù  bee  Sapienza  alla  più  pura  sua  vena.  Ma, 
a dirla  con  voi,  al  lume  interno  della  Fede  io  credo  possa 
vedersi  lutto  , ma  del  lume  interno  de’  Platonici  non  mi 
fiderei  per  veder  di  là  da  una  spanna  ; e sì  tengo  la 
Filosofia  de'  notlri  Ontologi  essere  la  Filosofia  del  presup- 
posto. A Sant’  Agostino , a Sant' Anseimo  , ed  ai  buoni 
Cristiani  (e,  perchè  il  vezzo  non  s’abbia  per  modernis- 
simo , pongo  fra’  buoni  Cristiani  anche  Paolo  Mattia  Do- 
ria  , filosofuccio  del  see.  xvm.)  fin  sempre  lecito,  fia  ta- 
lor  commendgvol e il  venire  col  Metodi  Platonico  a misu- 
rare il  ('.animino  del  Pensiero  ; imperocché  essi,  prestsp* 
ponendo  PENTE  SUPREMO,  presuppongono  quella  nozio- 
ne che  sta  innanzi  a tutte  nell'insegnamento  della  Fede , 
ed  anticipano  al  Filosofo  con  la  virtù  della  sintesi  la  ve- 
duta di  quella  discesa  per  cui  e’  si  dovrebbe  mettere  dopo 
esser  salito  con  la  virtù  dell'alt  siisi.  Lode  , e sincera  lode 
al  Teologo-ontologo  ! Ma  il  metodo  che  conviene  al  Teo- 
logo Cristiano  non  si  confà  sempre  alle  scuole  del  Cri- 
stiano Filosofo  , il  quale  non  col  lume  della  Fede,  non  col 
lume  di  Platone  , ma  col  lume  della  Ragione  investigar 
dee  le  cause  seconde  per  trovar  la  PRIMA,  e per  la  sca- 
la degli  esseri  dee  levarsi  all'  ENTE  INFINITO,  che  n’  è il 
termine  : a lui  convieue  il  metodo  analitico. 

Ciò  vi  dico  , è vero  , per  la  ragione  dei  tempi,  non  per- 
chè potesse  dispiacermi  ( V.  pag.  290.)  il  vedere  in  un’  alà 
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e altoHca  la  filosofia  pender  dal  labbro  della  sua  maggiore 
Sorella  ; ma  , poi  che  siamo  in  uu’era  in  cui  l’ insegna- 
mento è diviso  fra  la  Chiesa  e lo  Stato,  amo  meglio  che 
ambi  gl’insegnamenti  per  vie  diverse  sien  guide  degl'in- 
telletti a 1)10  , piuttosto  che  la  Filosofia  si  faccia  imita- 
trice della  Teologia  fondandosi  nell’  intuizione  del  Pii  IMO 
VElìO , ed  intanto  gl’  ingegni , fatti  audaci  da  un  impu- 
ro razionalismo  , vadati  lasciviando  nel  secol  guasto,  sen~ 
za  che  uu’  Analisi  rigorosa  li  costringa  a salire  dal  Mt 
a DIO. 

So  t che  dal  discorso,  se  fosse  udito  da  un  Ontologo  a 
buon  mercato,  basterebbe  a mettermi  presso  lui  in  con- 
cetto di  Sensista  ignorante , e di  peggio  ; ina  in,  che  , 
se  Eock  ìstesso  e Tracy  e Cabanis  ed  altri  tali , lutti  alun- 
ni del  Peripato  , s’  accostarono  agli  errori  di  Dicearco,  San 
Tommaso  e Dante  furono  e solenni  Peripatetici , e puri 
Cattolici,  accoppiando  al  Sensismo  materiale  la  teoria  del* 
1’  Intelletto  agente  ; e so  d1  altronde,  che  , se  fra’  moderni 
devoti  all'  Accademia  vi  son  alcuni  puri  Cattolici,  v’  ò co- 
pia stragrande  di  Panteisti.  Nè  meraviglia  ; il  Pcripatcti- 
tO  ode  DIO,  che  gli  dice  : « Th  sei  » ; e risponde  : S io 
sono  , sono  per  TE  : l'Accademico  dice  a DIO:  « TU  sci  », 
e , detto  ciò  , le  spesse  volte  non  sa  trovare  sé  stesso,  e be- 
stemmiando dice  « DE  IPSO  rum  » invece  di  dire  « l'er 
1PSUM  sum  » , e finisce  col  motto  a tanti  si  caro  : Omnia 
in  Munio  sunt  unum.  I Filosofi , almeno  i Filosofi  Cristia- 
ni, dovrian  persuadersi  che  nel  centro  di  quel  Cerchio  da 
cui  è circoscritto  lo  Scibile  umano  si  legge  : l.\  principio 
cbeavit  DEfJS  C'iO&lom  ut  Tciiium.  A’ sull  Teologi  è dato 
di  leggervi:  In  pribcipio  ehjt  YF.UBUM , tr  VERBL'M 
erjt  jtpu d BEL  AI,  bt  DEUS  ekjt  YEtlBVM.  E per 
dir  la  cosa  con  le  parole  di  Dante  : 

Matto  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  ’n  fin  ila  via 
Che  tiene  UNA  SOSTANZA  in  TltE  PKIiSONE. 

( Purg.  c.  HI.  J 
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Ma  io  lnscerò  in  pace  chi  gode  dell'  aver  Irovata  la 
realtà  aisoluta  dell’  Ente  , contentandomi  , che  1*  anima 
mia  , col  rigirarti  in  tè  netta  ( Pur.  r.  XXV.  ) , siasi 
fatta  una  chiarissima  idea  della  realtà  di  DIO  , benché 
sentasi  impotente  al  comprendere  la  Sua  Natura.  Vo- 
glio però  da’  libri  di  un  uomo  che  veramente  si  fu  un 
Sentina  ignorante , ma  nondimeno  assai  istruito  nelle  leggi 
del  Galateo  , da  Melchiorre  Gioja  , trarre  dne  lezioncine 
accomodatissime  a que'  tanti  Onlolnguzzi  de'  nostri  di  , i 
quali  , perchè  san  dire  « /'  Ente  crea  Penitente  »,  si  cre- 
dono tanti  redivivi  Platani.  Eccole  : Siale  meno  alteri  : 
Disprezzate  meno  chi  è di  scuola  diversa  dalla  vostra. 

Superbite  meno  , perchè  il  vostro  campo  è infecondo; 
e,  se  si  potesse  perdonare  l’alterigia,  sarebbe  a perdo- 
narsi non  a' maestri  di  belle  contemplazioni , ma  a’  maestri 
di  buone  operazioni. 

Dispreizate  meno  chi  è di  scuoia  diversa  dalia  vostra, 
perché  Aristotele  . dopo  aver  per  venti  anni  udito  i ra- 
gionamenti di  Platone  , sentenziò  : Nihil  est  in  intellectu 
guod priue  non  fuerit ■ in  tentu  ; e Cicerone  , cui  non  per- 
tanto parve  divino  l’ingegno  di  Platone,  sentenziò  ( de 
Fin.  I.  /,  );  Quidquid  animo  cernitur  a tentu  oriri  ; e 
San  Tommaso  sentenziò  ( Sum.  p.  I.  q.  87  ) .•  Intelligtbi- 
lia  abttraàantur  a p/iantasmohbiis  ; e Dante  sentenziò 
( Purg.  e.  XXI.  ) : 

— Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tregge  intenzione  — , 
o Ancora  ( Par.  c.  IV.  ) 

— Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d’ Intelletto  degno.  — ; 
e Bacone  da  Verulamio  sentenziò  ( de  Aug.  scient.  I.  II. 
c.  1.  ) : Sensus  janua  est  intelleclus.  Or  pare  a voi  , die 
sia  da  tenersi  per  bestia  da  soma  chi  si  piace  di  ragiona- 
re come  ragionarono  un  Aristotele  , un  Cicerone,  un  San 
Tommaso  d’  Aquino  , un  Dante  , un  Bacone  ? 
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Superbite  meno  di  vostra  Scienza  , o , piuttosto  direi* 
del  vostro  Metodo  , e disprezzale  meno  gli  Aristotelici  , 
ricordando  queste  due  parole  del  Genovesi  : Qui  Schola- 
slicorum  >y  sterna  nimts  praepopcre  damiiant,  ii  i a" culo  in- 
dulgent , no n rationi  consulunt.  Busti. 

Queir  io  che  vi  feci  assai  ridere  , dicendovi  elio  pro- 
fessava la  Filosofia  del  Tantum  ergo  , cantando  e ricau- 
taudo 

— P tacitai  Fida  suppltmenlum 
Ssniuum  defeclui  — , 

e cosi  ponendo  a base  d’ ogni  povero  saper  umano  la  RI- 
VELAZIONE ed  i Fatti , ben  merito  il  vostro  perdono 
Dì  quella  digression  che  non  ti  tocca , 
e tomo  al  Limbo  Dantesco , ed  a voi. 

Dante  , posti  Socrate  e Platone  presso  il  Maestro  di  co- 
lor che  sanno,  nomina  varii  Filosofi.  Mi  neghereste  eh' es- 
ser debbano  i primi  ? E primi , secondo  che  ne  insegna 
I'  antico  Maestro  , scn  que’  Filosofi  che  disputarono  della 
materia  prima.  Vedeteli  tutti  e sei  messi  là  , come  un 
ginjeliier  di  Corona  porrebbe  sei  bellissimi  diamanti  nel 
mezzo  di  un  diadema. 

Avremmo  ora  ad  incontrarci  ne’  maestri  del  Trivio  o del 
Quatrioio  ; e tali  ne  ricorda  il  nostro  Poeta  , eh'  è im- 
possibile l' udir  loro  nome,  e non  pensar  I'  Arte  per  cui  fir- 
ron  ramosi  : Cicerone  e Reltorica , Orfeo  e Musica,  Furiale 
c Geometria,  Tolomtneo  e Astronomia  soli,  per  così  dire, 
tuli’  uno.  E se  il  notar  gli  altri  tre  maestri  non  è sì  fa- 
cile , potremmo  dire  che  fa  un  capo  lavoro  quell’ archeo- 
logo , che , rinvenuta  una  lapide  frantumata  in  trenta 
frammenti , e racconciatine  ventisette  senza  fatica  di  sor- 
ta , pone  poi  gli  altri  tre  al  luogo  loro  V 

Nè  fatica  alcuna  si  dura  nel  riconoscere  le  Arti  giunte- 
alle  selle  Arti  principali  dall'  Alighieri , tanto  egli  ci  fa 
chiara  la  sua  intenzione  , non  toccando  de’  celebri  ma  de' 
celeberrimi. 

E questo  dunque  è un  Icbcrinlot  È un  g aldino  Olaudt- 
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le  indigene  e volgari , e poi  le  belle  piante  esotiche  che 
ne  ornan  l' ingresso. 

Voi  già  sapete  , che  1'  Inferno  di  Dante  è una  scuola 
delle  Virtù  Intellettuali  ( pag.  74.  ),  e che  il  suo  Purga- 
torio è una  scuota  delle  Virtù  Morali , ( pag.  75.  );  e sa- 
pete altresì,  che  la  Legge  di  Grazia  aggiunse  le  tre  Virtù 
Teologali  alle  selle  Virtù  Filosofiche  ( pag.  73.  ),  si  che 
nel  Paradiso  avete  ad  aspettarvi  uua  scuola  di  dieci  Virtù 
(pag.  76.). 

Cominciamo  da  quella  , di  cui  udimmo  parlare  sì  clo- 
quentcmei  te  Monsignor  Sibour  già  Arcivescovo  di  Parigi, 
cominciamo  dalla  Carila.  Intorno  a lei  Dante  è esami- 
nato da  San  Giovanni  nel  Canio  XXVI,  ultimo  de’  Canti 
tropologici , siccome  è V ultimo  de'  Canti  sacri  alla  Via 
illuminalira.  — Addietro:  nel  Canta  XXV,  dal  Barone  per 
cui  si  risila  Galizia  è interrogato  il  Poeta  di  ciò  che  prin- 
cipalmente risguarda  la  Speranza : — nel  XXIV  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli  chiede  all'  Allìghieri 

Quai  sicno  i fondamenti  di  sua  Fede.  ( G.Gozzi .) 

Vedute  le  Virtù  Teologali,  retrocedendo  ancora,  noi  do- 
vremmo trovar  le  Morali.  E le  vedremo  : non  nel  Can- 
to XXII I , perchè  vi  si  celebra  il  trionfo  di  CRISTO 
neh’  oliavo  Cielo  ; non  nei  Canti  XXII  e XXI , perchè 
il  del  di  Saturno  vien  dato  non  a stanza  di  chi  si  se- 
gnalò nell’  esercizio  di  alcuna  Virtù  morale,  ma  sì  di  co- 
loro che  , ricchi  delle  Virtù  tulle  , ed  illuminati  da  quel 

PIANETA 

Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle, 
si  misero  per  lo  calle  della  Vi ta  contemplativa.  Nè  Dante 
ve  ne  lascia  dubbioso  , ina,  con  un  ternario  che  non  ha 
bisogno  di  comeuli,  alto  vi  dice: 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo , accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i bori  e i fruiti  santi. 

Che  se  non  aveste  voluto  fra  le  Virtù  Teologali  e le 
Morali  questa  apoteosi  della  Contemplazione  , saria  b.su- 


398 


gitalo  che  si  fosse  ridotto  nell'  antica  Astronomia  il  nu- 
mero de’  Pianeti;  e , se  voi  ciò  mi  promettete  , io  promet- 
to n voi  clic,  tolto  il  Cit'o  di  Saturno  , la  Virtù  morale 
dilla  Giuiti zia  starà  nel  Poema  sacro  accanto  alla  Virtù 
Teologate  della  Fede.  Troviamo  di Ta Iti  i Giusti  nel  Canto 
XX  in  (iel  di  Giove.  E Dante,  elle  chiamò  CESO’  CRISTO 
il  sommo  Giove  , e la  CHIESA  , che  Co  chiama  SOL  JIISTI- 
T I A Hi  , vi  dicono,  che  i Giusti  in  del  di  Giove  son  collocati 
convencviilissimainenle:  la  Giustizia  è la  Corona  del  Supre- 
mo Imperante.  Anche  i Canti  XIX  e XVIII  parlano  del 
soggiorno  in  Giove  : — addietro. 

I Cauti  XVII  , XVI  , XV  , e parie  del  XIV  son  sacri  al 
soggiorno  in  Marte  ; e , se  nel  Pianeta  del  falso  Padre  de- 
g’i  Uomini  e degli  Dei  trovammo  i Giusti , chi  troveremo 
nel  Piatirla  del  falso  Dio  della  Guerra  ? chi  ci  troverem 
noi  , che  , salutati  i Giusti  , andiam  cercando  altri  Beali 
di  Virtù  Murali  ? Certamente  i Porli.  Nè  basta  : trove- 
remo le  aj (tolette  del  giardino  del  Paradiso  sìmmetriate 
rione  quelle  del  Limbo.  Ecco  i Forti  di  Fiducia!  Non 
Eie-Ira  , non  Ettore , ma  Giosuè  c Maccabeo  ; non  Enea , 
J’  tre  delta  gente  Romana  , ma  Carciaguida  , l’aire  della 
g n'e  Alhgkicrìa. 

A Cesare,  Forte  di  Magnificenza , i fasti  Crisliani  oppon- 
gono Carlo  muglio. 

I.e  perseveranti  militari  Camilla  e Pentesilea  sono  vinte 
da'  due  Guerrieri  famosi , i quali  non  prima  deposero  la 
spada  che  fondato  si  ebber  doe  regni  : Rinaldo  , il  terrore 
de’  Saraceni,  ha  pure  suo  scanno.  Al  buon  re  Latino  è con- 
trapposto il  Duca  d' Xg 'litania  ; ma  il  primo  , che  Pagano 
era  , si  mostra  eroe  di  Perseveranza  domestica  nella  Reg- 
gia , il  secondo  si  conosce  di  una  Perseveranza  assai  piu 
sublime  , e se  ne  mostra  eroe  in  un  deserto. 

Finalmente  a Bruto  , paziente  verso  i Tarquinii  , sla 
di  rincontTo  il  famoso  Paladino  , paziente  verso  Mandri- 
rarJo  , Orlando  ; e I’  uno  e 1*  altro  no  i oltrepassarono  il 
limile  oltre  cui  la  virtù  della  Pazienza  nou  varca  , e delie 
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glorie  de’  due  Forti  sou  piene  le  Slorie  e i Romanzi.  — 
Addietro  ancora. 

Nel  Canto  XIII  Panie  fa  che  gli  parli  il  suo  Santo 
Maestro  di  Teologia  , il  buon  fra  Tommaso  ( Cono.  ).  K 
vedendosi  in  iseena  l’Angelico,  avreste  dubbio  di  non  esser 
retroceduto  sino  alla  Vùtù  Morale  della  Temperanza , an- 
zi sino  alla  Temperanza  studiosa  , an/.i  sino  al  Maestro 
di  color  che  tanno,  di  color  che  sanno  uon  già  de'  pove- 
ri doeumenti  del  l.icco,  ma  de' sacrosanti  documenti  della 
Religione  V SI,  amico:  i Canti  XIII , XII , c XI  del  Pa- 
radiso fanno  del  quarto  Cielo  un' Accade  mia  Cattolica  cie- 
ca di  Personaggi  illustri  per  saalilà  , per  dottrina  e per 
povertà  , che  Dante  ragunò  ad  onor  della  Chiesa  nel  Pa- 
diglione del  Sole,  Io  v’  bo  mostrato  (p«g.  88  — 02.)  con 
quaot’arle  mirabile  I'  Allighicri  abbia  diramato  un  nuo- 
vo Albero  delle  Scienze  Sacre  \ eoo  qual  solide  intendi- 
mento abbia  innestata  alla  Temperanza  studiosa  I ’Eran- 
gelica  Povertà  professata  da’  Temperanti  sotrii  e pudici  ; 
io  v’bo  condotto  dall’  Autor  della  Somma  al  Professore 
di  Musicai,  nè  ripeterò  il  già  nolo.  Vo' dirvi  solo  , che 
se  torceste  il  naso  a Nalanno  Astronomo  , ad  Anselmo 
Geometra,  a Giotacchino  Musico,  non  potreste  non  inchi. 
narvi  a Pietro  Ispano  Dialettico,  al  Crisostomo  Eloquen- 
te , a Donato  Grammatico  , a /tubano  Aritmetico  ; e que- 
sti quattro  posti  nella  cima  de’ rami  dell' Albero  Teologi- 
co, come  nelle  cime  de'  rami  dell'Albero  Filosofico  stanno - 
si  Zenone  , M.  Tullio  , ee.  , dicono  assai  chiaro,  clic  gli 
altri  Ire  Personaggi  appartengono,  com'  essi,  al  Trivio  e 
Quallrivio.  Si  potranno  cambiar  di  nicchia  , ma  non  di 
luogo;  nè  la  mia  ignoranza  dei  più  minuti  particolari  po- 
trà nuocere  alla  verità  stupendissima  dell’analisi  da  me 
ragionata.  Se  un  dotto  proverà,  die  Nalanno  fu  Musico, 
Anseimo  Astronomo  , e Giocacchm  > Geometra  , o che 
Nalanno  fu  Geometra  , Anseimo  Musico  , e Giovacchino 
Astronomo , io  ringrazierò  lui  , ina  egli  dovrà  ringraziare 
più  me.  — Volgiamoci  addietro. 
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E qni  I'  aver  presa  via  dall’  allo  ne  gioverò  assai  as- 
sai , perchè  noi  , che  abbiam  visitati  i Santi  Giunti,  for- 
ti e Temperanti  , sappiamo  che  di  necessità  abbiam  da 
trovare  i Prudenti;  ma  chi  tenesse  diversa  via  non  si  (a- 
cilmente  li  riconoscerebbe.  Ed  io  meraviglio  , che  tanti , 
che  hanno  sappaio  nel  campo  di  Dante  , non  abbiaa  pri- 
ma di  me  trovata  l'iscrizione  di  Elettra ; ma  niente  poi 
meraviglio  , che  , non  avendola  trovala  , non  abbino  sa- 
puto nemmen  segnare,  che  nel  Cielo  di -Venere  fossero 
stati  da  Danle  collocati  i Prudenti  ; cosa  chiarissima  a chi 
si  conosce  di  tutto  il  suo  Magistero  morate,  cosa  oscuris- 
sima senza  ciò  : oscura  , perchè  i Poeti  nel  Ciei  di  Venere 
avean  platonicamente  rimandato  le  anime  degli  amanti  ; 
oscura  , perchè  , toltone  Folco  da  Marsiglia  , gli  altri  Per- 
sonaggi hanno  tal  veto  dinanzi  alla  Prudenza  loro  , che  il 
trapassarvi  dentro  non  è leggiero.  Ma  voi  , che  avete  me- 
co percorsi  i Canti  potteriori,  entrate  i Canti  IV  ed  Vili 
come  andreste  a passeggio  nel  vago  ortice.Ho  vostro.  Qui 
esser  denno  , e qui  sono  i Prudenti.  Intanto  il  Poeta  co- 
mincia a levar  del  capo  a chi  legge  I’  idei  pagana  che 
Venere  raggiasse  il  fotte  amore  dal  terzo  Cielo  , e ciò 
chiama  antico  errore  , creduto  dal  mondo  con  pericolo  di 
etereo  danno.  Udiamolo  : 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  pendo  , 

The  la  bella  Ciprigna  il  folle  amor» 

Raggiasse  , volta  nel  terzo  epiciclo  -, 

Perchè  non  pure  a lei  faceano  onore 
Di  sagrificii  e di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell’  antico  errore  ; 

Ma  ec. 

Così  egli  si  fa  strada  alle  più  discrete  opiuioni  dei  seco! 
suo  ; secondo  le  quali  negavasi  a Ventre  di  raggiare  il 
folle  amore  ; ma  volevasi  , che  dal  terzo  Cielo  piovessero 
più  copiosi  gl’  influssi  di  quella  santa  Carità  che  , come 
insegna  San  Tommaso,  è inspiratrice  di  Prudenza  -,  e per- 
chè gli  uomini  ( secondo  le  scuole  di  Dante  ) abusando  di 
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Questo  influsso  di  Carità  , dato  dai  Cieli  a più  facile  ac- 
quisto di  Prudenza , spesso  s’accendono  d’  una  carità  niente 
affatto  celane , eoo  arte  (inissima  il  Poela  andò  per  le 
Sturie  cercando  quattro  Prudenti , uno  de'  quali  avesse 
generalmente  amato  e tre  de’quali  avessero  lussuriosamente 
amato,  ma  che  poi  ognun  di  loro,  dopo  giovami  carrie- 
ra, si  fosse  accostato  a quella  Virtù,  che  ( con  voi  pren- 
do libertà  di  citar  me  stesso  ) cosi  definisco  poeticamente 
nel  mio  Giorno  a Gaeta: 

Colui , che  strinse  un  serpa , ha  per  nemico 
Chi  del  tempo  non  cura,  ed  ama  il  saggio 
Che  mollo  vide , e tacque , e fessi  antico. 

E al  doppio  intendimento  di  Carità  e di  Prudenza  veg- 
gonsi  ordinati  gli  Spiriti  che  governano  la  stella  gentile  ; 
imperocché  le  danno  Minore  i Serafini  che  dal  primo  mo- 
nte iniziano  i giri  suoi , e le  danno  Prudenza  i Princi- 
pati che  al  suo  Cielo  presiedono: 

Di  fredda  nube  nen  discescr  venti, 

0 visibili  o no  , tanto  festini, 

Che  non  paresser  impediti  e lenti, 

A chi  avesse  que’lumi  divini 
Veduto  a noi  venir,  lascia  >do  ’l  giro 
Pria  comincialo  in  gli  alti  Serafini. 

E dietro  a quel  che  p ù ’nnanzt  apparirò 
Suonava  Osanna  , si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  desiro. 

Indi  si  fece  1’  un  più  presso  a noi 
E solo  incominciò  : tutti  som  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti. 

Par.  c.  Vili. 

E da  tale  teoria  voi  potete  di  leggieri  trarre  per  corolla- 
rio , che  gli  uomini  i quali  colgono  a caduca  bellezza 
quella  disposizione  ad  amare  le  ose  di  sopra  data  loro 
dalla  larghezza  de'  Serafini,  iniziatori  del  molo  di  Vene- 
re, se  rilucono  infine  per  amila  Prudenza  che  si  dà  loro 
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dai  Principati,  motori  dui  Uria  Cielo  , patrono , secon- 
do Dante  , benedire  a quei  germoglio  di  bene  che  fu  nel 
male  de'  loro  amori  terreni : corollario,  che  il  Poeta  (tesso 
chiama  forte  al  volgo  , allor  che  fa  dire  ad  una  sua  Pru- 
dente : 

Cunizza  fui  chiamata  , e qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella  ; 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e non  mi  o»jJ, 

Che  forte  parria  forte  al  votlro  vulgo. 

E forte  saiia  ciò  sembrato  anche  a noi  , se  non  prende- 
vano tal  via  , che  direttamente  ci  avesse  condotti,  senza 
tema  di  errore  alcuno,  al  Pianeta  delta  Prudenza.  Nel 
quale  è ornai  tempo  che  con  sommo  diletto  voi  rivedia- 
te ( giacché  , a pag.  86  e 87,  ve  li  ho  falli  già  vedere  al- 
tra volta  ) i quattro  Prudenti  di  Dante;  quattro  , nè  più 
nè  meno  , nel  Paradiso , come  quattro  in  un  sol  verso 
e’  pose  nel  Limbo  , perchè  quattro  sono  le  specie  della 
Prudenza.  Certamente  la  sola  gratitudine  per  1'  amicizia 
dimostratagli  in  Firenze  dal  giovinetto  Carlo  Martello  con- 
sigliò il  Poeta  a darlo  in  esempio  di  Prudenza  regnaliva: 
è però  a dirsi,  che  se  le  Storie  non  ne  (anno  un  M.  Au- 
relio , la  sua  memoria  ci  giunse  incontaminata  , ed  a 
maggior  lode  non  gli  mancò  forse  che  maggior  vita.  Cu- 
nizza  , che  fe  dimenticare  le  sue  civetterie  cou  la  sua  a- 
inabilità,  e temperò  le  ire  truculenti  degli  Ezzelini,  fu 
degna  d' esser  tolta  all’  obblio  dal  gran  Vate  che  l’  immor- 
talò coni’  esempio  di  Prudenza  domestica.  Folco , un  poeta 
gentile  che  si  fa  monaco  perchè  si  chiudono  per  sempre 
gli  orchi  della  donna  sua  , che  poi  arde  più  di  Didone 
infin  che  si  convenne  al  pelo, 
e che  finalmente,  Vescovo  ed  Arcivescovo,  maneggia  nella 
Corti  di  Europa  i più  gravi  negozii,  era  per  Dante,  che 
cercava  individui  cui  si  fosse  potuto  dire  « vecchio  aman- 
te, e neo-prudente  »,  un  soggetto  a capello  ; e voi  ’l  ve- 
dete siarsi  nel  Canto  IX  ad  esempio  di  Prudenza  politica. 
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Chi  mai  si  andò  poi  a pescare  nella  Storia  Sacra  dall’  acu- 
tissimo Alighieri  per  farne  tipo  di  Prudenza  militare , e 
di  Prudenza  militar»  succeduta  agli  aiuti  dell'  influito  di 
Venere  ? Raabl  Quanto  inerito  di  Prudenza  militare  s'  a- 
vcsse  I’  accorta  donna  di  Gerico  I’  espugnatore  di  Gerico 
ben  conobbe  , e rimeritò  ; e poiché  la  sua  Prudenza  le 
valse  pure  di  poter  riposare  nel  seno  di  Àbramo  , di  sue 
colpe  anteriori  non  voglio  dire.  Voi  però  considerate  bene 
questi  fiori  di  Prudenza  cresciuti  al  raggio  dell’  amoroso 
Pianeta  , e fate  a meno , se  potete , di  non  dir  « Fina 
Dante  ! » 

Ora  , dalle  Virtù  teologali  e Morali  ci  convien  retroce- 
dere alle  Intellettuali.  Il  Canto  VII , cominciando 
— Osanna  Sunctut  DEUS  Sabaoth 
Superilluitrani  clarital»  tua  — . 
e pieno  essendo  di  cose  altissime  in  riguardo  al  peccato 
originale  , alla  Redenzione  , alla  riiurrczione  , veramente 
canta  , ch’é  sacro  alla  Sapienza.  E se  nel  Canio  VI  tro- 
vale gli  Aitivi,  voi  veder  dovete  siccome  essi  sian  ' legali 
al  tema  della  Sapienza,  insegnandoci  i Dottori  come  quelli 
sien  lardati  dalle  continue  opere  di  lor  vita  al  pieno  acqui- 
sto di  quella  Virtù  solitaria-,  sì  che  l’Alligliieri  vuol  che 
s'impari  a contrariti  dagli  illtiei inferiormente  beati  in  Mer- 
curio quella  Sapienza  , che  poi  vorrà  a’  impari  ab  excmplo 
dai  Contemplativi  superiormente  beati  io  Saturno. 

Ma  discendiamo  al  Canio  V , che  c’  incontrerà  cosa  die 
ne  meraviglierà  non  meno  della  Pradenle-militare  Raab. 
Noi  siamo  in  punto  io  cui  l'  autor  del  Poema  ha  Inso- 
gno di  tali  Beali  che  racchiudano  due  qualità  ; la  qua- 
lità d’esser  idonei  a fargli  dare  al  del  della  Luna  I’  a- 
spetto  di  una  specie  di  Anti- Paradiso  , e la  qualità  d*  es- 
ser docili  al  consentirgli  , che  , mostrando  loro  , e’  toc- 
car possa  della  Virtù  Intellettuale  della  Scienza.  Dante  , o 
perché , com’ io  penso,  guardasse  al  Borgo  di  S.  Pietro 
Maggiore  , alla  Piazza  de’  Signori , e alla  Piazza  di  S. 
Mina  del  Fiore  , luoghi  che  nel  quinto  sento  e’  vide  pri- 
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ma  di  porre  il  piede  nel  Sesto  dello  Scandalo  , civico  In- 
ferno , e nella  Chieta  di  S.  Pietro  ScAeragio  , cinico  Pur- 
gatorio , e nel  lempio  di  Maria  , civico  Paradiso  ; ov- 
vero dal  Ciclo  leggendario  gliene  fosse  venula  la  ispira- 
zione , certo  ebbe  fermato  in  mente  sua  di  darci  nel  Poe- 
ma un  Anti  in ferito  , un  Ami-  Purgatorio  , un  Aulì- Para- 
diso , quello  di  rei  nè  Freddi , nè  Caldi  , il  secondo  di 
Perditori  di  tempo  , il  terzo  di  salvi  si  , ma  nè  propria- 
mente Attivi  nè  propriamente  Contemplativi.  Avea  poi  ( e 
ciò  ben  vedete  ) la  necessità  di  toccare  , come  vi  diceva  , 
o a contrarili  o ab  exemplo  , della  Virtù  della  Sdenta. 
Or  chi  si  trova  al  caso  suo  da  quest’  ingegno  divino?  dove 
ficca  il  forte  suo  acume  la  mente  di  questo  Teologo-Poeta, 
nato  a sbalordire  poeti  e teologi'?  E’  pensa  ad  incielar 
nella  Luna  Monache  cacciate  violentemente  dal  Chiostro, 
le  quali  , 

Putendo  ritornare  al  santo  loco  , 
se  ne  avessero  avuto  un  volere  intero  , una  voglia  salda  , 
non  vi  tornarono  ; ma  tuttavia  vissero  piamente  , non  di- 
sciogliendoti g ommai  dal  velo  del  cuore.  Ecco  ecco  rag- 
giunti i due  fini  ! Le  Monache,  quantunque  con  voler  manco, 
con  voglia  fievole  , desiderarono  la  quiete  delta  vita  contem- 
plativa , dunque  non  furono  perfette  Attive  ; le  Monache 
si  rimasero  nei  mondo  , polendo  tornare  al  Chiostro  , dun- 
que non  furono  perfette  Contemplative  : le  Monache  avea- 
no  innanzi  a loro  due  vie  , I'  una  del  rimanersi  fuori  del 
Monastero  , P altra  del  ritornarvi , e si  tennero  alla  prima 
via  non  perfetta  , dunque  difettarono  della  Virtù  Intellet- 
tuale della  scienza  , la  quale  pone  nelle  menti  Cristiane  il 
santo  abito  di  saper  scegliere  i mezzi  più  diritti  per  andare 
a DIO. 

E qui  , salutate  le  buone  Monachelle  de'  Canti  IV  e 
V , e detto  « addio  » al  loro  Chiostro  eternale  la  Luna  , 
cui  s' appartengono  altresì  i Canti  III  e II  del  Paradi- 
so , retrocediamo  ancora  , cbè  da  ultimo  oc  sarà  forza  lo 
abbatterci  nella  Virtù  Intellettuale  della  Intelligenza  , la 
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quale  , quasi  voglia , o non  voglia  , dee  trovar  culto  nel 
Canio  1.  E qui  si  pare  un'  altra  volta  l'utilità  del  nostro 
metodo  regressivo  , poiché  non  è tanto  Tacile  di  dire 
« Qui  si  parla  dell’  Intelligenza  » , quanto  ad  altri  ciò 
saria  slato  diOicile , se  avanzalo  si  Tosse  dalla  considera- 
zione del  Canto  I del  Paradiso  alta  considerazione  de- 
gli altri  Canti.  Ma  il  modo  onde  il  Poeta  discorre  dell’  In- 
telligenza mi  principio  della  terza  Cantica , se  non  è senza 
velo,  non  potrebb'essere  certamente  piu  pieno  ad  un  tempo 

e sublime.  Quella  Virtù  di  Tatti,  dalla  quale  ci  vien  l’abito  < 

di  considerare  * principii  in  loro  stessi,  non  può  per  mortai 
fatica  tanto  purificarsi  che  vaglia  a considerar  DIO  in  UH; 
e , legata  in  certo  modo  a quella  Libertà  che  ci  Ta  donni 
di  allontanarci  dall'  Ultimo  fine  , non  è mai  cosi  sciolta  , 
che  possa  levarsi , mentre  I’  anima  è imprigionata  da  quel 
ri’  Adamo  , alla  (lima  di  tulle  le  altezze.  Ben  vide  per- 
iamo il  gran  Teologo,  che  , per  visitare  in  polpe  ed  ossa 
la  Reggia  del  Paradiso  , ove  niuno  schiavo  del  peccalo  , 
quantunque  purgato  se  n’  fosse,  può  entrare  da  vivo  , gli 
Tacca  di  mestieri  non  già  di  Tarsi  più  adorno  della  Piriti 
deli’  Intelligenza  , ma  bensì  d’  esser  donato  da  Dio  di 
quella  Intelligenza  incorruttihi’e  , ond'  EGLI  adorna  gli 

Angeli , e di  cui  privilegia  le  minime  sanie  già  sciolte  , 

da'  corpi  loro  : in  nna  parola  , bisognava  a Dante  trasu- 
manare. Or  egli,  dando  nel  Canto  I del  Paradiso  un’al- 
tissima Lezione  sulla  prima  Intellettuale  Pir/ù , cosi  no- 
bilmente ragiona  del  come  per  celeste  Dono  egli  fosse  stato 
arricchito  della  pienezza  deli'  Intelligenza.  Tutte  quante 
le  cose , e’  dice  , han  ordine  Tra  loro , ordine 
Che  1’  Universo  a Dio  Ta  simigliarne, 
ordine  in  cui  DIO  impresse  I'  orma  di  sua  Potenza.  Per 
esso  tulle  le  nature  sono  dirizzate  verso  il  principio  loro , 
a cui  si  muovono  per  lo  gran  mare  dell’  essere  , mediante 
un  ielinlo.  Questa  ( per  sentenza  del  nostro  allo  Dottore 
conformissima  si  nel  I del  Paradiso  che  nel  XV III  del 
Purgatorio  ) sveglia  gli  affetti  del  nostro  cuore , i quali 
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eleverebbero  l’ umana  natura  verso  il  suo  ULTIMO  BENE, 
non  altrimenti  che  la  virtù  insita  nel  fuoco  lo  porta  in 
alto,  e cosi  la  nostra  natura  s’ inalzerebbe  purissima  sino 
al  Principio  , ma 

da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  , eh’  ha  podere 
Di  piegar  , cosi  piota  , in  altra  parte. 

Se  questo  podere  , eh'  altro  non  è che  il  libero  arbitrio  , 
vien  tolto  alla  creatura  , se  cosi  le  vien  negato  di  correr 
dietro  a’  falli  piaceri  che  torcono  a terra  l’ impeto  primo 
del  naturale  amore , la  natura  dell'uomo  va  a DIO  ; egli 
perde  la  libertà  , acquistando  un'  Intelligenza  di  tal  perle* 
t.  nne  , che  non  può  essere  la  Virtù  di  un  mortale  : I’  uomo 
diventa  una  nuova  creazione  , creazione  emanata  da  quel- 
)'  '.MOKE  , di  cui  è proprio  ogni  Dono  che  dal  Ciel  piova 
a’r  umano  Intelletto . E Dante  , la  cui  natura , per  lo  Dono 
di  un'  Intelligenza  incorruttibile  , si  volgeva  lenza  impe- 
dimento eoa  tutti  i deiii  al  PRINCIPIO  suo,  ne  ringrazia 
A JIOItE  , cantando  : 

S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  , AMOft  che’l  Ciel  governi  , 

Tu  ’l  sui , che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Ma,  poi  che,  per  l’amicizia  che  a voi  mi  lega,  ho  presa 
la  fatica  di  dirvi  tanto  , vo’  dirvi  per  fine  , che  i miei  soli 
Esempi  di  Virtù  ( pag . 70  — 91.)  credo  possan  bastare 
seni’  altro  a dar  luce  a’  due  magnifici  Quadri  di  Dante  per 
Chi  sia  fornito  di  tin  ingegno  docile  e studioso  : che  se  (ai- 
tino disprezzasse  un  cementatore  , sol  perchè  non  riflette 
al  cibo  delle  verità  che  gii  porge , non  meriterebbe  che 
quegli  si  gliel  convertisse  in  delizioso  manicaretto  da  ri- 
sparmiargli qualunque  esame  ; esame  a cui , sì  per  questa 
Che  per  ogni  altra  mia  fat  iea  sul  Poema  mero,  dimanda 
galantuomini  che  ne  abbian  cercato  il  Volume  non  duoi  * 
dodici  anni  , ma  sì,  almeno,  dirci  o dodici  mesi.  E poi  che 
siamo  su  questo  discorso  , vi  dirò  due  parole  di  ciò  eh'  io 
penso  su  la  durata  dello  itudio  d t Dante. 


Possiamo  distinguerlo  io  isiudio  pr  vaio  , di  Collegio, 
di  Seminano,  di  Università. 

Dello  studio  privato  non  occorre  di  ragionare  : ognuno 
fa  ciò  che  vuole.  Sol  vorrem  dire,  elle  lo  studio  di  Dante 
a chi  più  sa  più  giova  ; e che  colui,  che  vuol  trar  pro- 
fitto dalla  lettura  del  suo  attissimo  Poema  , torri  ottimo 
consiglio  discorrendo  prima  la  Storia  politica  e letteraria 
del  secolo  XII J,  la  Fita  di  Dante,  le  Opere  del  Perticavi , 
dello  Scolari,  dell'Ozanom  e d’altri  illustri,  e,  soprattutto, 
accoppiando  la  lettura  de’  Libri  Sacri  allo  studio  di  un 
Poema  ck'  è sacro.  Consenti  contemporanei,  o scritti  netta 
grinta  metà  del  sec.  XI V,  raccolga  religiosamente:  fra’ 
modèrni  prescelga  il  Dante  della  Minerva  ; veda  le  savie 
e brevi  Note  Fiorentine,  le  Bettoniane  , del  Borghi , del 
Tommaseo,  e di  talun  altro,  se  e‘  vuole;  ma  ricordi,  che  la 
gola  Bibbia  ed  i soli  Padri  gli  varranno  a ben  intendere  il 
Canto  1. 

Ne*  Collegii  consiglierei  di  far  uso  nel  primo  anno  di 
Rettorica  del  Leoncavallo,e  spero  vederne  un’  edizione  cor- 
retta e accresciuta,  e con  titolo  più  orbile  di  quel  che  ora  la 
fregia  (I):  è,  tranne  qua  e là  gravi  errori,  libretto  eccellen- 
te. Nel  secondo  anno,  introdotti  i giovani  ingegni  nello  stu- 
dio del  Dante  con  una  nobile  dichiarazione  de’  primi  V 
Canti,  li  farei  sorvolare  sugli  altri  tutti,  e mi  gioverei  dello 
Bellezze  del  Cesari , ove  non  fosse  meglio  fidarsi  al  solo 
buon  Gusto  del  Maestro.  Ne’  Collegii  poco  più  sì  può  fare. 

Più  ampio  e profondo  Studio  del  Dante  vorrei  oe'  Se- 
minarli : Dante,  il  Poeta  della  Rettitudine  Cattolica  , de» 
v’  esser  caro  ad  ogni  Prete  Cattolico.  Tuttavia  non  mol- 
to si  può  fare  in  Rettorica  con  de'  giovanetti,  che  al  più 
san  fare  un  qualche  distico  , una  letterina,  un  Sonelluc- 
ciò  : solo  vorrei , che  nel  primo  anno  , si  aggiungesse 
al  Ltoncaoallo  lo  Studio  delta  MO  Ndfì  CUI  A DI  DIO, 

(i)  Manuale  Dunteico,  compililo  da  Ruggiero  beoncavallo.  Na- 
poli i85<x  Si  è ristampato  nel  r8ó6,ma  senza  che  l’autore  ( il  quale 
solo  lo  Ila  ritoccalo)  ne  abbia  emendalo  gli  errori. 
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e nel  fecondo  anno  , invece  di  spiegare  il  Canio  V,  si 
esponessero  le  Mansioni.  Siccome  però  m’ avviso  , che 
il  Poema  sacro  esser  debba  , dopo  i Libri  sacri , il  Li- 
bro  del  Prete  , così  teogo,  che  i Professori  delle  Sciente 
ne'  Seminarii  farebbero  opera  utilissima  , se,  all’  esemp  o 
di  sommi  Uomini  di  Chiesa,  ponesser  l’ ingegno  ntd  gran 
Tesoro  della  sdenta  del  secolo  XIII , e quindi,  ciascuno 
nella  sua  Scuola  , prendessero  a dichiarare  a'  giovani  le 
dottrine  di  Dante.  Il  Professore  di  Elica,  d scorsi  gl’in- 
segnamenti di  Aristotele,  li  mostrerebbe  seguiti  dall’  Al- 
ighieri nelle  Cantiche  dell’  Inferno  t del  Purgatorio;  e, 
discorsi  gl'  insegnamenti  di  San  Tommaso,  ne  mostrereb- 
be I’  applicazione  nella  Cantica  del  Paradiso.  Il  Professo- 
re di  Teologia  naturale  non  potrebbe  meglio  arricchire  il 
suo  Trattalo  « de  Veo  »,  che  comentando  i versi  dell'al- 
to Poeta  , che  ne  cunlò  gli  Attributi  in  modo  sì  scienti- 
fico e si  sublime.  Il  Professore  di  Filosofia  pratica  inva- 
no cercherebbe  altrove  che  nel  Dante  idee  più  giuste  sut 
Linguaggio , sull’  Educazione  , sull'  Ordine  ec.  Un  Poeta 
poi  , che  accennò  la  circolazione  del  sangue  , I'  attrazio- 
ne, la  gravità,  può  dar  tema  alcuna  volta  al  Profeseore 
delle  scienze  naturali;  ma  lungo  , ina  alto  tema  dò  l’ Al- 
ighieri al  Professore  di  Astronomia  , che,  mostrando  le 
meraviglie  di  Urania  giovane  , raccontar  voglia  le  grazie 
di  Urania  bambina.  Dante  seppe  quanto  fu  investigato  si- 
no a lui  nella  regione  de'  Cieli  dagli  Astronomi  Orienta- 
li ; e vi  so  dire,  che  un’  Illustrazione  del  viaggio  di  Dante 
dall'  Eden  antartico  ai  Gemelli  artici , visitando  la  Luna, 
Mercurio , Venere  , il  Sole  , Marte  , Giove  , e Saturno, 
nel  giorno  di  Pasqua  J0  Aprile  anno  1300,  sarebbe  un’  O- 
pera  che  dimanderebbe  tanta  erudizione  cella  Scienza  A- 
stronomica  Arabo-Itala  del  secolo  XIV  , eh’  io  non  so 
se  potremmo  sperarla  da  un  solo  Dotto  , o da  un’  Acca- 
demia di  Dotti,  quando  un  Principe  munifico  promettesse 
un  largo  premio  per  Illustrazione  siffatta  , la  quale  per- 
fettamente rispondesse  a’ concetti  del  sovrano  Poeta.  Nè 
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minor  campo  si  offrirebbe  a’  Professori  di  Teologia  Dom- 
inaticia,  di  Teologia  Morale  , e di  Teologia  Mistica  : i 
primi  trovano  nel  Poema  ogni  più  alta  loro  dottrina, 
dalla  TlìlMTA  alla  CHIESA',  i secondi  un  Trattato  pie- 
nissimo De  salis  faci  ione;  i terzi  ....  alti  che  la  Mi- 
stica è Scienza  dimenticata  ! Dio  voglia  , che  per  lo  stu- 
dio del  Dante  , per  l’amore  che  tolti  portano  al  divino 
Cantore  di  un  viaggio  Mistico  , ella  torni  a molcere  i 
cuori,  ed  a purificare  le  mentii  Molli  be’ fiori  potrà  poi 
far  cogliere  a’  giovani  nel  Dantesco  giardino  il  Professo- 
re di  Eloquenza  Sacra  , e molte  quislioni  potrà  risol- 
vere con  1’  autorità  di  Dante  il  Professore  di  Storia  Ec- 
clesiastica. Oh  come  bene  può  egli  dimostrar,  pur  esem- 
pio , che  i Ghibellini  antichi  non  volevano  come  gli  Ar- 
naldini  moderni  ridotto  il  Pontefice  a mendicar  la  vita 
senza  terra,  nè  peltro  ! che  la  CHIESA  non  crolla,  o la 
governino  i Celestini , o i Bauifucii  , o i Calici  sica  di 
legno  , o sien  d'oro!  Oh  come  sulle  sue  labbra  può  suo- 
nar gloriosa  l' Apologia  di  Dante  , cui  gl’  iofurtunii  spin- 
sero talvolta  oltre  que'  confini  che  lo  sdegno  del  Saggio 
non  varca,  ma  in  cui  la  Malizia  non  gunse  mai  ad  an- 
nebbiar lo  splendor  della  Fede,  od  a menomar  I'  affetto  di 
devoto  figliuol  delta  CHIESA  ! — Tali  Studii  nou  posson 
poi  certamente  percorrersi  senza  libri  , e senza  buoni  li- 
bri ; ma  io  qui,  proposta  a’  R -tluri  de'  Seminarti  la  Bi- 
blioteca Dantesca  del  Colomb  Bilines  perchè  vi  posson 
vedere  quanto  si  scrisse  sul  Poema  sacro , dovrei  limitar- 
mi al  raccomaudare  principalmente  la  Filosofia  Catto'ica 
dell'  Ozanam,  e la  Filosofia  di  Dante  del  Simonelti , senza 
pur  nominare  questi  poveri  Studii.  Un  libro  però  chd 
discorra  dell’  Universo  sacro  di  Dante,  del  Linguaggio  sa- 
cro di  Dante , del  suo  Magistero  inorale , del  suo  Trattalo 
di  Penitenza  e del  Viaggio  de'  sette  giorni  ( fondamenti 
dell'  Allegoria  ),  e sì  discorra  delle  sue  Mansioni  ( fonda- 
mento del  Senso  anagogico  ),  io  non  ritrovo  ; sicché  spero 
mi  permetterete  senza  tacciarmi  d'arroganza,  uh*  io  vi 
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dica  , non  esser  forse  inutile  ad  una  rolla  Istituzione  di 
Sludii  Letterarii  Ecclesiastici  questo  meschinissimo  Li- 
tro , sin  che  non  se  n*  abbia  sulle  cose  in  esso  discorse  un 
migliore. 

Or  riunite  gl'  insegnamenti  che  ho  suddivisi  pe’  Semina- 
rii,  aggiungete  loro  l'esposizione  ordinata  di  tutti  i Canti 
del  sacro  Poema,  e vi  avrete  quell’  insegnamento  che  vorrei 
serbalo  alle  f'niierjild  ed  il  cui  cono  vorrei  nonper- 
tanto non  più  lungo  di  due  anni.  E sono  avaro  di  complete 
Lezioni  sul  Dante  per  le  Scuole  minori , perchè  non  mi 
lusinga  la  speranza  di  trovar  a buon  mercato  uomini  da 
ciò  ; e,  siccome  le  Passioni,  sbrigliate  da  Èva  nostra  ma- 
dre e da  nostro  padre  Adamo  , fanno  sì  die  tu  gioventù 
trovi  pericoli  sin  nelle  Chiese  , e sì  li  trovi  sin  nel  Poe- 
ma della  CII1ESA , così  di  lai  Dottrina  Cattolica  , di 
tali  Principii  conservatori  del  Bene  vorrei  fornito  il  Pro- 
fessore del  Dante  che  sapesse  da  ogni  luogo  del  Poema 
trar  cibi  salutevoli  di  vita  Pellegrina  e dì  Vita  eterna  a 
prò’ de’ discepoli  suoi  : cosa  che  sol  può  farsi  da  un  Sa- 
piente ; ed  i Sapienti  son  rari.  Nel  primo  anno  , ne'  suoi 
primi  sei  mesi , io  vorrei  che  con  varie  Lezioni  prepa- 
Tasse  gli  Uditori  allo  studio  del  Poema  : non  vorrei  di 
suo  nè  la  prima  Lesione , nè  I’  ultima  : la  prima  vorref 
fosse  la  Lezione  nona  del  Monti  « Dante  »;  Vullima  « L'a- 
mor  patrio  di  Dante  » del  P rlicari  : è difficile  il  far  me- 
glio. Ma  quante  Lezioni  intermedie  di  alto  argomento  ne 
si  presentano  ! Ilo  già  parlato  di  quelle  che  mi  dan  te- 
ma, cioè  : 

Delhi  Intenzione  di  Dante  ; 

Del  Titolo  del  Poema; 

Dell'  Universo  di  Dante  ; 

Della  lingua  Sacerdotale  ; 

Del  Viaggio  de'  selle  giorni  ; 

Delle  Mansioni. 

Pali’  Universo  di  Dante  poi  pullulano  temi  eh’ è necessario 
di  acceuuare,  come  farò  uella  Pal  le  seconda  de’  miei  studii, 
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ma  che  mollo  utilmente  si  potranno  svolgere  anche  di 
più  in  distinte  Lezioni;  tali  sono  : 

Il  Cammino  di  Vita  ; 

La  Selva  oteura  ; 

I.a  Valle  ; 

Il  Colle; 

Il  Monte  ; 

L' Inferno ; 

Il  Purgatorio  ; 

Il  Paradiso. 

Una  Lezione  deve  darsi  « Dell'  Eneide  comiderala  com' E- 
sempiu  del  Poema  tacro  (t).  » Altra  ne  richiede 
L'  Allegoria. 

Altre  son  richieste  dai  quattro  temi, 

Senio  letterale  ; 

allegorico , otsia  filosofico  politico; 

morale  ; 

anagogico. 

Altre  dai  Miti, 

Le  Fiere  ; 

Lur or.. a ; 

Alinone,  cc. 

Altre  dalle  Immagini; 

La  Fortuna; 

Il  Veglio  d’  Ida  ; 

L’  Aquila,  e il  Carro,  cc. 

Altre  dai  gran  Personaggi , 

LA  DONNA  GENTILE; 
lìeatrice  ; 

Lucia  ; 

Virgilio  ; 

Catone  ; 

Matelda  ; 

Arrigo  VII. 

(i)  Fedi  pag.  41  e 4s-  -, 


Digitized  by  Google 


412 


Altre  dalla  Storia; 

Lo  Sialo  dell'  Italia  ne’  primi  centi  an- 
ni del  See.  XIY ; 

Firenze  ; 

/ Guelfi  e i Ghibellini. 

Allre  dell’  autore  : 

La  Vita  , e 

Le  Opere  di  Dante. 

Allre  dalle  Scienze , di  rui  vi  ho  fallo  parola;  altre  dal- 
la lìe'iginne,  dalle  Viiioni t dalla  Poetica  ee.  ee.;  si  che 
« tei  meli  non  andrebber  perduti.  1/  Inferno  panni  si  po* 
♦ ria  poi  contentare  nel  successivo  lempo  dell’  armi  primo. 
e darsi  il  ttcond'  anno  allo  studio  del  Purgatorio  e del 
Parodilo. 

fi  ben  naturale,  che  al  desiderio  di  veder  stabilita  una 
Cattedra  del  Dante  nelle  Università  dell’  Italia,  siccome 
vegliamo  essersi  ciò  fatto  nella  Prussia,  nell’  Inghilterra 
e sin  negli  Stati  Uniti,  e di  vedervi  esposto  da  capo  a 
piè  luiloquanto  il  Poema  , si  unisca  l'altro  di  aver  un 
(lomento,  che  fosse  quasi  il  lesto  de'  Danteschi  studii.  Ma 
se  la  munilìrenza  de’  Principi  farà  , che  , almeno  nella 
Capita'e  del  Mondo  Cattolico  e nella  Patria  di  Dante , 
aia  aperla  una  scuola  del  Poema  Cattolico  di  un  Fioren- 
tino , non  però  crederei  , che  I’  altro  voto,  di  aver  cioè 
tin  Comento  da  darsi  quasi  per  tetto,  potesse  compiersi 
di  leggieri.  Ciò  dissi  nella  Prefazione i ciò  vi  ripeto.  Non 
è già,  eh*  io  disprezzi  onorate  fatiche,  chè  anzi,  accennati 
i loro  principali  difetti  ed  errori,  raccomandava  alcuni  Co- 
menti  e più  il  Tommaseiano;  ma  ciò,  che  può  esser  buono 
nella  penuria  del  meglio,  non  può  aspirare  al  vanto  di  esem- 
pio o di  tetto;  e quando  non  possa  aversi  un  testo  per  le 
Scuole  Univenitarie,  il  Professore  , che  stipponesi  scelto 
fra’  più  illustri  per  dottrina  e per  moralità,  dev’ esser  la- 
scialo libero  nel  prepararlo  a'  suoi  successori.  Nòia  fatica 
cederà  alle  Krculee  ; imperocché  quanto  mai  possa  dirsi  o 
.n  severi  Studii,  o io  eloquenti  lezioni  dovrebbe  trovarsi 
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co*e  anatomizzato  In  un  buon  Comento,  mentre  gli  Studi»  e 
le  Lezioni  sono  granai , ed  i Corneali  sono  tpighe  : to- 
gliete queste  da'  campi , il  granajo  fia  vuoto.  Oltre  ciò  , 
è tempo  die  si  pensi  a far  precedere  i Canti  politemi 
di  Dante  non  solo  &M' Argomento  , ma  da  una  breve  di- 
chiarazione (verace)  dei  senti  ( sien  quattro , sien  cinque), 
che  in  ciascun  Canto  si  chiudono  : interpetrazioni , che 
non  si  leghino  a que’  Senti , è regalo  da  crescere  l'era- 
dizione  dei  Rossettiani.  Per  esempio  ( badate  però,  che 
non  intendo  dar  le  cose  mie  per  modello  ; consagro,  co- 
me vi  ho  dello  nella  Prefazione , le  mie  povere  carte  alla 
Biblioteca  di  un  futuro  Comentatore  ),  cosi  porrei  innanzi 
al  Canto  IV  1’ 

Allegoria. 

« Considera  il  Pocla  la  disgrazia  di  chi  non  ebbe  bat- 
tesimo , e il  \alore  delle  Morali  Virtù  , specialmente  se 
accompagnato  sieno  da  opere  chiare  e leggiadre.  Questa 
meditazioni!  lo  avvalora  a proseguire  il  suo  mistico  viag- 
gio di  là  dall'  Inferno  ( in  cui  racquieta  le  Virtù  intellet- 
tuali ) per  riabbellirsi  delle  Virtù  Morali , onde  tanta  gra- 
zia s’acquitla  , nel  Purgatorio.  » 

Discorsa  l’Allegoria  , cosi  ne  discorrerei  i quattro  Senti  : 

SsSIO  LETTERALE. 

« Verrà  in  questo  ed  io  tulli  gli  altri  Canti  dichiarato 
nelle  Annotazioni. 

Senso  uoralb. 

« Il  Limbo  di  Dante  è un  Prospetto  mirabilissimo  delle 
Firiù  Morali  acquitite , come  dal  Canto  Vili  al  Canio 
XXI  del  Paradito  noi  siam  donati  dal  Poela  di  altro  am- 
mirando Proipetto  delle  Virtù  Morali  infuse.  Le  definizio- 
ni , le  divisioni , le  suddivisioni  loro  sono  a cercare  nel- 
1'  Etiche  filosofiche  , e ne’  Trattati  teologici  ebe  studiò 
l’Allighieri.  » 

Senso  allegorico. 

In  questo  Inferno  del  mondo  sia  tutto  a chi  non  giova 
la  Patria  ; sia  onore  al  Forte  che  la  difende  , al  Pru- 
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deste  che  la  consiglia  , al  Giusto  clic  la  governa  , al  Tem- 
perante clic  1'  adorna  di  civiltà.  » 

SBMSO  JN  AGOQÌCO- 

» Continua  sin  presso  alla  fiae  di  questa  Cantica  la 
Mansioni  quarta  nell’  ultimo  de’  suoi  passi  — Per  medium 
marie  — . » 

Ctie  se  mi  si  volesse  far  I’  onore  ( gratissimo  , ma  non 
preteso  ) di  credere  una  verità  la  nuova  mia  ipotesi  di  un 
Snso  qutnio  nel  Poema  sacro,  cui  ho  dato  il  nome  di 
Senio  civico  , ecco  come  I’  enuncierei , proponendolo  al 
Comenlo  del  Canto  1 V : 

Quinto  Senso,  o Senso  anco. 

« Dante  va  ove  le  mura  di  Firenze  presso  la  Porla  di 
S.  Pietro  Maggiore  facean  gomito  ( V.  St.  di  Ciò.  Vil- 
lani ) . ed  ivi  si  diletta  riguardando  quel  prato  (vicino  alle 
sue  case  ) ov'  egli  forse  solea  ragionare  di  Poetica  e di 
morale  Filosofia  con  Guido  Cavalcanti  , con  Lapo  Gianni  , 
e con  altri  nobili  amici.  In  questo  Canto  non  appare  in- 
dizio di  nascoste  argutezze  ; e beo  se  ne  troverebbe  la 
ragione  intrinseca  negli  arcani  stessi  del  sento  quinto,  men- 
tre , secondo  sue  ragiuui  , il  Poeta  , come  abbiaci  delio  , 
si  trova  in  un  prato,  non  presso  la  Casa  di  un  Nero 
abbonito.  » 

Con  questa  distinzione  dei  Seni i al  principio  di  ogni 
Conto  , con  un  Argomento  clic  ne  raccogliesse  tulio  il 
succo,  il  lettore  entrerebbe  a più  sicurtà  i convivii  di 
un  Comenlo.  Una  ragionala  lezione  poi  dovrebbe  abbre- 
viarlo delle  varianti,  che  spesso  nuli'  altro  ci  rivelano  che 
P ignoranza  degli  antichi  amanuensi.  Il  Giovane  fortunato 
da  cui  aspetto  ( V.  la  Prefazione  , ) un  Comenlo  almeno 
mediocre  , dovrebbe  esser  Filologo  per  iscerre  la  lezione 
più  pura  , l'oda  per  iscurre  la  piti  viva  e armoniosa,  Fi- 
losofo per  iscerre  la  più  conveniente  : buono  per  lui  , che 
nel  mezzo  secolo  testò  trascorso  in  riguardo  a ciò  non  si 
è fatto  lutto , ma  si  è fatto  molto. 

molto  , ma  non  lutto  , si  è fatto  in  riguardo  all’Or- 
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tografia,  che  quasi  quasi  pretende  a dì  nostri  d’  esser  pur 
ella  elevala  al  grado  di  Scienza , mentre  i buoni  trecenti- 
ili  , e spesso  anche  i più  celebri  cinquecentisti,  i’ebbero 
per  isgualtera  dei  Segni  della  parola.  Non  vogliono  però 
lodarsi  ; dovendosi  tutto  che  serve  alla  chiarezza  tener 
in  gran  conto  , essendo  che  neppure  il  giorno,  una  delle 
più  vaghe  meraviglie  uscite  dalla  mano  di  Dio,  sia  itilo, 
se  non  sia  chiaro.  E , quanto  una  ragionata  Ortografia 
valer  possa  a farci  intendere  it  Dante,  voglio  provarvi  con 
un  esempio.  Se  quel  ternario  del  Canto  / 

— Nacqui  sub  Jutio , ancorché  fosse  tardi , 

E vissi  a Ruma  sotto  il  buono  Augusto  , 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi.  — , 
si  leggesse  , invece  , cosi  : 

— Nacqui  sub  Jutio  , ancorché  fosse  lardi  , 

( E vissi  a Roma  sotto  il  buono  Augusto  ) 

Al  tempo  degli  D i falsi  e bugiardi.  — , 
quelle  parentesi  ci  permetterebbero  d’interpelrare  il  ter- 
nario « Nacqui  lui  Julio  ( e similmente  vini  a Roma  lotto 
di  Augusto  ) ai  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi , ancorché 
fosse  tardi  »,  ossia,  elegantemente,  « ancorché  questo 
tempo  volgesse  al  tuo  termine.  » Tale  spiegazione,  per  cui 
— Ancorché  foste  tardi  — è riferito  al  tempo , e non  a Ju- 
lio , è la  sola  che  ci  dia  un  concetto  il  quale  pienamente 
si  convenga  ad  un  Gentile  che  noe  senza  speme,  e pren- 
de ufficio  di  adempiere  la  speme  altrui  ; è la  sola  che  possa 
vantare  un  bel  rapporto  colla  perifrasi  Virgiliana  di  GESÙ' 
CRISTO  ( Purg.  e.  VII.) 

— I’  allo  SOL  che  tu  desiri , 

E che  fu  tardi  da  me  conosciuto  — ; 
è la  sola  che  ne  risparmii  sì  diverse  e stiracchialissime 
cole  ; è la  sola  che  conservi  al  Testo  del  Canto  I quella 
somma  lucentezza  di  stile  che  ne  cresce  le  meraviglie  : 
tanto  vale  una  parentesi  ! 

Ed  omettendo  di  parlar  dei  Disegni , che — dall' Alhghitri 
che  cammina  la  Via  diritta  m compagnia  di  Beatrice  , 
att'Allighieri  cui  mostra  Virgilio  l’  Iscrizione  della  Porta 
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Infernale , indicandogli  che  la  parola  « speranza  » ini 
vaie  « sospetto  » — mancano  quasi  tutti  ( vuoto  , che , se 
Dio  mi  dà  vita  , spero  di  empire  ),  vi  dirò  del  Comento. 
Ila  che  potrei  dirvi  che  non  fosse  poco?  sempre  poco,  per* 
chè  dovrebbe,  come  vi  diceva,  contenere  il  seme  di  quanto 
scriver  si  possa  sul  tutto  e sulle  parti  anche  minime  det- 
l’ immenso  Poema  , e non  pertanto  dovrebbe  toccare  il 
sommo  della  maggior  possibile  brevità.  Al  ouovo  Cornea* 
tatare  note  le  Scienze  di  Dante , per  esporre  col  sussidio 
di  queste  ciò  che  non  si  è inteso  affatto,  ciò  che  si  è male 
inteso,  ciò  che  si  è inteso  difettivamente;  familiari  i libri 
a lui  cari,  familiarissime  le  Opere  sue  , per  citar  le  fonti 
de’  suoi  concetti  e delle  sue  locuzioni,  o por  istituire,  con 
gran  prò' , de’ confronti  fra  loro  ; sott’occhio  le  fatiche  al- 
trui, per  non  peggiorare  il  ben  detto  , per  seder  giudice 
di  tutte  le  liti  Dantesche  agitate  per  cinque  e piu  secoli. 
Ad  alleviare  alcun  poco  cosa  di  sì  gran  pondo 
All'  omero  mortai  che  si  sobbarca  , 
ricordi  , che  la  mente  di  Dante  fu  eminentemente  simme- 
trica , che  il  suo  Poema  è eminentemente  simmetrico,  e 
quindi  s’ ingegni  dispositivamente  a restituire  a,  tutii  » 
Senti  la  parte  da  lor  portata  nel  tutto  , sì  che  II  ri  veg- 
gio nell’  esser  loro.  Ed  al  lume  di  tal  Comento  si  parrà 
tutta  la  divina  arte  di  colui,  che,  compostosi  nel  Canto  I 
un  UNIVERSO  Mistico,  coll’intendimento  di  renderlo  anche 
Morale  e Politicò,  lo  spezzò  poi  in  novantanove  parti,  e 
ce  le  presentò  tripartite  , dopi  che  la  sua  Musa  sublime 
ebbe  penetrato  , ornatrice  splendidissima,  per  ogni  dove. 

Ma  io  , preso  dal  piacere  di  ragionare  con  voi,  dimen- 
ticava di  soddisfare  alla  dimanda  , che  fatta  mi  avete  in- 
torno al  modo  con  che  distinguo  fra  loro  il  Senso  lette- 
rale improprio  che  dico  sacro,  e l’Allegoria  teologica  , e 
il  Sento  anagogico,  e il  Senso  tropologico  del' e Mansioni. 
Eccomi  alla  quiatione’,  chè  il  dover  di  rispondervi  è lauto 
maggiore,  quanto  più  grande  è il  garbuglio  che  in  questi 
sensi  vi  appare. 
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Il  tento  letterale  t aero  non  è cerio  , o mio  soavissimo  , 
uno  de’  Senti  o Teologici  o Poetici  : non  è a vedervisi  che 
uno  de'  Sensi  letterali  che  accompagnano  tolti  gli  Scritti  e 
tutti  i discorsi  del  mondo  ; poiché  , se  si  parla  di  Fisica,  il 
Sento  letterale  sarò  fisico , se  di  Astronomia,  sarà  astrono- 
mico, se  di  cose  sacre,  sarà  sacro,  l’orò,  siccome  il  senso 
più  specialmente  è fisico  od  astronomico  quando  ragioni  un 
Fisico  od  un  Astronomo , così  più  specialmente  è sacro 
quando  parlino  i Sacerdoti  nel  Tempio  , ovvero  un  Catto- 
lico che  ne  ripeta  il  linguaggio.  Dante  talora  ripetè  que- 
sto divino  linguaggio  , ed  allor  dico , che  Del  Dante  ap- 
pare il  Senso  letterale  sacro.  Cosi 

— Mi  ritrovai  per  una  setta  oscura  , 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita.  — 
sono  versi  di  senso  letterale  sacro , che  si  tradurrebbero: 
Jnveni  me  sedentem  in  tenebrie  et  in  umbra  mortis  , quia 
erravi  a via  justiliae. 

Tal  senso  sacro  poi  apparterrà  ai  Senso  letterale-proprio , 
o all'improprio,  secondo  che  le  parole  saranno  o proprie , 
o sì  figurate  che  , per  1’  uso  continuo  della  figura  , suo- 
nino non  altrimente  che  le  proprie.  Quando  Dante  cantò  , 
che  il  suo  Veltro  non  ciberebbe 

terra  nè  peltro, 

Ma  Sapienza  , .4  more  e Virtute  , 
parlò  in  un  senso  letterale  proprio  eh’  è sacro,  perchè  con 
termini  proprii  della  Teologia  disse,  che  il  Veltro  avrebbe 
avuta  in  sè  la  NATURA  DIVINA.  Quando  poi  cantò 
— Tanl’  era  picn  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai.  — , 
parlò  in  un  senso  lelterale-improprio  eh’  è sacro  , perchè 
ne’  Libri  sacri  il  sonuolenio  che  lascia  la  via  diretta  o 
verace  è costantemente  l’uomo  che  per  t’o/fuscamenlo  del- 
la ragione  , in  lui  da  una  passione  prodotto  , si  allon- 
tana dall'osservanza  de'  divini  Comandamenti.  Nel  senso 
lelterale-improprio  le  metafore  sono  carte  di  Bine o ehe  , 
riconosciute  da  tutti , si  spendono  al  pari  della  monetai 
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si  che  le  metafore  di  quel  tento  letterale  improprio  ch’è 
tacro  sono  carte  del  Banco  della  Chiesa , elle  spendono, 
come  la  moneta  Evangelica  , tulli  t Cattolici. 

L'Allegoria  teologica  è beo  altra  cosa;  imperocché,  se 
quelle  metafore  di  tento  tacro  riguardano  un  luogo , co- 
me il  Monte  tolto  per  l 'Innocenza  , o riguardano  una 
persona  , come  Lia  tolta  per  la  Vita  attiva  , noi  abbia- 
mo in  quelle  metafore  un  simbolo;  e se  un  Poeta,  com- 
ponendo fra  loro  molti  simboli  sacri  , inventa  la  Favola 
di  «n  Canto  , io  tal  Canto  sarò  certamente  un'Allegoria, 
e sarà  certamente  un'Allegoria  teologica. 

Tale  Allegoria  tengo  per  principalissima  nel  Poema  Sa- 
cro , la  cui  Favola  è una  sublime  composizione  di  Sim- 
boli. Ma  qui  voglio  notarvi  , che , quantunque  sia  vero, 
come  avverte  il  Ponta,  che  l'Allegoria  è la  compagna  in- 
divisibile della  lettera  de’  Poemi , pure  tal  verità  non  deesi 
prendere  alla  farisaica  , ma  solo  si  dee  tener  per  fermo, 
che  l’Allegoria  accompagna  sempre  la  lettera  de’  Poemi, 
quando  essa  lettera  i immediatamente  legala  alla  Favola 
loro.  Quando  la  lettera  è puramente  esornativa  , il  cer- 
carvi per  entro  l'Allegoria  è un  perder  tempo  in  crear 
vane  finzioni;  e la  maggior  parte  de*  dialoghi  del  Danto 
non  contengono  allegoria  di  sorta.  Lo  che  niun  seppe  me- 
glio dell’  immortale  Autor  del  Puema  , che  , parlando  nel 
Libro  III  de  Monarchia  del  Sento  mistico  si  vicino  al- 
V Allegoria  teologica  , scrisse,  potersi  errare  Qvsbrbndo 
irsuti  ubi  non  est  ; propler  quod  , segue  a dir  1'  Alti- 
ghieri  , dicit  Augutliaus  in  Civitate  Dei  : Non  tane  om- 
nia tjuae  gesta  narranlur,  etiam  significare  aliquid  putanda 
sunl  ; tei  propter  illa  quae  aliquid  significanl  , etiam  ea 
quae  nihil  significanl  atlexiinlur. 

Altra  cosa  poi  è il  Senso  anagogico  : V Allegoria  teologica 
riduce  a Scienza  ciò  che  veune  significato  nell  Opera,  me- 
diante una  serie  di  Simboli  e di  Kifioiti  ; ii  Senso  ana- 
gogico raccoglie  fra  que'  Simboli  e quelle  Visioni  tutto 
ciò  che  può  riferirsi  al  quo  tendas  , e dimostra  una  Via 
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spirituale  a Vita  tltrna  ; Via  cui  nel  Poema  taero  l’Au- 
tore stesso  diè  nome  , chiamandola  u Cammino  dal  pec- 
cato alla  gloria  ».  E qui  mi  cade  a proposito  il  farvi 
cenno  di  una  soltil  arte  di  Dante,  la  quale  io  veggio  nel- 
la sua  Lettera  a Cane  della  Scala  , se  non  traveggio. 
Questo  ammirando  Poeta  , che  aveva  raccolto  per  Yllrri- 
verso  quanto  potea  trovarsi  da  una  mente  dotata  di  un 
d<  linaio  sentimento  eccletico  e versala  in  tutte  le  branche 
dello  scibile  , a fine  di  adornare  di  tutte  bellezze  il  suo 
Poema  della  Monarchia , non  aveva  trascuralo  di  studia- 
re attentamente  i Comenti  di  San  Girolamo  , di  Origene , 
e forse  di  altri  a noi  poco  noti , sopra  le  Mansioni  Israe- 
litiche ; e , trovatili  accomodati  a pennello  al  suo  Viag- 
gio dalla  Selva  oscura  al  PADRE  DE'  LUMI  ,e  vedu- 
ta in  quelle  Mansioni  si  altamente  ioterpetrate  una  trac- 
cia poetica  stupendissima  , le  introdusse  segretamente  nei 
misteri  anagogici  del  Poema  ; e lalora  trovò  si  belle  le 
parole  de’  due  venerandi  Comentalori  del  Libro  dei  Nu- 
meri , eh’  altro  non  volle  fare,  che  tradurle  da  quel  gran 
maestro  ch'egli  era  ne'  leggadri  modi  della  Volgare  Poesia. 
Non  parmi  però  , che  troppo  gli  andasse  a versi  il  far 
nolo  altrui  il  suo  artificio;  anzi  par  eh' e’ dicesse:  « Stu- 
diate secent'  anni  l’/trte  Poetica  chi  mi  guidi  nel  mio  al- 
to lavoro  : forse  allora  la  intenderete  ».  Difalli  nella  Lit- 
tir  t a Can  Grande  ne  raccomanda  di  non  cogliere  H sen- 
so anagogico  laddove  la  tetra  non  suoni  cose  che  si  ri- 
feriscano all'  eternale  gloria.  Ciò  dicendo  , a me  sembra 
che  gli  piacesse  , come  suol  dirsi  , il  Cava  lo  d’Ci  landò: 
perchè  , se  un  ignaro  di  quel  suo  lavoro  per  cui  lui  la 
la  tela  delle  Mansioni  volle  rilessere  nel  Poema  , gli  a- 
vesse  detto  , per  esempio  : « Voi  nel  IV  del  Purgatorio 
faceste  seder  Virgilio  sul  Monte  in  quel  modo  che  suole 
giovare  altrui  ; e questo  è un  sopra-senso  da  voi  tolto  a 
&an  Girolamo  , qound' egli  scrive  , cementando  Raphidus: 
— Moyses  ascendi!  in  montem  ; sedei  super  lapldcm  a ben 
baasser  ; ideet  lapis  adjutorii  » — , egli  potea  rispou- 
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dergli  : Dove  la  lettera  non  è anagogica  , vi  ho  detto 
che  non  cerchiale  le  anagogie  : io  non  so  nulla  del  San 
Girolamo.  « Se  poi  altri  , scoperto  tatto  quanto  il  suo 
segreto  lavoro  , detto  gli  avesse  » Voi  avete  scritto  a Can 
Grande  , che  non  si  cerchi  il  sovra-senso  ove  non  lo  por- 
ga la  lettera  , ed  intanto  Virgilio  si  pone  a sedere  nel 
rostro  Canto  IV  del  Purgatorio  , perché  ei  si  post  Mosè 
nella  XIV  Mansione  di  Raphidin  , come  chiaro  apparisce 
da  altre  13  Mansioni  antecedenti  da  voi  seguite  , e da 
tutte  le  altre  posteriori  da  voi  ricalcate  « , egli  potea  ri- 
spondergli : » L’atto  del  sedere  espresso  dalla  lettera  non 
è per  sé  stesso  riferibile  alla  Mistica  ; ma  quando  lo  si 
trovi  espresso  anche  dalla  lettera  della  Sacra  Scrittura, 
e già  rivolto  ad  un  senso  anagogico  dai  Padri  della  chiesa, 
allora  anche  l'  alto  del  sedere  ha  nella  lettera  un  lato  rife- 
ribile alle  Cose  di  sopra  » . Se  sono  scoperto  , dirò  così  , 
forse  fra  sè  e sè  andava  ripetendo  il  mio  Dante  : e ne 
lascio  a voi  la  sentenza. 

Il  senso  anagogico  ette  mena  dalle  tenehre  alla  PRIMA. 
LUCE  per  una  via  di  coraggio  , di  speranze  , di  fatiche, 
di  amarezze  , di  consolazioni  , di  lodi , di  ajuli  , di  mor- 
tificazioni , di  visioni  , di  tentazioni  , di  vittorie  , di  con- 
templazioni, di  santi  amori,  di  risurrezioni,  di  soavità  , 
di  adorazioni  , di  transiti,  di  silenzii  , di  doni,  di  raf- 
fi, ec.  ec. , è ben  a distinguersi  poi  nel  Dante  dal  senso 
tropologico  delle  Mansioni , le  quali  son  come  Oasis  del 
Deserto  , in  cui  sosta  il  Pellegrino  Viaggiatore  che  vd 
dal  Peccalo  alla  Gloria  , ma  non  sono  precisamente  la 
Via  stessa  ch’egli  percorre.  Questo  senso  tropologico  non 
cresce  dunque  i sensi  del  Poema,  mi  è piuttosto  un  senso 
subordinalo  al  Senso  anagogico  , il  quale  nelle  due  prime 
Cantiche  Ita  un  rapporto  maggiore  col  Senso  morale  , 
perchè  ivi  è discorsa  la  prima  Via  dell’Anima,  guae,  in 
carne  posila  per  legna  Dei , irt  pirtetibus  ekeK’.e- 
ivk  , et  per  gralus  r/uosdam  profecluum  ascendens,  per- 
git  db  rtnruTs  m pirtutem  , et  ipsis  profectibue  qua- 
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li  Mansionibus  utilur  : e minor  rapporto  ba  poi  il  Senso 
anagogico  col  morale  nella  /erta  Cantica  , 'ove  più  innal- 
zasi a sovra-ienso  mislics,  perchè  ivi  è discorsa  la  secon- 
da Via  dell’Anima , quae,  post  rcsurrectionem , ascensura 
ai  eoeloi,  non  tubilo  nec  importune  ad  summa  conscendit , 
tei  per  multai  deducitur  Mansionfs',  in  quibus,  illuminala 
per  lingula s , et  augumenlo  temper  splendori!  accepto  , in 
unaquaque  Mansione  illustrata  lapientia»  lumini,  usque  ad 
1PSU M ptroenial  L UM1NUMPA  TREM(  Orig.). 

Poste  tali  regole,  pienamente  conformi  a guantone  hanno 
insegnalo  i Reltorici  di  quell'  eloquenza  della  cui  arti  i 
giovanelli  Crisi  ioni  dovrebbero  estere  ammaestrali  dai  Quin- 
tilioni Cattolici , voi  potete  distinguere  chiaramente  nel 
Poema  sacro  que’  Senti  di  cui  vi  parve  grande  il  garbu- 
glio. Prendiamo,  ad  esempio  , un  luogo  del  Canto  1 , e sia 
— Poi  ch'ebbi  riposato  ’l  corpo  lasso  — . 

In  senso  letterale  improprio  , qui  si  parla  di  quel  riposo 
che  ogni  Pellegrino , provenienle  dall’inopia  o dall'ia- 
to , far  deve  fra  te  spalle  del  Colle  Calvario  , prima  di 
prendere  la  Via  lunga  cui  mette  la  Porla  di  S.  Pietro. 

Secondo  V Allegoria  teologica  , qui  si  parla  della  Con- 
fessione ; che  deve  precedere  la  Soddisfazione  nella  Via 
della  Penitenza. 

In  senso  anagogico,  l'.4nima  , imbiancata  la  stola  nel 
sangue  de\V  AG  NELLO,  si  ristora  di  forze  per  superare 
i travagli  d<-lla  Via  purgativa-prima. 

Nel  senso  tropologico  delle  Mansioni  ( senso  subordinalo 
all’  anagogico  ) il  Cristiano  Pellegrino  ricalca  la  Man- 
sione 2.“rf  di  Sorelli,  ossìa  Tabernacula  ; e , riposandoli  a 
quel  Colle  quo  CURISTUS  dignatione  descendit  (Orig.), 
si  riposa  ne’  Tabernacoli  di  Gerusalemme. 

tali  Sensi , e sì  il  senso  lelter ale-proprio , potrà  avvi- 
sare  chi  mediterà  il  Canto  I : più  vi  scruterà  i Sensi  al- 
legorico e morale,  più  si  allontanerà  dalla  mente  di  Dante. 

£d  eccomi  finalmente  prosciolto  dal  debito  di  corri- 
spondere  eoa  quanto  di  buon  volere  io  m'aveva  alla  vo- 
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stra  gentilezza  , la  quale  , messa  da  banda  la  mala  usanza 
o di  lusingar  gli  scrittori  con  facil  lode  o di  pungerli 
con  critica  mordace  , mi  è siala  apportatrice  cortese  di 
prudenti  consigli  e di  utili  ammaestramenti  nel  difficile 
aringo  che  ho  preso  a percorrere.  Che  se  vi  sembrasse, 
eh’  io  troppo  tenacemente  avessi  aderito  alle  mie  opinioni 
sul  Poema  saero , e non  avessi  fatto  quel  conto  delle  vostre 
oblazioni  ch'elleno  per  avventura  si  meritano  , compiace» 
tevi  di  meglio  aprirmi  l'intero  intelletto  vostro,  e dis- 
nebbiare il  mio  dalle  fa!s:  idee  che  potessero  offuscarlo , 
e vi  farò  certo , dirovvi  con  Vittorio  Alberi  , clic 
mia  gloria  non  ripongo 
In  ostinarmi  in  mio  pensier. 

Se  poi  le  risposte  da  me  datevi  avessero  presso  voi  tan- 
to di  valore  da  farvi  entrare  nel  cammino  eh’  io  seguo 
per  iscovrire  quantunque  Dante  nascose 

Sotto  il  velame  delti  versi  strani , 
e quantunque  adornò  di  quel  carme 

Al  quale  han  posto  mano  e Cielo  e Terra, 
io,  francheggiato  della  vostra  onorevolissima  compagnia, 
sosterrò  con  più  Iena  la  fatica  dell’aspro  sentiero,  e si 
anelerò  alla  meta  , che  mi  sarò  bello  il  ripetere  col  mio 
Poeta  , francheggiato  da  Virgilio  su  pe’  gironi  del  Pur- 
gatorio : 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 
Dell’  esser  su  , eli’  ad  ogni  passo  poi 
ÀI  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

E poiché  sinceramente  vi  so  grado  di  ogni  vostra  sa- 
via avvertenza , quantunque  abbia  credulo  mio  debito  di 
esporvi  le  ragioni  per  le  quali  mi  tengo  al  preconcetto  si- 
stema , non  posso  dod  sentir  T obbligo  che  mi  corre  di 
rendervi  ancora  le  grazie  più  affettuose  per  non  aver  dato 
ascolto  a chi  m’appuntava  iu  cose  di  itile  e di  lingua  , od 
a chi  mi  riponeva  senz’altro  fra  quelli  che  cianciano  assai 
* concludono  poco. 

E veramente  a coloro  , che  senza  forte  argomento  ac- 
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cusano  altrui  di  peccali  di  itili,  io  credo  eh’  egregiamen- 
te risponda  il  buon  Giuseppe  Ignazio  Montanari,  che  dir 
suole  : « Voglio  scrivere  come  mi  pare  ».  Le  quali  parole, 
lungi  dal  suonarmi  un  mollo  insipido  e scortese,  ho  sem- 
pre riguardate  com’  esempio  di  risposta  assennatissima,  e 
giusta  propulsalrice  d'  ingiusta  offesa.  Imperocché,  o mio 
dolce  amico,  in  fatto  di  itile  dobbiam  tenerci  alle  ragioni 
che  han  vigore  in  fallo  di  vesti,  sendo  quello  il  velo  sot- 
to di  cui  produciamo  in  gentile  adornezza  i nostri  pensie- 
ri, e sendo  queste  il  velo  sotto  di  cui  ascondiamo  con  bel 
decoro  le  nostre  membra.  Or  se  un  uomo  oggi  si  mo- 
strasse a’  passeggi  pubblici  vestito  alla  foggia  di  France- 
sco Redi  , o nel  costume  di  un  Malese  , o con  mantello 
di  eleganza  Parigina  e calze  cenciose  , ognun  riderebbe 
de’ fatti  suoi,  e,  per  cessare  d’ esser  segno  al  commi  lu- 
dibrio, e’ non  avrebbe  miglior  rimedio,  che  tornarsene 
a casa  , e rivestirsi  a modo  degli  altri.  Ma  se  poi  ad  uo- 
mo , che  in  abito  decente  se  ne  andasse  alla  bisogna 
sua,  alcun  s’  accostasse  per  dirgli  « Il  panno  del  vostro 
abito  è troppo  grosso j,  o il  vostrj  soprabito  è troppo  cor- 
to, o il  colore  delle  vostre  calze  è troppo  slavato  » chi 
noi  loderebbe  , se  rispondesse  — Voglio  vestire  come  mi 
pare.  — ? Non  altrimenti  è dello  stile  : non  vuoisi  anti- 
quato, non  foggialo  all'  usanza  straniera,  non  ignuda  di 
quel  decoro  che  viene  al  tulio  dall'  armonia  delle  parli; 
ma,  del  resto,  possiamo  rivolgere  al  suo  tema  le  parole  di 
Dalile  ( Par.  c.  XXVI.  ) 

— Opera  naturale  è eh’  uom  favella  ; 

Ma,  cosi  o così,  natura  lascia 

Poi  fare  a voi,  secondo  che  viabbella— , 
e sì  far  eco  alla  franca  risposta  del  Prolessore  Bagnaca- 
vallese.  In  quanto  a me,  non  sarei  meno  sdegnoso  verso 
chi,  senza  provar  vizioso  il  mio  stile,  gii  maledicesse: 
se  non  ti  piace  , chiudi  il  mio  libro,  direi  lui  ; ma  lo  stile 
pennelleggia  l'animo  , e tale  è la  tempra  del  mio.  Voglio, 
per  esempio,  se  da  famoso  scrittore  veggio  offesa  P Orto - 
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dossia  di  Danti , gonfiare  un  po’  le  vele  dello  itile,  si  che 
sperda  l’empia  parola, 

Non  altrimenti  fatto  che  d’un  vento, 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 

('.he  fiér  la  selva  , e senz’  alcun  rallento 
Li  rami  schianta,  abbatte,  e porta  i fiori: 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  ed  i pastori. 

E voglio,  per  esempo  , se  un  botolo  mi  quistiona  , iu 
un’Opera  intesa  a riporre  lotto  l’ itpiraziont  del  Cottoli - 
cismo  il  maggior  Dorma  de'  tempi  Callolici,  se  possa  scri- 
versi — al  di  là  — invece  di  scrivere  — di  là  — , richia- 
mare lo  etile  dalle  nuvole  e fargli  radere  il  euolo  , ricor- 
dando il  Maestro  che,  artefice  sovrano  di  versi  ammirandi, 
non  isdegnò  a tempo  c luogo  la  trombetta  di  Barbariccia. 

Ben  diversa  è una  quistione  di  lingua , intorno  la  quale 
non  è lecito  di  far  quanto  gli  pare  a chicchessia.  Nè  già  mi 
dorrei  che  in  queste  pagine  poverelle  non  ei  sentissero  mai 
le  soavi  fragranze  del  300, ne  mai  vi  apparine  una  iota  goc- 
ciola delta  pura  vena  donde  discorrono  i modi  del  Cesari  c 
del  Puoli,  chè  io  ammiro  il  solo  seco’o  che  diceva , ma  confes- 
so di  non  saper  dire  con  quella  cara  semplicità  de’ be’ lumi 
di  Verona  e di  Napoli,  ma  mi  dichiaro  le  mille  volte  profano, 
in  verso  di  toro,  nelle  cose  di  lingua  ; nè  credo  d’altronde 
che  mi  converrebbe  infiorar  tludii  sopra  altissime  Allego- 
rie, come  M.  dal  Pino  incrnscò  la  sua  Visiona  Allsgori- 
cà.  Dalle  locuzioni  improprie  poi  attentamente  mi  guar- 
do, e scriverei  si  assodar  la  pace  , ma  non  già  assodar 
le  battaglie  ( V.  png.  381  ) ; e più  mi  guardo  ( chec- 
ché altri  dica  ) dalle  voci  e locuzioni  barbare  , che,  per 
cagioni  assai  note  , sono  pietre  in  sulla  via  nelle  quali 
assai  spesso  urta  il  piede  de’  nostrali  Scrittori , cui  sa- 
ria debito  il  conservar  incorrotto  da  stranie  brutture  il 
nativo  linguaggio.  Tuttavia  , se  ne'  miei  Scritti  apparis- 
ser  talora  si  fatte  mende , pregherei  ad  arieggiare  d’ ila- 
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liana  purità  le  mie  barbare  locuzioni  quel  desso,  che  do- 
vrebbe trovare  il  tomo,  il  paragrafo  e la  pagina  dei  letti 
che  io  cito  : I’  uni  co  mio  segno  è il  rimovere  ogni  velo 
eh'  asconda  le  maraviglie  del  Dante. 

Da  ultimo  quel  valentuomo , cui  sembra  eh'  io  molto 
cianci  e poco  concluda  , vorrei  potesse  mutar  sentenza 
alla  Bue  del  libro  ; e per  ciò  vorrei  che  mi  ajutasle  dei 
vostri  consigli , e mi  giovasse  nell’  ardua  impresa  il  pa- 
trocinio di  tale  , che  fosse  cima  di  virtù  e di  sapienza, 
come  già  fu  il  mio  buon  Cardi* alb  Axgblo  Mai. 

Il  Proemio  di  Dante  è tanto  intrimecamente  sacro , 
che  la  tua  invenzione  «arto  ottima  ai  informar» 
un  Proemio  di  spirituali  Esercizii; 
ansi  di  quelli  il  Poema  sacro  iticelo 
ne  fornite e una  traccia  ammirabile. 

Dopo  sì  lunga  e faticosa  Risposta  io  taceva  , e fisa- 
mente riguardava  negli  occhi  del  mio  dolce  amico , co- 
me dii  disse  sua  difesa  dinanzi  al  Giudice  uè  spia  la  sen- 
tenza nel  sopracciglio,  àia  quelli  , irradiati  di  un  ameno 
sorriso,  tosto  mi  appalesarono , com’  io  avessi  sparso  il 
seme  della  parola  in  terreno  ubertoso  -,  e con  soavissimo 
accento  l’onorando  Uom  di  Chiesa  si  prese  a dire:  Bene- 
detto il  momento  in  che  dubitai  , fossero  state  in  voi  le 
forze  assai  minori  alla  nobile  impresa!  Se  io  non  vi  di- 
ceva quelle  'parole  , che  non  furoito  giammai  maturate 
dalla  mia  mente,  ma  venutemi  al  labbro  del  cuore  , non 
avrei  con  mio  sommo  diletto  discoverta  la  veduta  di  qui  l- 
la  magnifica  via , per  la  quale  con  animo  intero  di  Cri» 
stiano  Filologo  v'  incamminale  ad  una  meta  ben  degna  di 
scrittore  italiano  , la  meta  di  ornar  il  capo  di  Dante  di 
un’  aureola  immortale,  dimostrandolo  il  POETA  DELLA 
RETTITUDINE  CA  TTOLICAi  Se  non  i miei  consigli, 
vi  ajuteranno  i miei  conforti  , i miei  voti  : essi  saranno 
accompagnati  da  tulli  coloro  che  amano  la  Religi  me  e 
le  Lettere. 
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Le  mire  parole,  io  risposi,  mi  sarebbero  lusinghiere 
olire  modo,  se  non  sentissi  che  mi  sari j d’  uopo  non  tan- 
to di  nttrnere  la  vostra  approvar  ione  , quanto  di  posse- 
dere P alla  dottrina  di  cui  s' ingemma  la  vostra  mente; 
e però  pensate  per  voi  stesso,  quanto  al  consiglio  vostro 
mi  affidi  per  condurre  il  non  vuigare  lavoro.  Intorno  cui 
ho  voluto  parlarvi  si  a lungo  e per  un  riguardo  che  do- 
veva a voi , e per  un  riguardo  che  doveva  a me  stesso. 
Ogni  vostra  obbjezione  acquistava  dinanzi  a me  gran  pe- 
so per  P eccellenza  del  vostro  ingegno,  e per  la  profon- 
dila de’  vostri  sludii  : d'  altra  parie  non  permettevami 
quel  sentimento  di  stima  di  cui  p uomo  onorato  è sempre 
debitore  verso  di  sè  medesimo,  che  vi  lasciassi  nel  so- 
spetto , che  , senza  aver  prima  ben  meditata  la  cosa,  in 
onta  della  Logica  e della  Critica  mi  fossi  dato  a pubbli- 
care opioioni,  per  le  quali  , togliendosi  tulle  le  immagi, 
ni  del  Canio  l del  Dante  alle  investigazioni  de'  Filosofi 
Morali  e Politici , e derivandosi  tutte  quante  dal  Sacra- 
rio di'  libri  Santi,  si  venisse  a presentare  soli’  atira  for- 
ma ja’  dotti  di  ogni  nazione  il  Poema  sacro  cui  tanto  am- 
mirano. Oltre  ciò  le  difficoltò  che  muover  mi  si  poteva, 
no  Intorno  I*  Allegoria  quasi  Trattato  della  Penitenza,  in- 
torno all’  inlerptlravore  del  verso  1,  al  peccato  di  Dante, 
al  Luogo  di  Azione  , ai  Simboli  , ai  Senti , mi  era  sem- 
brato che  non  si  sarebbero  potute  vestire  di  miglior  gui- 
sa che  nel  vostro  Discorso  bo  ammirato  ; e quindi , cer- 
cando di  rispondervi  piò  pienamente  che  per  me  si  sa- 
pesse , mi  son  quasi  addestrato  al  disciorre  le  qnistioni 
che  muover  mi  si  potrebber  da  altri  su  tali  argomenti. 
Ma  sopra  lutto  , secondo  me,  si  dee  por  mente  al  con- 
cetto, al  contesto,  alla  frase,  alla  parola  di  fondo  tutto 
sacro  , onde  informasi  il  Canto  l ; perchè  , se  il  Can- 
to /,  eh’  è Proemio  dell'  Opera,  è veramente  ed  intera- 
mente sacro,  niuna  meraviglia,  che  sacra  si  fosse  stata  la 
principale  Intenzione  di  Dante  . che  sacro  sia  il  Titolo 
del  noma,  sacro  I*  UNIVERSO  che  vi  si  celebra,  f,g- 
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gitili  come  ne'  Libri  saeri  i Sensi  che  oe  traspaiono , a 
ripetute  nel  mirt  eo  Viaggio  le  muliche  Mansioni  del  Po - 
pilo  di  Dio.  E perchè  questa  intrinseca  natura  sacra  del 
Canto  l ognor  più  riluca  dinanzi  il  vostro  nobile  inge- 
gno , permettetemi  , che  a voi,  Orator  sacro  di  bella  fa- 
ma. proponga  il  Canto  I per  una  Introduzione  ad  Eser- 
cita sp  r tuali  , la  quale  molto  accomodatamente  suonar 
potrebbe  nella  Casa  di  DIO. 

Sia  Anno  di  Giubileo  , splenda  il  mattino  dei  3 aprile, 
ricorra  m tal  di  la  Domenica  delle  Palme  : la  invenzione 
di  Dante  è si  perfetta,  che  chi  la  tocca  la  guasta.  A po- 
polo, accostatosi  in  quel  mattino  istesso  al  Tri6una/e  di 
Penitenza,  andate  pièn  di  santo  zelo  ad  annunsiare  la 
Parola  di  Dio.  Eccola,  qual  ce  la  porge  il  grande  Alli- 
ghieri  ; ma,  poiché  io  niun  modo  saprei  mettervi  in  sulle 
labbra  parole  eloquenti  , eloquentissima  uscita  darò  loro 
col  vostro  Segoeri  : 

« Al  Cielo  , al  Cielo , fedeli  mìei  devotissimi,  al  Cie- 
» lo.  Evvi  alcuno  tra  voi , il  quale  sia  vago  di  ascende- 
re re  a tanta  gloria  ? Che  più  curarei  di  questa  valle  di 
» ponto?  Qui  , dovunque  ci  avvolgiamo,  non  udì  a in  at- 
» Irò  che  singhiozzi,  che  strida,  non  vediamo  altro  che 
» malvagità,  che  miserie. 

» Poiché  dunque  in  questa  mattina  ciascun  di  voi  at/ò 
» gèi  occhi  a quel  Sole  che  illumina  la  via  di  Vita,  por- 
ti chè  ognun  di  voi  si  rip  >sò  fra  te  spalle  di  quel  (tolto 
» ove  te  anime,  ristorate  di  loro  lassezza,  prendon  lena 
>>  a*  grandi  viaggi,  che  fate  qui  neghittosi,  che  piu  tar- 
» date  ? Orsù  : tornatevi  a quel  M .nte  pien  di  diletti, 
» che,  di  gieja  in  giuju  , ne  conduce  all'elerna:  Cor 
» desertie  Monlem  , cui  facili s est  ascensus  et  perutihe ? 
» ( S.  Bern.  ). 

» Ne  d scendeste  ? e bene  sla  , ciré  bel  desiderio  di 
» dolce  riposo  e saolo  bisogno  di  soave  risloro  vi  prese; 
» ma  perchè  ora  voler  tornare  alla  noja  de’  mondani  pen- 
» sieri,  perché  raggirarvi  nella  tiepidezza  del  vostro  spi- 
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* rito  intorno  le  selvagge  falde  di  un  Monte  di  cui  fan 
» bella  V altezza  le  rose  ed  i melagrani,  e le  fonti  om- 
» breggiate  da' cedri?  Quae  inferiora  timi , tritìi*  sussi 
» ( S.  Tom.  de  V.  ):  dipartitevene  con  coraggio  , e vi 
v avvalori  ornai  la  speranza  di  quella  cima  , su  cui  pjsa 
a»  la  Città  santa  di  Dio  : Fenile , venite  ; ascendamui  in 
» Monterà  Domini  ( /».  ). 

» Ab,  padre,  ( panni  sentir  rispondere  dai  più  di  voi  ) 
» assai  volentieri  seguiremmo  i vostri  consigli , con  lut- 

* ta  alacrità  spingeremmo  all’alto  i nostri  passi , cbè  so- 
» lo  per  I*  acquisto  del  viver  lieto  ebe  Dio  ne  dona  ci 
■»  rialzammo  a gran  fatica  del  tenebroso  abisso  in  cui, 
u smarrita  la  via  diritta  , eravamo  caduti  , e ci  compun- 
» gemmo  di  paura  il  cuore  , e cercammo  la  luce  del  di- 
3t  vino  Pianeta,  ed  il  riposo  de’  lassi. 

» Ma  che  ne  giova  ? Non  appena  riprendemmo  via  per 
3>  quel  Deserto  donde  ascese  al  Monte  la  Sposa,  ecco  che 
» fieri  nemici  di  ogni  parte  ci  assulsero. 

» Li  un  pardo,  che  non  ci  si  partiva  dinanzi  al  volto; 
3>  qua  ud  leone  superbo  , che  mettea  la  paura  nel  cuore; 
» qui  una  lupa,  ebe  cerca  in  questo  momento  istesso  di 
> respingerci  nei  profondo  ; ed  ahi  ! ricadremo,  o padre, 
» se  non  ci  ajutate  da  lei. 

» Non  più  : vi  veggio  piangere , e piango.  Voi  ( ben 
» comprendo  ) non  discendeste  per  vaghezza  di  riposo  dal 
3>  Monte  , ma  ne  veniste  al  Santo  da  quella  terra  iovia  e 
3»  deserta  ove  è perpetua  la  nulle  ; e guai  a coloro,  ebe, 
3»  venendo  dall' Egitto,  risalir  tentassero  l’alto  Libano:  Leo 
3i  de  tyiva  , pai  due  tiyilan i , lupus....  vailabit  eos  (Un- 
» rem.  ).  Potreste  forse  vincere  la  Carne , quantunque 
» ubicumque  fuerit  advtrsarius  tuus  tecum  est  ( S.Cypr.); 
» potreste  vincere  il  Mondo,  quantunque  ipse  ctl  rex  super 
» universo*  filios  superbtae  ( Job.  );  ma  come  vincer  potre- 
» sle  il  Demonio  , menlr’  egli  solo  fiumano  generi  domi- 
li natur  superbia  mentis  et  luxuria  carnit  ( Jsid.),  e per 
» soprappiù  pirla  n gli  occhi  insaziabile  cupidigia?  Mi 
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» duole  il  dircelo,  ma  è pur  fona  che  re  lo  dica:  A voi 
» conviene  di  tenere  altro  viaggio.  Sperereste  invano  , 
» che  la  bestia  senta  pace  vi  lasciasse  andare  a vostro 
» cammino:  ella  fiutò  il  mal  odore  delle  anime  vostre,  sic- 
» come  di  quelle  meschine  che  abitarono  la  selva  oscura 
» del  peccato  , e , conoscendosi  di  lor  debolezza  , tanto 
» le  impedirebbe  da  Vita,  che  ridurrebbeie  a Morte.  A 
» qual  vizio  , non  s'ammoglia  la  lupa  infernale  ? Adulte- 
v rtnm  Diabeti  pecunia  . . , , furtum  , faltum  Ultimo- 
» ninni  , rapaci  tot,  valentia  ( Orig.)  ; e , quel  ch’è  peg- 
» gio  , tanto  aerina  aaevit , quanto  magie  mi  tridui  tene  - 
» idi  ( S.  Grtg.  ) , si  che  i suoi  adulteri  non  avrao 
i fine  in  sino  che  non  verrà  COLUI  che  la  rimetterà  in 
» quel  cupo  Inferno  , donde  la  invidia  della  felicità  de’ 
» due  primi  nostri  progenitori  cou  tanto  lagrimevol  danno 
a la  dipoli  i; 

»»  Ala  non  vi  prostrale  dell’animo,  o miei  cari  , ché  l’  al- 
» irò  viaggio  eh’  io  vi  propongo  è lungo  si  ma  sicuro  , e, 

» non  allrimente  che  la  via  del  Libano  , vi  menerà  al 
>•  Cielo.  Venite  meco,  ed  io  Irarrovvi  di  qui  pel  Loco  del- 
» la  Penitenza  : ivi  troverete  passaggio  e via  che  sarà 
» chiamala  Via  tanta.  Non  vi  sarà  introdotto  chi  prima 
» non  avesse  imbiancata  sua  stola  nel  SANGUE  BENE- 
» DETTO  i ma  questa  via  sarà  sì  fiancheggiata  , che  non 
» la  potranno  smarrire  nemmen  gli  stolti.  Ivi  non  sarà 
» il  leone,  nè  la  lupa  malvagia  oserà  porvi  piede:  ella 
» non  vi  porgerà  alcuna  gravezza.  Vi  cammineranno  co- 
li hro  che  avran  trovalo  se  stessi  nella  schiavitù  ; ed  i 
» redenti  dal  Signore  , rivolgendo  ad  altro  viaggio  i lo- 
» ro  passi  , perverranno  alla  santa  Gerusalemme:  Et  eri» 

» ibi  temila  et  eia , et  via  sancla  vocabilur.  Non  tran- 

* aibit  per  eam  pollutui,  et  haec  crii  vobit  diveda  via  , 

» ila  ut  itulti  non  errent  per  eam.  Non  erit  ibi  Do  , et 
» moia  beuta  non  ascende!  per  eam.  et  non  inventelur  ibi  • 

* ambulabunt  qui  liberati  fuerint , rtdempu  a Domino 
» converttntur , et  mieti»  in  Sion  ( D.). 
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£ , poiché  Dante  da  ano  alile  magnifico  ti  passa  a mo- 
di più  semplici  , quali  ai  convenivano  alla  sua  protali  , 
qui  voi , lasciato  lo  stile  oratorio  , accostar  vi  («Irete  at 
csiii'chiatico,  e cosi  proseguire  dietro  le  vesligìadel  grande 
Esemplare. 

» E di  già  , per  l'amor  che  porlo  alla  voalra  eterna  sa* 
> Iute  , caegio  l'argomento  propostomi  ; ed  , invece  d' in- 
» sitarvi  a percorrer  meco  la  Via  illuminativa  del  santo 
a l.ibuao  , mi  forò  in  vostra  scorta  per  le  Vie  purgative;  e 
* mia  scorta  stessa  saranno  i Padri  della  Chiesa,  e special- 
» niente  il  Pontefice  San  Gregorio,  San  Girolamo,  Origene, 
a ed  il  Doltvr  San  Bernardo. 

» Dietro  così  sanie  guide  , in  cosi  santi  giorni  noi  mo- 
» vrrem  pellegrini  a quella  Città  ove  regna  i'  Imperato- 
li re  dell’  Universo  . sperando  che  un  giorno  ci  elegga  a 
a sedervi  beati  nell’  aito  seggio  in  cui  lo  benediranno  in 
» eterno  non  più  i giusti  che  i penitenti.  £ , poiché  fra’ 
y>  primi  non  siete,  imparar  vi  piaccia  la  va  de’ secondi. 

» Intanto  sia  questo  per  voi  nou  un  giorno  di  cammi- 
v no  , ma  di  preparaziooe  al  viaggio  , giorno  di  contri- 
» lid  ie , di  confidenza  nel  Nuocio  di  penitenza  , che  in 
» me  , benché  misero  peccatore  , Dio  si  è degnalo  man- 
» darvi  , e di  abbandono  delie  mondane  eure  , dalle  quali 
» alcun  poco  prosciolta  , I’  anima  deli’  affannalo  mortale 
» respira  : Non  aulem  txiguum  ut  , nel  islum  unum  diem 
a in  ptcealorum  contrilione  tranugre  , et  ad  coateitem 
» Pfulotophtam  respictre  , animaeque  permiliere  , ut  vel 
a pauliiper  a mandami  rapirei  curii  ( S.  Hijtr.  ).  £ 
» poiché  ella  è opinione  di  molli  Scrittori  ( quantunque  in 
a questo  di  3 di  aprile  S.  Chiesa  in  quest'  anno  celebri 
» la  solennità  delle  Palme),  che  com’  oggi  si  compiesse 
» in  sul  Colle  il  gran  sagrifizio  del  Redentore  , voi,  quasi 
» retrocedendo  dal  mistico  Deserto  ( in  cui  v’  eravate 
» messi  senza  forze  da  superare  le  crudeli  fiere  che  vi 
» tano  il  riprendere  la  via  diritta  del  Monte  a chi  fa 
» amarri  ) vi  recherete  col  pellegrino  pensiero  aU’ora  sesta 
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ii  appiè  del  Calvario  , ed  ivi  mediterete  il  divin  Olocausto 
» d’  amore.  Dopo  nona  , discenderei»!  i insieme  per  quella 
f*  spalla  del  Colle  eh’  è rolla  là  ave  il  primo  Penitente , 

» il  glorioso  San  Pietro  , cui  ossi  , dopo  il  mal  della  colpa, 

» in  ricerca  del  bene  della  soddisfazione  \ e quando  l'aer 
» bruno  della  sera  vi  concilierà  lo  spirito  alle  soavità 
» della  meditazione  , noi  intraprenderemo  la  via  lunga, 

» che  ha  sua  mela  nella  Città  di  Dio.  Oh  fortunali,  se 
» la  percorrerete  animosi  ! In  soli  sette  giorni  giunge- 
» rete  a Vita,  e,  oel  santissimo  dì  della  Risurrezione 
> del  Salvatore  , pregusterete  il  convivio  dell'  Agnello 
n divino. 

» Nè  più  oltre  vo'  che  ignoriate  la  via  per  la  quale  m’ a* 
a vrele  per  più  giorni  a compagno.  Io  ve  la  rivelerò,  a coa- 
» dizione  che  mi  seguiate  per  lei  con  santo  coraggio. 

a Dimani  , Lunedì  Santo  , visileremo  l’ Inferno  : Prima 
a (il  dia  timorii  , diti  , inquam  , declorarti  et  illuminane 
a tenebrai  tuas  interiaret , i alteri  et  horrendum  g chetino* 
» ruppi  cium  dcmnnitrans  ; hujuimodi  liquidem  erigi- 
» tatto  . . . n attrae  eolet  extreere  primirdia  con veriio- 
» sii  ( S.  Bern.  ).  Ahi  quauti  spirili  famosi  Belle  Sto» 
» rie  vedrete  colaggiù  starsi  a tormento  , ed  invocare  la 
» sec  onda  morte  t L’  anima  vostra  poi  (*)  non  solo  , col 
a camminare  quella  Via  purgntiva»prima  che  per  dolora 
a et  frequente  allritionti  purgai  et  ptr  lacrimai  ( S.  Bo- 
li nar.  ) , soddisfrà  nel  Foro  di  Dio  la  pena  de'  sml  pec- 
» cali  che  priui  lacrymis  purgando  sunt  ( S.  Iiid.  ) ; 
» ma  , per  virtù  drlla  meditazione  , rigirandosi  in  sé 
» stessa  , e quasi  le  sue  potenze  intellettive  eireon volge n- 
» do  , riprenderà  que’ buoni  abiti  onde  fu  mossa  ne’ più 
a be'  giorni  delta  vostra  vita  a sante  operazioni.  Nè  po- 
» Irà  esser  vano  (“)  a (fiotti  di  voi  , che  già  per  lo 
a calle  della  vita  attiva  ai  fosser  volti  a salute  , di  me- 

(')  Allegoria. 

(*V  Sento  allegorico. 
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» dilar  nell’  Inferno  , olire  le  pene , le  colpe  ; le  qoa’i  son 
* la  ria  cagione  di  quelle  discordie  per  coi  l'Avversario 
» d'ogni  bene  fa  vivere  molte  genti  in  grandi  amaritudini; 
» nè  da  tale  risguardo  potrete  non  coglier  frutto  di  pio  de- 
» siderio  di  quella  Pace,  che  il  Redentore  legò  agli  uomini 
» buoni.  Colpe  e pene  (•••)  laggiù  osserverete  d’  uomini 
» che  non  seppero  raffrenare  le  loro  passioni , ed  acqui- 
» sterete  il  bell’  abito  di  moderarle  ; colpe  e pene  d’  uo- 
» mini  , che  peccando  dimenticarono  affitto  che  veglia 
» I'  Occhio  di  Dio  sulle  cose  mortali , e vi  adornerete  del 
» nobile  abito  di  alzar  la  mente  alle  cose  di  sopra  ; coi- 
vi pe  e pene  d’  uomini  senza  coscienza  e rotti  ad  ogni 
» malizia  , e prenderde  l’abito  gentile  di  rivolger  I*  ani- 
» me  a dirittura.  Finalmente  (“**),  se  l’anima  vostra 
» fuggì  il  peccaminoso  diletto,  vorrete  che  verso  DI  » s’ in- 
» cammini  per  la  santa  tribolasione  ; e siccome  (*•••*) 
» abbandonaste  Ramesse  , da  veri  Israeliti  entrar  vorre- 
» te  per  mezzo  dell'  Eritreo , ove  la  divina  Hisericordia 
» vi  apre  una  strada  per  condurvi  alla  Terra  di  prontis- 
ti sione. 

» Martedì  farem  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  Via 
» purgativa;  e voi,  quasi  stringendovi  in  cheto  ruscelletto 
» dall'  infernale  caligine  , sarete  insegnati  all’  ordinamento 
» delle  potenze  dell’anima  vostra  , si  che  non  s impediscali 
» fra  loro, ma  tutte  intendano  dirittamente  all'acquisto  della 
» virtù,  ch’è  lobbiettoche  Dio  ci  propone. 

» Mercoledì  vi  mostrerò  coloro  che  aspettano  dolente- 
» mente  l’Angelo  del  Signore  , perchè  rada  i peccali  scritti 
» sulla  lor  fronte  ; pena  che  affliggerà  più  lungamente  chi 
v più  lungamente  tardò  ad  abbracciare  ia  penitenza. 

» Giovedì  mediteremo  la  pena  che  soffrono  nel  l’urga- 
» torio  i Superbi , gl’  invidiosi , gl’  iracondi  e gli  Acci- 
» diosi. 

(“')  Sento  morule. 

(‘"'I  Senio  anagogici). 

Sento  tropologico  delle  il arnioni . 
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» Venerdì  vedremo  puniti  gli  Avari , e Coloro  che  , 
» avendo  arso  in  vita  di  malo  umore  , or  son  con  lenii 
■»  nel  fuoco,  perchè  san  di  certo  di  dover  venire,  quando 
» che  sia,  alle  genti  beate. 

» Sabato , die  suona  quitte  , coglierete  il  riposa  che 
» a’  mistici  viaggiatori  nel  sesto  giorno  vim  dato  dal  Si- 
li gnore  ; riposo  che  sarà  a voi  come  lavacro  , nel  quato 
» il  vostro  spirito  si  larà  mondo  del  tutto  per  risorgere 
n nella  dimaae  con  Cristo,  lui  io  , pago  dell’  aver  latte 
» libere  le  anime  vostre,  prenderò  congedo  da  voi  \ mea- 
» tre  , se  vorrete  nel  celeberrimo  e sauto  giorno  di  Pa  - 
» squa  visitar  per  l'acquisto  del  Giubileo  la  maggiore  Da- 
ll silice,  ivi  udrete  la  divina  parola  dal  labbro  di  un  O- 
» ratore  più  degno , il  quale  vi  ragionerà  delle  gioje  del 
» Paradiso. 

» Ob  quanto , fratelli  mìei  , sarà  il  fruito  che  ricorre- 
» le  nel  cammino  di  questa  seconda  Via  purgativa  ! (•) 
» Assommando  io  un  solo  i giorni  di  sì  cara  fatica,  bea 
1 ne  potrete  dire  : Secunda  est  pielatis  diti  , qua  respi- 
ri rumui  in  luce  mìierationum  Dei  ( S.  Berti.  ).  Fattivi 
» amici  dell’  anima  vostra  nell’  Inferno  , vi  farele  amici 
» della  Giustizia  nel  Purgatorio  , dumper  ipsum  quidli- 
» bel  pratvaricahonis  realus  punitur  ( Id . ),  ed  il  vostro 
» spirito,  fatto  esperto  dalla  meditazione  di  questo  car- 
ia cere  a correr  nel  bene  nè  con  troppa  foga  nè  con  len- 
ii ta  cura  , ti  vedrà  lieto  nella  più  bella  regione  che  dar 
» si  possa  , in  regione  Virtutum  ( Orig.  ).  G pur  utile 
» al  viver  civile  ((*) **)  vi  sarà  il  riflettere  a'  meriti  ed  a' 
>i  demeriti  di  cbi  purga  le  caligini  di  questo  modo  in 
» luogo  di  dolore  e di  amore  , e però  misto  di  pene  e 
» di  refrigerò  ; che  di  facil  go  sa  vedrete,  come  questo 
» mondo  appunto  sia  un  misto  di  bene  e di  male  , nè 
n possa  o quello  accrescersi  o questo  diminuirsi,  che  con 

(*)  Allegoria. 

(**)  Sento  allegorie ». 
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» la  pratica  delle  Viltà.  E Mercoledì  ("**)  cercherò  in- 
» Minorarvi  alla  Prudenza  , meditando  come  la  perdita 
» del  tempo  che  qui  Tacciamo  sia  cagione  di  starsi  più 
» tempo  lontan  da  Dio  ; Giovedì  , meditando  le  pene 
» de’ Superbi,  degl’ Invidiosi  e degl’  Iracondi,  vi  ritrarrò 
» dagli  eccessi  della  Fortezza,  e,  meditando  la  pene  de- 
* gli  Accidiosi,  vi  spronerò  a fuggirne  il  difetto;  Venerdì  vi 
» parlerò  di  quanto  nel  Purgatorio  seffran  gli  Avari , e 
» spero  vi  accosterete  a Giustizia  , e col  mostrarvi  la 
x pena  de’  Golosi  e de’  Lussuriosi  inclinerò  tutti  voi 
» alla  Temperanza.  Ed  intanto  (“*’)  l' anima  vostra, 
» fuori  delle  maggiori  tribolazioni  ed  amaritudini  , per 
« una  lunga  via  di  consolazioni  e di  guai  giungerà  alla 
» quiete  delle  purgale  i e,  cantato  (**“*)  in  sulla  spon- 
v da  orientale  del  mistico  Eritreo  il  Caotico  della  lode, 
» le  sarà  bello  il  seguir  piti  oltre  il  popolo  d’ Israele. 
« Cosi  Dio  mi  dia  grazia  di  essere  il  vostro  Mosè  , e 
» dia  grazia  a voi  di  buona  fruttificazione  1 

» Vedete  dunque  , o fratelli  , siccome  io  di  qui  vo- 
» glia  trarvi  per  luogo  eterno  ad  intraprendere  altro  viag- 
» gio  a’  luoghi  eterni,  dietro  il  santo  consiglio  del  Dottore 
» San  Bonaventura  che  scrisse  : Primum  igilur  iter  ae- 
ri terni  tali  s ( quod  est  aetemorum  recto  intentio  ) spintili 
» humanut,  desiderio  ae'ernorum  ab  omnibui  alleviala!  et 
» ad  pabulandum  excilatut  et  expeditui,  primo  aggredia- 
» tur  ; unum  aeternum  intendendo  , unum  aelernum  allen- 
ii dendo,  unum  aeternum  ingrediendo,  in  uno  aetemo  per- 
» munendo,  proplcr  Unum  aeternum,  quod  eli  optimum  et 
n neceiiarium,et  finii  quietans  et  consummans  multitudinem 
n omnium  desideriorum  in  Unum,  quod  non  auferetur  ab  eo 
» in  aeternum;  e,  come  vi  ho  promesso,  vi  sarò  io  guida 


(***)  Senio  morale- 

(**•’)  Senio  anagogico- 

{'(***) ****)  Stnto  tropologico  delle  Mansioni. 
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» sin  che  potrò  dirvi  (1):  Figliuoli,  avete  veduto  il  fuo- 
» co  eterno,  ed  il  fuoco  temporaneo  ; siete  fuori  delle  ri- 
» pide  e delle  strette  vie  : or  movete  a piacer  vostro  itr 
» quella  del  Signore.  E deli!  mi  sia  dato  saperp  che  , ta- 
» cendo  io,  voi  vi  accosterete  al  Giordano  per  rifarvi  (2), 
» come  pianta  rinovellata  di  fronda  , puri  e disposti  a 
> sentire  da  labbra  più  degne  quanto  sia  sovra  tutte  le 
» cose  dolcissima  la  beatitudine  celestiale.  Oli  come  lieto 
» dirò  allora  : Probrum  deportarti  tx  Argyplo  ducturn, 

• apiiortsque  fittili  ul  subvehantur  ! E quando  sarete  saliti 
» alle  stelle  , vi  sovvenga  di  me  sovente  a Lui  eh’  è Si- 
ri GiXOR  MIO  e VOSTRO  e DI  TUTTE  LE  COSE.  » 

» -Ma  , se  non  erro , pormi  di  leggervi  in  volto  una 
» santa  brama  di  risapere  da  me  alcuna  delle  care  cose, 
» che  nel  dì  di  Pasqua  vi  saran  ragionate  sui  soavissimo 
» tema  del  Paradiso.  Veramente  non  so  che  potrà  dirvi 
» mai  un  sacro  Oratore  , che,  avendo  bevuto  le  acque 
» della  Sapienza  , vorrà  irrigarvi  con  quelle  della  Scien» 
» za  di  Dio  : pure  m1  ingegnerò  di  prevedere  alcuna  cosa, 

» e la  dirò  a voi,  perché  cresca  ii  vostro  spirito,  el’at- 
» Irò  viaggio  da  me  propostovi  intraprendiate  a gran 
» cuore. 

» Primieramente  (*)  il  canto  dell  Inno  « uni  Crea- 
ti tur  Spinlus  » sarà  intuonato  al  principio  di  quel  gior- 
ti  no,  che  sarà  a voi  Diti  rationii  in  qua  Ventar  inno- 
v teseti  ; e ben  a ragione  si  volgeranno  le  preghiere  vo- 
li sire  a QUEL  SOLO  , che  con  un  raggio  della  sua 
» Luce  può  sì  stenebrarvi  lo  sguai  do,  che  voi,  vedendo 
x le  cose  di  sopra,  a quelle  di  quaggiù  più  non  rivol- 
x giate  gli  affetti,  ma  vi  lasciale  condurre  da  AMOIiK  al- 
x l'eterno  vostro  PRINCIPIO.  Confortati  dallo  SPIRI- 
x IO  , voi  intraprenderete  quella  Via  illuminativa  quut 

(i)  Purg.  e.  XXV 11. 

(s)  Purg.  nel  fine. 

(•)  Ai  legarla. 
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„ dadi  ad  Verilaltm  ( Bonari.  ),  e l' anima  vostra, 
» fallasi  prima  amica  di  sè  stessa,  e pei  della  Giustizia, 
» r.omin’erà  a farsi  amica  della  Sapienza  : Trami!  ad 
» lerlium  gradum  stri  prr,  fertili,  ut  til  semper  amica  Sa- 
» pùntine ( S.  Berti.  ).  Udrete  allora  ripetermi  col  Dot- 
11  ture  di  Chiaravalle  : In  hac  . . . tam  praecipua  Salem- 
« ni  late  quid  eommendelur  nobit  ledala  cogitatione  pen- 
» .«ermo,  neinpe  ResurrecUo,  Transito»,  et  Transmigral  o: 
» CirniSTUS'  enim  , fralres , non  recidil  hodie,  tei  re- 
» surrexil  ; non  riditi,  sci  transiit  ; transmgravit,  non 
« remeavit  ; ed  in  questa  seduta  cogilatione  voi  correte 
» il  frutto  del  viaggio  pe  Cieli  , ove  dispiegherete  tal 
» voto  , che  quasi  vi  parrà  avere  te  penne  degli  An- 
» geli.  Non  so  poi,  se,  compiti  i sette  giorni  del  misti- 
» co  viaggio,  v’inviterà  il  Sapiente  a volo  ancor  piu  su- 
» blime  : diè  potreste  dal  terzo  grado  salire  al  quarto, 
» e,  animosamente  dicendo  a Odavi  diti  faaam  inilium 
* ( T.p.  n.  con.  5.  Bern.  ) » , condurvi  per  la  Via  uni* 
> tiva  alla  Carità  contemplatrice,  ed  in  sua  compagnia 
» alzarvi  a'.VUf.  TIMA  A I.  TEZZA  DEL  PA  RADISO.Que- 
» sio  ben  so  , che  poca  cura  vi  prenderà  di  trarre  da  si 
» allo  viaggio  utili  paragoni  al  viaggio  brevissimo  di  que- 
» sta  vita  mortale  : se  non  se,  riguardando  di  lassù  (“) 
„ questa  misera  Valle  di  cui  siamo  sì  alteri  , sorriderete 
» del  suo  povero  aspetto  (i)  -,  ed,  in  reggendo  cogli  oc- 
» chi  della  mente , come  chi  vi  fa  stanza  si  privi  di  quel- 
li la  temporat  beatitudine  cui  apre  le  porte  la  Fede  , cer- 
» cherete  raggiungerla  coll’  esercizio  delle  Cristiane  Virtù. 
» Le  quali  ((*•) ***)  ad  una  ad  una  vi  dimostrerà  la  vostra  Gui- 
» da  premiale  ne’ Cieli  ; tranne  la  virtù  dell’Intelligenza, 
» elle  niun  mortale  può  possedere  perfettamente,  se  AMO- 
ii  HE  non  gliela  dona  , e che  niun  Beato  può  possedere 

(*•)  Senso  allegorico. 

(i)  Par.  C XXII. 

(*”)  Senso  morale.  ’ , 


» iittperfellamente , perchè  l’ impeccabilità  gli  deve  e*- 
» ser  propria.  Vi  farà  bensì  scorti  nell’abito  della  Scien. 

» xa  , senza  il  coi  sano  discernimento  non  possiamo  aspi- 
» rare  alle  glorie  maggiori  ; e vi  dimostrerà,  che  meno 
» sale  per  Sapienza  Chi  siede  al  governo  de’ popoli,  elio 
» l'umile  Anacoreta  che  a tutte  le  umane  grandezze  an- 
» tepone  la  soavità  della  contemplazione.  Oh  come  vi 
» parrà  poca  la  Prudenza  de' Gentili  verso  la  Prudenza 
» de' Cristiani  ! Come  nudo  di  dottrina  il  Temperante  A* 
» ristotele  al  confronto  di  San  Tommaso  ! Che  piccolo 
» eroe  di  perseverante  Fortezza  il  re  Latino  verso  San  Gu- 
» glieimo  nel  Deserto  ! Quanto  scarsa  la  Giustizia  di  Sa* 
» ladino  al  paragone  della  Giustizia  di  Davidde  i Nè,  con* 
« dotte  le  vostre  devote  fantasie  dinanzi  a'Beali  Apostoli 
» Pietro  , Giacomo  , e Giovanni , ometterà  di  pregarvi  a 
» farvi  istruir  da  loro  di  quella  Fede  per  cui  il  primo  si 
» ebbe  le  Chiavi , di  quella  Speranza  per  cui  1’  altro  fu 
» sempre  testimone  de’ prodigi  dei  Hedentore , di  quel- 
li la  Carità  , per  cui  il  terzo  fu  degno  di  posare  in  dor- 
» mencio  il  capo  sul  Petto  Divino,  lolanto  (•***)  l'anima 
» vostra  sarà  agli  ultimi  passi  del  santo  cammino  dal  pec- 
» calo  alla  gloria  , ultimi  passi  in  cui  ella  per  multas 
» deducitur  mansione*  , in  quibus  illuminata  per  siti- 
li gulai  , el  augmenlo  temper  tplendorit  acceplo,  in  una- 
» quoque  mansione  illustrala  lapientiae  lumino  ( Orig.  ), 
» potrà  esclamare  col  Profeta:  Mtliar  est  dies  una  in  alriis 
« tuis  super  millia.  Nè  forse  le  Mansioni  , per  le 

» quali  vorrà  menarvi  il  degnissimo  Oratore  nel  Paradi. 
» so  , saAnoo  trovale  dalla  sua  illuminala  pietà  ; ma  le 
» saranno  foggiate  al  gran  Tipo  de'  Viaggi  mistici  , il 
« Viaggio  d’Israele  da  Ha  messe  al  Giordano,  imperocché 
» quelle  Mansioni  sono  appunto  due  volte  ripetute  nel 


(••••)  Senso  anagogici). 

( ) Senso  tropologico  delie  Mansioni. 
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» Libro  de’  Numeri  a denotare  a noi  il  viaggio  del  Cri* 
v stiano  alla  Risurrezione , die  si  compie  in  due  stadii  , 
» il  primo  de'  quali  comprende  l’emendazione,  ed  il  secon- 
» do  l’ innovazione  della  vita.  Ed  al  cogliere  il  doppio  frut- 
» lo  del  mistico  viaggio  vi  giovi,  o dilettissimi,  la  Gra- 
ti zia  di  NOSTRO  SIGNORE  GESÙ’  CRISTO.  » 

Vi  chieggo  perdono  di  aver  forse  troppo  abusalo  della 
vostra  pazienza  , nomandovi  con  si  lunga  tiritèra  ; maini 
2 sembrato  utile  l’oltrepassare  il  limite  che  mi  era  pro- 
posto , cioè  d'  acconciar  solamente  il  Canio  1 del  Dante 
a modo  di  un  esordio  da  Chiesa  ; e quindi  ho  voluto  al- 
largar tanto  la  prolusi  Alliglieriana  , che,  invece  di  ripe- 
ter soltanto  — A TE  CONVIENE  veder  l'  Inforno:  tu 
VEDRAI  il  Purgatorio  : SE  TU  VORRAI,  vedrai  an- 
che ti  Paradiso  — , ho  raccolti  intorno  i tre  Regni  tutti 
i Sensi  del  Poema  sacro  per  dimostrarvi  l'intrinseca  Cat- 
tolicità del  vasto  concetto.  Rifatti  , spogliate  il  Poema  dei 
suoi  ornamenti  , de’  Dialoghi , degli  Epuodii,  delle  De- 
scrizioni , delle  Sentenze  , delle  Figure  tc.  , che  resta  ? 
la  i ih  alta  cosa  che  siasi  pensata  giammai  per  onorare  la 
REI  1GI0NE  CRISTIANA',  resta  una  materia  alta  a pren- 
der le  forme  più  nobili  si  della  Poesia  sacra  , sì  della 
sacra  Eloquenza ; resta  ciò  che  la  Signoria  Fiorentina  volle 
esposto  dai  Certaldese  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano;  ciò 
che  può  esporsi  a tulle  te  nazioni,  perchè  innamorino  a 
Rettitudine , e si  racco’gano  intorno  ut  PASTORE  che  ne 
siede  io  Roma  Maestro. 

Della  necessità  di  riconoscere  * 
nell'  Allegoria  principale  del  Poema  sacro 
uu’  Allegoria  teologica. 

Se  nel  Poema  è narrato  un  Viaggio;  se  un  Viaggio  per 
l’ Inferno , il  Purgatorio  ed  il  Paradiso  , altro  non  es- 
sendo che  un  Viaggio  per  la  Via  della  Pendenza  ( pag . 
125 , e seg.  ) , assai  naturalmente  può  essere  svolto  da 
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una  Dichiarazione  tto'ogica;  se  lina  Dichiarazione  leo’ogica 
( convenientissima  ad  un  Poema  eh' è sacro  — pag.  284  — ) 
non  può  non  ridurre  il  Viaggio  da  sensibile  a mistico  -,  se 
le  objCzioiii  degli  Allegorici  pthhci  , non  riguardando  che 
il  Canto  I , cadono  alla  dimostrazione  del  collegamento  del 
Viaggio  narralo  nel  Canio  I col  Viaggio  narralo  nel  Poema 
( pag.  228,  c seg.  ) ; se  le  difficoltà  dei  limidi  non  montano  a 
nulla  ( pag.  252  — 435  ) ; se  infine  non  vi  può  esser  cosa 
più  chiara,  che  «in  Viaggio  mistico  altro  non  sia  che  un  Al- 
legoria teologica  , lascercmo  che  di  ciò  dubiti  ancora  chi 
non  si  cura  di  ragionare. 

• Della  necessità  di  studiare  il  Simbolo  (.‘ristiano 
di  gue'  Luoghi  in  cui  si  compie  l’Azione  di  un  Poema  , 
quando  sappiasi  che 
r Allegoria  di  lai  Poema  è teologica. 

Se  tutto  il  mondo  non  sapesse  , che  il  giusto  va  psr 
una  eia  diritta  ; che  il  peccatore  cade  ; che  cade  fra  le 
tenebre  ; che , se  s'accorge  dd  suo  misero  stato,  ossia  se 
ritrova  si  stesso  , cerca  rialzarsi  ; che  il  Sole  che  dà  lu- 
ce alle  anime  Cristiane  è GESÙ'  CRISTO;  che  fi  ESI  P 
CRISTO  aspetta  il  Peccatore  al  Colle  ove  morì , per  lui 
CUOCI  FISSO  ; che  là  , se  quegli  è compunto  , lo  ristora  , 
lavandolo  del  SUO  SANGUE  ; che  chi  è innocente  può  fra 
le  delizie  del  Monte  Libano  meditare  il  solo  Paradiso  , 
ma  che  il  peccator  convertito  dee  meditare  anche  V Infer- 
no che  si  era  meritato  ; se  , diciamo  , lutto  il  mondo  non 
sapesse  quesli  elementi  della  Vita  Cristiana  , pur  dovrem- 
mo dar  simbolo  conveniente  alla  Via  diritta  , alla  Selva 
oscura,  al  Pianeta,  al  Colle  , ai  Monte , ee.  ec.  , e, 
corno  Daniello  Rartoli  inventava  una  Geografia  trasporla _ 
la  al  Morate  , noi  dovremmo  inventare  una  Geografia 
trasportata  alla  Mistica.  Come  altrimente  ubbidire  alla 
necessi'à  del  comporre  e dispiegare  un'Allegoria  teologica  ? 
Si  die  bello  è l’osservare  , come  le  verità  sien  sempre  con- 
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tiesse  e sempre  si  rafforziti  fra  loro  , dando  la  lucentezza  de’ 
Simboli  Crittiani  dispiegati  nel  Canio  / argomento  certis- 
simo ad  un’Allegoria  teologica  (pag.  418.)  , e dando  la  lu- 
centezza di  un’ Allegoria  teologica  , necessaria  compagna  di 
un  Proemio  a Viaggio  Mistico , argomento  certissimo  alla 
presenza  de’ Simboli  della  CHIESA. 

Se  il  Luogo  di  Azione  di  un  Poema  sacro  con  A lingeria 
teologica  già  si  trova  simboleggiato  non  da  vulgate 
scrittore  , ma  nella  Bibbia  , nel  Vangelo  , dai  Padri , dalla 
Chiesa  , il  rigettare  gue’  Simboli  sarebbe  follia. 

Accennammo  un  gran  fatto , dicendo  che  i Simboli  di 
Dante  appartengono  alla  Scienza  Cattolica  de'  Fedeli  : or 
accenniamo  alla  cagione  immediata  di  questo  fatto,  dicendo 
che  i Simboli  di  Dante  son  donati  all'  immortalità  dagli 
Scrittori  sacri  su’  quali  si  fonda  la  Scienza  Cattolica : quiu- 
di  (ali  Simboli  evidentemente  son  comuni  tanto  al  linguag- 
gio della  CHIESA  , quanto  al  linguaggio  uealo  da  Dante 
per  manifestarci  il  Luogo  di  Azione  del  suo  Poema.  Or  se 
tanta  è la  nostra  fortuna  , che  ogni  sua  parola  denotante  un 
Luogo  già  trovisi  simboleggiala  e teologicamente  dichiarata 
dagli  Scrittori  sacri,  vorrem  noi  guastare  l’elione  del  Poe- 
ma sacro  con  fantasie  morali  incerte  ed  instabili,  piuttosto 
che  ammirarlo  nell’  adornezza  delle  fantasie  Cristiane  si 
certe  e si  ferme , quanto  è immutabile  il  linguaggio  de’ 
Sacerdoti  ? 

Si  espongono  i Comenti  fantastici  de'  Filosofi  Morali 
al  Canto  I del  Poema  sacro. 

Che  vai  qui  discorrere  della  Fio  diritta  , come  di  linea 
creatrice  chi  fluisce  dal  PUNTO  METAFISICO  OV'  È 
IL  CON  A TO  ? della  selva  oscura  , come  dei  semi  che  im- 
pcdiscono  il  volo, dell’  anima  , o deli’  anarchia  italica  e fio- 
rentina che  avviluppavano  nella  confusione  l'ingegno  del 
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Poeta  f del  Sai»  natante,  come  del  Punto  luminoto  da 
cui  recta  fluii  agni  verità ? dell’  andar  corta  del  Monte, 
come  della  piu  breve  delle  linee  per  etti  vadati  al  PUN- 
TO? della  via  lunga,  come  dell’  ttperietixa  storico?  del- 
l' Inferno,  come  del  tipo  ideal»  d'agni  ri  zie,  d’ ogni  cor- 
ruttela, d’ ogni  male?  del  Purgatorio,  come  dal  tipo  i- 
deal » del  ritorna  salutare  del  vizioso  a virtù  ? del  Para- 
diso, come  dell'  ultima  operazione  analitica-sintetica  della 
mente,  che,  considerando  di  nuovo  le  idee  , g à in  tutta 
spiritualizzale,  da  semplici  alt  universale,  si  le  va  di  cer- 
chio in  cerchio  , e sempre  di  più  in  più,  trasformando  e 
rettificando  , che  finalmente  raggiunge  l’  UNO  ? 

Dobbiam  prepor  loro  i Coment!  Teologici , 
siccome  quelli  che  hanno  fondamento  comune 
con  le  immagini  del  Canto  I, 
il  fondamento  deli’  Autorità  Cattolica. 

Le  sod  queste  cose  belle  , bellissime  ; e,  in  una  la* 
xione  morale  allegorica  sopra  le  tre  Cantiche,  può  assai 
convenevolmente  trovar  luogo  quanto  io  esse  cose  si  toc- 
ca in  riguardo  a'  tre  Begni.  Ma  che  vogliam  far  noi  di 
queste,  o simili,  immagini  trovate  dall'  umano  ingegno, 
se  non  accomiatarle  co’  sogni  , quando  trattasi  studiare 
Il  Luogo  di  Azione  del  Canto  I ? Non  abb  uino  nella  Bib- 
bia , l’Iter  rectum  per  iolerpetrare  la  Via  diritta?  nel 
San  Paolo  h Km  nova,  per  iolerpetrare  l’altro  Viaggio? 
nel  Sant'  Agostino  la  Via  universalii,  per  ioterpetr.ire  il 
Cammino  di  nostra  Vita  ? Il  SOLE  di  San  Cipriano  e di 
altri  mille  il/uminans  Iter  rectum  ci  spiega  il  PIANETA 
che  mena  dritto  altrui:  abbiamo  pel  Monte  il  Monterei  Do- 
mini de'  Profeti , ed  ivi  strade  pel  Cielo  reetae  sin t er- 
rare , pukkrae  sine  sorde  , piena e muUitudine  , plana e 
sine  difficoltale  ( S.  Berti.  ) ; dell’  esperienza  eloriea  ci 
dà  largo  compenso  la  Penitenza,  che  per  no  tanfo  Cam- 
mino mintem  munii  et  roborat,  omnia  saltai,  anni*  r,d  n- 
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(egra!  ( S.  Aug.  ) l’ Inferno  è per  noi  Cristiani  un  oscuro 
carcere  in  vitaribut  Terrai  , pel  quale  si  reetle  l’anima 
ile'  Penitenti  eie  per  multoi  il  innumere)  ordirne  profui- 
enntium  , ac  Dea  te  ex  tnimicii  re  conci!  intium  ( Orig.).- 
il  Purgatorio , clic  quidam  Philoiophi  poeueruni , quod 
luca t Inferi  eroi,  tub  Orbe  lerreelri  , lamen  sopra  Ter- 
rae  superficiem  ex  parte  oppuiila  ( S.  Tome».  ),  è per 
noi  una  continuazione  della  tanta  via  che  il  Penitente  non 
berrei , veruntamen  libenltr  txcipii  , dum  per  eam  pr al- 
teri/ae  citai  peccala  purgavi  fidetiler  credit  ( S.  Bern.  ), 
il  Parodilo  è per  noi  topra  te  Sfere,  ed  il  Penitente  non 
solo  >i  ascende,  ma  vi  si  bea,  imp< ricchi  cum  ad  butte 
gradu  m pervenir  il,  nihd  ali>  d li  retini , nifi  ut  ad  quar- 
lum  atcendat , ubi  dicitur  etri  mpient.  Mora  bi  tur  in  hae- 
i editate  Uomini,  tieni  ti  ejutdem  Domini  voce  promilti- 
lur:  Terram  in  qua  dormii  I bi  dabo  •,  hoc  ut  quietem 
islam  , ad  quam  pervenisti  labore  tuo  , et  rnunere  meo 
( ld.).  Noi  Cristiani  abbiamo  ancora  la  Selva  oscura,  o Mon- 
ili tenebroso < ( Ilttrcm.  ) , e st  annosi  quelle  amare  tene* 
bre  in  un  Egitto,  donde  i Padri  ne  consigliano  a (uggire; 
veneriamo  un  Colli,  di  cui  distinguiamo  il  topo  e li  spai- 
la che  figuriamo  sotto  la  CUOCE  presso  i Tabernacoli  delle 
nostre  Chiese  ; poi  là,  dov’  egli  realmente  si  estolte,  non 
solo  mandiam  pellegrini  i sospiri,  ma  a tempi  di  Dante 
l'intera  Cristianità,  direm  quasi,  si  versava  appiè  dei  C<# 
tonti  turno:  C|  è noia  una  Piagga  diserta,  ed  è per  uni 
via  sulla  quale  veggiam»  incamminarsi  la  pura  Spola  dpi 
SIO  KORE  Me  nozze  immortali;  tremiamo  all'  apparir  di 
tre  fiere,  ua  pardo  , uu  leone,  ed  un  lupa  , che  (a  l'v» 
della  Spota  niegano  agl’ immondi  : abbiamo  un  Virgilio  t 
avvisando  Clemente  Alessandrino,  che  Praeparat  Phiioso - 
fxa,  li  viam  muniens  qui  a CHItlSTO  pei  fiatar  ; ab- 
biamo uua  Beatrice,  pircliè  il  Pentitali,  poiché,  affli- 
elione,  dimiisa  ut  ini  qui  lai  Ufi,  . . . , tramil  ad  ter  bum 
graduai,  ut  lit  iimper  amicus  Sapienliae  , quei  mettenti» 
affectu  loquitur  ubi  , cum  die  a : l’raebe  mi  li'  cor  tuum 


( S.  /itili.)  — Or  ««gnu  chi  si  senta  si  ardita  da  ripu- 
diate questo  Simboliimo  Cristiano  autorevolissimo,  per  so- 
stituirvi  senza  autorità  alcuna  il  suo  Simbolismo  filosofico. 

/ Simboli  sacr  i et  vieta  ripudiare  la  Critica. 

E non  è egli  Dante  , che  raccomanda  ( pag  . 258.  ) la 
lettura  del  Riccardo  da  Sai i Viltors,  del  San  Bernardo, 
del  Sant'  Jgoslino?  E non  è egli  Dante  ( ivi  ),  che  si  duo- 
le fabbricassero  i ragni  lor  tela  fra’  volumi  delle  Opere  di 
Aio  Gregorio , si  giacessero  fra'  polverosi  scaffali  de'Cbe- 
riei  que.te  di  Sant' Ambrogio,  di  San  Vi  mmo,  di  San  Pier 
l/amiano  , e del  Venerabile  Buda  ? E non  fu  egli  Teolo- 
go sommo  ? E la  Mistica  non  fiorì  a tempi  suoi  ? E non 
ingemma  «gli  suoi  Ferii  e sue  Prose  di  motti  trulli  dalla 
B bina  , dal  Vangelo,  e da'  Padri  V E quando  n questi 
libri  trova  te  simboleggiato  il  Cammin  di  Vita,  la  Via  di- 
ritta, la  Selva  oscura,  la  Valle  , il  Colie  , il  Pianeta,  la 
Fiumana,  la  Piaggia,  il  Monte,  le  Fiere  ec.  ec.,  quan- 
do tali  Simb  di  sono  convenientissimi  al  Poema  sacro  cui 
Studiata,  quando  il  Poeta  ve  li  accompagna  de'modi  stes- 
si eo’qual»  vi  si  presentano  dai  Dottori  della  Ch  e«t,  niuu 
uomo  di  senno  potrà  prestar  fede  a voi  , allor  che,  per 
Orgoglio  d’ Ingegno  , vorrete  far  credere  altrui,  che  Dan- 
te non  pensò  al  Simboli  ma  Cattolici , ma  sì  a quel  5Ym- 
bolmfno  Cile  voi  avete  esp'scalo  per  entro  le  elucubi  azioni 
della  vostra  mente,  leggendo  il  Poema. 

f?  ci  vièta  ripudiare  un'Allegoria  sacra  n»n  solo 
conforme  aio  Dantesca  negli  elementi, 
ma  conforme  nell'  ordine. 

Se  pochi , se  oscuri  si  fossero  siali  i Simboli  del  C ali- 
to I,  i*  ètti  I*  Aitine  del  Poèma  con  mirabil  arte  dispie- 
gasi , pur  non  sarebbe  stato  da  dispregiarsi  colui  che  , 
avendo  alle  mani  un  Poema  sacro,  si  fosse  accinto  a slu- 
diai  \i  dal  lato  Religioso  ; ma  , essendo,  come  vedemmo 
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que'  Simboli  Bissi  frequenti , • latti  marcati  del  Sigillo 
di  DIO , il  non  essersi  preso  per  trarsi  dal  lor  iaberioto 
il  filo  che  ne  porge  la  Rel'gioue  fu  poeo  perdonabile  er- 
rore. Or  poi  , che  tutti  si  mostrano  tanto  collegati  fra 
toro,  che  formano  un’ordinatissima  Allegoria,  e. tale  che 
si  conviene  perfettamente  a proemiare  un  Viaggio  per  l’In- 
ferno , pel  Purgatorio  e pel  Parai ito  , il  ditcoofessare 
que'  sacri  Simboli  e quella  sacra  Allegoria  che  di  loro 
s’informa  , per  rega'are  il  Dante  di  Simboli  e Allegorie  di 
genere  morale  o filosofico  , sarebbe  una  vera  rinunsia  che 
si  darebbe  alla  Logica  ed  al  Buon-senso.  « L’uomo,  che 
» pien  eli  sonno  smarrisce  le  Yia  diritta  , entra  in  una 
ji  Selva  oscura  poco  meno  amara  di  Morte.  Se  laggiù  ri- 
» trova  sè  stato  , ne  fogge  di  notte  , e , scorsa  una  Valle 
• che  compunge  di  paura  i cuori,  giunge,  orto  jam  SOLE, 
y>  là  ove  termina  la  Valle  stessa.  Ivi  i un  Colle,  alla 
» cui  cima  alta  gli  occhi  , e fra  1*  cui  spalle  , dopa  es- 
si serti  rivolto  a rimirare  Foveam  in  quam  cecidit , ai 
» riposa.  Indi  t’ deve  andare  alla  Porta  di  San  Pietro; 
» ma , se  invece  muove  ad  un  gran  Deserto , eh'  i fra  il 
si  Colle  ed  un  Monte , Ire  Fiere  , cioè  un  pardo , un 
» leone  ed  un  lupo,  lo  respingono.  Allora,  s’e’non  re- 
» trocede,  è perduto;  ma  Ire  Donne  panno  sentir  pietà 
ss  di  lui , ed  inviargli  un  Nuncio  che  lo  ptreuada  a te- 
si nere  altro  Viaggio.  E tal  Viaggio  et  compie  dietro  una 
si  Gnida  ne'  giorni  della  Settimana  Santa  , e consiste  n ti- 
si la  visita  dell’Inferno  e del  Purgatorio,  nella  guale  t’ im- 
> piegano  cinque  giorni.  Nel  sesto  di  si  riposa  ; e,  te  il 
si  Pellegrino  vuol  salire  nel  settimo  al  Paradiso,  ultima 
» meta  , la  prima  Guida  non  vale  a condurlo , ma  gli  i 
» d'  uopo  di  una  Guida  più  degna.  » — Ecco,  ecco  I’ .Al- 
legoria che  appare  ne’  Libri  sacri  de'  Cristiani  ! — E si 
potrà  avere  il  coraggio  di  cercar  altre  Allegorie  per  di- 
chiarare il  Canto  I di  Dante? 
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E tor laiioni  a'  Giovani 
di  rivendicar e al  Patrimonio  Cattolico 
il  Canto  I di’  Dante. 

Giovani , che  alto  sentite  della  Religione  de’  padri  vo- 
stri  ; Giovani  che  amale  questa  Italia,  succeduta  con  piii 
lieto  auspicio  alla  Terra-Santa  nella  gloria  d’  essere  il  ni- 
do e '1  Sore  del  Popolo  di  Dio  ; 'questa  Italia  , che  fa 
madre  di  tanti  eroi  destinati  dalla  Previdenza  a prepara- 
re in  lei 

il  Loco  santo 

U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero  ; 
questa  Terra  veramente  sasta,  bagnata  del  sangue  di  Pie- 
tro, di  t ino,  di  .Calisto  e di  Urbano  ; questa  Terra  feli- 
ce , in  cui  I'  Eresia  non  ha  altare , e tutte  le  Arti  belle 
hanno  seggio;  Giovani,  che 

Onorate  1’  altissimo  Poeta 

che  non  cantò  Ilio  che  cade,  Ulisse  che  viaggia,  Enea  e 
le  armi,  Goffredo  che  trionfa,  o Orlando  che  infuria  , ma 
che  cantò  l’ UNIVERSO;  il  Poeta  di  DIO,  perchè  PUMI- 
TERSO  è Monarchia  SUA;  il  Poeta  della  CHIESA , per- 
chè la  CHIESA  miti  ionie  purgante  e trionfante  abbrac- 
cia PUNlVERSO,  non  vergognale  l’eredità  de’  Simboli  Cri- 
elioni  care  gemme  della  Filosofia  dei  Santi , non  meno- 
male l'onor  nazionale  dell*  Inno  più  sublime  con  cui  po- 
tesse la  Terra  dar  gloria  al  suo  REDENTORE  , non  per- 
mettete che  si  sfrondi  il  sacro  alloro  del  divo  AUighieri 
dalle  mani  impure  di  coloro  che  se  ne  vanno 
Chi  dietro  a jura,  e chi  ad  aforismi 
pel  corto  cammino  di  questa  vita. 
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Come  taluni,  non  polendo  chiuder  gli  occhi  alla  luca  del 
Senso  sdcró  del  Canio  I,  gli  vorrian  dar  luogo 
quasi  ad  unò,  noti  aliti  SI  CO  DEI  SESSI 
di  quel  Canto  ( e ti  del  Canio  II). 

Gli  udrete  dirvi  don  lusinghiere  blandizie:  « Sono  nobi- 
■ li,  alti,  sublimissimi  i vostri  studii  sul  Poema  sacro;  a 
» chi  vofria  contraddirli?  chi  anzi  non  ti  encomia,  sicco. 
» ma  cosa  piena  di  vera  utilità  non  meno , che  di  puro 

* diletto  ? Ma  v'  è terra  pel  giirdino  del  l’rincipe  e per 

* I orticello  dell*  agricoltore1,  caro  al  ricco  è il  moli’  oro, 
v raro  il  suo  obolo  al  poverello:  ognuno  s’ abbia  sue  par* 
v ti.  Il  tento  tacco  del  Canio  I di  Dante  è giardino,  è oro; 
b m i il  tento  morale-politieo  è pur  qualche  cosa  ; è un 
» orticello,  è l'ubato  che  rimane  al  Belisario,  dopo  che  gli 

* Studii  vostri  hanno  mandata  in  esigilo  dal  Proemio  del 
» D mie  povera  e nuda  la  Filosofia.  Veneriamo  i concetti 
b B [siici , gli  Evangelici  e de'  Santi  Padri  , de'  qua'i  è 
» ricchissimo  ; ma  ci  sia  lecito  riguardarlo  ancora  aol- 
b to  altra  forma  , nè  affitto  ignob  le , né  del  lutto  priva 
b di  qnatche  utilità  : profani  , diciamo  profaoe  cose  ; ma 
n pure  anche  i nostri  Miti  morali-politici  portano  un  tu- 
b micino  nella  Selva  oscura.  » 

Si  esortano  i Giovani  a non  concedere  a'  Filosofi  Morali 
o Politici  il  diritto  di  chiosare  in  benché 
minima  parte  il  Canto  I. 

No,  do,  Giovani  cari  ; non  cedete  a'  conienti  loro  nem- 
meno una  sillaba  del  Canto  l:  costoro  lo  hanno  conten- 
tato per  500  anni , e ci  eravam  si  confusi , che  più 
non  sapevamo  distinguere  le  valli  dalle  eelve  , ed  i col- 
li dai  monti  ( pag.  419.  ) : hanno  comentato  abbastan- 
za. Con  faci!  arte,  profittando  de’  dolci  legami  che  anno- 
dano le  due  Figli « di  DIO  la  Teologìa  e la  Filosofia,  or 
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ne  tornerebbero  innanii  più  istrutti  ma  non  diversi  , e 
ci  ricanterebbero , che  l’  uomo  , smarrita  la  Via  diritta 
dilla  virtù  , cade  nella  Selva  dg'  riaii,  che  poi  , se  entra 
la  Valle  del  pentimento  , arriva  al  Colle  della  Speranza, 
donde  , scorto  dal  Sole  della  dirittura  , muove  verso  un 
gran  Deterlo  per  attendervi  solitario  alla  Filosofia;  ma  dap. 
pertutto  trova  le  Paisioni , che  gli  contrastano  lo  andare 
al  Mmte  della  vera  Felicità  : gli  è dato  però  soccorso 
dalla  Ragione  , che  lo  consiglia  ad  un  Viaggio  d’ etperien- 
xa.  Egli  la  segue  ; e , trapassato  il  Male , ed  un  mille  di 
Bene  « Male , finalmente  per  una  scala  portagli  dall'4- 
mor  platonico  arriva  al  Bene.  Tale  , o simile  filastrocca, 
più  o meno  rifinita , vi  si  vorrà  vendere  da’  Filosofi- mo- 
rali per  Allegoria  bella  e buona  del  Canto  /.Orchi  vorrà 
dire  delle  nuove  squisitezze  che  potrian  venirvi  dai 
ci  ? L'Italia,  e più  Firenze,  divisa  dalle  fazioni,  il  Sole 
dell'  Imperatore  , il  Colle  FaUerona  , V Avarizia  del  Clero 
Lupa,  Con  Grande  o TJ gocciane  i Veltri , e simili  baje, 
e peggiori , tornerebbero  sicuramente  in  campo  , come  le 
male  erbe  in  terreno  non  colto.  Giovani  che  amate  la  Reli- 
gione , la  Patria,  e l’AU'gbieri , chiudetegli  precchi  ad  ogni 
C omento  del  Canto  I che  non  sia  Coment^  Cattolico,  per- 
chè , siccome  gli  esperti  , dalla  lingua  che  parla  e dal 
modo  con  cui  la  pronunzia,  li  san  dire  la  provincia  don- 
de alcuno  è nativo  , così  da'  Vocaboli  di  quel  Canto  , e 
dai  nessi  loro  , manifestamente  appare  esser  lavoro  non 
uscito  né  dall’Accademia  , né  dal  Liceo  , nè  da’  Gabi- 
netti , ina  dalla  CHIESA. 

* I . • i t 

Si  armano  i Q ovant  contro  le  preteneioni  di'  Chiosatori 
Morali  e Politici. 

Difendete  animosi . o giovani  Cristiani , il  patrimonio 
di  vostra  MADRE  1 e quando  con  que’  blandimenti  accor- 
tissimi vi  si  chiederà  l'obolo  e t orticeli » , dita  a’  Filosofi 
morali , dde  a’  politici  : 
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Prime  Armi, 

l’ inaccessibilità  dt'  tre  Regni  a tutti  i riventi , che  o non 
l'innalzino  al  Paradiso  mediante  la  pura  contempla- 
ticene o non  diteendano  alt  Inferno,  per  risalire 
al  Purgatorio  ed  al  Paradiso  , mediante 
f umile  meditazione. 

« Ila  Inferno  sottoposto  atta  Città  di  Gerusalemme  il 
cui  fondo  sia  il  centro  della  Terra  , ed  in  cui  sien  cruc- 
ciati eternamente  i nemici  di  Dio;  un  Purgatorio  antipo- 
do  alla  Città  di  Gerusalemme  , alla  cui  Porta  vegli  cu- 
stode un  Angelo  che  n'ebbe  le  chiavi  da  San  Pietro  ; un 
Paradiso  pieno  di  Beati , dalla  Luna  al  Cielo  che  avvolge 
le  stelle  ; un  Inferno  d'  Eresiarchi  e di  Eretici  , un  Pur- 
gatorio di  Scomunicati  tardi  rivoltisi  a Dio  e di  Accidio- 
si , un  Paradiso  di  Monache  e di  Frati  non  son  luoghi  di 
proprietà  delle  Scienze  dell'  uomo  , a’  quali  gir  possiate 
a vostro  talento  , ma  sono  luoghi  che  appartengono  a CHI 
li  ha  (atti  : e 

Feeeli  la  divina  POTESTATE, 

La  somma  SAPIENZA  e’I  primo  AMORE-, 
si,  che  v’  è d’uopo  , se  volete  visitarli  , di  una  carta  d 
grato  , e questa  è la  Fede.  E non  basta  : oltre  In  carta 
d’ingresso  , si  rende  necessario  , per  visitar  luoghi  di 
pertinenza  altrui , di  passar  laddove  il  Padrone  ne  fe  la 
Porla.  Entrati  che  sarete , dr\\‘  Inferno  Cristiano  e si  del 
Purgatorio  Cristiano  e del  Paradiso  Cristiano  potrete 
fare  , se  cosi  vi  talenterà  , un'immagine  d’inferni , Pur- 
gatoci , Paradisi  o morali  o politici  ; ma  , se  vorrete 
ideare  a foggia  morale  o politica  anche  l’ingreteo,  vi  tro- 
verete in  tre  Regni  fittixii  , non  ne’  tre  Regni  di  Danti  , 
e , per  comenlare  il  suo  Poema  , comincerele  ( con  quan- 
to senno  Dio  ve  ’i  dica  ! ) a privare  il  Poema  del  senso 
letterale.  La  cosa  vi  parrà  dura  , ma  è certa  ; poiché  il 
DIO  DE’CKISTIANI  dette  al  suo  Paradiso  due  ingressi  ; 
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la  contemp’azion » del  Gitolo  , e la  meditazione  del  Peni- 
tente: I’  Inferno  poi,  da  cui  può  passarsi  al  Purgatorio,  ha 
t/n  ingresso  silo,  la  meditazione  del  Penitente  ; e non  c'  è 
bisogno  d'  esperienza  che  valga.  Chi  vuol  entrare  nel  Pa- 
roditi) Cristiano , mediante  la  contemplazione  del  Giusto , 
prender  dee  la  Via  diretta  ; a chi  la  smarrì  e però  cadde 
in  una  selva  oscura , se  vuol  salire  al  Paradiso,  mediante 
la  meditazione  del  Penitente,  gli  è d’  uopo  lasciar  la  scita, 
venire  alla  valle,  e prendere  la  Via  lunga  dal  Colle  ove 
s’  inizia,  la  quale  per  I’  Inferno  e pel  Purgatorio  lo  me- 
nerà al  Paradiso:  Via  diritta  o Via  lunga,  Innocenza  o 
Penitenza , Battesimo  o Confessione,  ecco  le  sole  Porle  Cri- 
stiane al  Paradiso  Cristiano.  Dante  scelse  la  Penitenza, 
e voi  non  potrete  dare  a (ale  ingresso  nè  comenti  morali 
nò  comenti  politici,  perchè  Dante  ebbe  necessità  di  ban- 
dir dal  Proemi)  del  Poema  la  Morale  e la;  Politica,  per 
darsi  tutto  a quella  Teologia  Mistici  che,  sola  fra  tutte 
le  Scienze  , insegnavagli  la  Porta  dell  Inferno  Cristiano, 
ove  voleva  calarsi  per  poi  salire  alle  stelle. 

Audacia  de’  Cementatori  Mirali  e Poi  dici 
di  voler  penetrare  rie’  tre  Regni  Danteschi  con  la 
chiave  dilor  dottrina. 

Iim  sappiamo,  o G.ovani,  che  vi  si  darà  du'a  rispo- 
sta: Noi,  diranno  coloro,  non  vogliamo  penetrare  l’In- 
ferno, il  Purgatorio,  il  Paradiso  de’Crisliani,  nn  bensì 
vogliamo  penetrare  ne’  seusi  delle  Cantiche  altissime  del- 
l’ Alighieri  ebe  s’ intitolano  da  que’  tre  nomi.  Noi  voglia- 
mo , lasciato  a voi  l' jdscelieismo  ed' il  Misticismo,  portar 
il  lume  della  Filosofi i Morale  e delle  Scienze  politiche 
non  in  un  luogo  ( che  qui  non  vogliam  qulstionare  dove 
sia  ),  ma  in  un  Poema  elle  di  fatto  esiste  a gloria  del  no- 
me italiano.  Or  se  i nostri  Corneali  possano  aier  lujgo 
in  si  fatto  Poema  , una  Biblioteca  di  Scrittori  famosi», 
che  gli  han  dato  chiose  or  morali  or  politiche,  \i  rispon- 
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(fa  ; c , se  i nostri  Comotli  sulle  Ire  Cantiche  si  studia- 
no c si  ammirano  , perché  non  potrei!)  noi  comentarc  il 
Canio  1 , mentre  senza  Bibbia  , senza  Padri,  senza  Sim- 
boli , senza  asiru ic  mesticherie,  vi  sappiane  scernerc  il 
vero  assai  chiaro  se  non  cluarissiinamente,  o il  vogliale 
considerare  dal  lato  filosofico  , o dal  lato  storico?  Che  c> 
hanno  a far  qui  le  Porle  e gl’  ingressi  ? 

Il  penetrarvi  fera  possibile  a loro  , ma  fa  impossibile  a 
Dante. 


L’ itala  Gioventù  che  adora  al  PIANETA  che  veste  dei 
suoi  raggi  le  spalle  dtl  Colle  ( e non  giù  al  Sole  della 
Scienza  orientate  di  Munnù  e di  Padda  ) così  a dire  ri- 
prenda : 

1 Ire  Regni  Cristiani  ponno  acccoglicre  tutti  i tesori 
della  vostra  scienza  , ed  ogni  cittadino , a qualsiasi  reli- 
gione appartenga  , può  trarne  be'  documenti  al  retto  vi- 
ver civile  : a voi  dunque  il  Poema  di  Dante,  perchè  pro- 
cacciale co’ voslri  coment!,  che,  siccome  i Fedeli  v’  im- 
parano la  Via  della  Penitenza , altri  s’  avvantaggi  , medi- 
tando que’  carmi  immortali  , nella  scienza  de’  costami  e 
ne’  consigli  del  senno  ; ma  non  toccate  il  Proemio  , che 
Don  è cosa  da  voi  , è cosa  da  Sacerdoti.  Ben  potreste 
proemiare  un  vostro  finto  viaggio  a que’  tre  Regni,  o rac- 
contando i vostri  domestici  guai  (1)  sin  all’  arrivo  di  chi 
vi  consigliasse  a fbr  un  Pjcma  sacralo  per  vincere  la  cru- 
deltà de’  voslri  nemici  , o accennando  alle  miserie  della 
vita  (2)  sin  all’  arrivo  di  chi  , mediante  !’  esperienza , vo- 
lesse sollevarvi  a filosofica  altezza  : si  , potreste  ciò  fa- 
re , dicendo  però  a tulli  , non  al  modo  de’  Poeti  ma  dei 
Prosatori  , « Immaginiamo  un  viaggio  » ; anzi  potre- 
ste ciò  fare  anche  senza  tale  premessa,  perchè  a ti itti 

(i)  Allegoria  Picei. 

(a}  Allegoria  de’ Filosofi  inorali. 
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£ lecito  f ir  cattifi  eoa  hi.  Ma  Dante , Poeta  e Poeta 
sommo,  non  poteva  ciò  fare.  Egli  volta  trovar  luoghi  da 
calcarsi  co' mortali  piedi,  non  luoghi  da  crearsi  da  mortai 
fantasia;  e dovea  inolire  render  verisimile  il  suo  viaggio  a 
quei  luoghi,  lai  HELIG  IO  SE  CRISTIANA  dunque,  che 
gli  offria  un  Infimo,  un  Purgatorio  e un  Paradiso  veri,  es- 
ser dovea  la  principiti  Musa  del  tuo  Poema  ,•  la  MISTI- 
CA dunque,  die  sola  gli  offria  una  strada  a gite'  tre  Re- 
gni , esser  dovea  la  sola  Musa  del  suo  Proemio.  E'  non 
potea  non  essere  Mistico  per  eccellenza  , se  non  a prez- 
zo d’essere  un  cattivo  Poeta , privando  il  divino  suo  Cantai 
del  Verisimile  , e cosi  condannandolo  a siarsi  nel  Cielo 
delle  Fole  romantiche  de’  Canta  duna  orient  ili.  Ora  voi 
non  siete  che  Cementatori:  dateci  Opere  vostre  originali, 
e parlateci  , a vostro  senno,  o della  Lupa-Prode , o 
della  Lupa- Roma  ; dateci  , a vostro  senno  , Lezioni  filo- 
sofiche o storiche  ; mi  quando  votole  favorirci  di  co  minti, 
studiate  le  intenzioni  , le  necessità  dell'  aulor  contentato, 
c tenete  lor  dietro  ossequiosamente.  Non  vorrete  alldra 
nel  Proemio  ad  un  Poema  sacrato  , Proemio  in  cui  pren- 
desi la  via  di  un  Colle  per  andar  al  Cielo  , a chiosarci, 
o voi  Politici-storici  , di'  è Pallerona  , non  voi , o Filo- 
sofi morali,  a dirci  oh’  è il  Colls  della  Sapienza  ; nitri- 
mente  noi  Cristiani  , che  sappiamo  che  non  può  andarsi 
a1  Cielo  senza  passar  pel  COLI. E DELLA  CROCE , ri- 
deremo i vostri  ('omenti,  certi  che  il  Teologo  Dante  non 
cercava  la  Via  di  vita  , se  non  se  a Piedi  di  Lui  che 
disse  — EGO  sum  Via  — , e disse  : Nisi  per  ME  non 
itur  ad  Palrem. 

Confà  di  altre  armi  in  riguardo  a'  Cementatori  Politici. 

Dir  più  a chi  sogna  nel  Canto  I esigli  , Repubbliche, 
Capitani,  assedii,  e Francia  e Tartari , «aria  fiato  perdu- 
to. Il  cotlegameuto  del  Proemio  col  Poema  fu  dimostralo; 
far  un  corpo  senza  capo  non  era  oQcra  da  ingegno  sovra 
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(ulti  amarrando  : in  que’  conienti  non  v’ è ordine  di  sor- 
ta , non  v' è chiarezza  di  sorta  ( pag.  210,  2il  ) : al- 
l’ Inferno  non  si  va  senza  strada:  basta.  I. asciate,  o Gio- 
vani Cristiani,  che  i Comentatori  Politici-Storici  del  Dante 
sragionino  a lor  voglia  ; si  può  parlare  più  a lungo  con 
chi  vuol  aggiungere  un  orticello  a un  giardino  , ma  par 
che  debban  bastare  brevi  parole  per  chi  vuol  aggiungere 
a uo  giardino  un  prunojo.  Imbrandite  bensì 

Nuoce  armi  contro  « Filosofi  Morali  : 

La  CHIESA  non  ha  Bisogna  di  loro. 

Quando  prendiamo  a commtare,  continuate  a dir  loro, 
un  Poeta  nostro  , possiam  camminare  con  ben  altro  piede 
che  voi  , quando  comcntate  un  Poeta  en  tro.  Poeta  vostro 
è Virgilio  , e vedete  bene  com’  egli  ancora  lauto  menasse 
in  giro  il  suo  Eroe  , che , volendogli  far  vedere  l’ Infer- 
no Pagano  , a’.fin  lo  condusse  pnsso  il  Miseno  , ove  pur 
dovettero  incamminarsi  i visitatori  d’Averno  Ercole,  Teseo 
e Piritoo  ; si  che  nòu  vi  dee  far  maraviglia,  se  Dante  si 
condusse 

Là  ove  terminava  quella  Valle  , 

Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto, 
per  poi  seguire  le  vestigio  del  primo  visitatore  dell'  In- 
ferno Cristiano  San  Pietro,  Or  quel  Poeta  eh  ò vostro, 
se  no  ’l  comentasle  moralmente,  non  direbbe  die  leggiadre 
follie,  perchè  visse 

Al  tempo  degli  Dei  fa'si  e bug'ardi  , 
il  cullo  de’  quali,  se  un  filosofico  Mito  non  lo  nobilitasse, 
ci  ricorderebbe  solo  una  compassionevole  istoria  delle  uma- 
ne pazzie.  Dale  dunque  com-nti  morali  alla  Grolla  della 
Sibilla  , alla  se’va,  alla  riviera  del  Virgilio  , e vi  plaudi- 
remo.  Ma  Dante  è Poeta  nostro  , e quando  per  le  nostre 
vie  va  luoghi  nostri  , non  dubbiamo  comentarlo  che  noi. 
Imperocché  la  RELIGIONE  nostra,  che  è la  ) Lhll.i 
stessa,  non  ha  bisogno  che  le  sue  VIE  sien  dichiarate 
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da’  Fiìrto fi  : il  DIVI NO  V I ESTUO , gli  Apostoli , gli 
Evangelisti , i Dottori  ci  hanno  tramandato  st  pura  , si 
santa,  si  universale  Dottrina,  che  ci  basta  a contentar  Sen- 
za voi  i nostri  Porli  : la  Scienza  nuova  del  Cristiano  è la 
Scienza  della  Croce. 

Non  basta  , per  dar  coment')  morale  al  Canto  I, 
la  ragione  che  il  Poema  è polisenso. 

Nè  qui  g:ova  il  dire  , che  Dante  scrisse  a Cao  grande 
« V Opera  mia  è polisensa  »,  imperocché  gli  scrisse  pu- 
re , che  « il  Canto  I n'  era  il  Proemio  »;  e che  debba 
convenire  ad  un  Proemio  ciò  che  conviene  all’  Opera 
non  è savia  pretesa.  Cosi  nelle  stanze  di  nobil  Palagio  voi 
potrete  far  molte  e diversissime  cose  , ma  per  l’ unica 
scala  che  a quelle  oe  guida  non  potrete  far  meglio  che 
unicamente  salire. 

Imperfezione  de'  Corneali  Morali  al  Cauto  I, 
in  riguardo  afa  Scienza. 

E qual  alta  saggezza  di  documenti  ci  verrebbe  mai  da 
voi,  se  vi  lasciassimo  ricostruire  la  ecala  per  all’  Inferno ? 
Che  potreste  mai  dirci  di  nuovo,  di  utile  su  i primi  pas- 
si che  far  dee  chi  si  toglie  da'  vizii  per  far  ritorno  al- 
la virtù  ? Che  preparazione  avete  a proporci  per  un  vo- 
etro  viaggio  di  esperienza  , che  sia  più  acconcia  a molli- 
ficare gli  animi  della  preparazione  Cristiana  al  Viaggio 
della  Penitenza?  È forse  lina  grazia  che  vi  si  fa,  allor- 
ché vi  si  dice  « Contentate  t tre  Regni  »,  e certo  vi  si 
fa  a condizione  , che  i vostri  corneali  morali  non  si  al- 
lontanino dalla  Dottrina  della  Chiesa  ; ma,  se  guardate 
a .fondo  la  cosa  , potremmo  chiamare  il  terzo  Senso  del 
1 oema  di  Dante  Sento  Morale-Cattolico,  perchè  non  v’  è 
colpa,  non  v'  è opera  virtuosa  , che  i Dottori  del  Cristia- 
nesimo non  abbiano  o detestata  o raccomandata  , sco- 
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prendono  tutta  la  natura  o rea  o buona  , sì  che  il  solo 
San  Tommaso  ci  ha  dato  nelle  immortali  sue  Opere  tanto 
lume  da  svolgere  tulio  il  Senio  morale  delle  Ire  Canti- 
che. Anzi  anche  il  secondo  Senio , il  Senso  politico  , po- 
tremmo dirlo  Cattolico , perchè  nonv’è  documento  poli- 
tico in  tutte  le  opere  di  Dante  che  sia  in  contraddizio- 
ne con  la  nostra  Dottrina.  Ma  , purché  non  siate  o l’o- 
sco li  o peggio  , entrate  a sicurtà  ne’  convivii  del  Poema, 
sin  che  un  Teologo  pari  di  sapienza  a Dante  non  renda 
quasi  vane  le  vostre  filosofiche  e politiche  osservazioni,  ag- 
gregando alla  regina  delle  Scienze  del  medio  eoo  le  verità 
delle  Scienze  che  le  furono  subordinate.  Quando  però  osale 
di  farci  strada  per  alV  Inferno  , permetteteci  dirvi  * Nec 
tutor  ultra  crepidam  ».  La  strada  dal  peccato  alla  medita- 
zione, dal  loco  della  colpa  al  Loco  della  Penitenza  è stata 
falla  da’  Teologi  Mistici , senza  i soccorsi  degli  Aristoteli 
e de’  Seneca  , ma  con  ajuto  ben  più  potente  ; e però  gli 
Eiercizii  di  S.  Ignazio  hanno  ritratto  dal  vizio  ben  più 
peccatori , che  non  abbian  giovato  ad  emendazione  mille 
vostri  Codici  morali  ; e la  Religione  di  GESÙ'  CRISTO 
ha  civilizzalo  il  mondo,  ch'era  pure  tanto  sepolto  ne'  vizii, 
mentre  scrivevano  sterili  Documenti  di  Morale  i più  cele- 
bri Filosofi  della  Grecia  e di  Doma,  li  tanto  potè  questa 
Religione,  perchè  tanto  poteva  il  suo  AUTORE  DIVINO : 
per  LUI  al  Cristiano  vizioso  lo  eccitamento  di  quella 
Fede  , Speranza  e Carità  che  gli  vennero  con  la  Gra- 
zia del  Battesimo;  per  LUI  al  convertito  quel  Timor  che 
il  compunge  ; per  LUI  al  contrito  quel  SANGUE  che  il 
lava.  E questa  è Scala  nostra  ; è Scala  dalla  Selva  oscura 
alla  Porta  dell’  Inferno  ; è la  Scala  di  Dante.  Voi  nou 
avete  ueila  Scienza  voi  Ira  uua  via  migliore. 
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Le  immagini  trovale  da'  Filosofi  morali  per  comenlare 
il  Canto  I 

sono  la  ben  meschina  cosa  in  riguardo  all'  Estetica. 

Il  gran  Poeta  italiano,  privato  da  voi  del  potere  di  vin- 
cer te  menti  , ause  a venerare  il  Sacerdote  Filosofo  ed  a 
sospettare  del  Filosofo  non  Sacerdote,  privato  dell’  impero 
sui  cuori  che  non  si  eserciti  che  coll'intervento  della 
Diviniti  , resterebbe  pur  nudo  , prendendo  i conienti  vo- 
stri peroro,  di  quella  luce  onci’  egli  è largo  a torrenti 
in  sulle  anime  nate  a sentir  la  Bellezza.  La  Linea  crea- 
trici: la  Selva  de’  visii  : il  Punto  luminoso:  il  Monte  del- 
la virtù  : la  Via  dell'  Esperienza.  ...  oh  miserie  ! Questi 
luoghi  pe’  quali  voi  menate  pellegrino  il  Viaggiatore  Poeta 
non  hanno  splendore  per  loro  stessi , e più  non  I’  hanno, 
perchè  ogni  bellezza  di  luogo  acquista  fama  per  la  mera- 
viglia di  chi  la  mira  co’  proprii  occhi  o di  chi  la  contem- 
p'a  al  lume  di  una  tradizione  costante  di  tutto  un  popo- 
lo ; e la  vostra  Linea  , la  vostra  Selva  , il  vostro  Sole, 
il  vostro  Monte  , la  vostra  Via  sono  cose  non  mal  vedute, 
nè  mai  celebrate  da  alcuno.  E le  immagini  trovate  da  voi, 
o cementatori,  non  polendo  aspirare  al  vanlo  d'esser  tenu- 
te per  care  gemme  del  tesoro  di  Dante  , si  rimangono  sen- 
za il  Bello  crealo  dalla  venerazione , mentre  son  pur  nude 
del  Bello  creatore  dell"  ammirazione. 

Bellezze  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
contemplala  dai  Profeti. 

0 Giovani,  nell’anima  ne’  quali  è viva  quella  sacra  favilla 
clic  divampa  allo  spiro  dilla  Musa  Cristiana,  invitale  i Fi- 
losofi alla  Scuola  di  DIO:  mostrate  loro  il  MONDO  SCO, 
c meraviglieranno;  CARTE  SUA  nella  restaurazione 
degli  animi , e impiccioliranno  ; la  POESIA  SUA  , e sarà 
mula  ogni  lingua- 
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Innanzi  lialto  mostrate  loro  il  Sacro  UNIVERSO  ( Vedi 
la  Tav.  ì.  ).  Nou  linea  creatrice  : se  I'  abbiano  in  lor 
fantasie  i Rabini,  ed  i Neo  platonici,  IDDIO 
la  destra  stese, 

D’  una  punta  fe  centro  , e per  l’ immensa 
Profondità  volgendo  l' altra  iutorno 
» Sin  qui  t’  estenderai  ( disse  ) : esser  deano 
Questi,  o Mondo,  i ronfiu’  della  tua  sfera.  » 

Così  cauto  il  Milton,  imitaudo  il  Poeta  nostro  , che  fra 
le  nobilissime  perifrasi  di  DIO  pur  questa  dettò  ( Par . 
c.  XIX.  ) : 

COLUI  clic  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  Mondo,  e dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  , occulto  e manifesto. 

Nel  centro  precipitò  la  Morte  ; nel  cercAio  è la  Città 
di  Vita : l'occulto  lo  descrisse  Origene  ; il  manifesto  vi 
sarà  descritto  da  noi. 

La  Terra  , questa  diletta  figlia  di  DIO  , è quella  che 
chiude  in  sè  le  maraviglie  occulte  ; è quella  che  fa  mostra 
delle  manifeste.  Il  Sale  e la  Luna  non  risplendono  che 
per  lei  ; i Cieli  per  lei  si  volgono  ; I'  Empireo  è dato  ai 
Terricoli  che  hanno  adoralo  debitamente  il  CREATORE; 
gli  Angeli  son  destinati  a'  seroizii  di  una  REGINA  che 
nascerà  di  Gioacchino  e di  Anna. 

Invece  di  una  linea  creatrice,  una  linea  procombente  di- 
scende dall’  allo  Cielo  ai  centro  terrestre  dalla  parte  del - 
l'  Austro.  Chi  descrisse  questo  Semi  asse  del  Mondo  ? il 
cadente  Lucifero.  Cadde  il  superbo  , e,  perchè  DIO  diè 
peso  a quello  Spirilo  maledetto  , cadde  sicul  fulgur  , e 
però  necessariamente  sconvolse,  io  cadendo,  la  Terra,  e, 
come  dice  a Dante  beatrice  ( Par.  c.  XX IX.  J, 

Turbò ’l  suggello  de’ vostri  elementi. 

Perforò  il  temi-diametro  inferiore  della  Terra  , e s' in- 
centrò nell’  UNIVERSO  come  nel  punto  più  lontano  da 
1)10  , mentre  1’  Emisfero  testimone  del  gran  caso 
Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo , 
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e,  per  l'orza  dell’ elasticità  , ove  l'Angelo  delle  tenebre 
s’  apri  un  ntcoso  cammino,  s'  alzò  una  Montagna.  Ella  di- 
venne a’  nt  si  ri  sguardi  il  Libano  della  Penitenza. 

Intanto  la  Sapienza  di  Dio  rivolgevasi  a preparare  la 
stanza  dei  Tigli  di  Adamo  nell’  Emisfero  superiore  della 
Terra.  Elli  collocò  il  Sole  della  Giustizia  nel  me/.zo  del- 
la gran  volta  sotto  cui  s’  aggira  Saturno  , ne  Tè  piovere 
il  benefico  raggio  sulla  nostra  Valle  , e tutto  il  pendio 
dell’  Emisfero  superiore  della  Terra  ricovri  di  una  Selva, 
oscura  coni'  atra  nebbia  : Ego  feci  in  coehs  ut  orifetur 
Lumen  indefbiens  , et  sicut  nebula  texi  omnem  Terram 
( End.  ).  Ella,  aggiratasi , rallegrando  , oer  lo  giro  del- 
l Empireo  destinato  a Nostra  Vita  , disrese  nella  Selva 
fonda,  ove  questa  si  bagna  ne’ fiulti  dell’  ultima  lacuna 
dell'  Universo  ; Gyrum  coeli  cercaci  sola  , et  profusi  latn 
ahyssi  penetravi  , in  fluchbut  marie  ambulavi.  Tornò  alle 
Sfere,  e pose  suo  seggio  nella  Gerusalemme  celeste;  ma, 
se  prescelse  il  soggiorno  della  Città  santa  , non  le  dis- 
piacque soffermarsi  lalora  nella  Città  santificata  ; si  , 
santificala , avanti  I.UI  cui  lutto  è presente , non  prima  dal- 
T Arci i,  die  dalla  CUOCE  : in  questa  Gerusalemme,  di'  è 
la  Città  de'  fedeli  suoi  , la  Sapienza  gode  esercitare  il  suo 
impero  : et  sic  in  Sion  firmata  sum  , el  in  Civitate  san- 
ctificala  simd'ler  requievl,  et  in  Jerusaltm  potestas  mea. 
Un  Popolo  onorato  da  DIO  , un  popolo  la  cui  eredità  è 
la  Terra  di  chi  vive  in  DIO,  ben  meritava,  die  la  Sapien- 
za Io  avesse  beato  dall'  alto  de’  lumi  suoi  : quindi  Tra  le 
due  Gerusalemmi  il  loco  , onde  la  Diva  d scende  a con- 
solare i mortali  , ossia  il  Monte  , eh'  è a noi  il  Liba- 
no dell’  Innocenza  : chi  i senza  macchia  vi  salirà.  Oh  co- 
me ne  sarà  grato  alla  Sapienza  il  sostarsi  alcun  poco  an- 
che Tra  quella  moltitudine  di  Santi  , che  farà  sua  dimo- 
ra Tra  le  delizie  de’  gioghi  eccelsi  t Et  radicavi  in  pe- 
palo honorì ficaio,  et  in  parte  DEI  mei  hae.red.  tas  tlliut , 
et  in  plenitudine  Sanclorum  delenlin  mea.  Ma  nimiu  spe- 
ranza a’  traviali  ? ^Non  già  i anzi  que’  miseri  che  pie- 


Digitized  by  Google 


-158 


ni  di  tonno  avrantu.  abbandonalo  il  Monte  , e saranno 
sluti  Iravolli  da  impetuosa  fiamma  nell'  ultima  Etiopia,  non 
temano,  die,  siccome  il  dolce  splendore  della  luna  tonda 
allegra  talvolta  il  Selvaggio  , cosi  il  caro  lume  della  Sa- 
pienza non  abbia  talora  a risplendere  a lor  prò  in  quel- 
la Selea  amara  ov’  e’  giacciono  : la  lor  notte  avrà  fine; 
hi  Sapienza  tì  visiterà  , e condurrà  ove  il  Sole  veste  le 
alture  de' culli  chiunque  di  loro  spererà  nel  SIGDfO- 
SE  : Ptnelrabo  omnes  inferiore»  pariti  Terrae,  et  inspi- 
ciam  ninne»  dormiente s,  et  il'wninubo  omnes  sperante s in 
DOMI  AiO. 

IDDIO  chiamò  a vivere  appiè  del  SUO  MONTE  la  fami- 
glia dell' uomo  piò  giusto,  e sopra  lui  ed  i suoi  figli  ab- 
bassò il  pietoso  su  i sguardo:  Cetili  Vimini  super  juslos. 
Quell’  uomo  anelò  al  suo  perfezioiiumeuto  , e DIO  gli  dis- 
se : Ambula  coram  Ale  , et  esto  ptrfeclus.  Da  quell’  ora 
la  famigli  uola  di  Àbramo  vide  non  so  che  di  sublime  sulle 
vette  del  Libano  di  lassù  IDDIO  la  guardava,  lassù  ella 
inviava  1'  umile  sua  preghiera.  Nè  andò  guari  , che  al 
Nepote  di  quel  giusto  parve  una  Scala  della  Terra  al  Cie- 
lo i il  sogno  svani  , ma  il  Libano  perpetuò  la  memoria 
in  Israele  di  quella  visione  felice  , e tutto  quel  Popolo, 
innamoralo  ai  canti  de’  suoi  Profeti  , consagrò  al  nome 
del  SIGNORE  quel  Afonie , c lo  innalzò  sino  agli  astri,  e 
vi  contemplò  una  Pia  dirotta  per  cui  i Giusti  salgono  alla 
Beatitudine. 

Questo  stesso  Popolo  cadde  nella  schiavitù  degli  Egizii, 
e Ira  loro  ben  gli  fu  uolo, -come  gli  Etiopi  si  fossero  genti 
nou  meno  a toro  avverse  , e più  rozze.  A liberarlo  Diti 
suscitò  Mosé , ma  il  grau  Condottiero  noi  trasse  funi* 
delle  catene  , senza  eli’  egli  non  avesse  a prendere  iu 
nuovo  abbondino  tiranni  crudeli,  ostinali,  di  niuua  fede, 
l ilialmente  vide  sommerso  il  loro  imnimerabile  esercito  a 
vi n cenno  deli’  ONNIPOTENTE  , e non  potè  non  Porge- 
re nella  terra  de' suoi  oppressi  la  stan  za  degli  scellera- 
ti, nel  loro  iie  uu’. Immagine  del  Re  delle  tenebre,  prcs~ 
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so-  il  mate  che  gl  inghiottì  uu’  apertura  dell'  Inferno  inte- 
riore. 

Intanto  Israele  , divenuto-  ricco  di'  un  D .no  di  DICK, 
le  Tacole  della  Legge  , si  appressava  alla  dolce  dimora 
concessa  ad  Abramo  suo  Padre.  I Cantici  de’  suoi  Poeti 
risultarono  le  due  cime  del  Ubano  , l'  Arca  custode 
delle  Tavole  posò  in  Sionne  , conte  divenne  per  loro  la 
Città  staila,  perchè  1)10  vi  rendeva  in  mezzo  deila  Ter- 
ra i Suoi  Oracoli. 

Sulle  celre  del  Popolo  eletto  allora  si  cantò  il  Deserto 
che  mena  al  Monte  , il  Sole  dal  lampa  eterno  , la  Via  di- 
ritta, le  Valli  di  Gerosolirna  , i torrenti  che  Iravolvono 
gli  empii  nella  terra  ultimi  e tenebrosa , e la  Santa  Sionue. 

Tal  fu  la  MONARCIIlA  DI  DIO  allo  sguardo  della  Si- 
nagoga. 

Bellezze  della  MONA  R CUI  A DI  OH)  contemplata 
da'  Podi  Cristiani. 

Come  la  1/Cgge  del  Sinai  s’  adempì  con  la  Legge  del  Gol- 
gota , cosi  la  MONARCHIA  DI  DIO  de’ Profeti  non 
si  mutò  ma  si  riabbili  al  fulgore  del  Genio  del  Cristia- 
nesimo. 

Il  Pianeta 

Che  m<  na  dritto  altrui  per  ogni  calle 

continuò  a piovere  i suoi  raggi  dalla  vetta  de-  Monti  eter- 
ni , bve  lo  avean  ammiralo  i Veggenti  d'  Israele  ; ma  la 
Parola  del  CRISTO  « EGO  SI) M LUX  MUNDI  » non  andò 
perduta  , ed  EGLI  fu  pe' seguaci  della  Croce  DIES  diem 
illuminane , e le  Sue  Genti  cantarono  : Ab  allo  JESUS 
promical. 

E poiché  la  Terra  sorride  , Aon  clarilas  DEI  illumi- 
navi! eam  , et  LUCERNA  ejus  est  AGNUS,  a"  raggi  di 
questo  PIANETA  far  menare  dritte  le  genti  , a questo 
PIANETA  dettero  gloria  ed  onore  i suoi  Re  ( V.  l’Apoc.), 
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a questo  PIANETA , rivolgendosi  verso  1’ Oriente  ( Purg. 
c.  V III.  ),  benché  volgesse  il  nostro  Sole  al  tramonto, 
pregava  I’  antica  ( DIESA.  « TE,  lucis  ante  ». 

La  Vi  a diritta  non  Scomparve  da’  gioghi  del  Libano , 
ma  tal  vanto  si  ebbe  , che  innanzi  la  pienezza  de’  tempi 
non  poteva  spettarle  il  vanto  d’ esser  fatta  la  Via  del 
VERBO  , dalla  Cima  del  Paradiso  alla  Terra.  Cosi  EGLI , 
cadendo  come  un  sasso  che  si  stacca  dal  Monte,  per  mez- 
zo di  essa  Via  congiunse  gli  angoli  delle  sue  Case; 

Alto  ex  Olympi  vertice 
SI1J1MI  l'Alt  ENTI  S FJUUS, 

Ceu  Monte  desectus  lapis 
Terras  in  imas  decidens, 

Dorme»  supernae  et  infume 
Utrumque  junxit  angnlnm. 

Il  Sion  non  fu  rimosso  da)  mezzo  della  Valle;  anzi  so- 
vra di  lei  che  inghirlanda  la  Terra  le  pompa  una  sacra 
Cima,  come  un  piccol  globo , figura  del  Mondo,  brilla  in 
sulla  cima  delle  fiorone  dei  Re  ; ma  te  spalle  del  Colle  non 
più  dovettero  prender  lor  ombra  su  B;niamino  { Deut.), 
ma  sopra  Saulo  vago  di  riposarsi.  Stette  sul  Colle  la 
CROCE,  e GESÙ'  volle  salirvi  per  rimirar  di  lassù  i dai 
popoli  peccatori  che  riempivau  la  Valle  ; e nella  larghez- 
za dille  sue  misericordie  invitò  all’  amplesso  divino  l’ef- 
feminato Cent  le  , per  il  crudele  Giudeo  : De  altitudine 
Tigni  speculalur.  . . , in  figura.  . . , Genles  in  sae- 
culi  malefaela  jacentes  , et  Judaeos  inlerfecturcs  Prophe- 
tarum  ( S.  Cypr.  ). 

Là  ove  terminava  quella  Val'e  , che  fu  Valle  de'  via- 
tori Ebrei  al  popolo  Ebreo  e Valle  di  lutti  quanti  gli  Uo- 
mini ( non  altro  che  viatori  ) al  Popolo  Cristiano  , sorge- 
van  le  mura  della  Città  d'  Israele  , e vi  riihas-r  si,  ma 
fatte  mura  dell’  unica  Città  della  Terra.  Il  Loco  Santo 
U'  siede  il  Successor  del  maggior  Piero 
ebbe  solo  uq  posto  d’onore  , collecjto  nel  drillo  mezzo 


Digitized  by  Google 


461 


delle  Valle  ocidentale,  a gradi  43  di  longitudine , fra  la 
eo!a  Città , e la  fiumana  conterminatrice  di  essa  Valle. 

il  Monte,  erettoli  al  cader  dt  Lucifera , divenne  1'  /lu- 
ti-L'ftano  de'  Penitenti  ( S . Tom.  de  V.).  I.a  Via  segna-- 
la  dal  re  della  Superbia  ebbe  nome  di  Via  tanta  , perchè 
riferitala  soltanto  all’  Umiltà;  e le  Anime  del  Purgatorio 
ebbero  su  quel  Monte  (Purg.  c.  VII.)  , a conforto  di 
loro  pene  , la  compagnia  degli  Angeli , ed  i suffragi  dui 
Pellegrini. 

La  MONARCHIA  DI  DIO  però  non  avrebbe  potuto  cam- 
minarli , se  i Terricoli  non  avessero  trovalo  itrada  per 
discendere  , diremo  con  Origene  , sino  all'u/dmo  Inimico, 
t itrada  per  salire  alla  Gerusalemme  celeste.  La  Geruta - 
lemme  terrena  , giacendo  in  medio  Terrae,  poteva  si  esser 
bivio  alla  strada  saliente  ed  alla  discendente  ; quello  però 
si  lasciava  percorrere  sin  presso  la  metà  , ma  le  giojc  del 
Paradiso  negava  «'figliuoli  di  un  Colpevole  ; e questa  , mo- 
vendo dal  Cielo  di  sotto  , non  aggiungeva  che  sino  al  centro 
della  l'erra,  si  che  l’Inferno,  ebe  interponevasi  fra  la  CUOCE 
e il  Demonio,  non  era  ancora  segnato  da  orma  fedele.  Biso- 
gnava riunir  le  due  Vie  , ed  aprirle  sino  all’  ultima  mela  ; 
e questa  fu  l’opera  del  REDENTORE.  Per  riunirle  , duce- 
te ali'  Inferno  ; per  aprirle  , fa  ordinato  a San  Pietro  di 
calarsi  per  primo  nella  Via  tanta  ( pag . 137.),  mentre 
il  VINCITOR  DELLA  MORTE  scelse  la  Via  diretta,  allor- 
ché ateese  al  Cielo  fra  schiere  di  Doone  eccelse  e di  Pa- 
triarchi. Quindi  il  Poeta  nostro  adora  nel  XXIII  del  Pa- 
radiso al  GLORIOSO,  in  cui  riconosce 

la  Sapienza  e la  Possanza 
Ch’apri  le  strade  tra  ’l  Cielo  e la  Terra. 

Una  sola  cosa  convenne  però  ai  Cristiani  di  aggiun- 
gere ancora  alla  Gerusalemme  dilla  Sinagoga.  Ella  non 
aveva  Porte  al  meriggio , perchè  da  tal  lato  le  sottosta- 
vano precipizi!  e scoscendimenti.  Il  Popolo  nuovo  do- 
vea  calarvisi , per  recarvi  il  Loco  della  Penitenza  , clic 
mette  alla  nera  caverna  ove  fu  sepolto  Faraone;  e però 
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perse  due  Porle  nel  muro  meridionale  'della  quadrala 
Ci  Uà,  I’  una  per  i scendere  alla  Soddisfazione  t e la  dis- 
se Porla  di  San  Pietro  , I’  altra  per  risalire  , e la  disso 
Porta  della  Riconciliazione.  I Principi  dell  aiuti  va  Gerusa- 
lemme, ossia  il  Corpo  ieratico  della  Chiesa  Catini  ca,  i Sa- 
cerdoti del  Colle  eli 'è  I’  A R l NOSTRA  , concessero  la  di- 
scesa, ed  accolsero  a’  sacri  Cannimi  i riconciliali.  FI  tali  due 
Porte  , opposto  alla  Porla  Infernale  ( Reda .)  , vedute  avea 
col  profetico  sguardo  il  Ile-Profeta  , allorché,  presentando- 
si nel  corteo  del  VINCITORE  , quando  QUESTI  saria  risa- 
lito fuor  della  Gola  dell’  Inferno  , esclamò  pien  di  giubilo  : 
Allottile  portai , Principee,  entra*,  et  elecamini  Porlae  ae- 
ternata,  et  introib.t  II  EX  GLORI  AE. 

Dante  trovò  quest’  Univereo  supremamente  poetico  , e 
lo  cantò  , e per  cantarlo  il  viaggiò.  Ninna  immagine  del- 
la propria  fantasia  portar  volle  nell’  Edificio  Cattolico , 
se  non  forse  la  sublime  idea  , che  , quando  fioriva  la  pa- 
ce fra  l’ Impero  c la  Chieta  , si  fosser  veduti  due  parcgli 
del  SOLE , l’uno  de’ quali  mostra  il  calle  del  Mondo 
e l' altro  il  calle  di  Dio;  i due  calli  della  Viadirilla-- 
Soleva  Roma,  che  il  buon  tempo  feo. 

Due  Soli  aver,  che  l’una  l’altra  elrada 
Fjceau  vedere,  e del  Mondo , e di  Deo ; 

Sapienza  della  CHIESA  CATTOLICJ nel  resiaur  amento 
degli  animi. 

Poiché  , o Giovani  Crisliani  , avrete  discorso  a'  Filo - 
tofi  morali  Y UNIVERSO  DELLA  CHIESA  , mostrate 
loro  questa  dolce  Madre  nell’  allo  desimi  u flìcii  pietosi  di 
educatrice  , e seguitale  a dir  loro: 

A’ primi  vagdi  de’ figli  de’  figli  sud  ella  accorre  solle-' 
cita  , e gl’ introduce  nel  Tempio  suo,  e lavili , e gli 
unge.  Che  se  trova  figli  de’  figli  altrui  che  le  dimandino 
le  acque  ritanatrici  , ella  si  assicura  di  loco  buona  inten- 
sione , dispotici i a tanta  grazia  con  una  penitenza , eccita 
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la  loro  fede , c quindi  sparge  la  sacra  linfa  sul  capo  del 
Catecumeno.  Allora  la  VIRTÙ',  la  SAPIENZA  e 1'  A Molili 
raggiati  si  sull'anima  del  Cristiano,  ch'ella  riflette  Fede, 
Speranza  e Carità.  Illuminalo,  confortato,  santificato 
da  queste  Virtù  , I'  uomo  gode  una  felicità  ignota  a Fi- 
losofi , e tanto  dolce,  che  può  esser  sol  viola  dalle  Teli* 
cita  della  Patria.  L’amorosa  MADRE  n’esulta;  e cresce 
con  industrie  soavi  le  giocondità  de'  Giusti. 

Spesso  avviene  però,  eh’  eglino  adombrino  la  stola  can- 
dida della  battesimale  innocenza  ; e la  buona  MADRE  al- 
lora cifre  loro  copiosi  mezzi  di  tornarla  a bianchezza  , o 
crescendo  co’  suoi  tesori  il  pregio  delle  loro  buone  opere, 
o invitandoli  a ristorarsi  fra  le  PIAGHE  DEL  REDENTO- 
11E  , ed  alla  MENSA  DI  DIO.  Guai  pelò  all’ infelice,  se, 
disprezzando  le  sue  grazie  e gl’  inviti  suoi  , falsae  spei 
leducliunibui  . . . enulrilur  ( S.  Greg  ), 

— Immagini  di  ben  seguendo  false 

Che  nulla  prontissimi  serbano  inhra  — ! 

Dal  mal»  va  al  peggio  , l’ innocenza  è perduta  , le  viriti 
dileguate,  e I' anima,  priva  del  dolce  lume  della  Grazia , 
anzi  cospersa  della  tenebre  del  peccalo  , sente  lutto  l’  or- 
rore d’  essersi  fatta  nemica  a DIO,  o è assai  più  misera  se 
noi  senie. 

La  CHIESA  , questa  cara  Sposa  di  COLUI  eh’  è Veltro 
perchè  è Custas  ocium  , muove  allora  in  trace  a del  a 
pecorella  perduta  ; ed  oh  con  quanlo  affetto  la  cerca  nei 
giurili  in  cui  la  Luna  piena  di  tulli  i suoi  raggi  ricorda 
al  Cristiano  ovile  la  Morte  del  PASTOHE  ! 

Guarda  tc  slessa,  ella  dice,  all'  Anima  disviala,  e guar. 
dati , pieno  il  cuore  di  timore  pari  a spavento,  chè.  so 
la  morte  (ronca  il  ilio  de’ tuoi  giorni  brevi,  tu  se’  perduta 
per  sempre  ! 

E,  se  il  peecatcre  le  porge  ascolto  , la  dolce  MADRE 
lo  prende  per  matto  , e lo  conduce  nel  Fleto  (*),  perché 

(*j  La  Falle. 
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la  Culpa  da  lui  s’ incominci  a lavare  nel  pianto.  Ivi  gli 
rinnova  un  timor  nel  pernierò , ricordandogli  1’  amarez- 
za d' Inferno  in  cui  era  vissuta,  stando  lungi  da  Dio.  Indi 
lo  invila  ad  alzare  gli  sguardi  al  CROCIFISSO  , perchè 
un  terzo  timore  faccia  in  lui  germogliare  lo  spirito  della 
salute  ( lì.)  ; e questo  modo  di  timor  filiale  , per  cui 
offre  all’  OFFESO  i emenda  ( S.  Tomm.  ) , la  che  quel 
Umor  primo  , che  gli  si  era  addentralo  nel  mezzo  del 
cuore,  alcun  poco  si  quieti  , poiché  egli  è un  timore  cjie 
va  scemando  allorché  va  crescendo  la  carità  ( Mari.  ).  E, 
quando  il  lume  della  Grazia  torna  a disnebbiargli  la  men- 
te , vuol  la  CHIESA,  che  il  novello  Penitente  si  volga  in- 
dietro a rimirare  i suoi  falli , falli  pe’  quali  all’  anima  sua 
era  mancata  la  vita.  Dopo  ciò  , ella  gli  è cortese  di  un 
soave  Riposo  ; e si  gli  antichi  Cristiani  , non  genuflectcn- 
tenles  , sei  sedente s cum  reverentia,  capite  aperto , peccala 
confiteiantur  ( A /af.). 

Ma  quel  Riposo  a doppio  One  è ordinato  ; a premio  del- 
la faticosa  vittoria  sulle  Passioni,  e ad  acquisto  di  nuove 
forze  per  renderle  inoffensive  nell’  avvenire  ; forze  nuove, 
che  I'  uomo  non  può  attingere  che  dal  fonte  della  Peni- 
tenza. E perchè  sa  la  santa  Educatrice  , che  la  Penitene 
za  è naturalmente  fuggita  dagli  uomini  , ella  si  confida 
negli  ajuti  soprannaturali  della  Fede , Speranza  e Cari- 
tà , Virtù  che  con  le  acque  del  Battesimo  fur  messe  da 
Lei  nell’  anima  de'  suoi  figli.  Nè  vana  è la  sua  fidanza; 
che  quando  questi  da'la  soavità  del  Riposo  passar  vor- 
rebbero al  dolce  di  quello  Stato  d'  Innocenza  in  cui  già 
furon  beali  , quelle  Ire  Virtù  benedette,  dalle  quali  pro- 
cede la  Penitenza  ( S.  Tomm.  ),  dicono  al  loro  cuore  — 

A ò us ducei  le  quo  tu  non  vii  ( S.  Jo.  ) — ; e 

SANTA  CHIESA  ripete  parole  cosi  salutari,  comandando  ai 
riposati  nuova  fatica  , affinchè  gli  Spiriti  maledetti  sien 
delusi  della  speranza  di  respingere  i novelli  Convertili  a 
colpe  novelle.  In  ogni  tempo,  ma  piò  specialmente  nel 
tempo  santo  , ingiunge  la  provida  Genitrice  quelle  opere 
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di  Penitenza  che  più  valgano  al  reelauramento  degli  ani- 
mi. Gli  t paventa  , gli  affatica  , li  bea:  li  riveste  a po- 
co a poco  di  virtù  , dalla  scienza  del  cittadino  alla  sa- 
pienza del  Cristiano  : e quando  ella  g’  adorna  delle  vesti 
della  gioja  nel  gran  Giorno  della  RISURREZIONE, 
guida  il  purgato  al  Convivio  celeste  , lo  ciba  alia  MEN- 
SA U'  AMORE,  fattasi  cosi  Ministra  delle  misericordie 
'di  quel  1)10  , qui  eripuit  n os  de  potutale  tenebrami) i,  et 
tram  tulli  in  Jtegnum  FILll  dilectionu  suae  , in  QUO 
-habcmus  redemphonem,  et  remissione m peccalorum. 

Bellezze  della  Poesia  Cattolica  , ardila  al  dipingere  la 
Restaurazione  degli  animi, 

per  tulle  le  vie  e per  tulli  i modi  di  cui  ti  serve  la 
CHIESA. 

i Poeti  sacri  ammirarono  si  alto  Magistero , e,  gà  pa- 
droni di  un  MONDO  , tradussero  le  arti  pietose  della  lor 
MADRE,,  e le  fortune  , le  gbje  , gli  errori  , le  miserie , 
i gemiti  , le  speranze , i riposi,  i combattimenti , le  umili 
rassegnazioni,  le  ardile  peregrinazioni  de’  Figli,  in  laute 
pittoresche  Vedute  del  Panorama  magnifico  della  Terra 
innovata  dal  REDENTORE;  e quiudi  scaturì  quella  Ve- 
na di  Lingua  Pudica,  che  uon  alirove  preme  più  sonanti 
acque  che  nc'  Cattolici  Campi.  • 

Si  dee  battezzare  alcuno?  Dalla  Valle,  o dal  Basso 
Loco  , ov’  e’  nacque,  va  alla  Cititi  , ed  espone  sua  brama 
a’  Principi  suoi.  Esci  , gli  è imposto,  dalla  Porla  setten- 
trionale, e sì  dimostra  la  tua  Intenzione.  Ei  prende  via, 
e s’  innoltra  in  una  Piaggia  diserta  , in  cui  dà  prove  di 
special  Penitenza,  salendo  si  , che  il  piè  fermo  per  lui  è 
sempre  il  più  basso.  La  Piaggia,  di’  è Humus  aquarum, 
gli  offre  , al  cominciar  dell'Erta  , una  dolcissima  fonte  ; 
ed  egli  , lavatovisi , torna  alla  Città  , ne  sale  il  Colle, 
e va  a ricever  V unzione  dalle  Mani  del  Re.  Dopodò,  si 


466 


riduce  MI’  Erta  , e , trasportalo  dalla  Fede  , si  etera, 
già  santo  sasso  , fra’  .Sassi  Santi  , e delta  Fonte  del  tuo 
/lai  te  timo , il  quale  è ( tnf.  c.  IV.  ) 

La  porta  della  Fede  elio  egli  crede, 
e’  vola  alla  Farla  Angusta  , oltre  citi  scoglie  il  Colle  del- 
la via  diruta  ohe  più  gli  aggrada.  Un  Lupo,  ua  Leone, 
un  Fardo  lo  veggion  passare  presso  il  l.uco  selvaggi» 
di'  è lor  di  covile  , ma  non  osano  molestarlo.  A’  raggi  di 
un  P EltPETUO  SOLE,  guidalo  da  una  D urna  beatrice  per 
sentieri  olezzati  dalle  rose  e da’  gigli , sul  margo  di  lim- 
pide fontane  sii  cui  protendono  i cedri  un’  ombra  ospitale, 
al  suono  di  angeliche  arpe  , al  canto  d’  intatti;  Vergini 
e di  garzoncelli  pudici  , e' trova  nel  Libano  il  prin  spio 
di  tutta  gioja. 

Si  dee  porger  soccorsi  all’  umana  fragilità  ? Dal  Monte  , 
ove  viveva  bealo  , discende  il  (iiusto  alle  sue  falde  , e 
pone  il  piede  nei  Loco  selvaggio  , eh’  è campo  legnoso  e 
pitn  di  p iglia  e di  fieno.  Ma  non  tema  ancora  : è pressi 
il  Celle  del  Riposo  : e'  ripost,  e risalga.  Le  Fiere  lo  guar- 
deranno ossequiose. 

Or  dalla  fragilità  il  Cristiano  fa  lagrimcvol  passaggio 
alla  Colpa  ? Ecco  nuovi  colori  di  una  Poesia  splendidi-s1- 
ina.  Un  grave  jopore  si  era  diffuso  sugli  occhi  del  disviato , 
ed  egli  , pitn  di  quel  sonno  letale  , prese  la  via  guae 
vi  detur  Vomirti  recto  , novissima  autem  ejus  darmi  ad 
Moriem.  E come?  Quella  terra  infida,  che  al  sonnolento 
parve  pianura  , era  lubrico  terreno  su  cui  manca  il  piè 
di  chi  ’l  preme  , ed  in  mi  attimi  d’ora  l’ infelice  fu  tra- 
volto fra'  gorghi  di  una  fiamma  su  cui  7 mar  non  ha 
vanto  : 

Al  si  quos  niminum  fallai  illelque  malorum 

Plonilits  suasit  , deformi  lubrica  laptu 

Arripit  hos  , pronosqw  trahit  velut  tmpelus  atnnis. 

Jnvenc. 

E dove  precipitò  ? dove  il  trasporlo  lo  Sdegno  di  DIO f 
Adduiero  super  te  ubytsuin,  et  operuerint  in  le  aquile  mul- 
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lae  , fi  thl l asero  le  cum  hit  qui  descendunt  in  latum  a l 
populum  sempiternurn,  tl  collocar  ero  le  in  terra  novivsi- 
ma  ( Ezcc.  \.  Laggiù  è una  Scita  S'Jcngg'a  , non  pu- 
tab  tur  et  non  fueditur  ; una  tetra  aipra  , a-icendmt  ve- 
pre! et  tpmae  ; una  Selva  forte  , non  trit  han<icns  per 
eam:  laggiù  la  terra  è bagnata  dall’  ultima  lacuna  dell'  lf- 
ni  verso  , extremum  ejus  ad  mare  novisumtnn  ( fo  t.): 
laggiù  è oscura  nulle,  pome  rimi  me  in  tenebrosi!  ( Ps.)‘. 
laggiù  è un’  amarezza  ebo  poro  c più  Morte,  usque  ad 
Portai  Morlis  ( IO .}.  Non  pertanto  la  Lu  ta  tonda  gin»:» 
a'  caduti  ; lor  giova  quel  dolce  Pianeta  che  lutto  s’ inar- 
gentò quando  il  SIGNOR  DELLA  NATURA  patir  volle 
per  la  salute  de'  Peccatori. 

L'Anima  a quel  raggio  ritrova  lè  stasa,  e fuggi  di 
tiotle  ( qui  quaerunt  , norie  querunt  ),  e fogge  affannosa, 
perchè  calca  un  terreno  eli’  è sopra  all'  Inferno  , c chi 
vi  muor  va  dannato  Quindi  in  lei  un  timore  nel  hgo  del 
cuore , timore  che,  all’ uscir  della  selva  tenebrosa,  le  si 
rinnova  dentro  al  pensiero.  Le  attrizioni  son  colorite! 

L'  Anima  fuggente  arriva  alla  Valle.  La  Contrizione  c 
ne’  termini  suoi  ( lt.),  od  i suoi  termini  sono  alle  mifa 
di  Stonili  , ove  l)IO  dà  la  salute.  Il  Poeta  sacro  prima  f.i 
che  il  suo  Pellegrino  alzi  lo  sguardo  al  nascente  SOLE, 
che  mira  i primi  suoi  raggi 

Là  dove  il  suo  Pallore  il  sangue  sparse, 
perchè  al  timore  di  trino  succeda  il  timore  di  figlio  ; e 
poi  fa,  che  volga!’  indietro  a riguardar  la  fiumana,  eh'  e- 
gli  , nel  volo  dell’  ingegno,  dal  Loco  selvaggio  del  Libano 
precipitò  negli  abissi  della  Selva  oscura,  dopo  averla  falla 
discorrere  , co'  nomi  di  Gange  e d’ Ibcro , agli  estremi 
contini  della  nostra  Ajuola.  L’ ora  del  tempo  è propizia, 
fra  le  spal’e  del  Colle  il  resto  è ameno  ; ed  i Podi  ada- 
giano il  viaggiatore  appiè  d Ila  CUOCE.  Oh  riptso  soave! 
Il  quadro  della  Confessioni  è sublime. 

Il  Pellegrino  si  r alza  fidente  nella  gaglinrdia  delle  nuove 
sue  forze , e va  al  Monte.  Sin  eh'  ei  calca  nella  Piaggia 


4G8 


diserta  una  via  di  penitenza  ( che  non  è la  penitenza  tua), 
le  Fiere  custodi  dei  calti  del  Libano  il  lascian  gire;  ma- 
quando  e’  s’  appressa  all'  Erta  , I'  assalgon  si- , che  sari» 
morto  da  toro-,  se  te  tre  Dome,  la  Donna  della  Croce, 
la  Donna  dell'  Ancora,  età  Donna  del  Cuore  non  si  mo- 
vessero a pietà  det  malarrivato»  Sla  qni  Dante  non  se- 
gue i Poeti  sacri  che  lo  precedettero;  e,  pien  d’ amore 
per  L'  UNICA  DONNA  CILE  FRA  LE  DONNE  È 
GENTILE,  vede  la  Fede  in  LEI;  singolarmente  devoto 
alla  tergine  di  Siracusa  , vede  in  lei  la  Carità  ; grato  a 
Beatrice  Cortinari , vede  in  lei  la  Sperami.  Alla  DONNA 
GENTILE,  perchè  la  Fede  è a’ Celesti  una  Cognizione 
che  perfeziona  la  Carità  , ed  è a’ viatori  una  Credenza 
sulla  quale  fondasi  la  Speranza  , dicono  i Beati 
— Qui  se’  a noi  meridiana  face 

Di  Carilate , e giuso  intra  mortati 
Se’  di  speranza  fontana  vivace  ■’ 

Lucia,  perchè  la  Carità  è madre  di  tulle  opere  di  mise- 
ricordia, è chiamata 

nim:ca  di  ciascun  crudele: 

Beatrice  , perchè  la  Speranza  non  si  diparte  mai  dalia 
Chiesa , e Rachele  è figura  di  questa  , siede  in  Paradiso 
con  lei, 

Sovra  candido  vel  cinta  d’  oliva, 

sotto  verde  manto. 

Dalle  ire  Donne  un  Nuncio  di  Penitenza  è inviato  ad  in- 
timare al  Pellegrino 

— A te  convien  tenere  altro  viaggio.  — , 
e la  Pia  santa,  che  percorre  si  profoudo  spazio  della  MO- 
RARCIIIA  DI  DIO,  è consigliata  al . combattuto  dalle  tre 
fiere.  Bassi  a spaventarlo?  gli  si  mostra  l’ Inferno;  hassi 
zi  affaticarlo  ? lo  si  costringe  a salire  su  per  gli  erti  gi- 
roni del  Purgatorio:  hassi  a bearlo ? s introduce  negaudii 
di  due  Paradisi  ■'  hassi  infine  a cibarlo  alla  MEAtSA  LI  A* 
MOKE  ? lo  s’ innalza  co’  Serafini  al  Trono  di  DIO. 

Filosofi  Morali,  se  vi  son  note  arti  migliori  per  rt- 
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itaurare  gli  animi,  se  dalle  arti  vostre  noi  potrem  trar- 
re più  luce  di  Poesia  , vi  cederemo  il  campo  : contente- 
rete voi  il  Canio  1 di  Dame. 

Considerazioni  tuli’  eloquio  del  Canto  t. 

È l’ eloquio  eaero  del  Secolo  di  Dante. 

Poiché,  o Giovani  coi  piaccion  te  Vie  del  SIGNORE, 
avrete  repulsi  i Filosofi  dal  prendere  nitido  di  Comenta- 
lori  del  Proemio  di  Dante  , leggete  , oltre  que’  sommi 
cui  rendemmo  onore , gli  Scrittori  latri  di  minor  fama, 
che  fiorirono  innanzi  il  Poeta.  Dogi’  Inni  di  Pietro  A- 
belardu  a quelli  di  Adamo  da  San  Vittore,  dai  Sermoni 
di  San  G*errico  a quello  di  Sani’  Antonio,  voi  troverete 
le  itene  immagini,  e sin  le  stesse  parole  onde  informasi 
il  Canto  I.  Noi  siam  ben  certi , che  non  è possibile  spen- 
dere nn  mese  nel  confronto  fra  V eloquio  di  Dante  e dei 
suoi  precessori  intorno  all'  egresso  dall’  Egitto  ed  a’  primi 
pasti  de’  Penitenti,  e por  non  nauseare  ogni  Comeoto  che 
non  sia  Cattolico,  non  applaudirsi  dell' aver  caccialo  dal 
Canto  1 i tenditori  di  fiabe  puramente  morali. 

È un  eloquio  sludialiitimo. 

Vi  piaccia  poi  considerar  l’ atto  e faticoso  latino,  coi 
Dante  donar  volea  la  leggiadria  delle  forme  poetiche.  Ei 
dir  volea  in  nobilissimi  versi  : 

» In  media  exterminii  (erra  inveni  me'  in  tenebrosii  , 
quia  erravi  a via  justitiae.  Et  in  quantum  ad  dicendum 
quali e esse l illa  sy!va  rudis  , atpera  et  invia,  quam  omnis 
qui  recordalus  fuerit  paeebit,  durum  est  ; amara  est  enim 
us que  ad  morlem  : tei  cum  mihi  in  animo  sii  tractare  de 
bono  quod  in  ea  reperii , de  eaeleris,  quae  in  propinqu  o 
vi  di,  nonnulla  reponam  ». 

Dopo  si  breve  ma  forte  esordio,  egli  si  caccia  dentro 
un  mare  d’ immagini  «acre,  che  non  si  sa  come  I’  umano 
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ingegno  potesse  racchiuderlo  in  selle  ternani,. veri  mira- 
eoli della  nostra  maggior  Muta  lattala  dalla  Religione.  E 
si  potrà  poi  gir  pensando  ancora  alla  Selva  delle  fazioni, 
a alla  Selva  dell'  esigho  ? 

Che  se  qualche  gentile  dividesse  eoo  noi  la  fede  in  un 
sriuo  quinto  , e seco  noi  intravedesse  nel  Canio  1 di 
Dante  quel  senso  civico  ch’esponemmo  a pag.  31,  32  e 
35,  più  si  farà  incredulo  a’  Filosofi,  più  strasecolerà  a' por- 
tenti del  Davidde  fiorentino. 

Utilità  di  una  p ù piena  dimostrazione, 
attesa  l'eccellenza  del  Poema. 

Noi  forse  del  soggetto  che  ci  dà  tema  abb'a  parlato 
abbastanza  per  gli  amici  di  Dante  , ina  ancor  poco  pel 
suo  colossale  Poema.  Bisogna  ancora  determinar  tal  Carla 
della  il IONARCUJ.I  RI  RIO,  che  ne  restino /issati  per 
sempre  i Luoghi  onde  se  nc  informa  l'Azione;  fu  di  mestieri 
discuterla  a parte  a parte  , si  ette  non  si  elevi  sopra  di 
lei  alcuna  grave  dubbiezza  , non  altrimenle  che  pel  Vir- 
gilio abb  am  voluto  una  Carta  , che  ci  mostrasse  appun- 
tino lutto  il  viaggio  del  figliuolo  d'  Ancbise,  dalle  mura 
di  Troja  alla  lleggia  del  Lazio  : è d’ uopo  ridurre  una 
verità  di  sentimento  ad  una  verità  di  ragione.  Tanto  cul- 
to è ben  dovuto  al  Sire  de’ Poeti  moderni. 

E1  attesa  l’  indole  de’  Rotti. 

O Giovani  ingenui  che  poneste  amore  nei  Poeta  nostro, 
sappiate  che  il  nome  di  Dante  vi  privilegia  d’ ingresso  si 
nella  famiglia  degli  uomini  di  lettere  , si  no’  congressi 
degli  Soeuziati  ; ma  che  , se  a’  primi  potrà  sembrar  so- 
verchia la  faticosa  cura  del  farsi  anima  e sangue  del  gran 
Poeta  , c penetrarne  il  cuore,  e indi  quasi  diramarsi  per 
le  membra  del  suo  eccelso  lavoro,  i stcoudi  ma  vi  per- 
doneranno parola  che  non  cresca  il  patrimonio  della  scienza. 
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Nè  fra  reto  sì  onorando  ad  un  tempo  r sì  irritabile  scn  Invi 
lecito  lo  sperare  d’aver  tutti  a fautori,  non  vorrete  spendere 
lina  vana  fatica  col  far  aperto  senza  prudenza  il  vostro  con- 
cetto. Non  l’ aprirete  a’ Dotti  che  lodano  il  Dania  sol  per- 
chè è lodato  da  tutto  il  mon do,  ma,  se  Io  hanno  letto,  non 

10  hanno  itudiaio  giammai  : se  parlaste  loro  deli’  Allego- 
ria , v’  inlerromperebber  dicendo  — Abbina  capito  : si 
guarda  il  Poema  da  un  lato  ascetico  mistico  — •,  se  lor 
cercaste  di  far  travedere  il  quinto  sento,  direbber  subito — 
Abbinm  capito  : I’  Allegoria  è una  passeggiata  per  Fi- 
renze (*)  — . Stien  bene  ! ti  etileni,  bene  est.  Non  l’aprirete 
a’Pi  tli  che  lo  hanno  studiato  a lungo,  ma  non  1’  hanno  pie- 
namente inteso  giammai,  poiché  ogni  vostro  de.tto  ferirebbe 

11  loro  amor  proprio.  A'  pochi  che  vi  assentiranno  vi  è però 
deb  lo  di  aprire  con  la  maggior  lucentezza  poss  bile  i vo- 
stri pensieri  e per  gratitudine  , e per  consiglio  (1).  Tali 

(*)  Vedi  la  Nota  *,  a pag.  33. 

( l ) Fra  iilulli  più  illustri,  ella  abbiin  dato  l’ onorevole  appo--, 
gio  della  loro  autorità  alle  mie  opinioni  sul  Dante,  mi  gode  I’  a- 
nimo  di  poter  annoverare  il  chiarissimo  signor  avvocalo  Cesare 
Marini,  clic,  avendo  pubblicale  circa  sci  anni  fa  (*)  in  Napoli  un  ' 
suo  egregio  libro  col  titolo  Giambattista  Fico  al  caspe  lo  del  Se- 
colo XIX  , libro  clic  può  dirsi  un  sunto  magnìfico  della  Storia 
< Iella  Filosofia  , si  è compiaciuto  dell’  accostarsi  al  pualo  onde 

10  miro  i Semi  del  gran  Poema. 

Ed  in  riguardo  ali’  allegoria,  clic  dico  ( pag.  1 1,  e 4»g.  ) rac- 
chiudere un  Trattato  della  Penitenza  , egli  scrive  ( pag.  33.), 
che  Dante  riappicca  latta  «ma  teoria  ascetica  del  perfezionamento 
morale. 

la  riguardo  al  S nso  allegorico,  in  cui  dico  ( pag.  tSS.)  do- 
versi osservare  coll’  Oranam  il  Mate  , il  Alale  e il  Itene  , ed  il 
Bene,  scrive  ( pag  34-  ) il  dottissimo  Marini:  Dante , percorrendo 

11  regno  delle  colpe  ore  impera  il  Male,  quello  dell  espiazione 
ore  il  Itene  è in  contrasto  col  Male,  atC  eterna  Beatitudine  seggio 
del  Bene,  ei  comprende  l'uomo  individuale,  la  società. 

E se  guardisi  al  Senso  morate  , so  io  pen«o  ( pag.  qo  ) elio 

(•)  Luglio  tSSaj  qua  ido  ira  puld.'icaln  io  pvrl,-  Ir  primi  etti*,  di  que- 
st’ Opvrs. 
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pensieri  però  debbono  da  voi  coordinarsi  ed  esporsi , in 
ossequio  principalmente  di  que’  moltissimi  Dotti , che  fa- 

Danle  rechi  gli  esempi’  di  tutte  le  colpe , od  anzi  avvisar  creda  nel 
Poema  ( pag.140  un  Corsa  di  Etica,  il  nobile  Giureconsulto  mi 
francheggia  ili  sua  compagnia,  scrivendo  ( pag.  ìli.  ) : Dante 
enumera  e descrive  tuli  i delitti,..  , presentando  per  tal  modo  un 
trattato  il  più  completo  di  Morale  pratica. 

Ne  la  mia  idea  di  un  Cammino,  che  non  appartenga  al  Mondo 
de'  Geografi,  ma  al  Mondo  de’  Poeti  sucri,  è respinta  dall’  illustro 
Napoletano,  di  cui  sono  queste  belle  parole  ( pag.  SS  )■'  V uma- 
nità per  Dante  non  i tutta  intera  nel  mondo  dove  passa  , ma 
debbe  ricercarsi  presso  la  Reggia  deli  infinito,  ove  canno  a rac- 
cogliersi per  sempre  gi  innumere,  oli  pellegrini  della  vita. 

Ma  ciò  che  più  mi  ha  rallegralo  si  i stato  il  vedere  , conio 
nello  svolgere  i patriarchi  dall’  allegoria  io  tanto  m'abbia  avuto 
di  fortuna  , che  le  mie  parole  abbian  trovato  un’  eco  in  quello 
dell’  egregio  filosofo- 

> Chi  esce  dall’  Egitto  ( io  scriveva)  col  solo  fuggire  di  quella 
» stanza  de'  peccatori  mostra  il  timor  della  pena  , col  sol 
S ripensarla  mostra  il  limor  della  colpa,  e coi  porre  il  piede 
I sulla  Falle  de’  Fiatori,  compungendoti  il  cuore,  mostra 
1 il  timore  di  aver  offeso  Dio. . . . S.  Bernardo  guida  poi  i 

> contriti. . . al  Colle  Calvario,  e dal  Colle  si  va  alla  Porla 

> di  S. Pietro,  donde  muovono  i confessi,  proprio  su  jentcro 
s cortovMirsNTSS  , per  purgarsi  con  lu  soddisfazione,  alla 
, Porta  dell’ Inferno  (pag.  tir,  s3a.).  Nel  Purgatorio, monte 
s di  cui  uu’annosa  Arbore  corona  la  vetta,  veggiam  dentbarsi 

> gli  Spirili,  sin  che  pervengono  nel  Paradiso  terrestre,  ed 

> ivi  si  tuffano  nel  Fiume  di  Dio,  e lavanti  d' ogni  immon- 

> dizia  d'Egitto,  e si  fan  puri  e disposti  a salire  ( pag  ttg  ) 

1 (re' Cori  degli  Angeli;  i quali  dalla  nona  sfera  quasi  con 
s corde  d'  amore  traggono  la  Terra  a Dio , avviluppali  in 
j queste  corde  soavi,  e tratti  con  corda  suprema  che  (ulte 

> le  seggette  involuma  all'  Uno,  al  Due,  al  Tre  che  tempre 

> vive  ( pag.  »g»  ),  all’  IRI  DI  D10(  pag.  3jS  ). 

E non  diversamente  il  Marini: 

s I Ggli  del  peccalo  [ pag.  Sg.\  ejulalt  dalla  Grazia  e dall'Alt- 
» loriti  religiosa,  si  condurranno  alle  spoglie  dell’espiazione 
» con  una  coscienza  fedolc  la  quale  ricordi  le  passate  colpe, 
l con  un  dolore  polente  a rammollire  la  durezza  del  cuore. 
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rebbcro  plauso  volcmlieri  a nuove  scoperte  sull’  Origine 

i con  una  risoluzione  severa  di  satisfare  all’eterna  Giustizia 

> per  mezzo  di  una  Pumziorz  spostìmi*.  Ed  al  termine  di 
i questo  corso  espiatorio,  l'uomo,  riabilitato,  raggiungerà 
» l'Albero  delta  salute  che  fu  prima  1’  Albero  della  morte, 
1 racquisterà  la  sereniti  della  primiera  innocenza,  ritornerà 

> qual  egli  era  all’  uscire  dalle  mani  del  Creatore,  e nella 
1 letizia  della  coscienza,  pria  di  discendere  nella  tomba,  rico- 
» struiri  una  specie  di  Èden  morale,  ed  una  beatitudine  elio 
» la  maggiore  non  si  può  gustare  sulla  Terra  avanti  di  unirsi 

* af  CREATORE... .,  che  Dante  intravide  in  un'AUREOLA  A 
J SETTE  COLORI,  superiora  ai  novo  Ordini  degli  Angeli, 
» che,  attraili  dall’  Amore,  attraggono  ancà'  essi  i Cieli,  la 
i Terra  e la  creala  natura,  che  tutti  pendono  da  Dio. 

Anzi  P arditissima  chiosa  con  cui  Ito  dichiarato  non  doversi 
pel  Colle  altro  intendere  che  it  Calvario , ove  solo,  a’ piedi  del 
CROCI  FISSO,  possano  i viaggiatori  rinvigorirsi  allungo  Cam- 
mino, chioso  fondamentale  di  questi  Sludii,  si  mi  par  seguita  dat 
profondo  Scrittore  che  onoro: 

s L’aomo  decaduto  ( egli  dice, pag. fp. ) si  sforza  aggiungere  la 
1 pienezza  della  scienza  e dello  verità,  e non  la  rinverrà  so 

* non  nel  Petto  Sacrosanto  eh#  fu  aperta  sul  Calvario  dalla 
t lancia  di  un  soldato  , e che  di  là  dovea  diffondersi  fra  i 

> Saggi  del  Santuario,  fra  i Padri  e i Dottori  della  Chiesa. 

> fra  i seguaci  di  quella  Scuola  Cattolica  ove  dovean  tro- 
1 versi  tanti  nobili  spiriti,  poi  cui  mezzo,  rinvigorita  l'umana 
i natura  merci  il  soccorso  della  Croce  redentrice,  il  cor- 

> teggio  de’  viatori  potrà  avanzarsi. 

Finalmente  i nostri  pensamenti  sul  Misticismo  Dantesco  sono 
■i  all’  unisono,  che  io  scrissi: 

> Tanta  sublimi  lezioni...  non  avria  potuto  dar  V Allighitri 
t senza  it  soccorso  della  Mistica  ( pag. 4»),  la  quale  corso 
1 da  San  Dionigi  Areopagita  a San  Bouaienlura  uno  stadio 

> pieno  di  luce;  . . . c,  fra  P epoche  dc’duc  Angeli  delle 
a Scuole Sant’Anselmo  e San  Tommaso,  si  rifolgorò  di  splcn* 
s doro,  che  il  linguaggio  del  Misticismo  entrò  sin  la  capan- 
1 no  e le  reggie  ( pag. ago.);  e però  (ante  si  furono  lo  I.eq- 

> geode,  clic  innanzi  a Dalile  Allighiori  si  scrissero,  dal  Par- 
s stare  di  Erma  al  Poema  (’)  di  Adamo  de  Ros,  ed  alla  Vi- 

> sione  di  Frate  Alberico  ( pag.  tsg). 

(*)  £a  discesa  di  Sin  Paolo  atr  inforno, 

CO 
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della  lingua  sacra  de ’ Cattolici  e sull’  Architettura  Cat- 
tolica del  Poema  sacro , quando  voi  ragionaste  loro  di  ciò 
con  argomenti  severi,  e con  P appoggio  di  autorità  irre- 
cusabili ; ma  che  mal  si  fiderebbero  alla  vaghezza  delle 
fantasie,  ed  all*  incanto  dell'  eloquenza.  E poiché  P indole 
do’  veri  Dotti  è sì  guardigna  , che  a nuli’ altro  gl*  inchina 
fuori  che  al  Vero  , quando  avn  te  persuasi  voi  stessi 
dalla  magnificenza  della  AIO  N ARCUI  A DI  DÌO  cantala 


Ed  egli  ( pag.  €o,  ) : 

* Se  Danto  dà  un  marchio  mistico  al  suo  Poema,  ciò  é perché 
3 trovava  il  Slisticismo  più  confacente  alla  natura  del  suo 
j lavoro  ed  allo  scopo  propostosi , c perchè  egli  era  più  vi- 
3 ci  no  a quei  secoli  di  religioso  istinlOy  pieni  di  rappresenta- 
1 sioni  plastiche,  di  grandi  Visioni,  di  Leggende,  quali  il  Pur- 
3 gaiorio  di  San  Putrirlo,  la  Visione  di  Alberico,  la  Discesa 
3 di  San  Paolo  all ’ Inferno  , il  riaggio  di  San  Brendano, 
a che,  principiate  nel  pr/wso,  proseguite  nel  sesto , e molti - 
a plicate  nel  decimo  al  decimo^uarto  secolo , racchiudevano 
> le  rivelazioni  del  mondo  avvenire. 

E dopo  ciò  il  chiarissimo  so’.loscrive  alle  sentenze  dell’  Ozanain, 
che  volli  rpear  tradotte  dalla  png.  *6i  alla  i6a. 

Che  se  dalle  grandi  membra  dd  IV)  e ma’  vogliala  rivolgerci  ad 
una  quistioncetla  che  non  è vitale  a quel  gigantesco  edificio,  ma 
che  pure  più  di  ogni  altra  esercitò,  non  ha  guari,  gl’ ingegni 
italiani,  alla  quistioire  dpi  Veltro,  anche  intorno  a questa  io  veggio 
con  grata  compiacenza,  che  la  mia  principalissima  osservazione, 
per  la  quale  dico  c ridico,  che  il  solo  Veltro  di  Dante  è GESÙ* 
CRISTO  ( o , secondariamente,  Chi  per  Lui  ),  fu  di  già  accolta 
nell’egregio  animo  del  Napoletano  Scrittore. Osservai  di  fatti,  che 
le  tre  parole  unite  c Sapienza , Amore  e Vìriute  » non  ebbero 
nell*  età  di  Dante  che  un  solo  rapporto,  il  rapporto  al  Videa  Divi* 
na ; c che  però  tanto  valse  il  dire  — Il  Veltro  ciberà  Sapienza , 
Amore  e KtWttfe-quaolo-i/  Veltro  avrà  in  Sé  la  Natura  Divina — . 
E leggo  nelle  pagine  del  valentissimo  (54-)>  clic  Dante  pervenne  a 
riconoscere  e spiegare  il  sistema  delta  Trinità  , che  comprende 
la  Sapienza,  e T Amore  della  Natura  divina. 

Per  la  sola  annuenza  dei  dotti  pari  al  chiaro  avvocalo  Marini 
può  venire  alcuna  luce  su  questo  carte  ; c quindi  e’  s’  abbia  da  ma 
le  più  vive  azioni  di  grazio. 
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da  Danle  , dovrete  con  cura  diligente  dimostrar  loro,  eh© 
ciò  , che  dite  bello  negli  ameni  campi  della  Poetica  , è 
altresì  una  verità  che  stassi  alla  pruova  delle  più  ragionate 
ed  erudite  discussioni  della  Critica. 

Elementi  di  uno  Studio  sul  Dante. 

Dobbiam  però  muovere  il  posso  ria  quel  Senso  che  sin 
ora  si  è chiamalo  morale  ad  uu  Senso  che  noi  appelliain 
sacro , ossia  dobbiam  lasciare  nel  primo  aringo  la  Scuola 
de'  Filosofi  per  entrar  la  Scuola  de’  Teologi  Cattolici.  Oon- 
vien  poi  fare  un  secondo  passo  , non  ooutentandori  più 
di  esatti  Disegni  dell’  Inferno , del  Purgatorio  e del  Pa- 
rodilo , ma  ponendoli  a lor  luogo  in  una  Carta  generale 
dell'  UNIVERSO , io  cui  la  Terra  abbia  quel  posto  prin- 
cipalissimo che  le  dettero  gli  Scrittori  Ebrei  e Cristiani, 
e disponendo  in  resa  ed  intorno  a lei  tulli  i luoghi  ac- 
cennali nel  Canto  L 

Facilità  di  apprendere  il  Senso  sacro  per  gite’  Giovani 
che  ben  si  conoscevano  del  morale. 

Non  ha  dubbio,  che , innanzi  che  il  Mirabelli  accen- 
nasse all’  Idea  Cattolica  del  Poema  , e che  il  Kòpish  ed 
altri  illustri  Alemanni  tentassero  di  far  rispondere  i Luo- 
ghi all’  Idea  ; innanzi  che  l*  Ozanam  toccasse  maestrevol- 
mente delle  Intenzioni  Cattoliche  di  Dante  , e che  noi 
sludinssimo  al  ricomporre  la  Favola  simbolica  accoglitrice 
di  quelle  Intenzioni,  i Filosofi  morali,  or  si  poco  degni 
di  scusa  , erano  color»  , che  , cementando  il  Canto  /, 
meno  si  dipartivano  dal  concetto  dell’  Allighieri , siccome 
quelli,  che  , schifate  le  fole  storiche  , disgiuntissime  dal 
subjelto  , riparavano  alle  regioni  dell’  Etica  naturale , in 
cui  è difettivo  il  Vero  e manca  il  Bello,  ma  non  manca  il 
Gioito  ; e si  pel  suo  vincolo  con  I’  Etica  Cattolica  ritrae- 
vano ne’ loro  conienti  aleun’ ombra  di  quella  Religiosa  Alae- 
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«fòche  riempie  il  Proemio  dell’immenso  Poema  italiano. 
Fra  questi  ci  è grato  dar  precipua  lode  al  chiaro  prof. 
Marc’  Antonio  Parenti,  ed  al  gentilissin»  nostro  amico  cha 
fu  il  Cav.  Giuseppe  de  Cesare. 

Or,  se  voi  aveste  il  senno  di  non  prestar  fede  alle  alle- 
gorie storico-politiche  del  Canto  /,  osservate  come  di  leg- 
gieri possiate  far  breve  tragitto  dalla  sentenza  antica  alla 
nuova. 

Udiamo  il  de  Cesare:  (*) 

» L’  opinione  che  più  verosimile  sembra  e più  fondala 
» si  è,  che  quella  Selva  selvaggia  , di  cui  si  parla  nel 

* principio  del  Poema  , simboleggi  il  pelago  delle  urna. 
„ ne  passioni  e de*  vizii  umani  \ che  quelle  tre  bestie,  la 
» Lonza  , cioè  , il  Leone , e la  Lupa  rappresentino  la 
» Lussuria  , la  Superbia  , e V Avarizia,  vizii  de’  quali 
» dovette  il  Poeta  esser  forse  attaccato.  . . . *,  e che,  per 
» correggersi  da  questi  e prendere  il  sentiero  della  virtù 
» simboleggiato  da  quel  dilettoso  monte  eh'  i principio  e 
„ ragion  di  tutta  gioja  , sia  stato  egli  costretto  a visitare 
» I’  Inferno  e il  Purgatorio  , cioè  a meditare  le  punizioni 
» degli  scellerati , e quindi  a visitare  il  Paradiso,  cioè 
d a meditare  le  ricompense  dovute  a quei  che  seguon  la 

* strada  dell’  onesto  e del  giusto. 

Noi  invece  diciamo  : 

La  Selva  selvaggia  ed  aspra  e forte  , di  cui  si  parla 
nel  principio  del  Poema  , simboleggia  la  stanza  de’  pec- 
catori , ottenebrata  dalle  colpe  umane.  Le  tre  bestie , la 
Lonza  , cioè,  il  Leoni  e la  Lupa  rappresentano  la  Lus- 
suria, la  Superbia,  V Marina  ( o se  vuoisi  la  Carne,  il 
Mondo  , il  Demonio  ),  le  tre  passioni  mimiche  de’  figli  di 
Adamo.  Impedendo  questa  al  Poeta  , uscito  dalla  Selva, 
di  riprendere  il  sentiero  dell'  Innocenza  simboleggiato  su 
quel  dilettoso  monte  eh' è principio  e cagione  di  tutta  gio- 
ja , egli  fu  costretto  , per  andare  alla  Città  di  Dio , di 

(*)  Esame  della  Divina  Commedia  di  Dante;  1807. 
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prendere  Invece  il  sentiero  della  Penitenza , che  mena  alla 
visita  dell’  Inferno  e del  Purgatorio  , cioè  a meditare  le 
punizioni  degli  scellerati  e de’  viziosi , e quindi  alla  visita 
del  Paradiso,  cioè  a meditare  le  ricompense  dovute  a quei 
che  seguono  una  delle  due  tlrade  che  guidano  il  Cristiano 
alla  Beatitudine  celestiale. 

Non  è lieve  la  differenza? 

Se  non  se,  mirata  la  cosa  dal  lato  della  Filoiofia  mo. 
- rate , ella  è povera,  e oscura  ; mirata  dal  lato  della  Re- 
ligione, ella,  sfolgorando  delle  sovrane  bellezze  de'  nostri 
Libri  Sacri , e adornandosi  di  quelle  metafore  sublimi 
che  fanno  venerabile  anche  a’  profani  il  linguaggio  di  DIO, 
si  fa  tutta  piena  di  luce. 

Abbandonato  il  Senso  Morale  pel  Senso  sacro  del  Canto  I, 
bisogna  abbandonare  le  figure  di  quello 
pe’  Simboli  di  quello. 

1 Filosofi  Morali  ponno  certamente  avvivare  le  pro- 
prie scritture  con  delle  metafore  , e , se  lor  talenta  di 
descrivere  «I  ritorno  di  un  vizioso  alla  virtù,  niun  gl’  im- 
pedisce dall’  immaginare  una  selea  oscura  da  cui  fugge, 
un  Colle  cui  giunge , un  Sole  che  lo  rischiara  ; e come 
un  Pittore  potrebbe  dare  i colori  della  natura  alle  Im- 
magini del  Filosofo , così  potrebbe  un  Poeta  dar  loro  i 
colori  dell’  arte.  Quindi  si  disse  , che,  i Filosofi  trovaro- 
no la  materia  del  Canto  1,  e che  Dante  la  ripoli , dando 
vita  a Dettami  Filosofici  con  tropi  Poetici.  Ma  già  accen- 
nammo , siccome  per  quelle  Immagini  niuna  sfolgorata 
bellezza  potrebbe  esaltarvi  l’ anima  , perchè  non  è intrin- 
seca a loro  , nè  prondon  elle  splendore  dalle  tradizioni 
di  un  popolo  , nè  maestà  dalla  Religione , nè  simmetria 
da  un  ordinato  collocamento.  V' è poi,  olire  ciò,  una  ra- 
gione assai  più  polente*  che  ci  sforza  a dipartirci  dall'  an- 
tica sentenza.  Quella  materia,  che,  non  bella,  nè  chiara, 
nè  veneranda,  nò  schietta  , si  disse  trovata  da’  Filosofi, 
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fi  una  rozza  ed  imperfetta  copia  di  una  materia  purissi- 
ma e nobilissima  trovata  dagli  Scrittori  Cattolici;  e sic- 
come tale  materia 

Aella  cumpage  delle  m emiro  tur 
forma  1"  ossatura  del  gigante  Canto  1 , così  siamo  stretti 
al  convincimento  , che  Dante  ripeti  la  materia  trovata  dai 
secondi,  non  già  quella  trovata  dai  primi.  G perchè  que- 
sti si  giovarono  di  figure  instabili , c quelli , cioè  ■ Cat- 
tolici, di  simboli  immutabili , cosi,  avute  in  non  cale  le  ' 
figure  , dubbiam  studiare , per  pienamente  intendere  iì 
Canto  1 di  Dante  e ti  pur e il  11,  al  Simbolismo  della 
CHIESA. 

1 Simboli  sacri  non  ponno  riguardarti  soltanto 

come  base  del  canto  « substrato  delle  figure  morali. 

11  dir  poi , che,  avvisato  questo  Simbolismo , si  può 
anche  avvertire  a quelle  figure  morali  , è un  proporre 
una  delle  cose  più  facili  di  questo  mondo,  perché,  data 
lina  serie  di  Ventò  Cattoliche,  il  più  meschino  ingegno  è 
valente  a trasformarle  in  Verità  Morali  ed  anche  in  Ve- 
rità politiche  , e , data  una  serie  di  Simboli  Cattolici, 
ogni  guasta-meslieri  è valente  a convertirli  in  figure  po- 
litiche o morali  ; ma  la  cosa  , che  si  propone,  quanto  è 
facile  , altrettanto  è dannosa  ; perchè  , oltre  la  somma 
inutilità  sua,  pone  negli  animi  l’audacia  non  di  ordire  una 
favola  morale  sulla  traccia  di  una  Macchina  Cristiana 
( lo  che  sarebbe  piccol  male  ),  ma  d’ insegnarvi,  che  il 
vostro  maggior  Poèta  , o Giovani  gentili,  nel  mentre  che 
preludiava  il  suo  Canto  immortale  della  MOSARCHIA 
DI  DIO  sull’  Arpa  Davidica  , avea  l’ intenzione  di  darvi 
anche  un  quadrello  di  Elica  figurala , o di  Storia  in  ge- 
roglifici. Quando  si  vuol  sbrigliare  I’  ingegno  , e correre 
di  galoppo  pe’  campi  della  letteratura  , non  bisogna  ab- 
bracciare 1’  arie  pazientissima  del  comenlalore  j ma  quan- 
do ci  siam  posti  sopra  le  spalle  l’ enorme  pondo  di  comtn- 
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tare  un  Autore  che  scrive  in  rima,  ed  imprende  a versi- 
ficare tulle  le  Induilrie  della  CHIESA  per  la  conversione 
de'  Peccatori  , ed  a ripetere  tutti  i Simboli  co'  quali  i 
Poeti  sacri  le  colorirono  , dobbiamo  porci  a tavolino  con 
lui , rimescolare  i suoi  libri  , alzar  la  mente  alle  sue 
ispirazioni,  risentire  in  noi  le  difficoltà  eh' ei  dovea  supe- 
rare , rigioire  con  lui  de’  be’  trionfi  su  loro  , e si  in- 
somma  inluiarei  , da  far  nostro  il  suo  noise , il  suo 
velie  , il  suo  posse.  E Dante  conosceva  le  poche  e pallide 
figure  adoperate  da'  Filosofi  morali,  ma  non  dovea  volerle 
laddove  gli  sovrabbondavano  i Simboli  Cristiani,  nè  poteva 
dar  la  mente  a quelle  in  rima  tutta  piena  di  questi. 

Il  tradurre  tutti  i Simboli  sacri  del  Canto  1 in  figure  morali 
or  sarebbe  un’  impossibilità,  ora  una  ridicola 
stravaganza. 

Se  il  Rossetti  , che  vede  in  Salanno  il  Capo  del  partito 
Guelfo,  veder  pure  il  volesse  nella  Morie,  Lupa  ; se  il 
Troya  seguitasse  a compiacersi  di  veder  in  G.  CRISTO  , 
Veltro,  il  suo  Vguccione  della\Faggiola,  non  ci  opporremmo 
momentaneamente:  e ciò,  non  per  un’  eccezione  che  faces- 
simo in  riguardo  a questi  due  Simboli  sacri , ma  perché 
noi  Cristiani  stessi  teniamo  GESÙ'  CRISTO  e il  Demonio , 
figurati  in  que  Simboli,  come  i due  .4ufori  d'  ogni  bene  e 
d’  ogni  mole,  e si  gli  abbiamo  per  Personaggi  eminente- 
mente morali  o allegorici  ; e crediamo,  che  il  FIGLIL'OL 
DI  DIO  venga  a visitarci  con  la  sua  Provvidenza  in  tutti  i 
Benefattori  dell'  Umanità  , e che  DIO  permetta  all'  An- 
gelo delle  tenebre  di  visitarci  con  i suoi  maleficii  in  tutti  i 
grandi  e piccoli  bricconi  del  mondo. 

Ma,  se  vi  pare,  o Giovani , che  vi  abbiam  dimostrato 
abbastanza  ( pag.  301-519  , ed  altrove  ) , doversi  ai 
primi  due  versi  del  Poema  dar  questa  interpetrazione  — 
Nel  mezzo  del  Cammino  verso  Vita  nostra  , ritrovai  me 
slesso  nella  selva  oscura  dell'  Etiopia  — , diteci  , affé  di 
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dio  !,  come  sarebbe  possibil e di  aggiungere  al  tento  tacro 
di  lai  linguaggio  simbolico  anche,  per  dar  gusto  a certuni, 
una  figurina  morale  ? 

E diteci  ancora  , se  pur  ci  amate:  Quando  quell’  anima 
benedetta  dell*  Allighieri  , sovra  mille  poetica  , e sovra 
mille  Cristiana,  si  riposava  nel  metto  della  Terra  all*  om- 
bra del  COLLE  su  cui  in  quel  di  tlesto  morto  era  1’  AU- 
TOll  DELLA  VITA  , pare  a voi  , che  , senza  gettare  il 
ridicolo  su  tale  scena  sublime  , noi  possiamo  ( quello  è 
V ufficio  de'comenlatori  ) far  manifesta  fra  le  intenzioni  del 
Poeta  quella  di  offrire  alla  mente  de’  suoi  lettori  non 
solo  l'ARÀ  dell' Unicerto,  ma  anche,  lasciate  che  vi  ripeta, 
una  figurina ? Dante  certo  non  immaginava  , che  il  pre- 
stargli siffatta  intenzione  esser  potesse  a tardi  di  il  caro 
studio  di  que’  suoi  cementatori , cui  saria  stato  bel  vezzo 
il  mostrarsi  poco  teneri  dell'  obbrobrio  della  CROCE. 

Co'  Simboli  del  Senso  sacro  dobbiam  riprodurre 
LA  MONARCHIA  DI  DIO 
cantata  da  Dante. 

Ma  è tempo  ornai  di  por  mano  al  lavoro-,  è ornai  tem- 
po di  disegnar  quella  Carta  dell’  Universo  , senza  cui, 
dicevamo  ( pag.  50.  ),  noi  prenderemmo  a studiare  il 
Poema  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO  , come  altri  to- 
glierebbe senza  la  Carta  dell’  Atsiria  antica  a studiare  uu 
Poema  Della  Monarchia  di  Nino. 

L’  Inferno  , il  Purgatorio  , il  Paradiso  ci  forniscono 
csempii  già  colorali  di  ciò  eh'  è dentro  alle  viscere  dell’E- 
misfero superiore  della  Terra  , di  ciò  che  sporge  fuor 
dell’  Emisfero  inferiore  della  Terra , e di  ciò  che  circonda 
la  Terra che  resta  ? Disegnare  la  Terra  stessa  , e far  che 
tutte  si  discernano  le  diverse  parti  in  cui  ei  divide  la  sua 
t uperficie.  Due  lumi  ci  hanno  a guidare  : la  Geografia 
antica  , ed  i Simboli  de’  quali  abbiam  ragionalo.  Questi 
verranno  in  nostro  soccorso  in  si  giusta  misura , in  si 
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composi»  simmetria,  In  ai  vaga  adorne*™  , die  noi,  in*' 
cornando  col  Dlspgoo  quel  Linguaggio  Sacerdotali  cb’é 
descrittivo  della  Superficie  lemure , ci  riporremo  sotto  gH 
occhi  quello  stesso  Universo  , cui  Dante  diè  il  nome  di 
MONARCHIA  DI  DIO  , e che  cent’  altri  prima  di  lui  eb- 
bero contemplalo  , ma  eh’  egli  solo  ebbe  ardimento  di 
viaggiare  e cantare  da  fondo  a cima,  o,  com’  egli  fa  dire 
a s.  Bernardo  nell’  eeeelsinimo  Parodilo , 
dall'  ultima  lacuna 
Dell’ Universo  insin  QUI. 

Fatiche  altrui  per  riprodurre  il  Luogo  d’  Azione 
del  Dante. 

L’ Alighieri  manifesta  in  ogni  suo  Canio  la  qualità  di 
sommo  Artista  , e però  Artisti  sommi  , e principalissimo 
Michelangelo,  studiarono  al  disegnare  ciò  ch’egli  aveva 
descritto.  Qui  però  non  toccheremo  de’  mille  e mille  Dè- 
eegni  di  « /laute  nell'  Inferno  o nel  Purgatorio  e nel  Paro- 
dilo »,  opere  talvolta  del  Genio  , talvolta  industria  dei 
Vuotu-borse  : accenneremo  soltanto  al  poco  che  si  è fatto 
intorno  a ciò  che  degno  era  di  rivolgere  a sè  tutta  la 
cura  degli  studiosi  a’  Disegni  ad  illustrazione  del  Can- 
to I { a’  Disegni  dell’  UNI  VCRSO , accogliere  deU'/u- 
ferno,  del  Purgatorio  e del  Paradiso. 

Fatiche  degli  antichi. 

Era  si  chiaro  , che  I’  Autore  parea  chiedesse  di  bocca 
v propria  alcun  Disegno  da  cui  fosse  accompagnato  il  suo 
Canto  I,  che  gli  antichi  Codici  e le  prime  Edizioni  non  ne 
son  povere.  Ma  (ali  Disegni , lungi  dall’  essere  completi, 
per  lo  più  non  presentano  che  un  Castello  ; Dante  che, 
movendo  da  certi  alberi,  vorrebbe  andarvi  ; tre  fiere  che 
ns  lo  impediscono;  Virgilio  che  par  trivialmente  gli  canti— 
« Presto  andiamo  via  di  qua  # — . 
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Còsi  que' buoni  vecchi  si  credevauo  av&r  dsto  onore  all», 
Citià  di  Dio,  alla  Selva  otcura  , alla  Piaggia  diserta, t 
alla  Lonza , al  Leone,  alla  Lupa , a’  due  Poeti , al  gran , 
vena — > 

« A te  cantico  tenere  altro  viaggio  » — . 

Cosi,  se  guardiamo  1'  Allegoria  , que’  buoni  vecchi,  figu- 
rando le  tre  fiere  che  respingono  Dante  dalla  Gerusalem- 
me  terrena , non  altro  simboleggiavano  fuor  d’  ogni  inlen-, 
zlon  del  Poeta,  se  non  se  il  Demonio , il  Mondo , e la  Carne 
che  impediscono  i Fedeli  dall’  accostarsi  alla  Confezione. 

È curioso  poi  1'  osservare,  come  il  gran  misuratore  del - 
V inferno  Dantesco,  il  Manetti,  s'  avesse  avuto  il  bel  sen- 
no di  porre  Gerusalemme  sulla  superficie  Terestre  in 
punto  verticale  sopra  il  centro  della  Terra , ossia,  eh’  è 

10  stesso,  sopra  la'  Giudecca  di  Dante  ; e poi  , con  in- 
fantile criterio,  segnasse  il  nome  di  Cuma  nst\V  angolo  oc- 
cidentale della  sua  Carta  , laddove  g'i  Antichi  notarono 
1*  Mero.  Al  dabben  uomo  era  manifesto,  che  Dante  viag- 
gia co’  mortali  tuoi  piedi  più  celeremente  de’  corridori 
deli  Ariosto  ; gli  era  chiaro  , che  Gerusalemme  slava  so- 
pra il  mezzo  deli  Inferno  ; ma  non  avea  capito,  che  al 
Fiorentino  Poeta  non  costava  più  il  viaggio  di  Gerusalem- 
me del  vaggio  di  Cuma  : e,  per  non  dargli  l’  incomodo 
e la  spesa  di  discendere  ali  Inferno  da  Gerusalemme,  gli 
apri  una  Porta  ( già  chiusa  sin  da  quando  caddero  dagli 
altari  gli  Dei  falsi  e bugiardi  ) in  Cuma  , ove  Dante 
®on  andò  mai  , nni  cui,  secondo  il  boon  Monetti , sareb- 
be potuto  andare  con  minore  disagio.  Gli  studiosi  poi  del 
Poema  sacro  , distraili  da  quistioni  sloriche-poliliche  sul 
Canto  1,  e da  osservazioni  architettoniche-politiche  su  i 
Cerchi  e le  B igie  , si  curarono  del  modo  con  cui  Dante 

11  profondò  dall’  uno  all’  altro  Cerchio  dell’  Inferno , e non 
del  modo  con  cui  Dante  penetrò  nell’  Inferno  : la  Cuma 
del  Manetti  col  suo  tounnel  fra  Cuma  e Malta  passò  senza 
contraddizioni,  fortuna  che  tocca  alle  cose  cui  oon  si  bada. 

In  riguardo  poi  all’  Universo,  esso  è slato  disegnato  dai 
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nostri  vecchi  ad  illustrazione  del  Dante,  ma  proprio,  di* 
rem  con  modo  vulgatissimo,  .senza  colerlo  ; cioè,  per  di- 
segnare il  suo  Paradiso  , nel  centro  de' none  Cieli  segna- 
van  la  Terra,  e sì  I’  Universo  era  fatto  , ma  non  già  fat- 
to I’  Universo  di  Dente.  Quella  Terra , eh’  essi  descrivevano 
in  proporzioni  astronomiche  , avrebbe  dovuto  esser  de- 
scritta in  proporzioni  poetiche  , e queste  non  danno  io  lei 
Un  minimo  nel  centro  di  un  massimo,  ma  Un  grande  nel 
Centro  di  un  maggiore.  La  Poesia  é popolare  ; e pel  po- 
polo la  Terra  è piuttosto  una  Lampada  in  mezzo  di  un 
Tempio , die  una  lesta  di  spilla  in  mezzo  del  Mondo.  Cosi 
quella  Terra  piceiolissima,  senza  nemmeno  una  Gerusa- 
lemme in  medio,  senza  nemmeno  lo  Scoglio  anlipodo  del 
Purgatorio,  polea  servire  agli  Sludii  Cosmografici  , ma 
non  a’  Danteschi. 

Del  p.  Maria-Giovanni  Ponta. 

I.a  Terra  sacra  , la  Terra  di  Dante  non  ebbe  più  geo* 
til  cultore  di  quell’  anima  onesta  del  dello  p.  Penta,  dr 
cui  la  Congregazione  Somasca  piange  la  perdila  imma- 
tura. Se  non  se  quell'  egregio  , che  ne  segnò  maestrevol- 
mente i cirrofi  , che  dantescamente  divise  I’  arida  dalle 
acque  , che  proporzionò  in  sua  vera  postura  il  Monte  del 
Purgatorio  , non  seppe  guardarsi  dal  vecchio  Castello 
in  sul  colmo.  La  sacra  Gerusalemme  non  è un  Castello,  è 
una  Cilld  quadrala , in  cui  v’è  quel  COLLE  che  col  pii 
ne  Iucca  le  mura,  si’ è quel  LAPIS, 

Qui  compage  panciuta 
In  ulroque  nectelur, 

Quem  Sion  sancla  suscepit. 

Ed  olire  a ciò  non  istà  in  sul  colmo,  benché  stia  in  me- 
dio Terrai , poiché  ( non  se  ne  scandalizzino  I Geografi 
moderni)  l'immobile  Terra  è senza  co'  ino  , ed  anzi  ha 
ja  ferma  di  una  navicella  ( V.  Strab.  ),  siccome  quella 
che  s’ inghirlanda  di  bua  lolle  , in  mezzo  di  cut  giaco 
Gerusalemme. 


■Bigifeed  by  Google 


484 


Del  dottor  A.  F.  Osanam. 

Se  que'  veri  che  , prima  di  mostrarsi  lucidi  e tersi  in- 
nanzi il  povero  nostro  intelletto  , erano  balenati  dinanzi 
l’alta  fantasia  dell’  Ozanam  ( pag.  t60.  ),  fossero  stati  da 
lui  nutriti  di  quelle  profonde  meditazioni  con  te  quali  ei 
ai  dette  alla  ricerca  de’  Sensi  Allegorici  del  gran  boema, 
egli  forse  non  solo  avrebbe  trovato  quel  nuovo  e magni- 
fico Edificio  di  cui  tentiamo  far  ammirar  lo  bellezze,  ma 
lo  avrebbe,  con  la  tanta  erudizione  sacra  ed  artistica  onde 
avea  ricca  la  mente,  si  avvivato  allo  sguardo  degli  ammi- 
ratori di  Dante,  eh’  essi  non  sarieno  ora  costretti  a risape- 
re per  l’ organo  della  nostra  rozza  parola  l’ eccelse  mera- 
viglie del  LIBitO  DI  DIO,  secondo  che  filosoficamente  cllia- 
mossi  L’  UNIVEUSOO  da  Trismegisto  , e del  TEMPIO  DI 
DIO,  secondo  che  cattolicamente  appellassi  da  Lattanzio. 
Però  , se  abbiamo  a dolerci , che  niun  Disegno  dell’  im- 
menso Luogo  di  Azione  del  Dante  sia  uscito  per  l’ opera 
dell'illustre  Francese,  possiam  congratularci  che  non  al- 
trove si  chiuda  tanta  dottrina  sovra  argomento  si  nobile» 
quanto  in  questi  suoi  cenni  : 

» Dante  per  la  purità  ed  immaterialità  del  suo  simbo- 
lo lismo  , come  altresì  per  la  larghezza  infinita  del  suo 
■»  concetto,  si  lascia  dietro  a gran  pezza  gli  antichi  ed 
» i nuovi  poeti  ». 

» Ogni  cosa  io  teologia  ha  il  suo  valore  obbiettivo  , 
» e’isuo  valore  rappresentativo -,  tutto  v’è  positivo,  tutto 
» figurativo  ; la  realtà  e le  idee  vi  si  scontrano  da  per 
» tutto  , e si  fatto  ravvicinamento  dà  fórma  al  eimbo- 
v lismo.  . . . Appartiene  alle  Arti  il  saper  ravvisare  i 
» tipi  del  Bello  per  entro  la  vivente  moltitudine  delle  co- 
» se  create  , e da  quelle  sformale  impronte  raccozzare  in 
» uno  gli  antichi  trattati  dello  stile  divino  : e’  bisogna  che 
» per  loro  da  entro  i veli  della  materia  t raspa ja  lo  spi- 
» rito  , e che  1 pensiero  calisi  pieno  di  luce  fra  le  ap- 
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» parente  de’  falli.  Il  segreto  n’  è aperto  ai  esse  dal  Sim- 
» bolismo  Cristiano.  . . . 

» Una  Cosmografia  poco  accurata  , alla  quale  tulli  si 
» stavano , determinava  la  misura  del  Globo  terrestre,  e 
a non  gli  dava  meglio  di  0,500  miglia  di  diametro  , e 
» s)  20,000  di  circuito  : questo  per  le  misure.  Nè  in  ri- 
» guardo  alla  sua  figura  se  ne  sapeva  gran  fallo  più. 
» Gerusalemme  , eli’  è centro  dell'  Umanità  in  quanto  al 
» Morale  , era  guardala  altresì  come  centro  di  quii  Con- 
» tinenle  ebe  la  Provvidenza  apparecchiò  per  gli  uomini. 
» Da  dove  si  mette  V Ebro  fino  alle  sboccature  del  Gange, 
» dall»  oiù  dilungala  Norvegia  tino  all'  estremo  lembo  del- 
» 1'  Etiopia , la  Terra  abitala  pigliava  quasi  tulio  un  cmi- 
» sfero  : il  mare  fasciava  l’  altro  ; e,  ciò  nondimeno,  un 
v pensiero  presago  facea  sognar  paesi  lontani  di  là  dalle 
» colonne  d'  Ercole  , cui  un  certo  timore  superstizioso, 
» alimentato  da  vecchie  Leggende  , serrava  all’  audacia 
» de’  navigatori.  E g;à  le  conlrade  degli  Antipodi  , poi 
» che  1’  occhio  non  pelea  riferirei  cosa  di  loro,  si  eraa 
» fette  paese  , nido  di  mistiche  immaginazioni.  Fu  quiu- 
» di  naturai  fantasia  di  piantar  ivi  il  Paradiso  lerrrestrei 
» che  altrove  non  era  stato  potuto  trovare  ',  c parve 
» bello  V’  opporre  tra  loro  il  loco  dove  il  primo  Padre 
» nacque  a ruina  di  sua  figliuolanza  , e il  loco  sacro 
» dove  il  FIGLIUOL  DELL ’ UOMO  patì  morte  per  ri- 
» levarla.  Cosi  le  montagne  dell'  Eden  e di  Sionnc  si  eb- 
» bero  come  a Poti  della  Terra , che  sostenevano  quell' At- 
to se  intorno  cui  fannosi  i religiosi  rivolgimenti. 

L'  Oz  a ri  am  che  sì  alto  scriveva  sul  Simbolismo  Cattolico, 
1’  Ozanam  che  teneva  per  estrema  parola  del  Sistema  dc-l 
Mondo  I’  AMORE,  le  creature  per  ispecchi  su  cui  cadono 
i raggi  scoccati  del  SOLE  SEMPITERNO , por  idee 
personificale  dalla  Lingua  de'  Sacerdoti  i diversi  stati  del- 
l'Anima; rOzanam,  che  avea  opinioni  si  giuste  sulla  Cosmo- 
grafia fisica  di  Dante  , avrebbe  veduto  con  pari  chiarez- 
za «àò  eh’  è apparso  al  debole  nostro  sguardo  , quando  lo 
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fissiamo  nell’ UNIVERSO  DELLA  CHIESA;  e ci  giova 
ripetere  , che  con  assai  maggior  perizia  di  noi  lo  avrebbe 
dichiarato  altrui  , se  quel  Torte  ed  insieme  leggiadro  inge- 
gno avesse  volulo  sostenere  più  a longo  la  gloriosa  falica 
di  studiare  il  massimo  Poema  degl’  Italiani. 

Del  prof.  Antonio  Mirabelle. 

L’  onorando  Uomo  di  lettere,  da  cui  Dante  s’ ebbe  il  glo- 
rioso nome  di  Poeta  Cattolico  , vuol  essere  da  noi  di- 
stinto per  aver  consagrato  , nelle  sue  « Istituzioni  dello 
Delle  Lettere  »,  all’  Universo  di  Dante  una  Nota  con  que- 
sto titolo: 

Dell’  Architettura  esteriore  del  divino  Poema. 

Nè  certamente  da  inlelletto  sì  ammaestrato  nelle  più  sot- 
tili arti  della  Poetica  potevasi  considerar  un  Poema  sen- 
za Luogo  di  Azione  , nè  potevasi  non  vedere  il  difetto 
di  un  Luogo  di  Azione , diviso  in  tre  parti  disgiunlissime 
fra  loro  5 una  Caverna  nell'  Emisfero  superiore  della  Ter- 
ra , una  Montagna  dell'  Emisfero  inferiore , ed  i deli  di 
Tolommeo.  JL’  Inferno , il  Purgatorio  e il  Paradiso  siccome 
sono  le  tre  parli  del  Poema  « LA  MONARCHIA  DI 
DIO  »,  cosi  sono  tre  grandi  parti  del  Mondo  che  noe 
è se  non  « LA  MO NARCHÌA  DI  DIO  » -,  ma  , sebbe- 
ne non  si  fosse  discoverto  abbastanza,  direm  quasi,  il  ce- 
mento onde  quelle  ir*  Parti  nel  Poema  sì  collegayano,  non 
poteva  un  dotto,  di  quella  chiara  tempra  onde  splende  U 
prof.  Mirabelli , considerar  le  tre  parli  e non  il  tutto, 
considerar  , qual  Luogo  d'  Azione  , l' Inferno , il  Purga- 
torio ed  il  Paradiso , e non  il  MONDO. 

Però  egli  cosi  espone  le  cose  ( V.  Mirai.  Istit.  Voi.  II. 
Lib.  IL,  pag.  80.,  e Nic.  dell’ Arni.  pag.  97.  )•• 

» Primamente  è a sapere , riguardo  alta  cosmologia, 
» che  il  sistema  creduto  aliar  vero  era  quello  di  Tolom- 
» meo,  il  quale  metteva  la  Terra  nel  centro  dell'  Univer- 
» so,  e poi,  intorno  la  Terra,  i Cieli  dei  pianeti  e quel- 
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* lo  delle  ttelle  ; il  qual  sistema  è consono  alle  appo* 
» rcnze  volgari.  Allora  credevasi  , che  della  superficie 
» terrestre  non  fosse  abitata  che  quella  del  nostro  emi- 
» sforo  \ l’ emisfero  opposto  a'  nostri  piedi  non  parea  abi- 
» labile.  Adunque,  secondo  la  credenza  d’  allora,  l’Infer- 
» no  occupa  le  viscere  della  Terra,  e la  ««a  Porla  è nel 
» nostro  emùfero:  intanto  questo  è il  soggiorno  dei  duo- 
» nati:  il  soggiorno  dei  beati  è sopra  le  stelle. 

v Omero  così  vide  il  Cielo  e l’Inferno:  Virgilio  aggiun- 
» se  all’  Inferno  un  Luogo  di  purgazione  , e Dante  chia- 
» mò  questo  luogo  con  la  voce  della  nostra  Religione 
» Purgatorio  , collocandolo  in  un’isola  io  mezzo  al  mare, 
» che  , secondo  le  idee  dì  quel  secolo,  occupava  l'emi- 
» sfero  terrestre  opposto  al  nostro.  Dante  , dopo  di  es- 
» sersi  Internato  insino  al  centro  della  Terra  , ne  riesce 
« per  una  buca,  e trovasi  nell'opposto  emisfero  all' isola 
« delle  anime  purganti. 

v>  Questo  è il  MONDO,  secondo  lo  concepisce  Dante. 

I . , 

• . Del  comm.  Niccolo  Nicolini.  ■ 

, In  quest’era  di  rinnovati  studii  sul  gran  Poema  era  ben 
debito  alla  gloria  del  suo  Autore  immortale,  che  un  no- 
bile ingegno,  alto  levatosi  sulla  schiera  volgare,  ne  desse 
finalmente  « UN  UNIVERSO  DANTESCO  » ; e di  questo  in- 
gegno felice  ed  Onore  d' Italia  fu  padre  il1  gentil  paese  su 
cui  la  popolosa  Napoli  impera  , anzi  in  questa  Città  al- 
lietata da  un  eterno  sorriso  di  Cielo  usci  alla  luce  il  fi- 
losofico Trattato  Dell'  Analisi  e della  Sinlcii , cui  giunse 
il  Nicolini  alcuni  suoi  elevati  pensieri  sul  Poema  sacro , 
e la  Carla  dell'  Universo  che  vi  è celebrato.  E diciamo  la 
Carla  dell’  UNI  V BUSO  eh'  è celebralo  nel  Poema  eacro, 
perchè  niuna  Carla  Cosmografica  diremmo  Dantesca  , se 
la  Terra  vi  fosse  degnata  al  modo  degli  Astronomi  che 
ne  fanno  un  corpuscolo,  non  al  modo  de’  Poeti  sacri  che 
ne  fanno  una  Regina  che  s‘  incorona  del  Creato.  Il  Nico- 
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Imi  (1)  sentì  questa  necessità  di  aggrandire  la  Terra  per 
aggrandirsi  co'  Poeti  di  DIO  : vide  col  forte  acume  di  un 
intelletto  ragionai  ore,  che  V ammodarla  all’  intenzione  di 
Dante  od  il  legarla  col  Cielo  era  l’  u nico  mezzo  di  stabi- 
lirla a fondamento  di  un  Luorjo  d'  Azione  non  ancora  com- 
posto-da'  Comentatorr  } e 

P«en  di  filosofia  la  mente  e ’I  petto 

(I)  Non  appena  net  1849  ^ giunto  in  Napoli , presi  cura  di 
procacciarmi  il  piacere  d*  inchinare  il  graod’uonro  che  tanto  onora- 
va la  Scienza  ilei  Di  ilio  criminale,  e che  ioinsin  dal  i843  ave* 
salutato  siccome  egregio  cultore  degli  stndii  Danteschi  nel  mio  Di- 
scorso preliminare  alla  Monarchia  di  Dio , sebbene  poi  avessi  pre- 
so a combatterò  nel  mio  Comento  al  Canto  II  la  sua  opinione 
intorno  ia  Donna  gentile.  E tanta  fu  la  mia  fortuna,  che,  mentre, 
gli  tributava  V omaggio  della  mia  servitù,  ne  aveva  a ricambio 
cortesissima  profferta  di  cordiale  amicizia.  E belle  prove  nc  tolsi 
e quando  per  me  impedito  umiliava  il  Canto  II  della  mia  Con - 
tica  c Un  Giorno  a Gaeta  » al  mio  Augusto  Signore  PIO  IX,  e 
quando,  arditomi  a celebrare  in  un  Poemetto  Epitalamico  lo  au- 
guste Nozze  di  s.  a.  n.  il  costi  di  trapani  con  s.  a.  i.  c r. 
donna  maiua  isabella  di  toscana  , il  gentilissimo  Commenda- 
tore l’accompagnava  con  una  sua  lettera,  tutta  piena  di  affetto  per 
l'autore  del  Canto, airEcc.de!  signor  Maggioro  Conio  de  La  Tour, 
Cavaliere  di  compagnia  della  prefata  alfzza  reale.  Nè  frutto 
mcn  dolce  ho  colto  da  amicizia  tanto  onorevole  , 0 quando  dalla 
sua  nobile  conversazione  mi  c trasparsa  tutta  1*  altezza  della  sua 
grand’anima,  c quando  nel  circolo  eletto  della  sua  angelica  Fa- 
miglia bo  potuto  ammirare  in  soave  accordo  tutte  le  virtù  della 
mento  c del  cuore.  Quanto  in  lui  ci  ha  tolto  la  morte! 

Or  si  pensi  com’io  scriva  con  gioja  quando  per  Targomenlo  di 
questi  Stndii  son  condotto  ad  entrar  nelle  lodi  di  tanto  amico,  e 
come  per  lo  contrario  scriva  a malincuore  quando  le  mio  opinioni 
sul  Dante  son  diverte  dalle  sue.  E giù  toccai  simil  cosa  nella  No- 
ta 3 alla  pagina  *49->  perché  con  pari  pena  mi  vedea  costretto  dal 
mio  tema  a contraddire  il  Marchetti,  che  (ahi!  ) non  è più!  (**) 

Se  non  se  tale  amarezza  mi  si  disacerba  in  pcnsaudo,  che  il  Nico-  , 
lini,  clic  vide  cd  amò  in  me  il  suo  contraddittore,  era  tale  Filoso- 
fo, che  più  amava  chi  più  si  affatica  nella  ricerca  del  Vero. 

1 *)  Vedi  I*  Antologia  Poi,  IT. 

(•*,  Corr  tpuodm  lo  all’ onorevoli! «imo  invito  della  Commistione  Boia» 
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«1  regalò  di  tra  Edificio  mondiale  cbe  sperò  potesse  em- 
pire la  gran  lacuna  che  lamentavasi  negli  studi!  Danteschi, 
e che  noi  riproduciamo , per  cortese  annuenza  del  suo 
Autore,  in  apposita  Tavola. 

Le’ pregi  dell'  Universo  di  Daole, 
veduto  al  lume  dell’  Idealiimo 
dal  comm.  Nicolini. 

Oltre  il  pregio  massimo  della  inemxtofM,  la  Carta  del 
Nicolini  dimostra  , quanto  il  lume  filosofico  possa  avva- 
lorare la  veduta  di  un  Saggio  a sostener  lo  splendore 
delle  Pistoni  de’ Sapienti  Crai  ioni , e sia  dove  la  Meta- 
filica potesse  conseguentemente  avviare  l’ intelletto  di  Dan- 
te alle  contemplazioni  della  Mistica. 

E nel  suo  Universo  ammiriamo  una  retta  da  DIO  tino 
al  centro  della  Terra  ; ratta  che,  se  veramente  si  vuol  di- 
scesa da  DIO , non  può  non  tirare  a sé  l’ attenzione  di 
chi  sa  meditare  sulla  Via  diretta  di  Dante.  Nè  ciò  sfuggi 


puf*  per  onorar*  di  mnn  Maccotia  di  Patrie  t Prose  U Memorie  dei 
Commendatore  Conte  Giovanni  Marchetti,  ho  dettilo  non  onu  II, rima 
(putta 

BONETTO. 

Qui  fra  quello  eoavi  iure  odorile. 

Che  del  divo  Mima  bacile  !'  aitilo. 

Mi  Teoiia  cole  dal  luo  dolco  ostello 
Pieno  di  gentile»*  • d’ smistate. 

Perchè,  dicevi , d*  me  lungi  , o frate, 

Carchi  la  pace  di  tm  asii  novello  T 

Bah  toro*  | o a me  non  nieghi  astro  m hello 

La  riva  a l’ ombre  che  li  son  si  grate. 

Ma  fu  se’  gito  al  Fin  d’  ogni  desio  t 
E la  spene  d’  aliarmi  a’  gaudi!  lo! 

Or  sola  riconforta  il  vivar  mio. 
latente  t’  ergerà  presso  a Maro  no 
Votiva  un’ara  j a sarà  dubbio  altrui 
▲ ahi  prima  saerar  lauri  • corone. 

62 


Digitized  by  Google 


490 

all’ ingegno  slesso  che  quella  retta  ebbe  condotta  , si  che 
il  Nicolini  la  considera  { pag.  105.  ) come  'la  strada  da 
cui  uom  non  disvia  , ' »e  va  come  natura  ne  spinge,  e 
( pag.  105.  ) come  la  via  per  cui  avrebbe  voluto  andare 
il  Poeta. 

Mirabile  è altrettanto  il  cono  dell’  Inferno  , comunque 
sia  immaginato  come  P opera  dell'  intelligenza  del  poeta, 
e P ( fi  tto  dello  sprofondamento  morale  di  una  Città  sènza 
pace  5 imperocché  non  dissimigliasi  tuttavia  dal  cono  che 
fece  la  divina  POTÈ  STATE  a punizione  de*  nemici  Suoi. 
E , comunque  il  Nicolini  veggìa  in  Satana  una  personifi- 
cazione del  cieco  amore  di  sé,  è bello  11  mirare  il  Mito  del 
Filosofo  incentrato  là  dove  appunto  il  Teologo  incentra  PAn- 
gelo  reo,  nel  vertice  cioè  del  cono  matematico  rovesciato. 

E ben  a ragione  notò  il  chiaro  Commendatore  , come 
non  si  era  fatta  finora  conveniente  attenzione  al  gran  pas- 
saggio dal  vertice  dell’  Inferno  alla  base  del  Purgatorio , 
Egli  lo  segna  nel  suo  MONDO,  e , per  non  aver  trovato , 
die’  egli,  altro  nome  , lo  chiama  di  solitaria  meditazione. 
E qui  si  pare  di  nuovo  P eccellenza  di  si  chiaro  intellet» 
io  , che,  avvisato  , più  eh’ altri  non  fece  , ii  enervino 
ascoso  di  Dante,  s’  avvicinò  ben  d’  appresso  celiò  induzio- 
ni deli’  Idealismo  alle  immagini  del  Misticismo  , ossia  eoa 
la  solitaria  meditazione  all'  Uniformazione  dell'  Anima. 

Se  poi  il  Nicolini  par  largo  di  troppa  originalità  a 
Dante,  allor  che  opina  suria  in  lui  P idea  di  un’  opposi- 
zione morale  fra'  due  emisferi  della  Terra  , è ammirando 
laddove  presta  a(  Poeta  il  volere  di  elevare  «n  altro  cono 
nelle  terre  antipode,  per  cui  poscia  e’  lo  vede  montare  di 
grado  in  grado  sino  al  eerficè  delle  virtù.  Un  monte  ha 
naturalmente  la  forma  di  cono,  ed  il  cono  ideale  del  Ni- 
colini èia  montagna  vera  del  Purgatorio. 

E,  senz’  altro  lume  che  la  leggiadria  dell’  ingegno  , il 
Saggio  della  Pescara  abbuila  il  suo  UNIVERSO  della  Ro- 
ta de’  Beali,  e ci  mostra  il  Poeta,  che,  visto  il  Punto 
Da  cui  deptnde  il  Cielo  * la  Natura  , 
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10  attacca  lotto  in  DIO . 

Questa  prova  della  tendenza  comune  delle  Scienze  verso 

11  Viro  è di  una  rara  bellezza,  perchè  veggiamo  la  Scien- 
za de’  cottomi  e la  Scienza  della  Santificazione  essersi 
ambo  falle  pittrici  per  dichiarare  un  Poema  sacro  ricco 
di  Filosofia  morale. 

* ' ‘ * V ’»  ’,|i  : 

Di  un  difetto  che  ne  pare  nell’  Universo  di  Dante 
veduto  dal  Nicolini. 


Sembra  a noi  , che  appieno  degno  di  lode  possa  dirsi 
il  Disegno  su  cui  ci  siamo  messi  in  parole  , se  lo  si  ri- 
sguardi  come  una  Scala  dell’  uman  Pernierò  al  FA  T-  , 
TORE,  e ci  sembra  nobilissima  la  sua  meenzionr,  se  vo- 
gliaci considerare  , come  1*  illustre  Napoletano  sapiente- 
mente  abbia  reputato,  non  poter  noi  di  molto  avanzare  in 
uno  studio  profondo  sul  Dante  , senza  una  Carla  ; ebe, 
da  lui  pubblicata  nel  1812  , s’ adorna  dei  pregi  che  ab- 
biamo discorsi,  accostando  le  vedute  dell’  Idealismo  guida 
del  Nicolini. alle  «edule  del  Misticismo  guida  deH’Alli- 
ghieri  per  sì  fatto  modo,  che  talora  ammiriamo  ne’  Tro- 
vali di  quello  incarnate  nel  disegno  le  Visioni  di  questo, 
e si  accostando  due  magnifici  Universi , non  già  compas-  , 
sali  a studio  di  Cosmografi f»  ma  illeggiadriti  a lavorio 
d’ Immaginazione.  ...  . •;  . 

A noi  pare  però  che  vi  sarebbe  difetto  nel  Nicolinia- 
no  Universo  , qualora  volesse  tenersi  per  V Universo  de- 
scritto da  Dante  ; uè  più  , nè  meno.  In  tal  caso,  nello  stu- 
dio di  quel  Mondo  , la  nostra  mente  di  leggieri  si  con- 
durrebbe alle  seguenti  osservazioni. 

Della  postura  della  Terra  nell’  Universo  del  Nicolini. 


Dall’  assioma  preposto  a'  suoi  studii  « Ideale  è il  viag- 
gio » ( Deli  Anal-,  pag.  98.  ) ha  forse  il  chiaro  Uomo  do- 
mata l’ intenzione  di  darne  piuttosto  un  Mondo  Dantesco, 
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che  no  Mondo  di  Dante.  Quell'  assioma  però  siccome  è es- 
senzialmente Filosofico , cosi  essenzialmente  è anli-poetico, 
mentre  l’ Alighieri  dal  capo  al  fondo  del  suo  Poema  ac- 
catta lutti  i pib  nobili  ariidcii  della  Poetica  , per  porre 
nell'animo  de' lettori  quel  meraviglioso  ebe  può  solo  sca- 
turire dal  fonte  di  un  viaggio  sensibile.  Fu  quindi  neces- 
sario al  Poeta  di  giovarsi  di  una  Costa  osctsra  per  calare 
all'  Inferno,  di  Luoghi  ove  si  digradi  per  discendere  dal- 
l'uno all’altro  Cerchio,  di  un  Cammino  ascoso  per  pas- 
sar dall’  Inferno  al  Purgatorio,  di  Scale  per  arrampicarsi 
su  per  una  inaccessibil  Montagna  , di  Beatrice  in  simbo- 
lo della  Speranza  per  aver  penne  da  trasvolare  pe’  Cieli. 
Quindi  il  cambiarne  un  sol  pensiero  architettonico,  olire 
che  ci  espone  a foggiar  fabbriche  meno  belle  delle  sue, 
ci  fa  correre  il  pericolo  , attribuendo  alla  sua  Musa  le  vie 
trovate  dalla  nostra,  di  farlo  camminare  ove  non  camminò. 
Sotto  questo  riguardo  soltanto,  esaminiamo  la  postura  della 
Terra , quale  n’  è offerta  dalla  Carta  che  abbiamo  sot- 
t’ occhio. 

Il  Nicolini , che  ben  sa  come  I’  Americano  non  meno 
dell’  Europeo  si  vanti  di  star  sopra  a questa  Terra  che 
corre  anzi  vola  per  immensi  spazii  ( mentre  i suoi  abita- 
tori son  fantolini  in  Vagoni,  che  guardano  il  pioppo  che 
fugge  ) arditamente  prese  il  Firmamento  di  Tolommeo,  e 
lo  capovolse  : eccoti  l’ Orsa  maggiore  verso  il  tuo  Polo, 
par’  ei  dica  all’  Europeo,  ma  statti  di  sotto;  sta  sulla  super- 
ficie della  Terra  opposta  al  Punto  creatore  ( pag.  106.  ). 

ila  per  tal  modo  la  Carta  Nicoliniana  pone  a meriggio 
ciò  che  Dante  cogli  antichi  volgeva  a settentrione  ; im- 
perocché il  Poeta  giunto  al  Purgatorio  ( che  nella  nuova 
Carta  s’ innalza  verso  il  nord  ) , per  por  mente  al  Polo 
antantartico  , si  volge  da  Oriente  a man  destra,  e,  ve- 
dute le  quattro  stelle  ( che  forse  vedute  avea  co’  propri! 
occhi  innanzi  a lui  Marco  Polo  ) esclama  : 

0 settentrional  vedovo  sito, 

Poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle  t 
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Uè  questa  era  per  Dante  una  profession  di  astronomica 
fede  soltanto  poetica  , ma  nel  Convivio  apertamente  ne 
scrive  : » Quella  Tetra  i fina,  » non  vi  gira  ; e. . . evia 
eoi  mare  è centro  del  Cielo,  Quello  Cielo  vi  gira  intorno 
a questo  centro  eontinovamente  , siccome  noi  vedemo; 
nella  cui  girazion « conviene  di  neeesvild  esteri  due  poli 
fermi , e uno  cerchio  igualmente  distante  da  quelli , che 
maltintamente  giri.  Di  questi  due  poli  I’  uno  è manifesto 
quasi  a tutta  la  Terra  discoperta , cioè  qobsto  SErrgn^ 
tuonale,  l’altro  è quasi  a tutta  la  discoperta  Terra  ce- 
lato, cioè  lo  Meridionale.  » G certamente  l'immaginazione, 
che  l’uomo  si  vivesse  in  sulla  superficie  della  Terra  eot- 
topovta,  non  opposta,  al  PUNTO  CREATORE , fu  ideo 
cara  a’ Teologi  ed  a’  Poeti  ; e questi  la  cantarono  da  Omero 
al  Tasso,  che  disse  di  DIO: 

Gli  occhi  in  giù  volve , e in  un  sol  punto  e in  una 
Vista  mirò  ciò  che  in  »è  il  Mondo  aduna. 

Mirò  tutte  le  cose,  ed  in  Sorta 
S’  affissò  poi  ec. 

Ed  è anche  a dirsi , che , per  quanto  il  Stilema  Tolem- 
maioo  fosse  docile  a farsi  capovolgere  , sarieno  indocili 
le  stelle  al  serbare  lo  stesso  coreo  apparente  ; si  che,  se 
l’ umana  famiglia  fosse  stata  confinata  a vivere  lutlaquanta 
nella  plaga  australe,  noi  non  potremmo  leggere: 

Po8Ciachè  Costantin  l'aquila  volse 
Contro  il  corso  del  Ciel,  che  la  segalo 
Dietro  all’  Antico  che  Lavinia  tolse. 

Ma,  se  n' è lecito  indagar  la  cagione  per  cui  piacque 
all’  illustre  Cemmendatore  tanto  capovolgimento  di  Mondo, 
a noi  per  trovarla  in  queste  sue  parole  ( pag.  105.  ): 
» Conveniva  dalla  esperienza  andar  traendo  il  principio' 
» motore  delle  axioni,  cioè  conoscere  chiaramente  quale  sia 
» quello  degl'  imprudenti,  incostanti  , intemperanti , tn- 
» giusti,  dal  consorzio  de’  quali  parte  il  poeta  ; e come 
» poi  questo  reo  principio  vi  corregga  e sublimi  insino  al 
» principio  eterno  del  bene  : il  che  importa  il  coordina- 
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» re  a questo  andamento  il  coreo  dal  deforme  al  bello, 

« e dal  falso  al  vero.  E quell’  ietesea  è pur  poco.  Conve- 
" ««no  coordinarvi  il  sistema  del  mondo  fìsico^  E non  cor- 
» fa  , ma  per  fermo  lunghissima  è la  via  che  all'  ingegno 
« umano  prescrive  la  Provvidenza  per  tanta  elevazione  ». 

Or  parrà  a molli  , che  la  Saggezza  non  potesse  dir 
meglio  ; ma  la  Saggezza  è ben  la  poca  cosa  verso  la  Sa- 
pienza, assai  povero  è Virgilio  verso  Beatrice , assai  fio- 
co il  lume  della  ragione  verso  il  lume  che  vieo  di  Sopra. 
L’  uomo,  fuggite  le  false  immagini  del  bene,  per  via  del- 
P esperienza  corregge  il  mal  abito,  e per  lunghissima  via 
*«  sublima  sino  al  PRINCIPIO  ; dunque  ( questo  è l’argo- 
mento del  Saggio  ),  coordinando  il  sistema  del  mondo' fin- 
to al  mondo  morale  , P uomo  dalla  Superficie  della  Terra 
opposta  al  PRINCIPIO  o al  PUNTO  CREA  TORE,  «n- 
nalzandosi  su  per  V asse  della  Terra , e poi  dalla  super « 
fide  terrestre  a LUI  esposta  elevandosi  sino  a LUI,  com- 
pie tutto  il  eentiero  di  elevazione  dal  Mate  al  Bine.  Di- 
versamente però  pensarono  i Cattolici . Essi  condannarono 
il  reo  non  ad  nn  viaggio  di  esperienza , ma  ad  un  oiag- 
gio  di  Penitenza  ; e la  CHIES  I sentenziò  , che  la  Soddi- 
sfazione è necessaria  pi’ rei.  Quindi  « Mistici  chiamarono 
il  periodo , incui  il  peccatore  adempie  all' obbligo  della 
Soddisfazione  necessaria,col  nome  di  Via  purgativa  prima; 
c questa  , dice  San  Bonaventura,  per  dolores  purgat,  et 
per  lacrymas.  E mentre  il  Saggio  tolleva  i rei  pentiti , il 
Sapiente , coordinando  il  sistema  del  mondo  fisico  al  mon- 
do biblico,  sprofonda  i Cristiani  , usciti  dalla  selva  del 
peccalo,  dalla  Superficie  della  Terra,  esposta  al  PIANETA. 
VIVIFICATORE,  negli  abissi  interiori  nella  Terra,  loro 
horrendum  gehennae  supplicium  demonstrans , e cosi  .co- 
stringendoli con  benedetta  forza  ad  allontanarsi  per  peni- 
tenza Halle  dolcezze  di  cui  DIO  nutre  i suoi  cari,  come 
ai  erano  allontanati  da  LUI  per  quella  concupiscenza  che 
li  fé  ghiotti  delle  brevi  dolcezze  onde  il  Suo  Nemico  a- 
sperge  le  colpe.  Questo  coordinamento  del  mondo  fisico 
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eoa  le  leggi  ascetiche  £ veramente  meraviglioso,  perchè 
< nel  debito  che  ha  il  novello  coovertitodi  allontanarsi  da 
. f /0>  e di  *>*c**ni  al  Nemico  di  DIO  , si  trova  il 

fonte  delle  lagrima  , compagne  della  Fi  a purgativa  pri- 
ma; e cosi  s' intende,  come  uom  possa  riprenderla  per 
aliaggta  diserta,  o come  in  quella  oscura  colla  che 
mena  all’  Inferno  facilmente  disvoglia  citi  che  volle, 

£ per  nuovi  pensier  cangi  proposta,  ' ,i 
e come,  leggendole  parole  della  Scritla  che  sta  «ulta 
Porta  Infernale , esclami 
i > * e — li  senso  lor  m' è duro.  — , 
e come  ne’  Cerchi  dell’  Abisso  spesso  impuri , e l’ in. 
. vogli  al  ricercar  le  sue  orme  ; cose  tutte  che  dimostrano 
a naturai  ritrosia  deli'  uomo  alla  Penitela,  quantunque 
la  sua  ritrosia  non  gli  valga  mai  ad  esserne  dispensalo, 
ma  piuttosto  dalla  DONNA  GENTILE  s’ iniaiino  a prò’ suo 
tulli  gli  Ajuli  della  Grazia.  Sentite  queste  bellezze,  non 
può  non  parer  magnifico  il  nostro  « Descendamus  ut 
ascendamus,  » 


' ' ' ' Di  DIO  nel  medesimo.  \ 

“ / . ‘ • - » ‘ , «:  : . • • , ».  . 

V Universo  che  osserviamo  ha  un  piccol  Triangolo,  con 
frotidmza  nel  ,uo  mezzo,  a Simbolo  della 
m y INI T A'  ; e l’  egregio  Autore  ( pag.  103,  ) scrive  et- 
ter  DIO  aste  unico  del  mondo  fisico  secondo  il  sistema 
del  Poeta.  E ciò  egìi  scrive  assai  coerentemente  alla  teo- 
ria  di  un  unico  sentiero  di  elevazione  ; imperocché , «e  a 
DIO  non  si  va  che  montando  una  retto  che  da  LUI  fluii, 
EGLI  ben  avria  adirsi  l’ Atte  unico  del  Mondo. , Ma  quel- 
la teoria  si  discosta  del  concetto  delle  due  celeberrime 
,Vie  Cristiane  dell’  Innocenza  e della  Penitenza  coordinate 
al  «ondo  fisico  mercè  le  due  Pie  simboliche,  delle  l’ima 
Fio  diruta  e l’altra  Via  Santa  ( eh’  è appunto  la  Fioche 
accennavamo  di  sopra  per  la  quale  diteendeti ) , e ne  pare 
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altresì,  cbe  quella  teoria  si  opponga  al  verso  sublime  (Rzr, 
c.  XIV.  ) sacro  all'ENTE  INFINITO 

— Non  circoscritto,  e lutto  circonscrivo  —» 
nè  dar  ci  possa  un’ adequata  immagine  di 

quel  BENE 

Cb’  è senza  fine  , e Sé  con  Sé  misura. 

( Par.  c.  XIX.  ): 

il  Circolo  pertanto  , cbe,  come  scrive  Aristotele  , man- 
ca di  principio  e di  fine,  sembraci  1’  unico  mezzo  di  ar- 
rivare con  un  segno  al  Dantesco  concetto , e di  far  ab- 
bracciare dal  SIGNOR  DELLA  VITA  tutto  il  giro  della 
Città  Sua  di  Vita.  Vero  è,  che  da  quel  verso  del  Poe- 
ta ( Par.  e.  I.  ) 

— Nel  Ciel  che  più  della  tua  luce  prendo  — , 
e più  dalla  Dantesca  immagine  della  mitra  effigie  chi 
»'  indova  nel  CERCHIO  DI  DIO  ( Par.  c.  tilt.  ) , pos- 
siam  toglier  1*  ardire  di  segnare  nel  CIRCOLO  un  Punto 
più  luminoso  s nè  certo  altrove,  che  sopra  la  Rosa  dai 
Diati,  nè  certo  altrove,  cbe  dal  lato  donde  il  PIANETA 
mena  dritto  noi  Settentrionali,  non  già  gli  5/iiriti  del  me- 
ridionale Purgatorio  , per  ogni  calle.  lo  un  Circolo  a- 
dunque  che  lutto  circontcriva  si  voglia  a’ nostri  pove- 
relli sensi  dar  un’  immagine  di  Ll!l  CHE  TUTTO  CIRCON- 
SCRIVE  , lasciando  all’  arbitrio  del  Pittore  Dantitta  di 
accoglier  più  luce  in  quel  punto  del  Circolo  che  sovrasta, 
in  riguardo  alla  Terra , a Gerutaltmme , e che,  presso 
a poco  , sovrasta  , in  riguardo  al  Firmamento , la  nor- 
dica Caitellavone  dei  Gemelli , con  la  quali  ti  volte  il 
Poeta  ( Par.  c.  XXII.  ) , quando  era  già  prossimo  a le- 
varsi sino  all’  Aspetto  di  DIO.  Dimcatrato  così  l' ENTE  SU- 
PREMO esser  quel  Fini  cui  va  il  Giulio  pellegrino  per  la 
Fio  diritta  ed  il  Penitente  pellegrino  per  la  Via  santa, 
noi  LO  diremo  dantescamente  « CIRCOLO  » cui  *’  ap- 
puntano i due  Poli  del  Mondo  ». 
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Delia  Linea  creatrice  nel  medesimo . 

Per  caso  stupendo,  o piuttosto  per  non  sappiam  qua- 
le riposta  armonia  fra  le  diverse  forme  del  Vero  , u- 
na  Linea  che  dall’  allo  Parodilo  si  abbassi  sul  centro  della 
Terra  , se  non  è una  Linea  creatrice  , è certamente  un 
Semi-aste  dell'  Universo , e però  è certamente  la  Metà 
del  Cammino  di  Nostra  Vita  pellegrinato  da  Dante. 

Proposta  di  un  mutamento  nel  medesimo. 

Ciò  essendo,  e non  cadendo  alcun  dubbio  , che  Luci* 
fero  fosse  precipitato  dall’  allo  del  Paradiso,  e che  il  gran 
caso  avvenisse  dalla  parte  dell’  Jastro  ( Sludii,  pag.  355, 
e 43C.  ),  noi  avremmo  proposto  a Colui  che  primo  pensò 
un  Universo  Dantesco  da  servire  all’  intelligenza  del  Dan- 
te , a Colui  cbe  primo  volle  perciò  insinuare  un  coordina- 
mento fra  U mondo  morale  ed  il  fisico,  al  sempre  onoran- 
do Comm.  Nicolini  (se  l’altezza  de' suoi  mobili  uffici i gli 
avesse  pur  lasciato  ozio  , o se  poi  la  morte  non  l’ a- 
vesse  rapito  ) avremmo  proposto  , dicevamo , di  ca- 
povolgere la  sua  Carta , e si  restituire,  come  vuol  Dan- 
te , la  nostra  ajuola  al  suo  sito  settentrionale.  Noi  cre- 
diamo , che  la  sua  invenzione , lungi  dal  venir  meno  al 
bisogno  degli  studiosi  del  Dante,  avrebbe  acquistalo  per  tal 
modo  più  assai  di  rassomiglianza  al  vagheggiato  oggetto 
di  un  Mondo  Dantesco.  L*  Inferno  si  sprofonderebbe  in 
un  cono,  che  sol  dovrebbesi  ritirare  più  al  di  sotto  della 
superficie  terrestre,  per  poterlo  dire  non  Dantesco  ma  di 
Dante  ; e I'  Occhio  della  Previdenza , cangiato  nell'  an- 
tico Seggio  di  Lucifero  nel  Paradiso  , indicherebbe  con 
bastante  esatlezza  il  punto  donde  il  reo  Angelo  precipitò, 
siccome  la  Linea  condona  da  esso  punto  al  centro  della 
Terra  indicherebbe  per  lo  appuntino  la  strada  percorsa 
dal  Rubtllo  cadente , strada  per  cui  si  mise  il  Poeta  no- 
to 
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sirn  rolla  fine  della  prima  Cantica.  Un’  altra  Linea  da  DIO 
alla  Terra  , dalla  parte  di  sopra  , segnerebbe  la  Via 
diritta,  ed  il  proseguimento  di  questa  linea  sino  ad  in- 
contrarsi con  P altra  mostrerebbe  la  Via  aperta  a'  Peni- 
tenti dal  TRIONFATORE  della  Morte,  disceso  a trion- 
far  dell' Inferno.  Il  Cammino  di  Nastra  Vita  sarebbe  com- 
piuto , ed  il  Purgatorio  parrebbe  veramente  , qual  fa 
per  Dante  , un  Monte  , o , se  vogliasi , un  Cono  au- 
strale. 


Del  cono  fra  V inferno  « ti  Purgatorio 
nel  medesimo. 

Lodammo  l’importanza  data  dati*1  illustre  Scrittore  al 
passaggio  fra'  primi  due  Regni  ; dicemmo  ingegnosa  V ap- 
pellazione di  « cono  di  solitaria  meditazione »;  la  dicemmo 
non  lontana  dal  vero  simbolo  « l' Uniformazione  dell'anima .•» 
or  aggiungeremo  , eli’  è pur  bello  quel  cono  ideale,  ma 
che  Dante  , per  ragioni  metafisiche  c fisiche,  non  imma- 
ginò come  un  gran  cono  l’ interno  dell'  Emisfero  inferiore 
della  Terra. 

Guardando  le  ragioni  allegoriche  , si  vede  chiaro,  che 
il  Poeta  viaggiò  co'  tre  moti  mediante  i quali  restaura  le 
anime  San  Dionisio  : il  molo  di  circonvoluzione  è il  pri- 
mo, e quindi  l'  aggirarsi  del  Poeta  giù  pe'  Cerchi  Infernali: 
il  secondo  è il  moto  retto  , e questo  appunto  è il  moto 
del  Poeta , non  tanto  nel  Purgatorio  ( perchè  se  spesso 
sale  diritto,  spesso  anche  si  vo'ge  pe’  gironi  suoi  ) quan- 
to nei  viaggio  fra  l' Inferno  cd  il  Purgatorio  ; retto,  per- 
chè retta  è la  via  che  s’  apre  da  un  grave  verticalmente 
caduto  in  arrendevole  solido  ; retto,  perchè  la  Pia  santa 
fu  costruita  ita  , ut  stulti  non  errenl  per  eam  : il  terzo  è 
il  moto  obliquo , e lo  compiè  il  Poeta  dall'  anlipodo  Pur- 
gatorio salendo  in  loco  donde  tutta  gli  apparve  la  nostra 
aiuola  ( Par.  c.  A SII.  ),  non  sappiati!  se  dir  meglio, 
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o trasportato  dall'  eterne  rote , o attratto  dalla  sua  Bea-; 
trice,  che  fu  per  lui  pari  a quella 

Mente 

Che  tolge  in  Ciel  per  corso  obbliquo  il  Sole  ( Tasso  ). 
Ora,  al  ripetere  il  moto  retto  raccomandato  da  S.  Dioni- 
sio, una  via  lunga , Urtila  e direttissima  fra  I’  Inferno 
ed  il  Pitrgaiorio  è certo  miglior  mezzo  di  un  cono.  Ar- 
rogo , che  siccome  la  circonvoluzione  è prescritta  all’  ani- 
ma perchè  raccolga  le  sue  potenze  interiori  ( V.  S.  Dion 
• S.  Danae.  ),  cosi  il  molo  rette  1’  è prescritto  a fine  di 
ordinarla,  ed  uniformarla  , operazione  che  vivamente  è, 
dipinta  nel  transito  di  un  foro  lungo  non  mino  del  semi- 
diametro  della  Terra , dopo  di  che  ingegnosamente  vien 
premiata  con  un  cinto  di.giunco  ( l'urg.  c.  I.  ),  perchè  il 
giunco,  pianta  schiettissima  e senza  nodi , è bel  simbolo 
di  un’  anima  eh’  esce  allora  allora  dal  loco  di  sua  uw for- 
mazione. £ forse  ad  altro  gentil  pensiero  de’  nostri  padri 
diè  forma  quel  canaletto  che  dal  fondo  dell'  Inferno  si  prò-, 
trae  sino  alle  falde  della  Montagna  del  Purgatorio  ; che 
quel  canaletto  sopposto  all’  Inferno  par  collo  d'  unitilo;  a 
le  anime  , ancor  simili  a torbide  onde,  messe  nell'  imbuto 
dell’  Inferno  per  ciroouvolgerei,  quasi  filtrano  poi  per  quel 
lungo  e stretto  canale  per  uniformarsi  ; e,  purificatesi, 
come  acqua  pe’  meati  di  una  spugna,  nel  Purgatorio,  son 
poi  accolte,  fatte  gocciole  limpidissime,  nel  Paratilo. 

Ma  , se  da  queste  osservazioni  spellanti  all’  Allegoria 
ci  facciamo  al  senso  proprio,  noi  troviamo  difficoltà  mag- 
giori a stabilire  quel  cono.  Primieramente  poi  avremmo, 
scriveva  l’ onorando  Nicplini  ( pag.  107,  ) « un  secondo 
cono  eh’  esce  per  I asse  prolungato  dal  vertice  del  primo., 
grande  quanto  il  primo,  (he  nell’  inunaginaniotse  del  poeta 
tolge  la  sua  iase  alla  superficie  opposta  della  Terra  » os- 
sìa ,.  avremmo  i vertici  di  duo  coni  , opposti  fra  loro, 
ambo  appuntati  nel  centro  della  Terra.  È però  ad  avvi- 
tirsi , che  quando  Dante  esce  dai  cono  dell’  Inferno,  tra- 
passalo appeoa  il  centro  della  Terra  , non  si  trova  ai 
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tcrtict  di  un  cono , ma  si  trova  in  una  ( Inf.  c.  h il.  > 

piccola  sfera, 

Che  V altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

Ed  il  terno  letterale  di  queste  parole  è sì  chiaro , che 
non  ammette  comento.  Direm  anche  , che  un  vuoto  den- 
tro l’ emisfero  della  Terra  traforato  dal  cadente  Lucifero , 
riducendo  la  Terra,  che  da  quella  folgore  si  dovea  tra- 
passare , a una  scorsa,  torrebbe  ogni  bellezza  al  turba- 
mento della  Natura  per  quell’  attissimo  caso.  Nò  possian»  • 
far  cuoft  , «e  ciò  pur  volessimo  , in  onta  al  senso  lette- 
rale , per  cui  ( Inf.  c.  uh.  ) 

la  terra  che  pria  di  qua  ri  tpors », 
cioè  li  tpone  nell'  Emiifero  australe,  è divisa  in  tre  por- 
zioni : una  porzione  che  ti  fece  velo  del  mare,  e questa 
dunque  restò;  una  porzione  che  venne  all’  Emiifero  nostro, 
e questa  dovette  esser  ben  poca  , perchè  nel  nostro  Emi- 
ifero ci  è veramente  , malgrado  la  terra  che  venne  , il 
gran  cono  vuoto  deli  Inferno  ; un'  altra  porzione  finalmente 
ricorse  tu  , e formò  la  Montagna  del  Purgatorio  : 

E la  terra,  che  pria  di  gua  li  sporte, 

Per  paura  di  lui  fe  del  mar  velo  ; 

E venne  all’  Emisfero  nostro  ; e forte 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 
Quella  che  appar  di  qua,  e tu  ricorse. 

E quanto  possa  esser  largo  quel  luogo  vuoto  , non  è la- 
sciato ignorar  dal  Poeta,  che  dice  , che  Virgilio 
uscì  fuor  per  lo  foro  di  un  tasto  ; 

« dice  ancora  che  ’i 

cammino  i malvagio  ; 

e che 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  v’  eravam,  ma  naturai  burella  ; 
e dico  da  ultimo,  che  v’è  luogo  in  cui  un  ruscelletto 

discende 

Per  la  buca  d’ un  sosto  eh’  egli  ha  rote , 
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e clic 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 

Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  mondo  ; 

E,  senza  cura  aver  d’  alcun  riposo  , 

Salimmo  su  , ei  pi  imo  , ed  io  secondo. 

Che  se  ciò  non  suona  letteralmente  , che  » Peeti , per  an- 
dar dall’  Inferno  al'  Purgatorio , passarono  per  una  buca 
si  stretta  che  non  potean  camminarvi  a paro  , non  sap- 
piamo che  suoni  5 mentre  che  le  burelle  , o le  segreta 
ose  ci> i u Jonsi  i rei  , non  sien  larghe  , fu  noto  a meravi- 
glia a’  vecchi  e a’  moderni. 

Si  che  «'  è bello  il  concludere,  che  Virgilio  e Dania, 
movendo  dal  fondo  dell’  Inferno  0»’  i conficcato  Lucifero, 
pervennero  al  Purgatorio  salendo  su  per  quel  foro  che  il 
rio  Angelo  aprì  nella  Terra,  allorché  ei  precipitò.  Ciò  sa- 
pea  certamente  assai  meglio  di  noi  il  gran  Filologo  cba 
onoriamo  ; ma  ei  volle  soltanto  Dantesco  il  suo  Universo, 
per  poter  forse  , come  lo  Schelling  , concepir  sistemi  da 
poeta,  non  ricostruirli  da  comentatore. 

Del  Purgatorio  nel  medesimo. 

Ci  piace  tfcsai  questo  Cono  innalzato  per  filosofico  in- 
gegno dal  Nicolini , ma  per  danteggiarlo  noi  non  ne  vor- 
remmo elevato  il  vertice  sino  al  Ciel  della  Luna.  Il  Monte 
di  Dio  , siccome  porta  una  Fio  per  la  quale  è corto  l'  an- 
dar al  Cielo,  s’alza  dalla  nostra  superficie  Terrestre  si- 
no alla  meta  di  quella  ; ma  dalla  superficie  terrestre  eh’ i 
antipoda  alla  nostra  il  Monte  del  Purgatorio  non  può  al- 
zarsi sino  al  Cielo  della  Luna  , perchè  la  rua  altezza  è 
disciolta  nell’aere  vivo  ( Purg.  e.  XVIII.  ),  aura  dolce 
eh’  educa  fiori , e eh’  ò armonizzala  dal  canto  degli  au- 
gelletti,  e fa  tremolar  la  gran  foresta  , donde  protende- 
si  quell’ 

ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  , nè  Luna. 
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E da  quest’  aere  tifo  l' Alighieri  non  passa  alla  prima 
Sfera  quasi  da  stanza  a stanza,  ma  vi  tale  ( Par.  e.  Il,  ) 
con  la  sua  Beatrice,  perchè  ( Cani.  III.  ) 

La  concreata  e perpetua  sete 
Del  deiforme  regno  ce  n’  portava 
Veloci  quasi  come  ’l  del  vedete. 

Della  Uosa  de’  Beati  nel  medetimo. 

V eterno  fiore  vien  qui  aperto  dantescamente  nel  Parodi- 
lo ; ma  non  lo  vorremmo  fra  il  Citi  della  Luna  e l’ lem  pi- 
reo, lo  vorremmo  bensì,  secondo  il  vaghissimo  Disegno  ebo 
ce  ne  diede  il  Ponta  , propriamente  nell’  Empireo.  Allora 
quella  candida  rosa  non  solo  sarebbe  un  flore  de’  giardini 
di  Dante  , ma  sarebbe  quella  stessa  r osa  che  si  dilatava , 
riguardava  e redoliva  odor  di  lode  al  SOLE  ETERNO, 
non  io  conica  ma  in  circolar  figura  ( Par.  c.  XXX.  ), 
innanzi  gli  ammirali  sguardi  di  Danto.  Il  quale,  giunto  al 
Cielo  ove  in  quella  rosa  sempiterna  gli  apparve  tutta 
La  forma  generai  di  Paradiso,  ( c.  XXXI.  ) 
non  potea  vederla  fuor  del  luogo  in  cui  si  beava  ; impe- 
rocché, se  Beatrice  gli  avea  mostrato  Spiriti  eletti  nei 
Cieli  inferiori , ciò  avea  fatto  per  acconciarsi  al  grosso 
sentire  del  suo  Guidato,  come  la  Scrittura  condiscende 
alla  nostra  facoltade  poverella, 

— e piedi  e mano 

Attribuisce  a Dio  , ed  altro  intende  — 
ma  , quando  il  Guidato  col  penetrar  nell’  Empireo  avea 
avvalorata  sua  vista  ad  ogni  più  aita  visione , non  potè 
contemplare  fuor  di  lassù  la  rosa  candidi  de'  D ati , che 
solo  è lassù  , perchè  questi 

Non  hanno  io  altro  Cielo  i loro  scanni, 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro. 

{ Par.  c.  IV.  ) 
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Dei  due  Punti  nel  medesimo: 
il  Punto  Ove  l' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando;  " 
td  il  Punto  da  cui  Depende  il  Cielo  e tutta  la  Natura. 

I due  Punti  sono  segnati  nella  Carta  Nicoliniana  in 
sulla  Linea  che  sta  fra  l’ Empireo  e DIO,  cioè,  pare  a 
noi,  nel  Volume  in  cui  si  legano  le  corde  della  Natura, 
le  quali,  così  legato,  s’ internano  nel  profondo  della  Lu- 
ce di  DIO.  Noi  abbiam  invece  circondala  la  Linea  di  api, 
mirando  a’  dolci  versi  del  Canto  XXXI  del  Paradiso , ove 
parlasi  della  santa  milizia  degli  Angeli,  la  quale 
Siccome  schiera  d‘  api , cbe  s' infiora 
Una  Gala  , ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s’ insapora, 

Nel  gran  Gor  discendeva  che  s’ adorna 
Di  tante  foglie,  e quindi  risaliva 
Ld  dove  il  suo  AMOR  sempre  soggiorna. 

Ma  il  Nicolini .,  che  nobilita  la  detta  Linea  co’  due  Punti, 
scrive  ( Dell’  Anal.  pag.  112.  ) : « Mentre  il  Poeta  sa- 
lendo , io  cura  forte  sospeso  , vide  gid  il  punto  da  cui 
Depende  il  cielo  e tutta  la  natura  (I), 
di  questo  poi  conosce  un'  altra  causa  piti  alta  nel  punto 
creatore  dello  spazio  e del  tempo , in  quello  cioè 

Ove  s’appunta  ogni  ubi  ed  ogui  quando  (2); 
ultimo  fallo  cui  la  sua  mente  può  giungere.  « Nelle  quali 
parole  , e nel  concetto  di  segnare  que'  due  Punti  nell'  U- 
niverso  , crediamo  che  senta  ogni  gentile  persona,  quanto 
s’aduni  di  nobiltà  e d’ingegno. 

Tuttavia  dobbiam  notare,  in  riguardo  al  'Punto  da  cui 
Depende  il  Cielo  e tutta  la  Natura , 
essere  stato  fatto  osservare  al  Punto  della  sua  Beatrice  pri- 
ma ch’essi  fossero 


(i)  Par.  c.  XXVIIF. 
(«)  Por.  c.  XXIX, 


S04 


uscii!  fuore 

Del  Maggior  corpo  al  Citi  eh’  è pura  luce  (1), 
cioè  innanti  che  da I nono  Cielo  fossero  ialiti  all'  Empireo: 
e quindi  avremmo  difficoltà  al  legnarlo  fra  lo  Empireo  e 
DIO  ; e su  ciò  maggiormente  andremmo  pensosi,  quanto 
più,  segnato  ( secondo  che  . a nostro  senno , segnar  sì 
dovrà  ) nella  volta  stessa  dell’  Empireo , e’  starebbe  pro- 
prio nel  loco  sovrastante  al  Poeta  mentr’  ei  si  dimorava 
nella  Sfera  itellala,  e brillerebbe  di  un’  Allegoria  leggia- 
drissima. Ad  intender  la  quale  convien  ricordare  quat- 
tro cose  : 

1.  Che  Dante,  cantando  della  DIVINA  LUCE 

— Nel  suo  profondo  vidi  che  s’  interna , 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  V Universo  ti  iquadema.  —, 
dimostrò  ( ed  anche  altronde,  come  in  questi  Sludii  no- 
teremo, ciò  appare  ) esser  forte  invaghito  della  immagi- 
ne tanto  cara  a’  mortali , e però  comune  a’  grandi  Poeti 
di  ogni  età  e d' ogni  nazione,  che  un  filo  ci  attacchi  al 
CREATORE.  E questa  idea  s’ abbellì  nelle  fantasie  supre- 
mamente poetiche  degli  Scrittori  Cristiani  del  medio  evo, 
pe’  quali  la  Macchina  del  Mondo  ebbe  un  segreto  linguag- 
gio che  ne  sublimava  i pensieri , e ne  molciva  i cuori. 
Allora  parve  Tempio  il  Ciclo  ed  Ara  il  COLLE  , allo- 
ra parve  Volta  l’ Empireo,  e Lucerna  , lassù  appesa,  la 
Terra. 

2.  Cbe  il  Monte  Libano  , quel  Monte  alto  lino  al 
Cielo , quel  Monte  cbe  non  s' informa  di  vivo  sasso  ma  d 
in  figurato  dalle  tre  corde  della  Natura  che  la  legano  al 
suo  FATTORE , fu  dagli  Scrittori  sacri  innalzato  ia  mo- 
do, che  sul  suo  vertice  si  posasse  la  Città  di  Dio  , o,  io 
altre  parole,  cbe  col  suo  vertice  toccasse  1 Empire ». 

3.  Che  quegli  Angeli,  i quali 

Tutti  tirati  sono  e tutti  tirano , 

(i)  Par.  o,  XXX. 
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( nè  possono  essere  firati  che  da  DIO  per  meno  del  vo- 
lume che  lega  le  corde  della  Natura , né  possono  tirare 
ebe  con  esse  corde  la  Natura  medesima  ) sono  collocali 
da  Danle  nella  nona  efera  fra  II  Punto  superiore 

Da  cut  dipende  il  Cielo  e la  Natura , 

ed  il  SOLE  che  nel  sopposto  ottavo  Cielo  accende  tutte  le 
lucerne  del  Paradso,  sì  eh’  eglino  si  stanno  , a dir  pro- 
prio, fra  LUCE  ed  AMORE  , e però  in  un  precinto  che 
COLUI,  che  ’l  cinge,  solamente  intende. 

E questi  Angeli , divisi  in  none  Cori  simili  a cerchi  di 
fuoco  , intorno  al  Punto  si  giran  si,  che  il  primo  cerchia 
minore  piti  ratto  e più  da  presso  lo  cinge , sin  che  gli 
altri  cerchi  man  mano  si  fanno  sparti  di  larghezza  e più 
lardi:  immagine,  o,  come  notalo  stesso  Poeta,  esemplare 
dell'antico  sistema  planetario  , eh’  è bello  il  vedere  inco- 
lorato  da  Dante  ( Par.  c.  XXV III.  ): 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si,  che  ’l  viso  eh’  egli  affuoca 
Chiuder  convieni!  per  lo  forte  acume. 

E quale  stella  par  quinci  più  poca 
Parrebbe  Luna  locala  con  esso, 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto  quanto  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  che  ’l  dipigne. 

Quando  ’l  vapor  che  ’l  porla  più  è spesso, 

Dislaute  intorno  al  punto  un  cerchio  d’ igne 
Si  girava  si  ratto,  eh’  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigoe. 

E questo  era  d'  un  altro  cincuncinto, 

E quel  dal  terze,  e ’l  terzo  poi  dal  quarto. 

Dal  quinto  ’l  quarto,  e poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sopra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  ’l  Messo  di  Juno, 

Intero,  a contenerlo  sarebbe  arto. 
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• Cosi  l’ oliavo,  e 1 nono;  e ciascheduno 
Più  tardo  si  movca,  secondo  ch'era 
In  numero  distante  più  dall’uno. 

E quello  area  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  disiava  la  favilla  pura, 

Credo  perocché  pii  di  lei  s' invera. 

E lale  descrizione  de’  Cori  nel  nono  Cielo  , lassù  lassù 
appunto  dove  le  corde  della  Lucerna  nostra  *'  appuntano 
nella  Tolta  dell’Empireo,  lassù  lassù  appunto  ove  avertine 
del  Biblico  Atlante  li  fa  in  sostegno  del  più  alto  de’  Cie'i , 
certo  non  poti  ia  meglio  avvivarsi  in  un  disegno  , che  in 
sulla  punta  di  un  Triangolo  isolicele , del  quale  è forza  che 
abbia  figura  un  Manie  che  dalla  Terra  s’  innalza  all'  Em- 
pireo ; e diciain  che  si  avviverebbe  assai  bene,  poiché 
nel  vertice  del  triangolo  naturalmente  è un  punto , e,  fra' 
soci  lai  » che  ei  dilargano  , naturalmente  i segmenti  di 
noce  cerchi  , che  vi  si  descrivessero  , acquisterebbero 
sempre  maggior  larghezza,  man  mano  che  si  discostas- 
sero dal  Punto  ( V.  la  Tav.  dell’  Unto,  di  Dante  veduto 
ai  lume  del  Misticismo), 

4.°  Che,  matematicamente,  non  vi  puh  essere  espres- 
sione più  propria  per  denotare  il  colmo  di  un  arco  ver* 
ficaie,  che  dirlo  « il  punto  da  cui  quell’  arco  depende  », 
ogni  punto  laterale  di  quell'  arco  essendo  soggetto  al  suo 
punto  medio  : nè,  meccanicamente,  vi  puù  essere  espres- 
sione più  propria  per  denotare  I'  attaccagnolo  cui  u*i  cor- 
po è sospeso , che  parimente  dirlo  « il  punto  da  cui  quel 
corpo  depende  ». 

E chi  vorrà  alle  quattro  dette  cose  por  mente,  di  leg- 
gieri si  convincerà,  che  Dante  legò  la  Natura  a DIO  ; che 
il  Monte  fra  la  Terra  e il  Cielo  é fatto  con  doppio  «im- 
bolo argomento  di  congiunzione  fra  la  Natura  e DIO,  che 
gli  Angeli  sottostanno  al  l’unto  del  Canto  XXVtlI,  e che, 
allargandosi  e sei  nove  volle  e in  nove  Cerchi  nella  Sfera 
stellata,  quel  Punto  non  può  segnarti  al  di  sopra  dell’  Em- 
pireo', che  finalmente  , essendo  il  punto  da  cui  depende 
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una  Volta  il  punto  soprano  di  lei , come  altrui  etsen- 
do  il  puulo,  ove  un  gravo  s'  attacca  al  Sostegno,  il  pun- 
to da  cui  quel  grave  dtpenie  , tl  verso  di  Dante  a il 
Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura  » 
è da  riferirsi  al  Punto  sommo  del  Circolo  Empireo , da 
cui  esso  Circolo  veramente  depende,  e da  cui  veramente 
depende  la  Terra,  lampada  sospesa  all’  Empireo  mediante 
le  tre  corde  di  sostanza,  accidente  e costume  { Par.  fin.  ), 
trasparenti  nella  Via  diritta  e nelle  due  Linee  onde  fiait-, 
cheggiasi  l"  aereo  Monte . Noi  confessiamo  di  non  saper 
trovare  o nel  Libano  sacro  o nel  Piodo  profano  immagina 
di  maggior  bellezza. 

Or  parliamo  del  Punto 

Ore  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

E qui  ci  si  fa  duro  il  credere  , che  Dante,  dopo  veduto 
1’ altro  Punto , lo  conoscesse  , se  pur  con  ciò  non  voglia 
dirsi,  che  il  conobbe  per  udita  ; mentre  Beatrice,  e non 
Dante,  vi  si  affisò.  Ed  ella 

. . . Cominciò  : lo  dico  , e non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir  , perch’  io  V ho  visto 
Ove  s’  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 
Nemmen  ritrosi  andremmo  alla  fede,  che  nel  Punto 
Ove  s’appunta  ogni  ubi  e ogni  quando 
si  conoscesse  poi  da  Dante  un’  altra  causa  più  alla  del 
Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e 1»  Natura. 

Anzi  la  stessa  ragione,  che  ci  fa  ritrosi  al  discernere  nel- 
1’  eccelso  Punto  una  causa  più  alta  dell'  altri),  c iochina  al 
credere  t due  punti  unum  et  idem  : la  ragione,  cioè,  che 
noi  si  nel  Canio  XXVIII  che  nel  XXIX  sium  tuttavia  cot 
Poeta  net  nono  Cielo.  E eh’  essi  sieno  por  Dante  la  stessis- 
sima cosa  ci  fa  poi  certi  il  principio  del  Canto  XXIX;  — • 
Beatrice  si  tacque  , riguardando  piamente  nsl  Punto  D.» 
cui  depende  il  Cielo  e la  Nalura  , il  gu  sle  raggia  lume 
ti  acuto  che  si  concici»  chiuder  gli  occhi.  Poi  prese  a di- 
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re  : Io  li  rispondo  senta  che  tu  mi  abbia  dimandala  di 
nulla,  imperocché  già  ho  Iella  la  dimanda  tua  Ove  8*  ap- 
punta ogni  ubi  ed  ogni  quando  — .Ripetiamolo  io  versi: 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m’ aveva  vinto. 

Poi  cominciò:  Iodico,  e non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  ndir,  perch'  io  I*  ho  visto 
Ote  >'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Or  dove  mai  sarà  stato  visto  da  Beatrice  quel  che  Dante 
voleva  udire  , se  non  nel  punto  in  cui  Beatrice  riguar- 
dava fiso,  nel  Punto  Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura , 
Punto  da  cui  Dante  era  i tato  vinto  ? e , se  poi  dichiara 
che  ha  visto  ciò  che  Dante  voleva  udire  nel  Punto  Ove 
»’  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  , ne  par  evidentissimo, 
che  non  è qui  discorso  di  due  Punii  diversi,  ma  di  un 
Punto  solo,  talor  chiamato  dal  Poeta  il  Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura, 
e talor  chiamato 

Ove  t' appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Che  se  rimanesse  ombra  di  dubbio , può  notarsi,  che  il 
Punto 

Da  cui  depende  il  Cielo  e la  Natura 
è pur  chiamato  da!  Poeta  il  Punto  fisso  che  tiene  gli  An- 
geli all’  ubi,  e sempre  dove  furono  sempre: 

Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  all' ubi, 

E terrà  sempre  , nel  qual  sempre  foro. 

( Par.  c.  28.  ».  96.  « 97.  — ). 

E può  notarsi  ancora,  che  ne’  tre  Canti  ove  sono  i versi 
Citati  dal  Comm.  Nicolini  , si  parla  sempre  del  Punta  cui 
gli  Angeli  vanno  din/orno  , sempre  del  Punto,  di  cui  si 
dicedei  Canto  XXV III 

— Punto  ..  .che  raggiava  lume 
Acuto  si , che  'l  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiuder  concienti  per  lo  forte  acume.  — ; 
di  cui  si  dice  del  Canto  XXIX 

— Punto  che  m’ aveva  vinto  — ; 
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di  cui  sì  dice  del  Canio  XXX 

— il  trionfo  che  lude 

Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  tinse.  — ; 

Punto  eh’  è per  Dante  l’estremità  artica  dell’  Aste  del 
Mondo , ed  insieme  i’  apogeo  dell’  Empireo , e però  è punto 
da  cui  depende  il  Cielo  t 

Punto  eh’  è per  i Poeti  sacri  il  foro  della  volta  celesta 
per  cni  passan  le  corde  che  internano  in  DIO  ciò  che  ti 
«quaderna  per  l’  Universo , e però  è punto  da  cui  dependa 
la  Natura  ; 

Punto  che  eegna  f ultimo  confine  fra  il  crealo  e l’in- 
creato , fra  le  cose  e lo  spazio  ; e però  è punto  ove  si 
appunta  ogni  ubi  ; 

Punto  che  eegna  l' ultimo  confine  fra  il  moto  e la  quie- 
te , e però  è punto  ove  e’  appunta  ogni  quando  , poiché 
il  tempo  é mensura  motuum  ; 

Punto  eh’  è essenzialmente  uno,  perché  essenzialmente 
uno  è il  Primo  Vero  di  cui  esso  Punto  è l’ immagine,  si 
che  i Serafini  ed  i Cherubini, 

Per  somigliarsi  al  Punto  quanto  ponno, 
osannando  gli  si  aggirano  velocissimi  intorno,  ed  i Tro- 
ni, che  un  po'  discosto  gli  vanno, 

tutti  hanno  diletto, 

Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  in  che  si  quieta  ogn’  intelletto, 

( Par.  e.  XXV HI.  ). 

Nostra  opinione  , 

sopra  un  difatlo  comune  a tutti  gli  Universi  Danteschi. 

\ 0 , * - J 

Or,  comunque  i buoni  vecchi  tentassero  alcun  disegno 
della  Selva,  di  Gerusalemme  , del  Colle,,  del  Sole  e c.,  e 
non  solo  il  Manetti,  ma  il  Gelli , il  Giambullari  ed  altri 
accennassero  a’  Luoghi  di  Azione  del  Canto  /,  ed  il  Ton- 
ta, meglio  di  cbi'l  precedette  , dameggiasse  la  Terra,  e 
l’ Ozauam  discorresse  eoa  più  larga  .veduta  il  Viaggio  stn- 
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libile  dell*  Allìghieri,  e il  Mirabelli  assai  lodevolmente  con- 
sagrasse un  pensiero  all’  Architettura  del  Poema , ed  il  Ni- 
culini  io  un  sublime  volo  dell'ingegno  configurasse  un  U- 
niverto  idea’»  all'  Universo  fico-mistico  de'  Biblici,  certo 
è , che  lutti  posero  picchila  cura  nello  studio  della  Su- 
perficie della  Terra  da  noi  abitata  , ansi  lo  slesso  Uni- 
verso Nicoliniano  , che  per  ardimento  d’ invenzione  va 
innanzi  a tutti,  non  ci  presenta,  comunque  si  volga,  una 
Superficie  terrestre  donde  si  cali  all'  Inferno,  se  non  come 
una  piana  e nudissima  linea.  Ma  la  cosa  non  si  passa 
cosi  nè  secondo  il  vero  fisico  , uè  secondo  il  vero  critico, 
tè  secondo  il  vero  dantesco.  I.a  Terra  ha  veramente,  su 
questa  superficie  che  fu  creduta  sempre  rivolta  allo  tenitk 
deli  Un  aereo , Luoghi  celeberrimi  tanto  pel  culto  del  Po- 
polo di  DIO  , quanto  pe’  canti  de’  Poeti  di  DIO.  Ed  è 
credibile,  cbe  in  un 

Poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e Cielo  e Terra 
lutto  si  descriva,  di  tutto  si  parli  , fuorché  de’  Luoghi 
Santi,  fuorché  de'  Luoghi  diletti  alle  Muse  del  Libano? 
E se  Dante  da  quella  super  fi  ie  terreelre  calessi  all'  In- 
ferno , la  Stiva  donde  ueci,  il  Colle  ove  riposò , il  Minte 
cui  non  potè  salire  , la  Parta  di  San  Pietro  che  richiese 
gli  si  fosse  fatta  vedere  , in  cbe  altra  parie  del  Mondo 
saranno  mai,  se  nou  su  questa  Superficie  stessa  ì E per- 
chè dunque  si  niegò  sempre  a voi  , o Giovani  dilettissi- 
mi, di  soltopporvi  una  Carta  del  nostro  Emisfero  colora- 
ta alla  Dantesca,  mentre  vi  si  dettero  a larga  mano  Cer- 
chi e Bolgie  Infernali,  e Gironi  del  Purgatorio,  a Eden , 
e Sfere  celesti,  e Rote  de’  Beali  ? 

BELLA  VERITÀ’  che  ci  lusinghiamo  aver  discoverta  m 
questi  Studi  i. 

Noi  però,  allontanandoci  d’ assai , in  riguardo  at  Lungo 
di  Astone  dagli  studié  altrui  su  i primi  Canti  del  gran  Poe- 
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ma,  tuli*  sentendo  la  debolezza  del  meschinissimo  noslro 
ingegno,  ma  torti  di  tutto  il  valore  cfi'  uom  ritrae  da  un’ 
intima  coscienza  che  l’assecura  di  un  VERO  eh' ei  sente, 
eh’  ei  tocca,  cosi  lo  enunciamo: 

DANTE,  NE’  CANTI  I e //(PROEMIO  E PREAMBOLO 
DEL  POEMA  ),  GIOVANDOSI  DEL  RACCONTO  E DEL 
DIALOGO , DESCRIVE  LA  SUPERFICIE  DELL'  E- 
MISFERO  SUPERIORE  DELLA  TERRA  (t). 

Quella  XER1TA’  è intimamente  connetta 
con  le  altre  Verità  note,  onde  ven  coittiuila 
la  Macchina  del  Foema. 

E chiaramente  discorron  le  cose: 

Siccome  il  Titolo  del  Poema  è « LA  MONARCHIA  DI 
DIO  » , tale  MONARCHIA  voleva  esservi  in  ogni  sua 
parte  descritta.  Ma  la  prima  Cantica  descrive  t’  inter- 
no à gli  Emitferii  della  Terra  , la  seconda  Cantica  de- 
scrive la  Superficie  dell’  Emitfero  inferiore  della  Terra, 
la  terza  Cantica  descrive  tutto  ciò  da  cui  i circondata 
la  Terra  : dunque  a compimento  delta  Descrizione  della 
MONARCHIA  DI  DIO  , si  rendea  necessaria  la  De- 
scrizione della  Superficie  dell'  Emisfero  superiore  della 
Terra  ; e questa  si  trova  appunto  ne’  Confi  che  proemian 
T ingrato  del  Poeta  nell'  Inferno. 

Questa  VERITÀ' può  connetterti 
con  la  somma  di  questi  Studii. 

Dicemmo,  pagina  146  , assommarsi  questi  umili  Studii 
nella  seguente  breve  sentenza: 

» Dante  , viaggiando  da  Penitente  i tre  Regni , cantò 
LA  MONARCHIA  DI  DIO  ». 

(■)  Questa  osservazione  (che  Dionigi  Stracchi  avrebbe  detta 
inveniione  ) ci  par  veramente  cho  debba  riuscire  a gran  vnnlaggio 
per  P intelligenza  del  Poema  sacro,  ma  Corso  non  parrà  at  sigiar 
Filippo  de  Beni  che  un  altro  ferro  da  far  calzette. 
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Or,  so  vorrass!  dir  più  , e dichiararsi  come  in  quali 
Sludii  si  discorra  ancora  di  quel  Luogo  di  Azione  che  in 
altri  Studia'  non  Tu  trattalo , si  potranno  cosi  concluderà 
le  ripetute  parole: 

» Dante , viaggiando  da  Penitente  t tre  Regni , cantò 
» LA  MONARCHIA  DI  DIO , di  cui  ne'  Canti  proemiati 
» deterive  i’  Emitfero  noterà , nell'  Inferno  le  Viieere  dalla 
« Terra,  nel  Purgatorio  l'  Emitfero  anlipodo , nel  Para- 
si diso  » Cieli  ». 

Nel  molto — da  Penitente — si  comprendono  i nostri  Studii 
Del  Viaggio  de'  tette  giorni  ( viaggio  mo- 
rale e anagogico  ),  e 
Delle  Mansioni. 

Nel  mollo  — LA  MONARCHIA  DI  DIO  — si  compren- 
dono gli  Studii 

Dell’  Intenzione  di  Dante,  e 
Del  Titolo  del  Poema. 

Nelle  parole—  Ne’  Canti  proemiali  deterive  f Emisfero  no* 
«Irò  — si  comprendono  gli  Studii 

Dell’  Um  ver  io  di  Dante , 

Dell’  Allegoria,  e 
Della  lingua  tacra. 

Le  altre  parole  sono  pure  una  verità  , ma  una  verità  co- 
nosciuta da  tutti. 

Della  nccetiilà  che  fu  in  Dante 
di  descrivere  il  noitro  Emisfero. 

Necessità  Poetica. 

i 

Quel  Grande  , che  modestamente  volle  inciso  sul  suo 
sepolcro 

TURA.  MONABCHIAE.  CECINI 
ma  che  veramente 

MONARCHIAM  cecinit, 

la  MONARCHIA  che  governa  il  moto  dei  mondi  e dei  cuori, 
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era  io  debito  di  celebrare  « due  Luoghi  della  MONAR- 
CHIA medesima  consagrali  a' due  Misterii  dell'  IMPERA  ■ 
TORE  più  famosi  ed  augusti  ; il  Luogo  ove  »’  innalta  il 
Trono  dell’  V NO  e del  TRINO  , ed  il  Luogo  ora  il  FI- 
GLIO redense  la  MONARCHIA.  Quindi  nel  Poema  il 
COLLE  della  Redenzione  IN  MEDIO  TERRA  E,  e V IR/ 
SUPERIORE  AD  OGNI  UBI;  quindi  dall'  ARA  DI  DIO 
celebrata  nel  Canto  primo  noi  ci  alziamo  al  TRONO  DI 
DIO  celebralo  nel  Canio  ultimo  Cosi  colui  cbe  cecini! 
Tura  MONARC HIAE  cantar  volle  il  SOGLIO  onde  ema- 
nano i Decreti  del  POTERE , e l’ ALTARE  su  cui  si 
consumò  il  SAGRI FIZIO  per  decreto  dell’  AMORE. 

G,  da  sì  alto  concetto  tacendoci  a cosa  tutta  piana  e 
didascalica  , saria  verisimile  lo  scendere  all’  Inferno  senza 
cagione  ? o,  perchè  la  discesa  acquistasse  credibilità  , non 
sarebbe  anzi  necessità  il  dimostrare,  come  la  cagione  se  ne 
stesse  riposta  dentro  fatti  precedenti  ? È però  da  riguar- 
darsi quasi  un  canone  di  Poetica  , che  te  discese  all'  In- 
ferno ( si  in  uso , come  provò  l' Ozanam  , presso  gli  an- 
tichi ) sicn  precedute  da  un  Racconto  : se  da  un  Racconto, 
da  un  Luogo  di  Azione ; se  da  un  Luogo  di  Azione,  da'  luo- 
ghi reali ; se  da’  luoghi  reali,  da’  luoghi  della  Terra  abitata; 
se  da’  luoghi  della  terra  abitata,  da’  luoghi , nel  Poema  di 
Dante  , posti  sulla  superficie  deli1  Emisfero  nostro.  Qui  ri 
vogliono  Vie  , Selve  , Colli,  Piaggie , Monti  poeticamente 
veri  ; non  ci  vogliono  nè  baje  morati,  nè  baje  politiche,  per- 
chè colui  cbe  asserì  d'  aver  fatto  un  Poema, 

Al  quale  han  posto  mano  e Cielo  e Terra, 

cantar  dovea  , e cantò  , quanto  ha  il  Cielo  di  più  sacro- 
santo , e la  Terra  di  più  venerando  (1).  Oltre  di  che,  e- 

(1)  Dante  non  asserisce  mai  falso,  non  promette  mai  invano  Nel 
Canto  di  Ugolino,  p.e.,  fa  promettere  al  Confa,  che  s'udrà  come  la 
morte  sua  fu  cruda;  ed  il  suo  racconto  Gnisce  appunto  col  quando 
egli  epira  per  la  vittoria  del  digiuno  sul  dolore,  non  col  quando 
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gli  è ben  chiaro  , che  un  Poeta  , che  raccontar  voglia  la 
sua  discesa  a\\’ In  fervo, dir  ne  debbe  dove  passò  per  farsi  pres- 
so all’  uscio  de'  morti  ; e Dante  non  ommise  di  descrivere 
la  via  che  tenne  , e fu  questa  : Dalla  Selva  ottura  alla 
Valle,  dalla  Valle  al  Colle,  dal  Colle  alla  Piaggia  diserta, 
dalla  Piaggia  diserta  alla  Porla  di  San  Pietro,  dalla  Porta 
di  San  Pietro  alla  Porta  dell’  Inferuo.  Conviene  studiar 
la  sua  via. 

Necessità  morale. 

Dante  , e ciò  già  dicemmo,  cantò  P UNIVERSO  ; per 
cantarlo , dovea  viaggiarlo  ,•  per  viaggiarlo  , non  avea  al- 
tre vie , Che  la  Via  diritta',  ’e  la  Via  lunga  , e questa, 
appunto  perchè  lunga  e perchè  mirabilmente  poetica  , egli 
prescelse.  Prescelta  questa  Via,  nel  suo  Canto  dovea  neces- 
sariamente nascondersi  un  Trattato  del  Simbolo  di  questa 
Via,  cioè  un  Trattato  della  Soddisfazione  ; e siccome  la 
Soddisfazione  necessariamente  conseguita  alla  Coittri'zi'ons 
ed  alla  Confessione  , cosi  per  trattare  di  quella  , dovea 
dire  alcuna  cosa  di  queste  ; e se  quella  era  nel  velo  del 
Simbolo  , dovea  egli  necessariamente  velare  anche  queste. 
DaDle  ne  cercò  i veli  ne’  Libri  Cattolici , ed  imparò  , che 
Simbolo  della  Contrizione  è un  compungimene  del  cuore 
nella  Valle , che  Simbolo  della  Confessione  è un  riposa 
del  lasso  fra  le  spalle  del  Colle  ; ed  imparò  ancora,  che, 
se  Simbolo  della  Soddisfazione  è la  Fin  lunga  che  passa 
pe’  tre  Pegni  , Simbolo  del ! inizio  della  Soddisfazione , 
ossia  il  Loco  della  Penitenza  , è la  Porla  deW  Inferno 
che  sta  nella  Selva  oscura.  Imparato  di  ciò,  necessaria- 

secondo  alcuni  cementatori  ) ti  mette  a mensa  di  orrido  pasto. 
Poscia  più  che  il  dolor  poti  il  digiuno 

non  lignifica  altro  se  non  se  — Poscia,  più  che  non  poti  I do. 
lare  a rinfocolare  la  mia  vita,  valse  a spegnerla  ti  digiuno.—  Ed 
è modo  tolto  dalle  Metamorfosi,  laddove  Ovidio  narra  i UgriQovoli 
casi  di  j\ioJ>et 
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mente  alla  sua  discesa  alla  Porta  dell’  Inferno  dovette  pre- 
mettere il  suo  viaggio  alla  Valle  ed  al  Colle  , ed  egli  ci 
fé  sentire  la  necessità  in  cui  era  , cantando 

— Sla , per  trattar  del  ben  eh’  ini  trovai , 

Dirò  dell'  altre  cose  eh’  io  v’  ho  teorie  — , 
e,  senza  più,  si  fece  a parlare  della  Valle  e del  Colli. 

Necessità  artistica. 

11  Cantore  della  MONARCHIA  DI  DIO  non  potea  non 
voler  spendere  tutti  i colori  del  suo  divino  pennello , per 
adornare  quell’  UNIVERSO  eh'  ei  presentava  alle  genti  uni- 
verse. Che  non  fu  detto  dell’  Empireo  ? Eppur  il  Poeta  lo 
abbella  di  una  Rota , che  tal  non  s’  infiora  da’  più  gran 
Maestri  in  pittura  nelle  cupole  più  superbe  , sol  perchè 
le  bellezze  di  Dante  si  trasmodano  di  là  da  loro.  Qua» 
meraviglie  non  vedete  voi , o Giovani  gentili  , in  quel 
Cielo  ove  fra  Luce  ed  Amore  gli  Angioletti  , distinti  in 
nove  cori  , 

— Tutti  tirati  sono , e tutti  tirano.  — ? 

Nel  Cielo  ottavo  il  TRIONFO  DI  CRISTO  è si  magnifico, 
che  la  bellezza  di  quel  Cielo  non  potea  esprimersi  che  da 
un  Dante  , e questi  la  espresse  con  una  delle  più  vaghe 
locuzioni  della  lingua  umana 

— Ciò  eh’  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell’  Universo  — . 

Il  Citi  di  Saturno  è adornalo  dal  Poeta  di  uno  scalèo 
Di  color  d’ oro  in  che  raggio  traluce, 
e di  tpltndori , ebe  scendono  giù  per  li  gradi,  tanti  e si 
vivi , che  si  crederla 

ch’ogni  lume. 

Che  par  nel  Citi  , quindi  fotte  diffuso. 

Nella  fiscella  di  Gioie  un’  Aquila  è rappresentata  da  più 
di  mille  Luci , che,  volitando  , si  fanno  in  figuro  vaghis- 
sime  , si  che  quel  Pianela 

Pareva  argento  li  d’  oro  distinto. 
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Il  Citi  di  Martt  è sì  adorno  , che  il  Poeta  , dopo  un’  e- 
sciamazione  all'eccelso  IDDIO  che  tanto  vi  addobba  due 
raggi  , cosi  canta  la  CROCE  dì  quella  sfera: 

Come  distinta  da  minori  e maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  dei  mondo 
Galassia  si,  che  fa  dubbiar  ben  Saggi, 

Si  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  SEGNO 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

All'  Aquila  in  Giove  , e alla  CROCE  in  Marti , succedono 
due  Corone  di  muravigliosa  bellezza,  ciascuna  di  2t  Soli, 
nel  Sole.  Noi  non  vagliamo  al  descriverle  , e ognun  può 
cantare  con  Dante  : 

Perdi’  io  lo  ’ngegno  e l'arte  e l’ uso  chiami 
Si  noi  direi , che  mai  s’ immaginasse; 

Ma  creder  puossi,  e di  veder  si  brami. 

Nè  k’  Artista  avrà  lieve  sebben  cara  fatica  per  donarci  il 
Ciel  di  Venere  nell'adornezza  che  ci  è dato  da  Dante,  se 
a’  inspirerà  a questi  versi  ( Par.  c.  Viti.  ): 

E come  in  fiamma  favilla  si  vede, 

E come  in  voce  voce  si  discerne, 

Quando  una  è (erma,  e l’ altra  va  e riede  ; 

Vid’  io  in  essa  luce  allre  lucerne 
Muoversi  in  giro  più  e men  lucenti, 

At  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

E chi  perverrà  al  dipinger  la  nella  che  ei  cambiò  e riie , 
quando  Beatrice  si  fu  messa  nel  fecondo  Cielo  ? Qual  va- 
ghezza in  que’  più  di  mille  splendori , che  si  trassero  verso 
i pellegrini  dell’  etra, 

— Come  in  peschiera  eh'  i tranquilla  i pura 
Traggono  i pesci  a ciò  che  vien  di  fuori  — f 
E,  come  appunto  canta  il  Poeta  , è mirabil  cosa  ancho 
l’ ultimo  scaBno  de’  Beati , la  Luna  ; e grandi  Artisti  farà 
star  pensosi  il  dar  vita  al  concetto  dei  Poeta  , che  cosi 
descrive  f ingresso  suo  e di  Beatrice  nel  primo  Cielo.' 
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Pareva  a me,  cbe  nube  ne  copri  ;se 
Lucida , spessa , solida  e polita, 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  l’ eterna  margherita 
Me  ricevette,  com'acqua  ricepe 
Raggio  di  luce,  permanendo  unita: 

L’ Alighieri  tolse  i tesori  della  lingua  nostra  e le  ma- 
raviglie della  luce  , per  far  belli  i suoi  Culi  ; ed  altri 
tesori  di  arte  e di  lingua  noi  ammiriamo  nella  Monta- 
gna del  suo  Purgatorio  , adorna  oltre  lo  stil  de’  Poeti.  I 
primi  versi  con  cui  ne  comincia  la  descrizione  già  ti  met- 
tono una  cara  soavità  dentro  l'anima: 

Dolce  color  d’ orientai  ìailìro, 

Che  s’accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’  aer  puro  ialino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  eh’  io  usci'  fuor  dell’  aura  morta 
. Cbe  m’ avea  contristati  gli  occhi  e 'I  petto. 

Lo  bel  Pianeta  che  ad  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  l’Oriente,  ec. 

Siam  poi  all’arrivo  di  una  navicella  sneltetta  e leggiera 
che  avea  per  nocchiero  un  Angelo,  che,  pur  descri  Ho* 
faria  beato  altrui.  1 Poeti  salgono  , e dove  e’  giungono? 
In  loco,  ove 

Oro,  dd  argento  Uno  , e cocco,  e biacca, 

Indico  legno  lucido  e sereno, 

Fresco  smeraldo  allora  che  si  fiacca, 

Dall’erba  e dalli  fiori , entro  quel  seno  ' 

Posti , ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  Tacca  un  incognito  indistinto. 

Ciò  fuor  la  Porla  del  Purgatorio  ■■  la  qoate  poi  ci  vien 
descritta  maestrevolmente  , e tale  da  esser  degna  che  sul 
terzo  suo  scaglione  di  porfido  fiammeggiante  si  stesse  l’An- 
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gelo  che  ne  tien  le  chiavi  da  Piero.  Dopo  l’ ingressi  è no 
Museo , un  Museo  di  scolture  descritto  da  Dante  ! Dal  Mu- 
seo si  passa  sopra  un  Pavimento  istoriato  ; nè  v’ è balzo 
che  poi  non  abbia  per  )'  artista  bellezze  nuore , sin  che 
siamo  introdotti  nel  Paradiso  terrestre , capo-lavoro  di  DIO, 
e del  POETA  SUO. 

Che  direni  dell’  Inferno  ? Quella  cavernaccia  m visceri- 
bus  Terree  è come  lavorata  , diremo  con  ardito  tropo,  a 
merletti  di  Fiandra  , tanto  ogni  più  industre  e minuziosa 
cura  vi  spese  il  Poeta  ; il  quale  , raglinoti  da’  Pagani  e 
da’  Nostri  i pensieri  intorno  quel  baratro  più  belli  e più 
pellegrini , li  addoppiò  co’  trovati  dell%<  sua  Musa  , e di- 
pinse , con  que’  colori  che  creava  , ciò  che  ha  bastato  a 
dar  tema  ed  esempio  a mille  Artisti. 

Or  quel  sovrano  Poeta  che  raccolse  il  fiore  delle  Arti 
Cristiane  per  descrivere  i Cieli  , e la  Montagna  del  Pur- 
gatorio e T Inferno  , ossia  tutto  ciò  cli’iei  vide  nel  tuo 
viaggio  de’  selle  giorni , non  potea  , non  dovea  trascurare 
t luoghi  ps'  quali  si  aggirò  il  suo  viaggio  proemiale  di  un 
giorno,  li  se  dovea  cantarli,  dovea  altresì , nel  suo  Viag- 
gio poetico,  cantarli  non  secondo  la  verità  geografica  , ma 
secondo  la  verità  poetica.  E poiché  la  Poesia  sacra  avea 
già  , da  Giobbe  ad  Adamo  da  San  Vittore , vestita  d’ im- 
magini la  Superficie  del  nostro  Emisfero , luogo  appunto 
del  viaggio  primordiale  di  Dante,  non  potea 'questi  riget- 
tarle dal  suo  Poema  eaero,  dal  Poema  io  cui  accolse  le  im- 
magini Bibliche  per  descrivere  ogni  altra  parte  del  Mon- 
do. Difatti,  diteci  in  cortesia,  o bennati  Giovani  , terreste 
per  lavoro  di  egregio  Artista  una  Carta  della  Terra  che 
nell'  Emisfero  meridionale  facesse  mostra  di  una  Montagna 
del  Purgatorio  disegnala  secondo  le  Visioni  del  Cielo 
Leggendario  , e che  poi  nell’  Emisfero  settentrionale  o non 
facesse  mostra  di  nulla,  o v’indicasse  Lisbona  e Bagdad, 
Parigi  e Costantinopoli , il  Tago  e il  Volga  , la  Manica 
e il  Mediterraoeo , le  Alpi  e l’Atlante?  Guidati  dal  solo 
ingegno  vorreste  uno  il  lavoro , ed  a quel  eaero  Emisfero 
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inferiore  vorreste  contrapposto  per  onor  dell*  Arie  un  E- 
tnisfero  superiore  sacro  ; in  cui  ognun  sa,  che  c’  é una 
Via  del  Paradiso  , una  Via  che  mena  a perdutone  , un 
Abisso  in  cui  cadono  i Colpevoli  , una  Valle  in  cui  ge- 
miamo , la  Ciltà  de'  Fedeli , ed  un  Colle  con  due  spalle , 
in  cima  del  quale  sia  LA  NOSTRA  BANDIERl.  Or  be- 
ne , o miei  cari  , questo  buon  senso  comune  non  man- 
cò al  divino  Alltghieri  ; e noi  dobbiamo  studiare  il  suo 
Emisfero  superiore  della  Terra  , sicuri , che  la  sapienza 
end’ era  s)  ricco  non  fe  restargli  occulta  alcuna  di  quelle 
bcllrtze  onde  gli  Scrillori  sacri  consparsero  la  faccia  della 
Terra. 

Cenno  geografico  del  nostro  Emisfero, 
secondo  i Poeti  sacri. 

E studiando  il  Dante , ed  i suoi  Cristiani  Maestri  , noi 
troviamo  presso  a poco  tale  la  Topografia  sacra  del  no- 
stro Emisfero: 

Un  Cammino  di  Vita  , che  altro  noa  è che  l'  Aste  delta 
Terra  , prolungalo  , fi  allo  zenith  che  al  nadir  , tino  m 
quel  Cielo  Empireo  su  cui  posa  fa  Gerusalemme  Celeste, 
Madre  nostra , nostra  Vita. 

Una  Via  diritta  , eh'  i la  parie  del  Cammin  di  Vita  rolla 
allo  zenith,  fra  il  Colle  « i Empireo.  È divisa  in  due  Calli, 
e poggia  sul  Monte. 

Un  altro  Viaggio,  chiamato  Via  lunga  o Cammino  santo, 
eh’  è la  parie  del  Cammino  di  Vita  volta  al  nadir  , e mede- 
simamente fra  il  Culle  e V Empireo.  Passa  per  l' Inferno, 
pel  Purgatorio  e Paradiso. 

Una  Selva  oscura  , divisa  in  nove  scaglioni , che  rive- 
ste tutta  la  parte  convessa  del  nostro  Emisfero  , ed  ha  il 
Basso  Loco  al  nord  , ed  al  sud  è bagnata  dal  Mare  dell'E- 
misfero australe. 

Un  Basso  Loco , fra  la  Selva  oscura  al  sud,  e la  Valle 
al  nord. 
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Un  Oscura  Osta  , in  fondo  ed  in  metro  del  Basso 
eco,  per  la  quale  i pellegrini  della  Via  lunga  discendono 
dalla  Porta  di  San  Pietro  alla 

Porta  dell’  Interno  , situala  sulla  della  Via,  in  cima  della 
Selva  oscura. 

Una  Piaggia  diserta,  al  nord  della  Valle. 

Una  Valle  , che  li  distende  sul  piano  del  nostro  Emi- 
sfero , fra  il  Basso  Loco  al  sud , e la  Piaggia  diserta 
al  nord. 

Un  Colle,  in  mezzo  della  Valle,  da  esso  divisa  ia  Orien- 
tale ed  Occidentale. 

La  Porla  di  San  Pietro.  Questa  è una  Porta  meridio- 
nale  dell'  unica  Città  della  Valle  , chiamata  Gerusalemme 
terrestre  , le  cui  mura  sorgono  Là  ove  termina  la  Valle 
a piè  del  Colle  , dal  quale  è occupata  la  Città. 

Un’  Erta  , al  nord  della  Piaggia  diserta  , nel  solo  epa- 
zio  però  corrispondente  allo  spazio  inferiore  della  Valle 
occupalo  dal  Colle,  in  medio  Terrae ; 

Un  Loco  selvaggio  , al  nord  dei  fianchi  della  Piaggia 
diserta.  Vi  fan  covile  una  Lonza  , un  Leone  , e una 
Lupa. 

Una  Fiumana  su  cui  il  mare  non  ha  vanto  ( Passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva  ),  che  nasce  nel  Loco 
Selvaggio  , e si  divide  in  due  torrenti  impetuosissimi , » 
quali , bagnali  i confini  orientale  ed  occidentale  della  Valle, 
precipitano  in  arco  sul  Basso  Loco  , e rimbalzano  sul 
primo  scaglione  della  Selva  oscura  , per  inabissarsi  poi , 
di  scaglione  in  iscaglicne  , sino  alla  Selva  fonda  o Terra 
ultima  , e perdersi  nel  Mare. 

Un  Monte  allo  e ino  all'  Empireo,  al  Nord  deli’ Erta  e 
del  Loco  selvaggio.  I Pellegrini  della  Via  diritta  canno 
dal  Colle  al  Monte  , attraversando  la  Piaggia  diserta , e 
quindi  salendo  t’  Erta.  Tal  Monte  non  pud  non  avere  im- 
mense radici  : sin  la  Selva  fonda  può  considerarsi  come  U 
profondissimo  fondamento  dii  Monte.  % 

Un  Pianeta  Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle.  & 
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collocalo  in  sulla  Via  diritta  nel  Cielo  oliavo  , come  Faro 
de'  Pellegrini. 

Dante  ne’ primi  canti  tocca  di  tutti  questi  Luoghi  emi- 
nentemente simbolici. 

Dante  fu  pure  in  necessità, 
descrivendo  la  superficie  del  nostro  Emisfero, 
di  giovarsi  del  Racconto,  e del  Dialogo. 

Abbiam  veduto,  che  l'Allighteri  non  potea  non  descrivere 
ne' primi  Canti  la  Superficie  del  noitro  Emisfero  , perchè 
ciò  era  debito  di  Porta  , di  Teologo  e di  Artista  ; ed  ab- 
biano veduto,  come  il  dover  di  Poeta  gli  comandasse  altresì 
-di  narrarci  gli  antecedenti  della  tua  discesa  all’  Inferno • 
quindi  la  necessità  del  Racconto.  Il  dovere  poi  e di  Poeta 
e di  Teologo  gli  comandava  di  associarsi  Virgilio  nei  gran 
pellegrinaggio  j ed  ecco  la  necessità  del  Dialogo  : Virgilio 
era  necessario  al  Poeta  che  volea  imitare  il  magistero  det- 
I’  Eneide  ( V.  pag.  Vi.  ) ; era  necessario  al  Teologo,  cui 
veniva  prescritta  una  Guida,  ne  absque  ductore,  come  di- 
cemmo ( pcg.  127.  ),  ingrediarit  viam  quam  nunquam 
in  gres  sui  et. 

Importanza  del  Racconto  e del  Dialogo  nel  Proemio. 

Fra  le  neeesJt'fd  di  proemiare  il  Poema  con  una  Descri- 
zione , con  un  Racconto  e con  un  Dialogo  saria  venuto 
meno  ogni  altro  ingegno  , fuor  quello  di  Dante  ; il  quale 
ansi,  secondo  a noi  pare,  si  creò  ancora  la  neceesità  di 
accennare  ad  un  quinto  senio  , e fra  tante  difficoltà  fe 
risplendere  a noi  vittorioso  di  tutte  il  suo  verso  sublime. 
Oh,  non  era  impresa  da  pigliare  a gabbo  la  sua  ! 

Ognun  può  pensare  l’ arduità  di  una  Descrizione  ombreg- 
giata si  re'  Libri  sacri , discorsa  si  dai  Padri,  canterel- 
lata sì  da’  Pedi  Cristiani  , ma  giammai  ridotta  a quella 
perfetta  simmetria  fisico-mistica  , cui  la  elevò  il  gran 
Poeta,  il  gran  Teologo,  il  grande  Artista. 
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Orsi  perni  1'  arduità  del  Racconto,  ch’egli  far  dove* 
in  lingua  sacra  e perchè  sacro  era  il  Poema , e perchè 
più  facilmente  il  lettore  fosse  stato  insegnato  dai  modi 
della  lingua  in  quali  libri  avesse  a cercare  le  Vie,  la  Sti- 
ra, il  Colle,  il  Monte  , la  Piaggia.  Dal  Racconto  dovea 
apparire  la  cagione  e la  moralità  del  suo  Viaggio,  e quin- 
di l'enormild  del  tuo  peccato,  e la  dichiarazione  di  voler 
esporre  un  Trattato.  Dal  Racconto  dovevamo  imparare  il 
tempo  della  Visiona  ; e ci  si  doveva  mostrare  il  Pellegrino 
nell’  alto  che  si  compungeva  , e nell’atto  che  si  riposava, 
perchè  tali  alti  di  necessità  preceder  deano  le  Discese  dei 
Cristiani  all ’ Inferno.  Nel  Racconto  infine  dovevan  rical- 
carsi le  Mansioni  israelitiche  anteriori  alla  Mansione  — 
Per  medium  marie  — , quando  la  prima  Cantica  erasi 
destinata  ad  un  corso  per  medium  marie  sino  ad  Helim; 
la  seconda  ad  un  corso  da  Ilelim  al  Giordano;  e la  lena  ad 
un  ricorso  da  Ramesse  al  Fiume  di  Dio,  che  il  Poeta  vede 
nel  Canto  XXX  del  Paradiso. 

Nè  cosa  leggiera  il  Dialogo.  11  Poeta  , postosi  fra  la 
Morte  e il  Soccorso , trovò  modo  d’ introdurre  Virgilio t 
primissimamente  Saggio  famoso  , e però  Maestro  , io  se- 
condo lungo  Cantore  della  Monarchia  di  Roma,  e però 
Autore  ( Cani.  I.  c.  85.  ).  Ma  il  Dialogo  fra  la  Guida  e 
jl  Guidato  si  stette  sulle  labbra  di  Virgilio  per  gravi 
necessità:  dovea  questi  parlare  al  Guidato  delle  tre  Don- 
ne, per  rendergli  ragiona  di  sua  venula  ; del  Veltro,  per 
disperarlo  di  più  pronto  vincilor  della  Lupa;  dell  'altro 
viaggio  cui  lo  consigliava,  perchè  il  Poema  non  mancasse 
della  sua  Protali. 

Arte  però  usata  da  Dante  a fine  di  abbreviare  la 
Descrizione. 

Il  Poeta,  dovendo,  per  la  natura  del  Racconto  e del 
Dialogo  necessairi  al  Poema  , prendor  le  forme  Bibliche, 
e dovendo  accomodare  alla  sacra  slrutlura  de'  suoi  Regni 
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la  Descrizione  del  nostro  Emisfero,  la  quale  però  addi- 
mandava  la  veste  delle  forme  medesime  , profittò  della 
celebrità  Cattolica  de’  Luoghi  Biblici  per  occultare  la  De- 
scrizione sotto  il  manto  o del  Racconto  de'  suoi  guai  , o 
del  Dialogo  col  suo  Consiglio  ; e,  mentre  studiò  a rive- 
larci ogni  parte  della  superficie  del  nostro  Emisfero,  ed  a 
segnarcene  i confini  , e ad  armonizzarla  sempre  col  Vero 
religioso  e col  Bello  artistico,  nascose  tant’arte  sotto  le 
apparenze  di  quella  trascuratezza  nel  precisare  la  postura 
de'  luoghi  , con  cui  un  Cronista  Romano  avrebbe  parlato 
del  Lateraoo  , del  Colosseo  , o del  Campidoglio.  Egli  ha 
il  suo  lettore  per  informatissimo  della  Via  diritta , della 
Piaggia  diserta , del  Monte  , si  che  neppure  accompagna 
tali  nomi  con  quell'  uno  o una  che  si  associa  a'  nomi  di 
cote  ignote  , ma  li  gitta  lì  col  solo  articolo,  come  usiamo 
co’  nomi  di  cote  notissime,  e canta 

— Chè  la  diritta  via  era  smarrita  — ; 

— Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta  — ; 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  Uonte  ? — 
Mediante  quest' artifizio  di  supporre  già  noti  i celebrati 
luoghi,  mediante  questa  segreta  cura  di  far  apparire  la 
loro  •jualità  e la  loro  situazione  sotto  il  velo  or  del  Rac- 
conto ed  or  del  Dialogo  , l’ Alighieri  ottenne  il  grande 
scopo  di  descrivere  una  parte  nobilissima  dilla  MONAR- 
CHIA che  cantava  , senza  troppo  allungar  il  Proemio , 
senza  troppo  tardar  Yd  siane,  senza  aver  ricorso  alla  Poe- 
sia descrittiva  là,  dove  gl’ impennava  le  all  dell’ingegno 
la  Poesia  sublime  che  preludia  le  grandi  Visioni. 

Dante  merita  rimprovero  per  averci  oscuramente  descritta 
ne’  Canti  proemiali 
lei  Superficie  del  nostro  Emisfero  ? 

Se  le  cose  si  dovessero  giudicar  dall’  esito,  niun  Poeta 
più  degno  di  biasimo  per  l’oscurità  de' suoi  Canti  proe- 
miali , quanto  Dante  Allighscri.  Studiato-  per  più  di  eia- 
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gue  secoli  , Iradotto  in  tutte  le  lingue  più  nobili , co- 
ntentalo da  cento  dotti,  la  Lettera  e i Allegoria  de’  primi 
tuoi  Conti  sono  tuttavia  rimase  un  mieterò.  Però  chi  ha 
detto  — Stiamo  contenti  al  poco  che  se  ne  intende  — ; chi 
ha  detto  — È un  Proemio  Onnisenso,  e tutti  han  ragio- 
ne — ; chi  ha  detto  — Nemo  velum  detraili,  e tutti  han- 
no torto  — } e si  è poi  aliato  un  grido  per  ogni  dove  — 
Batta  , baila  di  eludii  e di  corneali  sul  Dante  — . Or, 
dopo  ciò  , qual  giudice  del  (allo  non  condannerebbe  il 
Poeta  ? 

Si  ricordano  a difesa  di  Dante  tre  ragioni 
sopra  discorse. 

Dicemmo  ( pag.  289-293.  ) principali  ragioni , dell’  es- 
sersi resi  di  duro  senso  Canti  che  usciti  appena  alla  luce 
divennero  popolari,  l'  abbandono  della  Mistica,  la  negli- 
genza de ’ nostri  padri  nello  studio  del  Poema,  e la  sco- 
perta di  Galileo.  Potea  Dante  preveder  tanto  ? 

Si  aggiunge  a sua  difesa 
La  Noncuranza  delle  sue  Opere  minori, 
e specialmente  delle  Lettere. 

Qual  cementatore  poi  dal  secolo  XV  al  XIX  studiava  le 
Opere  minori  di  Dante  per  contentare  il  Dante  ? Quasi  nes- 
suno. Ed  erano  assai  rare  -,  e non  ammirata  la  magnilo- 
quenza del  Convivio,  sconosciuta  ne'  Libri  de  Monarchia 
fra  politiche  ingrate  una  fede  da  Confessore  , non  islu- 
dìati  nel  Volgare  eloquio  i segreti  di  lingua  non  ad  al- 
tri più  manifesti  che  al  suo  primo  Maestro,  non  sentita 
la  pura  soavità  delle  sue  Rime  amorose  , nè  l’ altezza 
delle  sue  Rime  gravi;  che  anzi  del  Credo,  Mima  d’alta 
sapienza  teologica  , non  avemmo  una  corretta  edizione 
che  pochi  lustri  or  sono  , quando  vi  diè  opera  in  Fano 
quel  gagliardo  sacerdote  delle  Muse  che  fu  Cristoforo 
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Ferri . Ma  più  grave  delta  retta  interpctrazlonc  delle  par- 
ti più  nobili  del  Iberna  ci  venne  dall’ ebb  io  cui  sioo  a 
modernissimi  tempi  furono  condannate  le  sue  Lettere , pa- 
recchie delle  quali  oon  erano  state  pur  dissepoltc  dagli 
archivi!.  Or,  mercè  alle  cura  di  valenti  Italiani  e del  caro 
nostro  amico  Alemanno  prof.  Carlo  Wille,  elleno  fanno  . 
bella  mostra  di  sè  o nitidamente  corrette  come  nell’  ulti- 
ma edizione  Livorneic  , o fedelmente  tradotte.  E queste 
Lettere  sono  specchio  , dal  quale  ci  è riflessa  , se  cosi  ci 
è lecito  dire,  l'anima  biblica  di  Dante  , e nelle  quali  ci 
è dato  di  leggere  quel  suo  pietoso  lamento  — Giace  il 
tuo  Gregorio  fra  le  tele  da’  ragni  , giace  I Ambrosio  nei 
segreti  ripolligli  de’ ■Chierici , giace  l’Agostino  spregia- 
to , e il  Dionisio  , e il  Damiano , ed  il  Seda  — ; e quel 
suo  solenne  consiglio  — Leggano  il  Riccardo  da  San  Vit- 
tore , leggano  il  Demordo  , leggano  l'  Agostino  — , la-, 
mento  e consiglio , che  chiaramente  dimostrano  anche  a’ 
più  ciechi  studiosi  del  Poema  qual  Autore  e’ s'abbiano  al* 
le  mani.  Ma  sopra  tulle  le  Lettere  di  Dante  preziosissima  è 
la  Dedicatoria  del  Paradiso  a Cao  grande  , tardi  ricom- 
parsa sotto  gli  avidi  sguardi  degli  ammiratori  dell'  Alli- 
ghieri  , e per  crudel  fato  lungamente  combattuta  , corno 
apocrifa,  da  quell'  uomo  di  autorità  si  veneranda  ne’  Dan  - 
teschi  studii,  eh’  è il  dottissimo  cavaliere  Filippo  Scolari. 
Bla  , quantunque  egli  veramente  a noi  sia  c sarà  sempre 
il  Platone  amico  , tenemmo  per  più  amica  la  Verità  in 
riguardo  a quella  gravissima  Dedicatoria  , che  ci  ricorda 
con  diletto  siccome  noi  stessi  la  volgarizzavamo  negli  an- 
ni giovanili  con  si  geoide  incoraggiamento  del  carissimo 
Perticari  (I).  Ora  però  che  la  quistione  ne  sembra  del 
tutto  troncata  dal  rinvenimento  di  essa  Dedicatoria  in  un 

(i)  Vedi,  nel  Voi.  Ili , Parte  III  dell’Antologia,  la  bellissima 
Lettera  del  Conte  Giulio  Perticari  a F m.  Torricelli,  che  comincia: 
Ti  scrivo  slans  pode  in  uno,  perchè  Madonna  Temi  mi  aspetta 
a sedere  prò  Tribunali.  , r 
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antico  codice  del  Trivuhto  ed  in  un  codice  germanico  più 
antico  ancora,  sì  che  solo  ne  duole  che  lo  Scolari  sia  stato 
punto  con  troppa  acerbesia,  ci  è lecito  trar  lutto  il  prò  da 
tanto  autorevole  documento.  E non  solo  dobbiam  ralle- 
grarci, che  per  esso  ci  sia  fatto  toccar  con  mano,  come  la 
Poesia  di  Datile  è uno  Poesia  severamente  meditata  ( V.  p. 
279.  ),  e come  » Sensi  del  Salmo  In  exitu  Israel  de  Ae- 
gvpto  sono  in  rapporto  coi  Sensi  del  Poema  ( V.  p.  299.^, 
ma  gran  lume  dobbiam  torre  dalle  solennissime  parole 
dell’  Alighieri  — In  senso  Anagogico  è discorsa  nel  Poe- 
ma l' andata  dell'anima  dal  peccalo  alla  gloria  — ; impe- 
rocché, se  queslo  è il  Senso  dell’  Anagogia  o del  quo  ten- 
das,  il  Sforo  Morale  del  fluid  agas  non  può  non  essere 
un  torio  di  virtù,  e la  Lettera  che  gesta  docet  non  può 
non  insegnare  che  opere  di  Penitenza  , e queste  opere  di 
Penitenza  non  possono  essere  stale  fatte  , da  colui  che 
trovò  il  Bine  nella  Selva,  se  non  ne’  Luegni  di  Penitenza; 
la  gitale  componendosi  di  ire  parti,  CONI RIZIONB,  CON- 
FESSIONE. SODDISFAZIONE,  t Luoghi  di  Penitenza , cele- 
berrimi pe  Cattolici,  sono  i tre  Luoghi  celebri  del  Canto 
J,  la  VALLE,  il  COLLE,  l’ INFERNO. 

La  noncuranza  de  più  de'  Comenlatori  verso  lo  studio 
della  Bibbia. 

Dante  nel  Poema  dichiara  di  essere  stato  studiosissimo 
de’  Libri  Santi  , quando  nel  Canto  X XIV  del  Paradiso 
manifesta  a San  P.elro  la  cagione  del  creder  suo  in  un* 
IDDIO  solo  ed  eterno,  e gli  dice,  che  non  pur  gli  dava 
pruove  a lai  credere  la  Filosofia  si  fisica  che  metafisica 
ma  dalmi,  egli  diceva, 

Anche  la  verità  che  quinci  piove 
Per  Moisé  , per  Profeti,  e per  Salmi, 

Per  l'Evangelio,  e per  Fot  che  scriveste 

Poi  che  l’ardente  SPIRTO  vi  fece  almi.  n 

1 Libri  de  Monarchia  non  per  tanto  , c le  Epistole 
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gravi  , danno  ancor  più  forte  argomento  al  convincersi, 
che  i Libri 'del  Patio  eran  anima  e sangue  di  quel  Sa- 
piente. Non’potevasi  dunque  intraprendersi  da  un  saggio 
Critico  a comentare  una  Poesia  lacra  di  tal  dottore, 
senta  un  riguardo  al  gran  CODICE  de'  Cattolici.  Ed  in  fatti 
vedemmo  ( pag.  299.  ) di  tale  arte  essersi  giovati  gli  an- 
tichi ; i quali  pai,  in  tanta  colluvie  di  'tomenti , non  eb- 
ber  seguaci  , perchè  il  Poema  parve  cosa  loro  ai  Filoso- 
fi ed  a’  Politici  , e perchè  i Libri  de  Monarchia  non  si 
dovean  leggere  , e le  Epitlole  non  si  potean  leggere.  Cosi 
lo  studio  della  Bibbia , da  cui  solo  era  possibile  attinge- 
re una  perfetta  cognizione  della  Via  diritta  , venne  ne- 
gletto ; e , presa  sin  dal  principio  del  gran  Canto  una 
via  diitorta  , l’ interpetrazione  del  Poema  s’ avviluppò  in 
mille  errori. 

La  scusabile  ignoranza  de’  Comentatori  inforno  al  Ciclo 
Leggendario. 

Chi  intraprese  lo  studio  severo  di  una  Visione  , per 
cui  va  pellegrino  un  Poeta  Cristiano  all'  Inferno , al  Pur- 
gatorio ed  al  Paradiso  , parea  dovesse  non  tanto  ridursi 
alla  mente  intorno  a ciò  le  fantasie  degli  Etnici,  quanto 
quelle  de’  Poeti  nostri,  daodo  tuttavia,  più  che  alle  nar- 
razioni di  Piutarco  e di  Luciano,  alcun  diligente  risguar- 
do al  Confo  sesto  dell'  Eneide  , perchè  fantasia  altissima 
di  quel  Virgilio  che  Dante  ebbe  a suo  autore.  E di  fatti, 
siccome  la  maggior  Musa  del  Lazio  non  manda  il  suo 
Enea  fra  la  moria  gente,  senza  prima  descrivere  con  au- 
rei versi  « Luoghi  soprastanti  alt'  Inferno  Pagano  , cosi 
la  maggior  Musa  d’  Italia  non  discende  nel  cieco  mondo, 
senza  prima  averci  descritti  co’  colori  Biblici  i lunghi  so- 
prastanti ali’  Inferno  Crietiano.  Il  Pastore  di  Erma  poi 
era  sì  nolo  esemplare,  che  avriasi  potuto  mirar  con  pro- 
fitto, specialmente  per  quel  Nuncio  di  Penitenza  eh’  ivi 
appare  al  pellegrino  nella  vita  serena  , prima  dì  farsegli 
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in  guida  alla  vita  tenebro so.  Nò  mancavano  a’  secoli  testé 
trascorsi  pie  Narrazioni  dei  secoli  di  mezzo  , certo  pili 
atte  a dar  luce  al  Canto  ! , che  le  Cronache  del  Monte- 
feltro.  l’ur  debbiamo  assentire  , che  assai  debole  era  ii 
lume  de’  nostri  padri  verso  la  splendida  erudizione  de'no- 
stri  dì,  e segnar  dobbiamo  con»’  era  novella  de’ Danteschi 
studi»  la  scoperta  della  Vinone  di  Frate  Alberico , in  cu» 
non  vede  il  Luogo  selvaggio  di  Dante  nel  Campo  spazio- 
so del  Monaco,  e la  Via  diritta  di  quello  nella  Via  retta 
di  questo , sol  chi  ha  la  mente  senz'  occhi.  La  Visione 
poi  di  Santa  Perpetua  , il  Poema  di  Strabo  Walofrido, 
il  Nortnmberlandese  del  Seda  , il  Viaggio  di  tre  Monaci 
alla  grolla  di  San  Macario,  il  Purgatorio  di  San  Patri- 
zio, la  Ditcesa  di  San  Paolo  all’  Inferno  , il  Canto  del 
Sole,  il  Viaggio  di  San  Brendano  son  Opere  o nuovamente 
scoperte  , o nuovamente  osservate  dopo  il  rinvenimento 
della  Visione  di  Alberico,  e che  con  essa  compongono  un 
Ciclo  Leggendario  ignoto  a’  nostri  maggiori  , nel  quale 
avrian  potuto  i moderni  cercar  il  Luogo  d’  Azione  del 
Dante.  Finalmente  la  comparsa  dell’altro  Poema,  dettato 
in  dialetto  Venelo  da  Fra  Giacomo  da  Verona,  « Vi  un- 
no una  Jr.HU3-.iLEn  coBLBsrB  » ci  offre  nuovi  mezzi  a 
riconoscere  ne' primi  Canti  del  Dante  una  Descrizione  del 
vostro  Emisfero,  e ci  fa  certi , che  I’  Allighieri  non  dee 
dirsi  Poeta  originale  perchè  viaggiò  i tre  Degni  , ma 
perché , lolla  l'  occasione  del  viaggio  a'  tre  Regni,  diste- 
se il  volo  all'intero  Universo,  e cantò  LA  MONARCHIA 
DI  DIO. 

L' inescusabile  ignoranza  de'  Cementatori  intorno  le  Opere 
de’  Santi  Padri. 

L' Ozanam,  ricercando  il  Ciclo  Leggendario  con  cui  le- 
gavpsi  la  Visita  a’  tre  Regni  dell’  Allighieri,  si  contentò  di 
accennare  ad  una  aiuta  seconda:  la  causa  prima  di  quella 
Fisira  è nella  natura  stessa  della  Religione  Cristiana, 
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dalla  quale  a’  inculca  la  Penitenza  ; e sla  Dell'  ordini  della 
Penitenza  il  meditar  prima  la  pena  eterna  con  cui  DIO 
punisce  le  colpe  gravi  di  cui  il  peccatore  non  cercò  il 
perdono  , poi  la  pena  purgatrice  d’ogai  labe  sebben  leg- 
giera , poi  il  premio  de'  tìnteti  o de'  Purgati.  Quindi  i 
Santi  Padri , ammaestrando  i Fedeli  nelle  dottrine  della 
CHIESA  intorno  la  Penitenza  , gli  ammonirono  della  ne- 
cessità della  Soddisfazione  , e,  indirizzandoti  a lunga  e 
faticosa  via,  li  consigliarono  alla  meditazione  dell’  Inferno, 
del  Purgilorio  e del  Paradiso,  iter  aeternitatis.  Da  ciò  il 
Ciclo  Leggendario , ossia  que’  veri  Viaggi  ai  tre  Regni, 
descritti  dal  I al  XIV  Secolo  , in  Leggende  legale  a ritmi 

0 dtseiolie  , nelle  quali  dobbiam  notare  la  dottrina  dei 
Maestri  adornata  dalle  pietose  fantasie  dei  discepoli.  Ed  i 
Cementatori  di  Dante  , se  non  avevano  a mano  le  Leg- 
gende degli  antichi , ben  doveano  con  lungo  amore  cer- 
car i volumi  de'  Padri  per  bene  interpetrare  un  Poema 
sacro  di  un  Teologo  sommo  , che-ilei  Poema  elesso  canta 
case  da  loro  trattate  , ed  i più  celebri  cita  , loda  ed  in- 
ciela con  affetto  figliale.  Avrebbero  allor  trovato  nel  Santo 
Agostino  alti  pensieri  sol  atti  a svolgere  I’  Allegoria  del 
Poema;  nel  San  Tommaso  (ulta  la  dottlrina  necessaria  ad 
intenderne  il  Senso  morale  ; nel  San  Bonaventura  la  chia- 
ve del  Senso  anagogico  ; nel  San  Girolamo  e nell’  Ori- 
gene  il  segreto  mirabilissimo  delle  Mansioni.  Il  solo  Qri- 
gene  poi  avrebbe  bastato  ad  introdurli  in  tutto  il  gran 
Luogo  d’  Azione  per  cui  spaziò  I’  immenso  ingegno  di 
Dante.  Ma  il  lungo  teina  ci  caccia  , e preteriamo  una  ma- 
teria di  assai  vasto  ragionamento , e,  soffermandoci  sol- 
tanto a riguardare  il  frutto  che  avrebber  dovuto  cogliere 

1 Cementatori  dallo  studio  de'  Santi  Padri  intorno  al  Luogo 
di  Azione  de’  Canti  Proemiali  , diremo  : che  da  San  Giro- 
lamo avrebber  potuto  imparare  , la  Valle  delle  Visioni 
esser  per  noi  Gerusalemme  e non  Cuma  : da  San  Grego- 
rio e da  San  Bernardo  , che  v'  è un  giorno  di  pream- 
bolo al  Viaggio  de’ selle  giorni,  e come  e dove  il  Peliegri- 
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no  alla  Cillà  dì  Dio  spender  debba  quel  di:  da  Sant’  A- 
gostino , che  vi  sono  due  Pie  per  salir  tant’  alto  , e dove 
elle  pa>t:no  , e come  si  appellino  : dai  due  Maestri  delle 
Mansioni , che  la  S'Iva  oscura  corrisponde  a Rame  sic,  il 
Colle  a Socolh , la  Piaggia  diserta  a Bulhan,  l’oscura  Co- 
sta a Magdalum  ? da  tutti  , che  tenebre  di  alla  notte  in- 
gombrano I’  Egitto  ; che  convien  fuggirne  , e cercar  il 
Sole  ; che  v’  è una  Valle  di  pianto  , un  Riposo  de’  lassi, 
un  Monte  dilettoso  , e Calli  impediti  da  fiere  , e il  Loco 
di  Penitenza. 

Il  poco  studio  del  Secolo  di  Dante 
e delle  opere  artistiche  che  lo  fiorirono. 

Non  è raro  I’  udire  da  uomini  semplici , ma  rispettosi 
del  gran  nome  dell’Atlighieri  — Oh!  se  Dante  fosse  vis- 
suto a»  tempi  nostri  I — ; col  che  intendono  dire  , che 
oggi  e' non  avrebbe  usate  parole  di  duro  suono  o d’ in- 
certa significazione  , e che  il  Poema  sarebbe  riuscito  una 
più  gran  meraviglia.  Non  s’accorgono  intanto  quegli  uo- 
mini buoni , che  gli  arcatimi  del  Dante  non  sono  un  di» 
felto  dell’autore  . che  sceglieva  le  voci  più  vive  dell’età 
sua  , ma  una  conseguenza  de’ cinque  e più  Secoli  che  ve- 
gliano sulla  sua  tomba  ; nè  sanno  vedere  , che  Dante  a 
di  ni:  ri  non  avrebbe  potuto  creare  si  gran  miracolo  dcl- 
l’arie(  V.  pag.  29ì,  S95.  ).  In  compagnia  di  questi  co- 
lali , poco  addottrinali  nell’  alla  letteratura  , molti  so  no 
vanno  ciurmatori  di  l'indo  , die  a tuli’  altro  intendono 
fuor  che  all’ indole  dui  5vcolo  ia  cui  lioi irono  i Poeti  cui 
leggono,  e ciancian  pure  di  Umile  senza  aver  giammai  stu- 
diato il  secol  suo  , che  I'  Ozam.ni  chiama  con  giusta  sen- 
tenza sì  grande  , si  calmo,  si  maesteso.  Viva  era  ne’  petti 
oe’  dugentisti  la  santa  fiamma  della  Religione , in  fiore  a 
que'd)  la  Mistica,  ardente  in  tutti  la  brama  di  vedere  e 
di  adorare  il  SEPOLCRO  : quindi  le  Fisioni,  quindi  i JW- 
Irgrinaggi  al  suolo  sacro , reso  incantevole  da  fantasie  di- 
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vote.  Arrogo  la  poveri»  delle  Scienze  Geografiche  ed  A» 
stronomiche  , si  che  per  I’  una  parie  ben  potean  fìngersi 
fiumi  , selve  , mari  e icogtì  sotto  latitudini  inaccesse,  c 
per  I'  altra  potevasi  meglio  , che  a’  nostri  di  con  la  Terra 
fuggente,  comparare,  attaccare  , adornare  la  Terra  im- 
mobile od  il  Cielo  immobile.  Le  vini  prendean  forme  leg- 
giadre da  leggiadri  concepimenti  ; e 1’  Architettura  , ac- 
coppiando la  magnificenza  del  tutto  con  la  minuziosità 
dette  parti , si  fe  in  queste  la  rappresentatrice  del  Sim- 
bolismo,  mentre  col  tulio  si  fe  voce  e sospiro  del  mortale 
alla  Divinità;  e la  Pittura  cercò  di  sovente  nobil  suggello 
alle  falde  e alla  cima  di  quel  COLLE,  che  era  il  centro  dei 
« imboli  , il  contegno  de'  Poeti , il  detidcrio  de'  Crociali , il 
riposo  de' lassi  , la  speranza  di  tutti. 

La  mania  filosofica- 

Il  Secolo  XIV  non  trovava  nel  Dante  che  la  filosofia 
di  Aristotele  e de’  suoi  Arabi  cementatori , il  Secolo  XV 
non  vi  trovava  che  le  dottrine  Platoniche  predicalo  da 
Marsilio  Facino  ; Dante  fu  poi  psicologo  pel  Costa  , ed 
oniologo  pel  Gioberti  : ognuno  vede  secondo  la  lente 
che  ba  agli  occhi.  Ma  ciò  che  ha  nociuto  all’  osservar  il 
mondo  del  Canto  1 si  è , che  Dante  era  insieme  e Teo- 
logo e filosofo  e Poela  per  eccellenza  , e dava  nelle  sue 
Caotiche  Lezioni  bibliche  , dogmatiche  , ascetiche,  misti - 
che  , simboliche  , morali , metafisiche,  politiche , estetiche; 
mentre  i suoi  cementatori  filosofi,  avendo  tutto  per  nulla, 
fuorché  • libri  di  Aristotele  o di  Platone , fuorché  i fatti 
o l' ente  , hanno  dispregiatoli  Racconto jproemialc,  perchè 
vedevano  non  ascondervi  il  seme  delle  loro  dottrine,  e, 
senza  onorarlo  di  esame  profondo  , lo  bau  detto  un  Alle- 
goria del  ritorno  dal  vizio  allo  virtù.  Da  tal  gente  pote- 
vamo aspettarci  la  scoperta  del  Viaggio  di  Dante  che  dulia 
Selva  dell’  Etiopia  va  ni  Colle  della  CROCE?  Eppure 
quante  bellezze  non  si  manifestano  , q lauta  sapienza  tuo- 
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logica  non  si  disasconde  , al  cader  del  velo  che  ne  impe- 
diva di  veder  » primi  poni  del  Penitenti  tutta  Superficie 
terrestre  dell'  UNIVERSO  DELLA  CIHESA!  Oh  ! v' è 
una  Scienza  quaggiù  più  gioconda  , più  utile , più  vera- 
ce, più  sublime  della  Filosofia  : è la  Scienza  delta  Re- 
ligione. 

La  mania  politica. 

I Politici  , avidi  di  dar  1‘  appoggio  del  gran  nome  di 
Dante  alla  parte  de’ Ghibellini  moderni  , raccolsero  i Sim- 
boli del  Canto  I giltali  via  da’  Filosofi,  e , dotti  de’  Miti 
Cristiani  quanto  un  Laico  Cappuccino  de’  Miti  Giappo- 
nesi, tradussero  il  Cammin  di  Vita  in  70  anni  , il  Sole 
de’  Monti  eterni  neH’  Imperatore  Romano  , il  Calvario  in 
Falterona  , il  Diavolo  ( per  non  dir  altro  ) nel  Guelfiimo , 
GESÙ’  CRISTO  in  un  Ghibellino  e non  fu  contento  , ma 
strazio. 

Dante  debbe  assolversi  della  taccia  di  oscuro  nel 
darne  la  detenzione  del  nostro  Emisfero. 

Abbiam  veduto  per  qual  concorso  di  varie  cagioni  non 
siasi  inleso  dirittamente  dagli  studiosi  del  Diale  nelle  me- 
raviglie del  Canto  /,  le  quali  poi  si  lasciavano  all*  inter- 
pelrazinne  de’  Filosofi  , degli  Storici  e de’  Politici  dalla 
numerosa  schiera  di  coloro  che  , piuttosto  che  sudare  su 
quelle,  andavan  in  cerca  di  fama,  raccomandando  a qual- 
che Giornalista  una  nuova  lezione  , una  nuova  chiosa  sai 
giubbetto,  sul  caribe,  sulle  paroffi".  , e simili  ciauciafra- 
scole.  Ma  se  I’  autor  di  un  Poema  taero  , con  ua  ordine 
logico  mirabilissimo ( che  nel  tradurre  il  Canto  I ad  esordio 
da  pergamo  abbiamo  osservato  — pag.  427,  e seg.  — ), 
si  giova  della  lingua  sacra  si  per  esporre  i principali  con- 
cetti , che  per  nominar  que’  Luoghi  sacri  che  dispone  se- 
condo il  senno  degli  Scrittori  sacri,  nei  caso  che  tali  Luo- 
ghi non  sieno  riconosciuti  ed  anzi  torti  alle  più  strane  si* 


— 533  — 


goifìcazioni , potrà  solo  nel  difetto  di  critica  de’ lettori,  non 
già  nel  difetto  di  chiarezza  del  Poeta  , rinvenirsi  la  vera- 
cagione  di  sì  luoghi  vaneggiamenti. 

E,  per  accennar  solo  alcuna  di  quelle  cose  che  da  noi 
saranno  discorse  ampiamente,  vedete  quanto  sieri  chiara, 
o Giovani  ingenui , queste  corrispondenze: 


Mi  ritrovai  per  una  ulva  ottura 
Per  tenebra*  ambulabam  — Per  poenitenliam  te 
inventi. 

. S.  Ali g. 

Ma,  per  trattar  del  ben  ch’ivi  trovai , 

Dirò  deli’  altre  cote  eh'  io  c’  ho  teorie. 

Ad  ìnfima  non  pervenitur  nui  per  circumposita , 
quoti  per  quaedam  olita. 

S.  Bern. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Erratimut  a via  vertialii. 

Prov. 

Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m’ avea  di  paura  il  cor  compunto. 

Contritio  in  termini t tuie. 


Is. 

Tettile  già  de’  raggi  del  Pianeta. 

Orto  jam  Sole. 

5.  Marc. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Genici  in  terra  dirigis. 

Ps. 

Poi  eh’  ebbi  ripotato  il  corpo  latto. 

Inter  humeros  iUiut  requieteel.  * 

Deut. 

Temp’era  dal  principio  del  mattino , 

E ’l  Sol  montava  in  tu  con  quelte  ile  Ile 
Ch'  tran  con  lui  quando  i AMOR  DI  VINO 
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Mosse  da  prima  quelle  cote  belle. 

Diti  est  Dominica  , in  quo  Mundut  sumpsil  exor • 
dtum. 

S.  Ecc.  l’ros.  Dora. 
SPIR1TUS  Ejui  ornavit  coelot. 

Job. 

E molle  genti  fe  già  viver  grame. 

M ner os  . . . facit  P>pulos  Peceatum. 

l’rov. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  ch'uscio  di  sua  vista. 

Hjstis  incus  lerribilibus  oculis  me  intuilus  est. 

Job. 

Innanzi  agti  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  sileniio  purea  fioco. 

Stelit  quidam , cujus  non  agnosceiam  vullum,  ima- 
go, c orata  oculis  mas.  — Porro  ad  me  dicium 
est  verbum  absconditum,  et  quasi  furtive  suscepit 
auris  mea  venas  susurri  ejus. 

Job. 

Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte? 

Cur  deseriis  Monterà  cui  facilis  est  ascensus  et  pe- 
rutili*? 

S.  Cero. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via. 

Maligni  Spiri tus  iter  nostrum  . . . obsident. 

S.  Greg. 

Molti  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia. 

Adultcrium  Diaboli  . . . pecunia  est,  fur/umelc. 

. °rig. 

Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

• Ipsa  Mors,  inimica  novissima,  deslruetur. 

S,  Dern. 

Questi  non  ciberà  (erra  nè  peltro. 

Rcanum  meum  non  est  de  hoc  Munda. 

6.  Jii, 
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Ma  Sapienza  Amore  e Virtute, 

PATRI  altribuitur  Potentia  , F1L10  Sapimtia, 
SPIRITUS  ut  Amor. 

S.  Tom. 

E tua  nasion  sarà  fra  feltro  e feltro. 

Judicabit  inter  pecut  et  peeus. 

Ezec. 


Di  quell’umile  Italia  fa  salute. 

Populum  humilem  talvum  faciet. 

Vi. 


Finché  l’avrà  rimetta  nell'  Inferno. 

Et  mitit  tum  ir»  abytsum. 

Apoc. 

là  onde  invidia  prima  diparti/la. 

Invidia  Diaboli  Mori  introivit  tuper  terram. 

Sap. 


Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Cum  purificati  fuerint , lune  duccdet  a te  Nun- 
cius  ille. 


Erm. 


Perché  fui  ribellante  alla  tua  legge, 

Aon  vuol  che  in  tua  Città  per  me  ti  vegna. 

Quia  non  crcdidislis  Mihi  ut  sanclificarelis  Me, 
. . . . non  introduce! i)  eoi  in  terram 

quam  dato  eit. 

Num. 


Oh  beato  colui  cui  ivi  elegge  ! 
Hiatus  quem  elegiiti  ! 


F*. 


Dalo  alcun  saggio  intorno  la  natura  della  lingua  del 
Canto  I,  la  quale  ci  comanda  di  cercar  que’ volumi  in 
cui  n’è  il  tesoro,  diremo  , che  i luoghi  celebri  del  no- 
stro Emisfero  furon  collocali  da  Dante  secondo  la  dottri- 
na di  que’ volumi  medesimi.  Anche  ciò  dimostreremo  am- 
piamente , conienti  per  ora  al  dir  solo  , che  quella  ti- 
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funzione  geografica  di  essi  Luoghi,  die  poc'anzi,  a pa- 
gine 519  • 320,  discorreremo  , non  è pur  Dantesca  , ma 
Scritturale. 

C,  quantunque  noi  siam  d'avviso  ( senza  pretendere 
eh’  altri  ci  segua  ) che  il  Poeta  (u  impedito  dal  dichiarare 
più  apertamente  que’  Luoghi  da  ua  sottil  suo  riguardo 
al  quinto  tento  , certamente,  o Giovani  , ci  si  mostrava 
Biblico  ed  apertissimo  Bibli  o,  quando  volgariazava  l’ Iter 
Vitae  in  Cammin  di  Vita  , la  Viam  rectam  in  Via  Di- 
ritta , il  Disertum  in  Diserto  , il  Monterà  in  Monte,  ec. 
Voi  stessi  , che  non  avevate  riconosciuti  lai  Luoghi  , a* 
vreste  il  coraggio  di  rimproverarlo  di  oscurità  ? o piut- 
tosto giurereste,  che  il  Luogo  di  Azione  del  Canto  1 si 
sarebbe  da  voi  scoperto,  se  aveste  avuta  la  fortuna  di 
legger  prima  la  Bibbia  ed  i Biblici , e poi  un  Dante  etn- 
ia coment  i? 

Nostro  debito  di  aggiungere  i Luoghi  de’  Canti 
proemiali 

al  Disegno  dei  Luoghi  del  Poema, 
per  tervirne  lo  eludio. 

Se  Dante  chiaramente  espose  ne’ primi  Canti  una  de- 
scrizione di  que’ Luoghi  che  la  in  necessità  di  percorrere;  se 
tali  Luoghi  costitnlscono  nientemeno  che  I’  importantissi- 
ma Superficie  de1 'nostro  Emi- fero  ; sei  Disegni  di  cui  si 
fregiano  V edizioni  del  tuo  /Verna  mancano  di  tali  Luoghi 
perchè  non  ravvisati  da’  Cumentatori  , è chiaro  il  nostro 
debito  di  adempiere  tale  laguna,  alfine,  che  i primi  Canti, 
non  men  degli  altri , possano  più  di  leggieri  intendersi 
dagli  studiosi. 

Soddisfacendo  tal  debito,  noi  disegneremo  un  UNI  VERSO, 
compiutamente  adorno  in  ogni  sua  parte. 

Se,  discorrendo  poc’  anzi  la  Necessità  artistica  , dimo- 
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«tramino  die,  tranne  la  Superficie  del  nottro  Emiifero, 
utto  il  realo  del  CREATO  è magnificamente  descritto  da| 
Canto  III  al  Canto  ultimo  del  Poema , come  mille  e mille 
svariati  Vieegni  comprovano  , è pur  ev  ideale  , che  , ag- 
giungendo noi  le  meraviglie  di  quella  Superficie  alle  gii 
qote  bellezze  del  rimanente , e queste  non  solo  con  più 
studio  ed  arte  raccostando  all'  Idea  del  Poeta,  ma  racco- 
gliendole in  un  Tutto  ben  ordinato  , disegneremo  in  ogni 
sua  parte  l’ UNIVERSO  DI  DANTE. 

L’UNIVERSO  da  noi  detcritto 

non  potrà  avere  altro  titolo,  che  il  titolo  del  Poema : 

LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

Quest' UNIVERSO,  elevandosi  sopra  i concetti  de’  Geo- 
grafi e degli  Astronomi , non  sari  soggetto  a leggi  fisi- 
che studiate  alla  loro  scuola  , ma  a leggi  morali  studiate 
alla  scuola  degli  Scrittori  Biblici  e de’  Padri  della  CHIE- 
SA, veri  autori  di  questa  Maraviglia  appalesata  alle  meni» 
più  pare  da  DIO , consagrala  a DIO  , vivificala  dalla 
Spiro  di  DIO , e però  MONARCHIA  SUA.  E siccome  Dante 
ci  disse: 

JURA.MONARCHIAE. CECINI 

dovrem  riconoscere  per  Leggi  reggitrici  del  nuovo  UNI- 
VERSO quelle  stesse  LECCI  DELLA  MONARCHIA  DI  DIO, 
che  il  massimo  Poeta  annunziò  , quasi  nel  suo  Testamento, 
di  aver  celebrate  -,  Leggi,  che,  discorrendo  del  Titolo  del 
Poema  sacro  , già  ricordammo  ( V.  pag.  95  e 90.  ).  E 
se  una  è la  Legislazione  deli’  UNIVERSO  DELLA  CHIESA 
e della  MONARCHIA  DI  DIO  cantala  da  Dante , non  dob- 
biamo in  questa  MONARCHIA  DI  DIO  veder  altro  che  un 
etnonimo  nobilissimo  di  quell’  UNIVERSO  ; e se  lunga- 
mente provammo  ( V.  pag.  43  109.  ),  che  il  Titolo  del 
Poema  sacro  è « LA  MOOARCHIA  DI  DIO  » , avremo 
un  Disegno  da  non  contraddistinguersi  con  altro  titolo  che 
col  Titolo  di  quel  Poema,  con  cui  si  collega  tanto  intiin- 
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secamente , che  non  più  , come  dicemmo  ( pag.  30.  ), 
un  Disegno  dell’  Assiria  antico  si  renderebbe  necessario  a 
ben  intendere  nn  Poema  in  cui  fotte  itala  celebrata  la  . 
Monarchia  di  Nino. 

C onseguenze  dell'  identità  dell' U NI  VERSO  cheti  contempla 
dalla  CHIESA  con  la  MONARCHIA 
che  fa  cantata  da  Dante. 

Conseguenza  prima: 

La  somma  differenza  morale  fra  LA  MONARCHIA  DI  DIO, 
e r Universo  de'  Cosmografi. 

Se  il  canto  del  grande  Italiano  celebra  un  Universo 
eli’  è /'  Unioerto  de'  Santi , se  nel  Proemio  del  suo  canto 
immortale  celebra  la  faccia  della  Terra  , qual  è contem- 
plala dalla  Religione  , tanto  è moralmente  diverso  il  tuo 
Mondo  dal  nostro  Mondo , che  questo  è la  Terra  che  dob- 
biam  fuggire  , quella  è la  Terra  cui  dobbiam  riparare. 

Giù  fu  detto  ad  Abramo,  ed  in  lui  a tutti  noi  : Exi  de 
Terra  tua  ; già  disse  Michea  — Appropinquate  monti- 
bui  aeternis  : surgite  hinc  ; quia  non  est  vobit  hie  refri- 
geratio  — ; già. ci  ripetè  il  REDENTORE  — Qui  in  Ju - 
daea  sunt , fugant  ad  monta  — ; ed  interpetre  de’  cele- 
sti comandi  abbiam  Sant’  Ambrogio  nell’  aureo  suo  libro 
« Della  fuga  del  Secolo  » , alla  quale  uom  non  si  mette 
mediante  la  morte  sensibile  , ma , come  dice  il  Santo, 
mediante  una  morte  adombrata  , quasi  morendo  a questo 
Mondo  , e rinascendo  a Mondo  migliori.  « Chi  brama  es- 
ser salvo  , egli  dice  , dal  Mondo  il  spicchi  , si  toltevi , 
cerchi  pretto  DIO  il  VERBO  DI  VITA  ».  li  divo  Dottore 
poi,  raccomandatoci  d’ imitar  gli  Ebrei  i quali  fuggiron 
V Egitto  ( e in  ogni  Universo  quell’  amara  regione  si  tro- 
va , perchè  i più  puri  Contemplativi,  sin  che  sono  avvol- 
ti di  questa  argilla  , sono  soggetti  a cadere  nella  Selva 
oscura  Egizia  ),  ne  chiama  al  Monte;  a’  Monti  di  Sionne , 
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die’  egli,  alla  Cillà  di  pace,  alla  Santa  Geruialemme  , non 
terrena,  ma  di  vive  pietre  costrutta.  Ben  sapea  però  il  San- 
to, che,  in  quel,’  Universo  ove  sorge  il  Monte  eccelso  , e 
splende  il  PIANETA  eterno , non  a tulli  è dato  rivolger- 
si a si  diritta  parte  , e che  , ad  usar  sua  frase  , coloro 
ette  scesero  al  di  qua  del  Giordano  han  diverso  rifugio; 
e però  conclude  sublimemente  : Buona  fuga  è la  Peni- 
tenia.  E Dante  fuggì  dal  .Mondo  de’  Cosmografi  ove  la 
Penitenza  è derisa,  e riparò  al  Mondo  de’ Mistici,  in  cui 
negli  umili  panni  di  lei,  far  potè  tal  Viaggio  da  lasciar 
dietro  sè  i Poeti  di  tulle  le  età. 

Conseguenza  seconda: 

L’unità  ( nella  descrizione  di  un  soggetto  unico  ) 
del  Linguaggio  Sacerdotale  e Dantesco. 

Il  Cattolicismo  siccome  ha  una  vita  che  dal  giorno 
della  Creazione  è duratura  per  lutti  i secoli,  così,  unico 
fra  i culli , percorso  ha  tulle  le  generazioni  , serbando 
sempre  una  fisonomia  sua  , una  Vngua  sua.  Quindi  P U- 
niverso  Religioso  , più  disadorno  innanzi  la  venuta  del 
VERBO  , rinnovato  a festa  all’  apparire  della  SALUTE, 
non  si  contemplò  mai  dai  due  Popoli  eletti  sotto  epecie  di 
fantasie  diverse,  nè  mai  si  descrisse  coi  colori  di  un  diverso 
linguaggio-  Daute  però  , se  volle  descriverlo  , dovette  a- 
dottare  i modi  dell’  unica  lingua  da  cui  ne  veniva  Dssata 
la  terminologia  ; e da  queste  necessarie  corrispondenze  fra 
la  elabililà  della  Religione  e l’ incorruttibilità  della  Lingua 
de’ suoi  Sacerdoti,  fra  la  Terra  detcriua  da’  Biblici  e la 

Terra  descritta  da  Dante  , è una  grande 

♦ 

Utilità  a noi  derivata. 

Abbiano  poluto  , mercè  la  Lingua  sacra , racquislare 
il  Disegno  di  un  Mondo  sacro  , cantalo  dai  Poeti  della 
Sinagoga  e della  CHIESA  , il  quale  gin  porse  una  Stala 
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di  Virili  al  G tutto  ed  al  Ravveduto,  un'  ascensione  d’amore 
al  Contemplativo  , e tema  immenso  ali' aquila  dei  Poeti; 
racquìstare  un  Ditegno  laceralo  dalla  filosofica  Civiltà,  die 
ha  cresciuto  il  patrimonio  delle  nostre  scienze,  ma  noa 
calmala  l'inquietudine  de’  nostri  cuori , Civiltà  prodiga  di 
aridi  veri , inimica  delle  più  care  speranze.  Forse  DIO, 
che  manda  i suoi  fulmini  ne'  cataclismi  quando  è offeso 
dal  lezzo  delle  umane  generazioni , e seppellisce  non  che 
le  Arti  e gli  Artisti  sotto  cumoli  di  rovine,  ma  si  I’  ele- 
fante e il  leone  ne!  mar  ghiacciato  , e le  foche  e le  balene 
nelle  visci  re  de'  monti,  fai  à succedere  un  giorno  a si  fatta 
Civiltà  la  Barbarie  , e forse  le  Qere,  che  or  pa  s igiano 
su  Babilonia , passeggeranno  sopra  novelle  Babilonie  che 
ridon  la  CROCE.  Ma  questo  Vessillo  vero  di  Civiltà,  anche 
in  tanto  funestissimo  caso , si  solleverebbe  a nuovi  trionfi; 
e se  il  Disegno  del  Afondo  sacro  fosse  per  andar  perduto 
ne' giorni  del  castigo  di  DIO  , i tardissimi  nostri  posteri 
potranno  ancor  ricomporlo , perchè  quella  Lingua  eh» 
Buona  sulle  labbra  de' Sacerdoti  adoratori  delta  CROCE, 
e che  a quel  Afondo  s’accompagna,  è Lingua  che  non 
morrà,  ma  , consumati  i secoli  brevi  nella  preghiera, 
empirà  de’  suoi  inni  i secoli  eterni. 

Conseguenza  terza i 

L tgual  lume  che  vien  diffuso  dal  Disegno  della 
MONARCHIA  DI  DIO  tugli  studiidei  Sacerdoti 
e del  Damista. 

La  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  , non  essendo  un 
trovato  di  Dante,  ma  de’  sublimi  Scrittori  dilla  Sinagoga 
e della  CHIESA,  ff,  mlrinjacaman/c  , il  Planisferio  dii 
Sacerdote  , e , solo  par  acci din*  , è il  Planisferio  degli 
eludiosi  del  Poema  sacro.  E però , se  grata  dee  tornare 
agli  Uomini  di  lettere  la  ricomposiiione  di  un  Disegno 
mediante  il  quale  si  fa  pianissima  P intelligenza  di  un 
Poeta  sommo  che  senz'  esso  fu  quasi  inintelligibile  , non 
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meno  grata  ella  riuscir  deve  agti  Uomini  di  Chiesa,  eli# 
potranno  in  quel  Disegno  contemplare  ciò  che  inventar  ono 
i Profeti,  ciò  eòe  alle  alte  lor  fantasie  si  aggiunse  dalla 
sapienza  dei  Padri,  e ciò  clic  poi  cantarono  li  Cristiane 
Mute,  e con  esse  la  maggior  Musa  del  mondo ■ 

Di  fatti  chi  vede  co’ proprii  occhi  un  Circolo  massimo , 
denotante  l’  Empireo  ove  tutti  siam  da  DIO  invitati  a vi- 
vere un'  eterna  vita  nella  Città  sua  , e che  però  addiman- 
dasi  « Vita  » -,  chi  lo  vede  diviso  in  orientale  ed  occi- 
dentale dal  proprio  Asse,  su  cui  peregrinando,  o all'alto 
o al  basso  , si  giunge  a Vita  , e che  però  addimandasi 
« Cammino  di  Vita  » ; chi  vede  una  leggiadra  Sfera,  con- 
centrica a quel  Circolo,  ricoprire  la  parte  mediana  det- 
ti Asse  , e riconosce  in  essa  Sfera  la  Terra , notando  in 
lei,  sotto  una  Valle  che  la  inghirlanda  , distendersi  su 
tutto  il  suo  Emisfero  superiore  una  Selva  selvaggia  ed 
aspra  e forte,  e che  però  addimandasi  « Selva  oscura  »; 
chi  vede  il  fondo  della  Selva  rivoltarsi  col  punto  me- 
dio dell'  Asse  eh’ è « Cammin  di  Vita  »,  e però  ha  per 
sinonimi  « la  Selva  fonda  » e « il  mezzo  del  Cammin  di 
Vita  » ; chi  vede  fra  la  Valle  e Vita  ergersi  la  parie 
superiore  dell'  Asse , e così  mostrarne  una  strada  bre- 
vissima fra  la  Valle  in  cui  viviamo  sì  poco,  e 1’  Empireo 
ove  vivremo  eternamente  , e che  addimandasi  « Via 
dirilta  » ; chr  vede  , noi  dicevamo,  co’  proprii  occhi  tali 
cose , e si  è fatta  una  chiarissima  idea  si  di  loro  stesse 
che  della  loro  allegoria,  non  può  , se  veramente  gli  pre- 
ter t'animo  le  bellezze  della  Poesia  di  Dante,  non  be- 
nedire il  momento  in  che  , rimosso  ogni  velo,  intende, 
e perfettamente  intende  ciò  che  voile  dire  il  gran  Vate! 
quando  cantò  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita 
Mi  ritrovai  per  una  Selva  oscura, 

Chè  la  diritta  Via  era  smarrita. 
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E più  leggendo  nel  Canio  , e più  addentrandosi  nel  Di  ti- 
gno , più  intenderà. 

Ma  non  minor  diletto  corranno  dal  Disegno  gli  Uomini 
di  Chiesa.  La  luce  del  SIGNORE  risptende  su  i semplici, 
e questi , non  intendendo  la  parola  , ne  intendono  mirabil- 
mente lo  tpirito  ; nè  alcun  Disegno  del  MONDO  Di  DIO 
ban  bisogno  di  vedere  quelle  anime  pure  , che  distac- 
catesi da  questo  mondo  soggetto  alla  tirannia  del  Re  delle 
tenebre  , per  miracolo  di  amore  contemplano  una  bel  lessa 
che  le  imparadisa,  e vauno  solitaci  per  quelle  vie  che 
noi,  uomini  grevi  di  quel  d'  Adamo  , mal  camminiamo, 
ma  pur  , secondo  il  buon  volere  ci  sprona,  ccrchiam  di- 
mostrare a que’che  sentono  con  noi  lo  stesso  pondo  mor- 
tale. E si  che  lor  giovar  può  il  vedere  il  cammino  che 
da’  Contemplativi  non  si  osserva  , ma  si  percorre;  impe- 
rocché l’anima,  guidata  coll’  ajuto  de' Libri  sacri  per  in- 
cognite eie  del  lutto  ignote  a’  profani  , s’indiletla  nel  senso 
proprio  della  Scrittura  e de’  Padri  , ed  a poco  a poco  im- 
para a sollevarsi  al  senso  mistico  che  ivi  si  chiude  , e da 
uno  studio  gentile  s’ innalza  a sante  meditazioni. 

Qui  però  non  possiamo  far  mostra  di  tutti  que'  luoghi 
delta  Bihljia  e de'  Biblici , che  prendon  lume  da  un  Disegno 
Cosmografico  preconcetto  : a lai  mostra  consagreremo 
il  2.®  volume.  Giovi  solo  ( togliendo  un  esempio  pec 
mille,  e scegliendolo  fra  le  carie  liturgiche. più  comuni  ) 
il  vedere  , come  più  facilmente,  col  Disegno  della  MO- 
NARCHIA DI  DIO  in  mano,  intenderà  la  parola. 

Chi  salmeggia  avanti  il  SIGNORE.  Leggesi  nel  Coro:—- -A 
finibus  Terrae  ad  Te  clamavi  — De  profundis  clamavi  — 
Convenus  vivificasti  me,  et  abyssie  Terrae  ilerum  reduxisti 
me  — . E se  non  si  vede  la  Terra  ultima  o la  Selva  fonda 
nolla  MONARCHIA  , se  non  si  sa  che  laggiù  cade  i1  pec- 
catore più  reo , come  si  potrà  intendere  il  s^nso  letterale 
proprio  di  que'  versi  ? 

Echi  celebra  il  divin  Sacrificio.  Dicesi  nella  Mena  pei 
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Defunti  : — Libtra  eas  de  profondo  lato  , ne  abiorbtal 
tal  Tarlarne,  tte  cadanl  t'n  obecurum  , tei  tignifer  San- 
civi Michael  repraesentet  eat  in  Lucem  sanctam  , guam 
o/im  Abraham  promisitli  el  semini  rjut  — . E,  ad  inten- 
dere il  temo  proprio  di  tale  orazione,  certo  varia  il  ve- 
dere nella  MONARCHIA  il  Monte  del  Purgatorio  in  mezzo 
all’  ultima  lacuna  dell'  Universo  , ed  il  Cammino  ascoto 
che  inette  in  commnnicazione  l' Inferno  col  Purgatorio , 
ed  il  PIANETA  , eh' è la  Luce  tanta  prometta  ad  A- 
bramo , perchè  simbolo  del  REDENTORE  presso  CUI  le 
Anime  purgate  son  condotte  dagli  Angeli  al  Trionfo  e- 
lerno. 

Echi  canta  gl'inni.  Senza  notizia  del  Monte  alto  sino 
al  Cielo  per  cui  sale  il  Giulio  , e perviene  dalla  Geru- 
salemme terrena  a'Ia  Gerusalemme  celeste,  senza  una  MO- 
NARCHIA DI  DIO  che  ponga  sotto  lo  sguardo  le  due  Cit- 
tà ed  il  Monte,  potrà  egli  farsi  un'  idea  chiara  e distinta 
delle  srgueoti  parole? 

Coeleitii  Urbi  Jerusalem, 

Beala  patii  visio, 

Quae  celia  de  virtutibui 
Saxil  ad  astra  tolleris, 

Viriate  namque  praevia 
Mortalii  illue  ducitur. 

E chi  recita  le  lezioni.  Ci  si  permetta  quest’  ultimo 
esempio,  e lasceremo  il  campo  vastissimo.  Senza  la  MO- 
NARCHIA che  assoggelta  allo  sguardo  Vita  e il  Commin 
di  Vita  e i due  stadii  del  Cammin  di  Vita  ; senza 
conoscere,  direni  cosi , la  Storia  Cattolica  di  quel  Dise- 
gno ed  il  suo  sopra-senso,  intenderà  bene  I’  Uom  di  Chiesa 
questa  Lettone  di  Sant’  Ambrogio  ? — Ignota  enim  erat 
ante  CHRIST1  adventum  Via  Vitae,  quae  nullius  adhue 
resurgenlis  fuerat  temerata  vestigio.  At  ubi  DOMINVS 
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resurrext , noia  facla  tolo  altrilu  ut  plurimorum  De 
quibut  Sancivi  Evangelista  ail  : Multorum  corpora  San- 
ctorum  surrexerunt  cum  EO,  et  introiverunt  in  sanctara 
Civitalem.  Unde , cum  DOM1NUS  in  resurreclione  sua 
dixerit  — Notas  milii  recisti  Vias  Vitae  — , posiumui  et 
not  jam  dicere  DOMINO  — Notas  mihi  feristi  vias  Vi- 
tae — . JPSE  enim  notas  fedi  nobis  Vias  Vilae,  qui  no- 
bis  semilam  manifestavi!  ad  Vilam. 

Conseguenza  quarta  : 

La  niuna  differenza  sostanziale  fra  il  Viaggio  di  Dante 
ed  il  Viaggio  di  liuti  » Cattolici, 

Noi , nutriti  i nostri  corpi  per  fiorirne  la  vita  e tar- 
darne la  morte , li  esercitiamo  al  cammino , li  rinfran- 
chiamo di  riposo , li  affrettiamo  alle  mete  : e non  altri» 
mente  1’  Anima  nostra  prende  un  cibo  eh’  è la  parola  di 
DIO,  gode  una  vita  eh’  è la  Grazia , è colla  da  una  morte 
ch'èia  Colpa , percorre  un  cammino  eh’ è quello  dell’ e- 
temiti t,  si  riposa  ad  ua  Colle  eh’  è quello  della  CROCE,  e 
anela  ad  UDa  mela  eh'  è il  Paradiso.  I Geografi  ci  hanno 
descritto  il  Luogo  d Azione  de’  nostri  corpi , i Mistici  il 
Luogo  d’Azione  delle  nostre  Anime  Omero  ha  cantato  il 
viaggio  di  Ulisse , Virgilio  il  viaggio  di  Enea , Dante  il 
Viaggio  dell’  Anima:  quelli  si  son  giovati  del  Mondo  dei 
Geografi,  Dante  dovette  cantare  il  Mondo  de’  Mistici.  Sic- 
come poi  il  Luogo  d'  Azione,  ebe  gli  Scrittori  sacri  de- 
scrissero a norma  delle  anime  pellegrine , non  i diverto,  sia 
per  le  anime  dei  Re,  sia  per  le  anime  dei  mendici,  in  ana 
Religione  nel  cui  dolce  vincolo  siam  tulli  fratelli  ; così  il 
Viaggio  dell’  anima  del  più  semplice  pastorello  Cattolico 
non  e diverso  dal  Viaggio  dell'  anima  del  più  sublime  Poeta 
Cattolico.  Tulli  quanti  non  habemus  hic  manentem  dot- 
tai em  , sed  fuluram  inquirimut  ( S.  Paul.  ) ; tulli  quanti 
o nella  nostra  giustizia  camminiamo  la  Via  dell’  Inno- 
cenza , o , se  risorgemmo  dall’  abisso  tenebroso  in  cui 
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eravamo  precipitati  par  le  nostre  colpe , nou  abbiamo  al- 
tra via  a camminare  che  la  Via  della  Penitenza , per  toc- 
car , come  i Giusti  , la  mela  della  Città  futura  , della 
Gerutalamme  celeste.  Ambo  le  Vie  poi  esser  non  ponno 
che  un  continuo  corso  di  Cristiane  virtù  si  per  I’  umile 
Monaco  che  pel  più  sapiente  Teologo  ; e,  se  I’  Ànima  ( oh 
quanto  rara  ! ) che  sale  per  la  Via  dell'  Innocenza  non 
ha  la  necessita  di  cimare  l' Inferno,  1'  Anima  del  Peni- 
tente ha  vero  bisogno  di  pensar  la  pena  eh'  erosi  meritata, 
nè  poco  frutto  ricorrà  dal  pensar  la  pena  che  lava  colpe 
men  gravi,  ed  il  premio  de’  perseveranti  nel  bene.  Quindie 
Y Universo  della  CHIESA  ; quindi  il  Consiglio  de’  Padri 
al  viaggiarne  le  Vie  ; quindi  il  Ciclo  Leggendario  ; quindi 
il  Poema  di  Dante.  Or 'si  pensi  , se  potea  dirsi  originate 
un  Poeta,  che,  in  mezzo  al  Popolo  Cristiano,  descrisse 
H Viaggio  dell'  Ànima  Cristiana  per  le  vie  insegnale 
ù’  Cristiani  da'  loro  eanti  Maestri.  Dante  ebbe  il  gran 
vanto  di  rifar  quel  Viaggio  da  Teologo  sommo,  di  dise- 
gnarlo da  sommo  Artista  , e di  descriverlo  da  sommo 
Poeta  ; ma  la  gloria  dell’  originalità  sol  gli  si  deve,  per- 
chè tolse  I’  occasione  di  quel  Viaggio  per  discorrere  e 
canfore  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

La  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  è il  gran  Comento 
del  Poema. 

Due  coment!  far  si  ponno  alle  Opere  eccelse;  l’nno  ben 
merita  il  nome  di  gran  comento,  ed  è quello  che  svolge 
e dichiara  il  concetto  generale  dell’  autore  ; I’  altro,  che 
dir  potremmo  il  piccol  comento  , è quello  che  va  per 
minuto  a spiegare  i concetti  secondi,  la  ragion  delle  frasi, 
ed  il  valor  de’ vocaboli. 

Avverrois  ...  il  gran  comento  feo 
all’  Aristotile  ; il  La-Cerda  il  grande  ed  il  picciolo  al  Vir- 
gilio ; al  Dante  moltissimi  hanno  fatto  il  picciol  comento, 
ma  il  grande  fu  mal  tentato  fra  gli  antichi  dal  Mazzoni, 
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dui  Bulgarini  e da  altri , c peggio  tentato  a nostri  gior- 
ni da  tale  che  pur  si  fu  di  elevatissimo  ingegno , Ugo 
Foscolo. 

C quando  un  Capo-lavoro  di  letteratura  manca  del  gran 
romano,  se  viene  a mano  d t piccoli  cementatori  , ben 
può  dirsi 

Venuto  a man  degli  avversarti  suoi, 
perchè  i poverelli,  non  intendendo  il  tutto,  di  necessitò 
male  ne  intendon  le  parti. 

Ora , essendo  stato  alto  concetto  di  Dante  il  cantaro  la 
MONdRC 1UA  DI  DIO , 1’  unico,  il  necessario  gran  co- 
mento  del  Dante  è la  Carta  dalla  MONARCHIA  DI  DIO. 
Veduta  questa,  quel  concetto  appare;  studiata  questa,  quel 
concetto  si  dispiega  ; diventata  questa  una  facile  verità, 
quel  concetto  si  fa  lucidissimo.  Allora  è tempo  di  dettar 
quelle  Lenóni  che  vorremmo  approfondite  nelle  scuole 
Universitarie  ( pag.  410-412.  ),  e ne  fia  lecito,  sol  dopo 
ciò  , di  commentare  il  caribo , il  giubbetto.,  e le  paroffie, 
e di  proporre  la  gran  quistione,  se  Semiramide  succedette, 
o succe  dette  a Nino. 

Alla  Carla  della  MONARCHIA  DI  DIO  da  noi  disegnata 
è debita  piena  fede 
riguardo  alle  principali  sue  parti. 

Quando  per  le  discorse  cose  sia  manifesto  , che  LA 
MONARCHIA  DI  DIO  non  altro  è se  non  se  V Universo  dei 
Sacerdoti,  nelle  origini  della  loro  Lingua  simbolica  tro- 
veremo gli  elementi  dell’  Universo  da  lor  vagheggialo,  e 
sì  ci  farem  certi  con  assai  lieve  fatica  del  vero  esemplare 
del  nostro  Disegno,  Or  la  Lingua  Sacerdotale  , eco  della 
Voce  di  DIO  che  suona  a tutte  le  genti , quando  dt> 
scorre  il  Creato  , non  si  fa  maestra  di  Astronomia  o di 
altra  fisica  scienza  , ma  stassi  contenta  a semplicissimi 
modi  , e tali  che  per  intenderli  sol  bastino  le  cognizioni 
fisiche  più  volgari.  Quindi  qual  era  I’  Universo  del  popo- 
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lo,  quando  si  creò,  si  allargò,  si  diffuse  la  Lingua  Sa- 
eerdutale , tal  fu  V Universo  de'  Sacerdoti  ; e però,  se  in- 
finita è ta  differenza  morale  Ira  il  M indo  de’  Geografi  e it 
Mondo  de'  Mistici , niuna,  o quasi  ninna  differenza  archi- 
tettonica  fu  tra  loro  , prima  che  i neo-Geografì  si  fissero 
più  addentrati  nel  magistero  deli'  ARTEFICE  ETERNO. 
Ma  tutto  muta  quaggiù,  fuorché  la  foce  di  DIO;  c 
la  Lingua  Sacerdotale  non  cangiò  di  sillaba  , o per  la 
scoperta  di  Colombo,  o per  quelle  di  Galileo.  Ella  è però 
ta  Depositaria  della  Geografia  aulica,  e ci  porge  , veslile 
a simbolo  degnissimo  di  studio  , le  grandi  membra  della 
Macchina  mondiale  , quali  apparvero  ai  popoli  deli’ anti- 
chità. 

Noi  difatli  con  i Biblici  e con  Dante  pognamo  la  Terra 
immobile  nel  centro  dell’  Empireo  immobile  ; con  i Bi- 
blici e con  Dante  dividiamo  la  Terra  nell’  Emisfero  set- 
tentrionale occupato  da  diverse  regioni  , e nell’  Emisfero 
australe  occupalo  solo  dal  mare  ; con  i Bibaci  e con  Dante 
collochiamo  Gerusalemme  in  medio  genlium  ( Ezech , ); 
con  i Biblici  e con  Dante  innalziamo  un  Monte  dalla  Ter- 
ra al  Cielo;  e se  ciò  non  fu  creduto  sempre  dal  popo- 
lo ( V.  Artist.  ) , fu  credulo  s:mpre  da'  Poeti  di  lutti 
i popoli. 

Chi  dicesse , la  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO 
esser  di  fondo  fantastico  , 
si  mollerebbe  ignorante  della  Geografia  antica, 
e del  Poema  sacro. 

Dicemmo  ( pag.  251  e 252.  ),  che  cercano  di  non  la- 
sciarci passare  per  ta  noslva  via  que’  Marcheltiani  e Pic- 
cioni che  di  chi  vuoi  fare  di  Dante  un  teologo  e’  fanno 
a ricambio  un  visionario.  Or  ci  convien  dire  , che  non 
meno  ci  attraversano  ta  strada  i Foscoliani  ed  i Rossetà 
tiani , che , al  sentirci  predicare  come  il  Poeta-Teologo 
Dante  celebrasse  l’ UNIVERSO  DELLA  CHIESA,  temendo 
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veder  distrutte  tante  ereticali  chimere , e rinnovcllarsi  sì 
vago  fiore  dell’  orlo  Cattolico  { Par.  c.  XII.  ),  senza  più 
vorran  dire,  che  I’  Universo  dilla  China  non  è altro  che 
un  nostro  delirio.  Nè  possiam  difenderci  appo  loro  eoo 
l'autorità  de’  Libri  sacri  , chè  Bibbia  , Padri  , Dottori 
hanno  in  conto  di  codici  della  superstizione*,  ed  è opra 
da  DIO  , non  impresa  da  noi , il  trarli  dal  sesto  scaglione 
della  Selva  oscura,  ove  questi  Farinata  dei  nostri  di  meoao 
la  sozza  lor  vita.  Altri  li  convinca  d' ignoranza  in  senso 
teologico  : a noi  basterà  convincerli  d' ignoranza  io  senso 
letterario. 

Non  sanno  essi  , che  gli  antichi  , e specialmente  gli 
Ebrei,  erano  assai  poveri  di  giuste  nozioni  di  Cosmografia 
e di  Geografia  ? Non  sanno  essi  , che  e per  venerazione 
a’  Libri  di  quel  Popolo  , e per  poco  maggiore  istruzione 
scientifica,  la  Cosmografìa  e Geografia  degli  Ebrei  fu  quasi 
la  Cosmografia  e la  Geografia  degl’  Italiani  siu'  oltre  al 
medio  evo  V 

Ascoltino  Manilio  : 

Ipsa  notai  Tellus  Pelagi  lustrala  corona 
Cingentis  medium  hquidis  amplexibui  Orbimi 
Odano  Seneca  , che  tiene  — l'errarum  Grbem  aqua  susti- 
neri,  et  vehi  more  navigii.  — Leggano  in  Omero,  siccome 
gli  Etiopi  sieno  i più  estremi  di  tutti  i popoli  ; e sotto 
il  nome  di  Etiopia  imparino,  che  gli  antichissimi  compre- 
sero non  solo  l’ Affrica  centrale  , ma  1’  Arabia  e l’ India 
Gisgangetica.  E che  il  Cielo  fosse  creduto  coprir  , come 
volta,  la  nostra  Terra,  intendan  da  Ennio: 

Quargue  fi reto  cava  caerulo  cortina  receptal. 

Se  gettano  la  MONARCHIA  DI  DIO  come  sogno  di  un 
moderno  , noi  la  restituiremo  loro  nella  Cosmografia  di 
Strabone. 

Anche  per  le  opinioni  degli  Ebrei  non  dimandiam  loro, 
che  una  fede  storica.  E la  Storia  dirà  loro,  che  gl’  Israe- 
liti tennero  Gerusalemme  fosse  nel  loco  di  onore  ove  la 
mantennero  i Geografi  per  trcula  secoli  , c che  i loro 


Digitized  by  Google 


— 549  ™ 

Poeti  fìnsero  il  Libano  alto  sino  al  Cielo  , come  i Poeti 
Pagani  vi  sollevarci!  l'Olimpo. 

Ma  , soprattutlo  , se  voglion  mettersi  in  parola  sul 
Mondo  di  Dante , lor  corre  l’obbligo  di  sapere  quali  opi- 
nioni avesse  Dante  del  Monito.  K ben  convien  dire  che 
ne  sieno  ignorantissimi,  mentre,  se  le  conoscessero,  s’ac- 
corgerebbero che,  beffando  noi,  beffan  lui. 

Dante  tolse  ad  Aristotile  le  opinioni  che  il  Cielo  è ro- 
tondo , che  la  Terra  è collocala  t uT  acqua  , eh’  ella  è 
immobile  nel  centro  del  mondo.  Segui  Tolounneo  iu  ri- 
guardo ai  Cieli  e alla  Sfera.  Dette  con  i suoi  contempo- 
ranci  per  limiti  alla  terra  dell’  Emisfero  nostro  il  Gan- 
ge e l’ Itero  , coperse  cou  loro  delle  acque  del  mure 
P Emisfero  australe  , e con  alcuni  di  loro  oppose  al  Cal- 
vario 1’  Isola  del  Purgatorio  e dell'  Eden.  Infìne  fe  due  me- 
ridiani , osserva  il  Tommaseo  , del  Gange  e dell'  Utero, 
distanti  fra  loro  per  gradi  180,  e fe  il  meridiano  di  Geru- 
salemme equidistante  da  que’  due  ■■  doppio  errore,  anche  se- 
condo la  Geografia  Tolomeaica. 

E perchè  sia  men  grave  a’ delicati  cerebri  de'noslii 
avversari!  la  fatica  di  cercar  nel  Poema  le  opinioni  accen- 
nale , soltopponiamo  loro  un  tomento  cosmografico  del 
Dante , non  dettato  giù  da  un  Mistico  visionario  , ma  da 
Pietro  figliuolo  del  Poeta  : « Consideriamo  il  Cielo , egli 
» dice  , come  due  scodelle  che  copronsi  l' una  con  /’  altra, 
» e in  mezzo  di  loro  sia  sospesa  una  pallottola  di  terra, 
» e sia  questa  la  nostra  Terra  con  l'acqua  e la  mezza 
» concavità  sarà  l'  altro  emisfero  dell'  altra  metà  della 
» delta  pallottola , cioè  della  Terra  nostra j l'altra  scodella, 
li  cioè  i altra  mezza  concavità,  sarà  l'altro  emisfero  del- 
» l'  altra  metà  della  pallottola  stessa.  Or  s' immagini  un 
» circolo  per  lo  mezzo  dell'  una  delle  due  scodelle,  cioè  da 
n settentrione  a mezzogiorno  : e sotto  il  colmo  di  dello 
» cerchio,  cioè  nel  più  alto  punto  della  pallottola,  Gcrusa- 
» lemme.  Nel  punto  opposto  della  Terra  è il  Monte  Par- 
» gatorio.  » 


\ 


Digitized  by  Google 


— 550  — 

E si  ne  pare,  che  possiam  dire  a buon  dritto,  che  LA 
MONARCHIA  DI  DIO  non  è se  non  se  il  Mondo  del  Poe- 
ma sacro. 

Non  la  Carla,  ma  il  Simbolo  della  Carta 
può  dispiacere  a'  seguaci  delle  opinioni 
del  Foscolo  e del  Rosselli. 

Il  comm.  NicoHni  pubblicò  ( c gii  ne  abbiam  discorso  ) 
un  Mondo  Dantesco  , in  citi  indulse  con  felici  ardimenti 
alla  creatrice  sua  fantasia  : non  parve  delitto  a nessuno. 
Moi  abbiamo  al  lume  di  pallida  lucerna  studiato  a con- 
formare il  Disegno  del  mondo  alla  Parola  di  Dante  ; e 
dovremmo  sperare , che  niun  volesse  gridarci  la  croce 
addosso.  Del  resto  , confessiamo  , che  il  Simbolismo  da 
noi  ragionato  è severo , e che  assai  men  dura  è la  via 
dell’  esperienza,  che  la  Via  della  Penitenza. 

E poi  chi  non  sa , che  con  capo  più  domabile  dalla 
mazza  che  dalla  ragione  esce  sempre  in  campo  taluno, 
che  ama  dar  di  cozzo  nella  Pietra  su  cui  è fondata  la 
CHIESA  , e però  vitupera  a drillo  e a rovescio  ogni  opera 
intesa  a crescerle  onore  ? 

Presso  costoro  sosterremo  sì  la  Carta  ed  il  Simbolo, 
ma  non  il  Titolo. 

.1»  • 

Ci  fia  bello  nette  nostre  Lezioni  il  dimostrare  , che 
nulla  inventiamo  , che  nulla  Dante  inventò  in  riguardo  al 
Disegno  dell’ Universo;  e ci  fia  pur  bello  il  provare,  che 
l’Ozanam  sentenziò  molto  sapientemente  , che  il  Simbo- 
lismo Cristiano  apre  alle  Arti  il  segreto  di  raccozzare  in 
uno  dalle  sformate  impronte  delle  cose  gli  antichi  tratti 
dello  stilo  divino.  Ma,  ricreato  un  Universo , ma,  ritro- 
vati » Simboli  di  tale  Universo,  ma,  provato  ad  eviden- 
za che  il  Poema  sacro,  e specialissitnamenle  il  Canto  I., 
son  pur  la  chiara  cosa  a chi  è addottrinalo  in  quell’  Uni- 
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verso  e in  que’  Simboli,  e son  pure  il  forte  enigma  a chi 
è povero  di  quelle  sublimi  nozioni,  non  vorrem  noi  qui- 
slionar  di  parole  cogli  Epicurei  del  nostro  secolo.  I nomi 
di  « MONARCHIA  RI  DIO  » di  « UNIVERSO  DELLA 
CHIESA  » di  « UNIVERSO  CONTEMPLATO  DALLA  HE. 
LIGIONE  » ci  mettono,  è vero,  un  non  so  che  di  subli- 
me nell'  anima  ; ma  è vero  altresì , che  gli  schernitori 
di  tali  denominazioni  non  potrebbero  non  essere  stati 
educati  a quello  Scuole  di  arido  positivismo  ( secondo  che 
scrive  un  egregio  Letterato  Napoletano  * ) che  gettavano 
l’  ironia  su  i più  bei  slanci  dell'  anima.  . . , strappavano 
ad  una  ad  una  tutte  le  speranze  del  cuor  umano,  dissec- 
cavan  poscia  questo  cadere  , e sulle  tue  ceneri  la  Reli- 
gione non  istendea  la  sua  ombra  consolatrice  e feconda. 
A costoro  non  altro  vorremo  dire,  se  non  se: 

« All'  intelligenza  del  Dante  si  rende  necessario  il  ben 
conoscersi  del  Mondo  degli  antichi,  delle  fantasie  cosmo- 
logiche de'  Poeti  «acri,  e de’  Simboli  Cattolici  ». 

E vorremo  ancbe  aggiungere: 

« Le  fantasie  cosmologiche  de'Poeli  sacri  quanto  più  si 
fondarono  sulle  antiche  cognizioni  geografiche  intorno  al - 
l’ Emisfero  superiore  della  Terra,  tanto  più  mancano  a’ di 
nostri  di  quel  fondo  di  realtà  che  pur  si  ravvisa  in  tulle 
le  creazioni  della  Poesia  Sacerdotale  ; ma  , rimanendo 
tuttavia  in  tutta  la  pienezza  del  vero  la  santità  del  COL- 
LE, quelle  fantasie  cosmologiche  de'  Poeti  noelri  ( ripetute 
da  un  Dante,  ultimo  e massimo  de’  Poeti  nostri  ) hanno 
un  predominio  su  tutte  le  anime  che  adorano  CHI  di  quel 
COLLE  fe  l'Ara  di  tulle  le  genti  ». 

A savie  parole  che  contraddicessero  siffatti  ragionamenti 
daremmo  risposta  ; a villane  ingiurie  disprezzo. 
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Avendo  LA  MONARCHIA  DI  DIO  le  principali  tue  parti 
d’  indubitata  forma , 
convien  dileguarla. 

Orsù  : fa  che  ognuno  li  veggia,  o Inspiratrice  sublime 
della  Musa  di  Dante  I Noi  abbiam  cercalo  di  render  grata 
la  Ina  comparsa  innanzi  lo  sguardo  de’  Giovani  Cattolici, 
disnebbiando  le  loro  menti  dagli  errori  di  una  filosofia 
pagana  e da’  sogni  di  una  politica  ghibellina  , e prepa- 
randole alla  luce  dell’ eterne  bellezze  tue.  Esci,  o divina, 
da' roseti  del  Libano,  non  nella  ruota  degli  eterni  tuoi 
giri  , non  nella  luce  de’  tuoi  gioghi  eccelsi , non  nel  riso 
delle  tuo  convalli,  non  nell’  impeto  de’  tuoi  torrenti,  non 
nelle  procelle  rombanti  sulle  tue  selve  , non  nell'azzurro 
ammanto  de’ tuoi  mari,  non  ne’ giardini  dell’Eden,  sga- 
bello de’  piedi  tuoi  : esci  povera  e disadorna  nelle  forme, 
ma  però  non  men  piena  di  tulli  que’  tuoi  nobilissimi  sen- 
si, pe’ quali  gl’ingegni  de' Cattolici  son  messi  dentro  le 
meraviglie  stupende  del  gran  poema  cattolico.  Ecco,  ecco 
LA  MONARCHIA  DI  DIO. 

SA  PIENTI  A M PRAESTANS  PARVUL1S, 
poiché  ogni  Cristiano  fanciullo  può  da  sé  stesso  ridise- 
gnarla, apprenderne  il  mag  stero  con  facilissimo  studio, 
e con  la  sola  sua  scorta  contentare  t primi  Canti  di  Dan- 
te con  mirabil  chiarezza,  ridendo  le  fiabe  sparse  in  gros- 
si volumi  da' comenlalori  politici.  Oh!  possano  innamo- 
rarsi al  suo  dolce  nome,  e trovare  in  lei  il  piti  caro  dei 
loro  studi),  quanti  garzoncelli  la  Pietà  divina  educa  nella 
nostra  Valle  ! 

( Tedi  la  Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO , ad  mio 
delle  scuole  elementari  ). 
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LA  MONARCHIA  DI  DIO 

ad  uso  delle  scuole  elementari'. 
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Nel  suo  disegno  semplicissimo  ci  traspare  una  Lucerna. 

Il  Circolo  di  Nostra  Vita  già  segna  i confini  del  Creato; 
la  Terra,  a lui  concentrica,  già  tiene  il  mezzo  del  Mondo; 
la  terrena  Gerusalemme  già  slassi  io  mezzo  della  Valle , 
e la  CROCE  già 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra, 
e fa  di  sé  pompa  sulla  cima  del  Colle,  come  Vessillo  del 
nuoto  Popolo  i il  Cammino  di  nostra  Vita  è già  condotto 
dalla  CROCE  a Fifa  per  chi  sale  II  Monte  che  s’ innalza 
alle  stelle,  e dalla  Croce  a Fila  per  chi  discende  per  la 
Via  di  Dante  ; già  lo  Scoglio  del  Purgatorio  , antipodo 
a Gerusalemme  , tiene  il  mezzo  dell’  Oceano  ; già  il  Sole 
eterno  ò posto  a Faro  di  chi  aacende.pe’rfiriWi  calli  del  Mote. 
I«;già,  -i 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  F Universo  li  squaderna  , 
internasi,  al  di  sopra  di  ogni  ubi  e di  ogni  quando , nel 
PROFONDO  DELL’  ETERNA  LUCE.  Di’ , o fanciullo  che 
disegnasti,  che  cosa  tu  scorgi  in  cotesto  tao  lavoro  si  sem- 
plice e vago  ? — Una  lampa.  — Oh!  se’  tu  , santa  Lam- 
pada del  Santuario  (t),  che  inspirasti  al  dottissimo  Visse- 
mano , vivo  Onor  della  Chiesa , tante  pietose  fantasie  de- 
scritte in  isti!  si  leggiadro  ? O,  veramente,  tu  sei  quella 
Lucerna  che  DIO  preparò  in  Pegno  dellUNTO  SUO?  Ov- 
vero, più  veramente,  se'  tu  l’ immagine  dell'  -Anima  santa, 
che  il  divo  Agostino  ( de  de.  Bei,  ) contemplava  appunto 
nelle  mura  di  Statene  ? O SOLE  che  splendi  eterno.  Tee 
illuminas  luccrnam  meam  ( Pe.  ),  Tu  infiammi  le  nostre 
menti,  Tu  le  sublimi  alla  contemplazione  de'  Simboli  più 
eccelsi  della  Religione  purissima  ond’  esser  vuoi  onoralo; 
e noi,  spreszando  il  sogghigno  de'  tristi , diremo  a quanti 
t’  adorano , che  LA  MONARCHIA  Di  DIO  , in  cima  della 

(i)  Titolo  di  ano  gentilissima  Narrazione  di  S.  Eoi,  a il  sig.CarJ, 
Niccolo  Wis  scman. 
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quale  collocasti  il  tuo  trono,  è la  vera  Lampada  del  San . 
tuario,  o da  Te  piova  la  vita  sull'  Anima , o da  Te  piova 
la  vita  sulla  Natura  ; e inviteremo  a magnificarla  le 
cationi  della  Terra  , rivolgendo  loro  le  parole  di  Pietro 
Alligbieri  : , 

Però  vedete  ornai  quanto  s’acquista. 

Studiando  l' alta  fantasia  profonda 
Della  qual  Dante  fu  verace  artista. 

Brevi  otservaxioni  tulio  figura  di  Lampada 
che  ha  naturalmente 

il  Ditegno  della  A10NARCI11A  DI  DIO. 

La  MONARCHIA  DI  DIO  ha  figura  di  Lampada  apptta 
ad  una  volta  : si  ; la  Terra  è appesa  alla  volta  dell’  Em- 
pireo l r 

Da  quel  punto  t 

Depende  il  Cielo,  e tutta  la  Natura: 

( Par.c.  XX  VII.  ) 

depende  il  Cielo , come  l’arco  depende  dalla  sua  sommità; 
depende  la  Natura,  siccome  appesa  alla  sommità  deli’  ar- 
co del  cielo.  Ma  , al  di  sopra  dell'  arco  , le  fila  della  Na- 
tura, cioè  eottanza,  accidente  e costume  , sono  strette  da 
Amore  in  nu  solo  nodo,  eh’ è la  forma  universale  del 
Atondo  ; e questo  nodo  s’ interna  nei  profondo  della  luce 
di  DIO  ( Par.  c.  XXVIII  e XXXIII.  ). 

Noi  non  cr  metteremo  io  lunghe  parole  su  questa  Lu- 
cerna allegorica  , la  parte  superiore  del  cui  catello  è da 
intravederti  nelle  mura  della  terrena  Sionne.  I curiosi  assai 
di  leggieri  nc  distingueranno  sin  le  meoome  parti,  e ne  av- 
viseranno sin  le  menome  relazioni.  Ma  è cosa  da  Archeo- 
logi gravissimi  il  ragionare  delle  antiche  Lampade  , e 
deli’  antico  uso  di  simboleggiarne  il  tutto  e le  parli  è 
cosa  da  sommi  Storiografi  delle  Arti  il  trattare  delle  vario 
Lampade  del  300  , o del  conlìoe  , cui  , in  disegnandole, 
poteva  aggiungere  , siccome  Prospettivo  , quel  Dante  chc^ 
secondo  ci  lasciò  scritto  il  Rinuccini , dilegnava  egregia- 
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mente  ••  2 cosa  infine  da  Critici  sagacissimi  il  discorrete 
del  gusto  degl’  Italiani  del  300  pe'  Simboli  e per  gli  Em- 
blemi, e piti  del  gusto  de*Poeti  Cristiani  del  medio  evo,  non 
isciolti  ancora  dalle  tradizioni  delle  bizzarre  leggi  delta 
Scuola  Alessandrina  , di  avvolgere  De’  misteri i simbolici 
le  più  ascetiche  fantasie , di  vagheggiare  te  neo plutoniche 
dottrine  di  Psello  e di  Oiimpiodoro  , di  derivare  tatti  I 
rivi  dello  scibile  dalla  Sapienza  del  VERBO.  A questi 
sarà  pur  bello  il  notare  i rapporti  della  Figura  della 
MONARCHIA  DI  DIO  con  la  Figura  della  Chieia  di 
tan  Candido  di  frate  Alberico , che  scrisse  : In  Galatia 
vero  vidi  quamdam  Eeclttiam  magnavi  valde.  . . , in  qua 
Coelum  qunddam  in  moduna  camerae  factum  e rat  de  pallia 
pule  Aro  et  hit  toriato: ..,  miro  eamdem  vero  camerata  super 
amnlam  cristallina»)  itabat  CRUClFIXUS. 

A noi  basterà  il  dire,  ebe  Dante  in  questa  lucerna  appesa 
al  Cielo  con  corde  che  la  tirano  a DIO , allegoreggiava 
in  ispecial  modo  I’  Anima  tanta  , eh’  ei  suol  chiamare 
« lumiera  »,  « tanta  lampa  »,  « lucerna  »,  « tanta  lucer - 
na  »,  « tplendida  lucerna  ». 

Diremo  ancora,  che  Dante  questa  sua  bellissima  fantasia 
tradusse  in  tento  erotico,  ed  è dolce  il  sentirlo  cantare  : 
Dimorasi  nel  centro  la  gentile 
Leggiadra  , adorna,  e quasi  vergognosa; 

E posciaehè  nel  gran  piaeer  s’ accende, 

. : .•»«.  i • i’  ’ : 

Lùce  ella  nobil  nell’  ornato  seggio, 

E signoreggia  eoo  un  atto  degno 
Qual  ad  essa  coBvene: 

Poi  sulla  Mente,  dritto  li  per  aeggio. 

Amor  si  gloria  nel  beato  regno, 

Cbed  ella  onora  e tene. 

( Dante , Rime.  } 

Diremo  per  l’ ultimo , che  Dante  dell’allegoria  della  no- 
stra Lampada  volle  giovarsi  a descrivere  il  passaggio  del- 
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V anima  della  sua  Beatrice  dalla  Terra  al  Cielo.  Innanzi 
agli  occhi  del  Poeta  l’uomo  è una  lucerna,  siccome  quella 
della  sna  MONARCHIA,  appaia  all’  Empireo  ; l’ Animai ò 
il  catello  della  lucerna  ; ed  è compiuto  di  bene , quando 
esso  racchiude  le  tre  potenze  dell’anima  nobilitate  dalla 
speranza  nella  Redenzione  ( i tre  monti  del  Calvario  , e 
in  tima  la  Croce  ) ; è poi  compiuto  di  bene  eapra  natu- 
ra , quando  le  tre  potenze  e la  speranza  sono  in  grado 
di  latta  eccellenza.  La  Morte  non  è per  Dante  che  una 
ventura  che  rivolta  la  lucerna  ; Centura  , cui  non  potriasi 
provvedere  che  con  una  colonna  che  sostenesse  la  delta 
lucerna  NELL'  AERE.  Ma  l’anima  tanta  non  cade,  anzi 
la  Morte  l’ è cagione  di  salire  per  gli  aspri  monti  di  Sanir  a 
di  ilermon,  e da  quei  covili  di  leoni  e di  lonze  innalzarti, 
siccome  sposa  che  va  ad  essere  coronala  da  COLUI  che 
la  invita  : Veni  de  Libano , iponsa  mea  ; ceni  de  Libano , 
ceni  ■-  coronaberis  de  capite  Amana  , de  vertice  Sanir  et 
Herman , de  cubili  bui  leonum , de  mor'ibus  pardorum.  La 
Morte  intanto  s’ impossessa  della  sfregiata  lucerna  , e la 
chiude  fra  duri  sani , su'  quali  la  cruda  distempera  in 
lagrime  gli  occhi  di  chi  sorvive  a'  suoi  cari.  E queste  si 
alte  fantasie  udiamo  cantate  sulla  sospirosa  sua  cetra  dal 
divino  Alighieri  : , 

Oirnd,  Donna,  d’ogni  virtù  Donna, 

Dea  per  cui  d’ogni  Dea, 

Siccome  volse  Amor,  feci  rifiuto  1 
Oimè,  di  che  pietra  qual  colonna 
In  tutto  il  mondo  avea, 

Che  fosse  degna  in  aere  darli  ajulo? 

Oimè,  Vasel  compiuto 
Di  ben  sopra  natura. 

Per  volta  di  ventura 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti  ! 

Dove  t’ ha  chiusa,  oimè  ! , fra  duri  sassi 

La  Morte,  che  due  fonti 

Fatto  ha  di  lagrimar  gli  occhi  miei  lassi. 

( Dante,  Rime.') 
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E se  Dante  vagheggiò  V Anima  nei  bei  mezzo  di  una 
lucerna  allegorica  , or  pensi  chi  ha  fior  d’ ingegno  di  che 
allegrezza  esser  dovesse  compiuto  lo  spirile  del  gran  Fio- 
rentino, quand’ebbe  ridotta  la  figura  iella  tua  MONAR- 
CHIA, ovvero  deUa  Natura , a perfetta  sttniWndme  di 
una  Lampada  ! Quante  leggiadra  idee  delta  Filoaofia  Greca 
in  quell'  Anima  detta  Natura  ! Che  suono  sul  cuor  del 
Poeta  dell’  Italia  «bber  mai  i sublimi  versi  del  suo  maestro 
Virgitio: 

Principio  coelumac  terras  camposque  liquentes, 
Lucentemque  globosi  lonae,  Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit  , totamque  infusa  per  arlus 
Mena  agitai  molem,  et  magno  se  oorpore  miscet  ! 

Il  Secolo  XIX  non  si  piace  di  Simboli  , di  Emblemi, 
d’ Imprese  ; ma  si  piace  di  DANTE.  Il  Secolo  XIX  è si 
dotto  delle  vie  della  Critica  , da  sapersi  rivolgere  cinque 
e più  secoli  indietro  , e risalire  a’  misteri  simbolici , ai 
quali  con  alto  volo  si  drizzava  il  prepotente  ingegno  del- 
l’antico Padre  della  nostra  Poesia  e della  nostra  Lingua. 
Il  Secolo  XtX  si  avvantaggia  de’  miracoli  dell’  età  di  Leone 
per  render  degna  dell’  immortale  inventore,  con  la  Pittura, 
con  P Incisione  e col  Rilievo , la  sublime  figura  della 
Dantesca  MONARCHIA . 

I Serafini , api  che  dalla  candida  rosa  de’  Beati  volano 
ad  indiarsi  ; la  Porla  del  Cielo;  i Cori;  il  Sole  dal  lampo 
eterno  ; le  alte  ruote  delle  Sfere  ; le  sfumanti  deltaie  , 
de*  sereni  campi  dell’  aria  ; i boschi  entro  a' quali  scherza 
la  luce  ; le  deserte  piagge  ; le  valli  ridenti , e le  ombrose; 
la  Città  degli  Uomini  ; il  giorno  , o la  notte  ; le  acque  di 
un  Gange  e di  un  lbero  cascanti  io  archi  di  mille  miglia; 
le  mine  vulcaniche  ; l’ Oceano  ; la  Primavera  dell’  Eden 
frammezzo  alle  fiamme  d' amore,  sono  gli  ornamenti  della 
LAMPADA  DELLA  NATURA,  che  Dante  raccomandò  al 
CERCHIO  DI  DIO. 
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La  figura  di  Lampada  che  appare  nella  MONARCHIA 
DI  DIO 

ci  è norma  al  ben  ricomporla . 

LA  MONARCHIA  di  DIO  è imi  Edificio  solidissima meate 
isoalzato  so  questi  tre  fondamenti  : A . . 

1.  Il  Mondo  degli  antichi  ; 

2.  La  lettera  dei  Libri  sacri  ; 

3.  La  lettera  del  Dante ■ 

Quindi  mirabilmente  spiega  ■,  <• 

1.  La  Geografia  antica,  1 

2.  Il  saero  Tetto , 

3.  Il  Poema  sacro.  ; n:  -!. 

Ma  se  que’ tre  fondamenti  sostengono  contro  I' urto  «I 
della  severa  Critica  che  del  Cinismo  degl’  Increduli  lepori! 
colossali  dell’  immensa  MONARCHIA  , come  il  /COLLE,  la 
Valle,  la  Piaggia , il  Morte  , il  Passo  , la  Selva  oscura,  ■ 
l’ Inferno , l’ultima  Lacuna  dell'  Universo  , « In  Montagna 
del  Purgatorio  , ed  il  Cammino  di  nostra  Vita , ed  i 
Cieli  ; si  rimangono  dagli  eruditi  studi!  men  contornate  le 
altre  parti  minori , come  il  Loco  selvaggio  , I'  Erta  , la 
Costa  oscura  , ed  il  Basto  Loco  ; ed  al  disegnare  queste 
pur  nobili  membra  della  TERRA  SACRA  potremo  procac- 
ciarci piti  duce  dui  conoscere  la  figura  del  Tutto  ; mentre, 
ove  et  parrà  dubbia  la  voce  degli  oracoli  de’  Libri  santi 
e del  nostro  sommo  Poeta,  ci  ripareremo  all'  Arte,  c ter- 
reni più  certa  la  via  ebe  meglio  ci  condurrà  a render  com- 
pita di  ogni  vaghezza  la  sublime  Lampada  del  Santuario . 

i . . . • . . , , • i - . < . . t : ’ • • ■ • i i 

Invochiamo  V ajuto  de’  Dotti. 

Dicemmo  più  certa , non  certa  la  via  dell’  Arte;  tutta- 
via, se  col  farci  sicuri,  che  Dante,  vedendo  la  MONARCHIA 
DI  DIO  , vedeva  al  tempo  stesso  una  Lampa  , noi  non 
avessimo  che  impennate  le  ali  dell’  ingegno  alla  conlemp'a- 
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zionc  di  una  nuova  bellezza  , o non  avessimo  che  aperlo 
un  più  leggiadro  aringo  alle  Arli  che  oseranno  tener  die- 
tro  a’  voli  del  gran  Poeta  , andremmo  coraggiosi  co! 
nostro  Disegno  alla  mano  , avanti  chi  siede  a scranna  di 
Estetica.  E se  , come  ben  osservò  il  cav.  bozzelli  (1) 

. grand,  maestri  delle  arti  del  disegno  affrontarono  tal'- 
volta  le  insormontabili  difficoltà  di  lumeggiare  l allegoria; 
ma  concien  lasciare  a1  grandi  maestri  l audacia  del  tentai 
t>vo  , noi  con  franco  animo  diremmo  agli  Estetici  : « il 
p>u  grande  maestro  del  lumeggiare  le  Allegorie  ir  disegno 
fu  ti  Cantore  dell'  Universo  ».  Ma  le  nostre  indagini,  come 
hanno  una  parte  tutta  letteraria  ed  artistica  , ne  hanno 
un  altra  tutta  religiosa  ed  erudita  , perchò  il  Poeta  che 
tanto  ammiriamo  si  conobbe  d'  Ogni  Arte  gentile  e d'ogni 
Scienza  severa  , e per  soprappiù  visse  in  tal  secolo,  che 
cm  che  fu  allora  nozione  , ora  è eruditone.  Or  chi  può 
sentirsi  da  tanto,  che  presuma  entrar  ne’ più  alti  concetti 
degli  Scrutar,  del  vecchio  e nuovo  Testamento  e de'  più 
solenni  Dottori  della  Chiesa  , per  estrarre  da  que’  Libri 

STU  ,.!UU0  U Simbotifmo  mondiale  ? Chi  può  aver  occhi 
che  abbian  visto  quanto  si  serra  nelle  Biblioteche  e ne'Mu- 
sei  in  disegno  o in  rilievo,  e che  presenti  il  Mondo 
simbolico  degl,  antichi  cristiani  ? In  quanto  a noi,  confes- 
siamo di  saper  men  che  nulla,  verso  il  bisogno  che  avreb- 
be un  Gran  cementatore  del  Dante  di  conoscere  a fondo 
quell’  emporio  di  sacri  cimeli!  che  sotto  forme  artistiche  ti 
parlano  del  Crealo  nel  linguaggio  de’ Mistici.  Fra  il  Danto 
ed  i suoi  lettori  esser  ci  doveva  una  via  : ne  abbiam  fatti 
gli  studii:  or  preghiamo  i Dotti  ad  aprirla. 


(i)  Sulla  pubblica  mostra  degli  oggetti  di  Delle  Arti  nelT  Au- 
tunno de I i8lu,  Cenni  Estetici  del  cavalle r Bozzelli.  Napoli,  G. 
Nobile,  i85a.  ’ 
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Ciò  che  si  i fatto. 

Se  do  nobile  desiderio  non  ci  si  muta  in  vana  lusinga, 
speriamo  di  aver  insinuali  tali  principi!,  ebe , studiati, 
ripetuti  , ampliati  da  prudenti  Maestri  , non  saranno 
sterili  di  buon  frutto  nelle  Scuole  Cri» liane.  Abbiamo 
cercato,  specialmente  in  questo  Proiezioni , di  rimuovere 
dal  Dantesco  orizzonte  quella  folla  nebbia  d'  inveterate 
opinioni  ami-  Romane  , la  quale  , spirata  ad  arie  da  in- 
temperanti ingegni  , offuscava  quel  Solo  di  rettitudine  che 
veste  de’  suoi  raggi  il  sublime  Edificio  che  innalzarono  la 
vargini  Mose  italiane.  Laddove  quest’eterno  Monumento 
della  nostra  gloria  apre"  certi  tenebrosi  andirivieni  che 
a’  incavernano  per  viuzze  inaccesse , abbiam  quasi  portato 
un  debole  lumicino  col  proporre  il  senso  civico  per  quinto 
senso,  non  svolgendo  tulle  le  fila  a guida  altrui  nel  labe- 
s rinlp  , per  tema  di  non  trovare  chi  osasse  seguirci  nel- 

l’aspro cammino  , ma  non  tanto  celando  i nostri  pensieri, 
che  non  si  potessero  dagli  studiosi  Giovani  intendere  con 
profitto.  A loro  , sì,  massimamente  in  servigio  loro  ab- 
biamo con  ogni  cura  dichiarato  da  capo  e fondo  il  ssnro 
morato  del  Poema  sacro  , perchè  s’  acquistasse  un’  alta 
idea  della  Via  della  Penitenza  Cristiana , e , leggendo  il. 
Poema,  s’imparasse  ad  un  tempo  l’ Etica  Filosofica  e \'.E- 
tica  Teologica,  l'Etica  di  Aristotele  e l'Etica  di  San  Tom- 
maso , e s’ intendesse  una  volta,  che  la  Pia  diritta  è uni 
corsa  di  virtù,  che  la  Pia  lunga  è uà  corso  di  virtù  , e 
che  un  perfetto  Cristiano  non  è che  un  esemplare  di  virtù 
tron  fie  ; virtù  collegale  fra  foro  , che  si  perdono  in  un 
punto  , e non  si  racquistano  che  a gran  fatica.  Abbiam 
poi  tentato  di  sollevare  il  senso  allegorico  a quella  gran- 
dezza politica  che  primeggia  inalterata  su  lutti  i tempi, 
stringendolo  nelle  tre  Leggi  « Praecipimus , ut  discedatis  ab 
omnibus  fratribus  ambulanti  bui  inanimate  : Dominus  ha- 
bilare  faci t unanime s in  domo  Sicul  /Hit  lucis  ambulale; 
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fructue  min»  lumini!  ti l in  omni  torniate  , il  juslilia , el 
veniale  » ; depurando  cosi  il  più  nobile  esempio  di  Pal- 
lia cattolica  dalle  contemporanee  e transitorie  quistiooi  di 
Guelfiimo  e di  Ghibellinismo  , cbe  quanto  influirono  d'  as- 
sai sulla  ci/a  privala  del  Poeta  , tanto  poco  o nulla  ri- 
verberano sulla  Macchina  del  Poema , come  già  dimostrò 
il  Perticari.  Abbiamo  differenziato  I’  Allegoria  — Via  della 
Penitenza  — , dal  Senio  Anagogico — Andata  dell'Ani- 
ma del  peccalo  alla  gloria  — , dando  casi  uno  spazio, 
più  largo  cbe  a quella  Via  , a questa  sublime  Andata, 
in  cui  però  si  comprendono  anche  i primi  « gli  ultimi 
Canti  del  Poema , e,  mentre  la  Via  s'infiora  di  virtù , 
l’Andata  si  risolve  in  lutti  i diversi  itali  dell'anima  pe- 
nitente , si  sottilmente  discorsi  dai  Mutici,  e sì  nobilmente 
ragionati  dai  Cementatori  delle  Mansioni.  Abb  am  disc 
segnata  una  MONARCHIA  Ut  DIO,  lontana  forse  dal  tipo 
originate  e perfettissimo  in  cui  si  contemplò  dal  sovrano 
Poeta  ; ma  però  franca  di  mende  nelle  sue  parli  integrali, 
ma  però  non  ignuda  dei  pregio  di  una  schietta  semplicità; 
ma  però  sufficiente  a far  penetrare  nell'animo  de*  gio- 
vanetti i sublimi  Veri  delle  Muse  del  Libano.  Abbiani 
finalmente  eoa  l’esposizione  di  un’  Allegoria  Cattolica, 
manifestazione  icintillante  mnami  gli  sguardi  de’  Cattoli- 
ci, restituito  alla  CHIESA  il  POEMA  SUO  , il  Poema  che 
già  leggevasi  nel  Tempio  , ed  or  ti  contentava  a spropo- 
sito ne’  conciliaboli  politici.  E forse  a tempo  imprendemmo 
l’onorata  fatica-,  imperocché  venerabili  uomini  di  Chie- 
sa , mal  tollerando  che  i versi  di  Dante  si  citassero  da 
gente  rotta  ad  ogni  lordura  in  obbrobrio  di  quello  stesso 
LOCO  SANTO  per  cui  il  Poeta  credette  stabilita  Roma  e ’1 
suo  Impero  , di  quelle  Stesse  SOMME  CHIAVI  per  cui 
e’  fu  si  pieno  di  riverenza,  non  fuor  di  ragione  si  muo- 
vevano a desiderare  che  la  lettura  del  Poema  veniste 
proibita  a’  Fedeli  -,  ma  si  rassicurino  que’  santi  petti,  chè 
Baule  fu  eminentemente  Cattolico  , chè  1*  immortale  suo 
Poema  è eminentemente  CaltoHco,  ed  ogni  prudente  proi- 
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bizionedee  ricadere  sulle  Opere  di  quei  tristi  che,  iso- 
lando i leali  dal  conlesto  , e quelli  e questo  travolgendo 
a pazze  od  empie  interpetrazioni,  hanno  cercato,  nel  silen- 
zio de’ buoni,  di  alzar  voci  sataniche,  e travestire  il  Poeta 
del  Caltoliciemo  da  Corifeo  de'  Libertini  ( V.  l'Aroux.). 

Ciò  che  resta  da  farsi. 

Se  noi , per  quanto  la  povertà  dell’  i ngegno  si  è potuta 
aitare  del  buon  volere  , abbiam  giovate  le  Scuole  , re- 
sta che  , mediante  il  soccorso  di  Erudì  li  Biblici  , di  va- 
lenti Artisti  , e di  quanti  amano  le  Lettere,  sien  giovati 
gli  Studii  sacri  più  alti,  e chiamate  le  Arti  a prova  nobile 
o nuova  , e diffuso  nel  popolo  il  Concetto  Cattolico  del 
grande  Alighieri.  I primi  deano  fissare  tutte  le  linee  della 
MONARCHIA  ; i secondi  deano  darle  splendore  ; gli  ultimi 
celebrità. 


Trionfo  della  MONARCHIA  DI  DIO. 

Allora  l’umile  Fraticello  nella  sua  cellelta  , la  solitaria 
Vergine  net  suo  chiostro  , il  pio  Sacerdote  , il  Cherico 
devoto  si  terranno  dinanzi  agli  occhi  la  Carta  in  cui  fa 
di  sè  altera  mostra  la  CROCE , inalberata  nel  mezzo  di 
quella  CHIESA  che  loro  diè  la  vita  perchè  giunger  po- 
tessero a Vita.  Mediteranno  le  miserie  della  Valle , e la 
necessità  di  disporvi  le  ascensioni  del  cuore  per  prender 
tua  dal  COLLE , e cercare  la  Patria.  Rivedranno  il  calle 
per  cui  salirò,  Dell’  innocente  lor  fanciullezza,  pel  diletto- 
so Monte  scortati  dalla  Sapienza  ; e benediranno  a quel 
SOLE  ch«  diritti  li  menava  alle  cime  del  Sanir  e dell'  Her- 
mon  , ma  , all’  aspetto  della  Lupa  che  vieta  a’  maculati 
l’ ingresso  della  Porla  angusta , ahi  ! forse  , ripensando 
le  loro  ignorante  , si  decideranno  a tenere  altro  viaggio, 
ed  oh  quanto  lungo!  Vedranno  come  a’  Penitenti  sia  forza 
I*  uscire  per  quella  Porla  stessa  per  cui  usci  primo  fiati 
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Pietro  , e dalla  CHIESA  MILITANTE  s’ incuoreranno  d i 
muovere  per  ignem  et  aquam  alla  CHIESA  PURGANTE, 
per  poi  puri  e diiposti  talire  alla  CHIESA  TRIONFANTE. 
Come  i diverti  tladii  della  Via  lunga  risveglieranno  in  loro 
la  memoria  delle  diverte  Virtù  cbe  soie  dao  lena  al  per- 
correrli ! Come  aneleranno  a que’ riposi  dell'  Anima  che 
ti  succedono  alle  fatiche!  Qual  santo  diletto  innonderà  i 
loro  cuori  nel  veder  raggrupparsi  iotorno  un  piccol  Dile- 
guo tante  lezioni  apprese  nella  Bibbia,  tanti  ammaestra- 
menti ascoltati  da'  Padri  ! nel  considerarsi  Cittadini  sol- 
tanto della  vera  Città  della  MONARCHIA  , e nel  contem- 
plare quel  solo  Mondo  in  cui  DIO  collocò  il  pellegrinag- 
gio e la  mela  dell'  uomo  ! 

Allora  gli  Jrtiiti  daranno  opera  al  riprodurre  in  tut- 
ta l' eleganza  delle  torme  più  squisite  ciò  che  indelizia  le 
anime  de’  Contemplativi , come  già  si  studiarono  ad  ar- 
ricchire di  nobilissime  tele,  di  eloquenti  marmi  e d’ogni 
maniera  di  splendidi  ornati  le  Badie  e le  Certose.  E si, 
cbe  LA  MONARCHIA  DI  DIO,  perfezionala  dalle  indu- 
strie filologiche  dei  dotti  , è tema  da  stancare  le  indu- 
strie artistiche  e de’  più  valenti  Maestri  di  pennello,  e di 
stilo.  Bella  nella  somma  semplicità  io  cui  la  infigura  il 
fanciullo,  ella  aspetta  il  di  della  sua  gloria  dalla  magica 
potenza  dette  Arti.  Alla  Pittura  storica  s’offrono  ad  ar- 
gomento tutte  le  scene  tubiimi  del  Poema  di  Dante , per- 
ché il  suo  Luogo  d'  Azione  è ognora  la  MONARCHIA  Dt 
DIO  ; e le  si  offre  ad  argomento  ogni  Eroe  del  Limbo,  ed 
agni  Eroe  della  CHIESA,  che  certo  in  quella  MONARCHIA 
e sali  co’  Giusti  , o discese  co'  Penitenti.  A ila  Pittura 
di  genere  si  presenta  il  Monte  co’  suoi  giardini,  I’  Erta 
col  suo  fonte  , la  Porta  di  San  Pietro  co’  suoi  piagnoni; 
e Dante  e la  Lupa  , e Dante  e gl’  Isolani  antipodi  , e 
Dante  e Maitlda.  Al  Paesaggio,  descrittivo  o drammatico, 
giammai  non  occorsero  si  magnifici  campi  , o per  esso 
si  voglian  stringere  in  lamina  di  polito  accingo,  o allar- 
gare su  parete  si  vaila,  che  per  lei  possa  farsi  con  Croato 
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fra  la  MONARCHIA  DI  DIO  di  Dante  , e il  GIUDIZIO  di 
Michelangelo.  I.a  Scollura,  nel  partito  di  tenersi  ad  am- 
plissime dimensioni,  ha  per  sè  i Superbi  e gli  Umili  del 
Purgatorio:  l 'Architettura  ha  sempre  Gerusalemme  ; 1’  0- 
rifìceria  e 'e  Arti  sorelle  hanno  la  Lampada  dtl  Santua- 
rio. Oli  splenda  questa  santa  Lampa  in  terso  alabastro 
nella  stanza  della  Sposa  pudica  , in  lucido  peltro  ne'  si» 
lenti  chiostri  de'  M inaci  , in  nob.l  bromo  nella  biblioteca 
del  Cristiano  Filosolii,  in  oro  e gemme  nelle  aule  dei  Re! 
Qual  Lampa  pii)  sublime  di  quella  che  lavorb  di  sua  mano 
il  MAESTRO  ETERNO  per  farne  dono  a SUO  FIGLIO? 
Qual  Lampa  più  gloriosa  , che  quella  che  ispirò  a Dante 
il  Poema  della  MONARCHIA  DI  DIO? 

Allora  dalla  Fede  del  popolo  che  ragiona  rifluirà  nella 
Fede  del  popolo  che  imita  la  pura  vena  della  Poesia  Catto- 
lico. Queste  povere  carte  ti  bruceranno  quando  ne  sa- 
rà entrato  lo  spirito  nelle  moltitudini,  come  vien  gittato 
il  bastone  dallo  sU  rpio  che  tornò  franco  della  persona; 
ma  la  Cattedra  del  Dante  nella  Chiesa  di  Santo  Stefano 
non  sarà  più  una  memoria ' di  una  nazione  accusala  di 
vivere  di  memorie  ; 1'  artigiano,  osservando  nelle  pubbli- 
che piazze  una  Carta  con  un  Globo  nel  centro  suddiviso 
in  Selea  ed  in  .Vare  , canterà 

— Nel  memeo  del  Cammin  di  nostra  Vita  — ; 
ed  il  pastore  , (ornando  dalla  Chiesa  , ove  pianse  i suoi 
peccati , all'  armento  , canterellerà  tutto  il  primo  Canto 
di  Dante , che  , lungi  dal  chiudere  inestricabili  concetti 
politici,  è , io  tutta  la  proprietà  della  parola  , in  tutta  la 
più  splendida  forma  Cattolica , IL  CANTO  DEL  CON- 
FESSATO. X 
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•« 

Ciò  che  ti  fard  ancora  da  noi.  ' 

Prenderemo  ad  esame  le  singule  Parti  della  MONA1U 
CITI  A DI  DIO  ; e le  considereremo  1.  dal  lato  Biblico * 
indagando  come  fossero  trovale  e discorse  dai  Profeti, 
dagli  Apostoli  , dai  Dottori  , dai  Mistici  ; 2.  dal  lato 
Danteeco  , ponendo  sluJio  nella  sola  parola  del  Vate  ec- 
celso ; 5.  dal  lato  critico  , accostando  al  divino  Laioro 
i postulali  della  ragione  e della  Geografia  ; 4.  dal  lato 
artistico  , chiamando  quasi  a consiglio  i Maestri  dell’  Arte 
per  incarnar  degnamente  l' alto  Disegno  dei  Poeti  di  l)10j 
Questi  quattro  lati  son  forse  que’  dessi  che  mostra  ai 
Dotti  il  magnifico  edificio  della  MONARCHIA  •,  ma  il  ra- 
gionarli pienamente  è soma  da  ben  altri  omeri  che  da’ no- 
atri, Accenneremo  le  cose  : i sapienti,  emendando  i nostri 
errori  , le  porranno  nella  lor  luce. 

Gondurremo  Voi  , o bennati  Giovani , pe'  Luoghi  del 
Canto  I,  e ci  studieremo  di  facilitarvi  l’ intelligenza  dei 
modi  eminentemente  poetici  ond’ è contesto.  Quel  Canto, 
il  mal  inteso  fiunra  , è quasi  chiave  per  cui  si  disch  ude 
la  porta  ai  Segreti  di  Dante. 

Contrapporremo  i Contenti  tropologici  delle  Mansioni 
a le  Cantiche  dell'  Inferno  e del  Purgatorio,  ed  i tomenti 
anagogici  delle  Medesime  alla  Cantica  del  Paradiso.  Questi 
confronti  speriamo  saran  per  riuscire  gratissimi  a’  chiari 
cultori  delle  Belle  Lellere. 

Divideremo  il  Poema  ne’ suoi  giorni  e nelle  sue  ore,  e 
vedremo  come  Dante  ricalcar  volle  appuntino  il  celeber* 
rimo  Iter  seplem  dierum  virluhbus  profictendo. 

Ciò  che  debba  farei  da’  Giovani. 

Ci  è debito  e grato  per  fine  il  rivolgerci  del  tutto  a voi, 
o-  Giovani  che  amate  la  Virtù  e la  Scienza  , perchè  vogliale 
di  buon  animo  sostener  la  fatica  del  seguirci  nell’arduo  seu- 
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fiero  per  cui  tentiamo  condurvi  ad  ammirare  LA  MONAR- 
CHIA DI  DIO.  Quasi  altro  Virgilio  , ci  confessiamo  inde- 
gni di  rivelarvi  le  meraviglie  più  sublimi  che  son  presso 
alla  meta  del  gran  viaggio  intrapreso  , ma  riputeremo  a 
somma  ventura  , che  sorga  tra  voi  tm’  anima  a ciò  più 
degna,  la  Quale,  novella  Beatrice,  tutte  dischiuda  alto  sguar- 
do delle  nazioni  civili  le  bellezze  più  rare  dell’  immenso 
Poema,  che  sarà  sempre  una  delle  prime  glorie  della  no- 
bilissima nostra  Patria.  E perchè  gli  Studi i del  Dante  che 
all’ età  futura  verranno  da  voi  vincan  d’assai  la  nostra 
umile  prova,  prendete  la  grand'anima  delf  Alligbieri  ad 
esemplo , e col  privilegio  di  suoi  veri  discepoli  entre- 
rete ne’  penetrali  della  MONARCHIA  cantata  dal  grande 
Maestro. 

Siale  di  color  che  tanno  il  Nome  di  DIO  , e ripetete 
alteri  con  Dante  | Par.  c.  XXV.  ): 

£ chi  noi  sa , #’  egli  ha  la  Fede  miaT 
Questa  convinzione  profonda  del  PRIMO  VERO  vi  libererà' 
dai  molti  pericoli  della  scienza  che  LO  discute , e v’  in- 
trodurrà nel  Sacrario  della  Poesia  Cattolica  , in  cui  il 
profano  o non  entra  , o , se  entra  , non  vede  nulla.  I 
delirii  di  taluni  moderni  intorno  al  Dante  non  sono  siali, 
o cari  , che  l’ effetto  di  tale  cecità  , effetto  pernicioso  ad 
un  tempo  alia  Religione  ed  alle  buone  Lettere. 

Seguito  Dante  Teologo,  seguitel  Filosofo  ; ma,  godendo 
di  poterlo  vincere  nette  cognizioni  della  Fisica,  v’  impauri 
il  sentiero  pel  quale  v'  inviteranno  a correre  certi  Soft 
novelli  , promettendovi  che  sì  il  vincerete  anche  nelle 
cognizioni  Metafisiche.  Pensate,  che  motte  astrnse  teorie 
de'  Trascendentali  non  servono  che  a raddoppiare  la  no- 
stra ignoranza  ; e,  se  gli  Atei  nel  Dante  non  vedon  nulla, 
certi  Razionalisti  non  ponno  vedervi  che  poco. 

Leggete  i libri  eh’  ei  lesse  : in  loro  apprenderete  la  dot- 
trina eh’  egli  diffuse  poetando , i costumi  onde  te  anime 
si  fan  belle , te  storie  italiane,  che  tutto  seppe  il  divino. 
Nè  vi  dispiaccia  di  cercar  un  altro  dolce  nelle  carte  dei 
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Sapitnti  Criitiani,  se  noe  volete  che  il  Sento  anagogica 
del  Poema  si  rimanga  un  enigma  per  voi  : imparate 
Le  vite  spintati  ad  una  ad  una  , 

crediate  , che  il  Mieticismo  Cattolico  kcon  la  Poesia 
Cattolica  fa  buona  lega. 

L'amore  del  Bello,  che  sollevava  le  menti  di  un  Ome- 
ro e di  un  Pindaro,  di  un  Virgilio  e di  un  Orazio  dalla 
aride  quistioni  degli  antichi  Filosofi , e le  invaghiva  nelle 
fole  leggiadre  di  un  magico  Olimpo,  vi  quieti  l'ardente 
ingegno  in  quel  Vero  che  fu  rivelato  dal  CRISTO,  e va 
lo  imparadisi  nelle  soavi  delizie  del  Libano  eccelso.  Chi 
di  voi  nelle  cose  di  Fede  volesse 

teder  a scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna  , 
non  sarebbe  degno  d’ intendere  le  bellezze  di  un  Poema 
sacrato  ; sacrato  dalla  venerazione  de’  popoli  al  MONARCA 
di  cui  si  canta  l'  IMPERO. 

Liberi  dalle  ritorte  di  una  Filosofia  audace  , querula, 
impotente  , allargate  le  ali  dell’  anima  ai  voli  della  Filo- 
sofia Cattolica,  e , pieni  di  lei  la  mente  ed  il  petto,  ri- 
salite alle  origini  della  Lingua  sacra  e del  Simbolo;  per- 
corrente la  storia  frammezzo  gl’  Israeliti  casalinghi  ed  i 
Romani  conquistatori,  dall’  Ebreo  immaginoso  all'  Anaco- 
reta contemplante,  da  Davidde  a Goffredo,  da  Isaia  all’  Al- 
lighieri.  Ricchi  delle  benedizioni  che  DIO  dà  a chi  cerca  I 
Volumi  tuoi , trasportatevi  nella  Valle  della  Visione  , ove 
solo  trovar  vi  fia  dato  il  capo  della  Via  che  fu  percorsa  da 
Dante.  Allora  il  glorioso  suo  Spirito  ti  moverà,  e voi  gli 
terrete  dietre. 

Frutto  che  ne  corranno. 

Viaggiato  ('UNIVERSO  con  lui  , l’anima  vostra  si  sen- 
tirà più  grande:  quella  Carta  della  MONARCHIA  DI 
DIO , che  già  vi  parve  un  fumo  ed  un’  omàra,  prenderà 
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•ussisteiua  avanti  i vostri  sguardi,  a mano  a mano  cita 
la  perderà  il  Mondi)  de'  Geografi  ; ed  allora  vi  potrete 
tener  degni  del  glande  vostro  Maestro  , quando  sorride- 
rete con  lui  del  vii  temhianl»  di  quell’  Ajuola.  Lieti  det- 
1'  esservi  innalzati 

Del  mezzo  del  Cam  min  di  noi  ira  l'ila 

a 

Colui  che  muore  7 Sole  e l’  altre  stelle, 
prenderete  alto  concetto  della  VITA  VOSTHA,  ed  infutu- 
rerete in  lei  irraggiata  dal  a Luce  di  1)10  i vostri  nobili 
desiderii  , le  vostre  grandi  speranze  : ivi  solo  è il  vero 
perfezionamento  ; ivi  sol*  la  vera  libertà  Questa  vita, 
non  vostra  , chiamerete  Inferno  , se  mai  dovrete  dir  col 
Poeta  — 

Suprbia , invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  ch'himno  • cuori  accesi  — ; 
e cercherete  la  casa  , la  quale  DIO  pose  in  regione  Tir - 
tufum , all’  ombra  di  un’  immensa  Arbore  , e delle  larghe 
•le  di  un'  Aquda  ; cioè  all’ombra  deila  vera  R/ligone, 
e delta  legittima  Autorità.  Ma  I 'Eden  stesso  è on'  ospizio; 
nè  quieterà  l’animo  vostri',  sin  che  , sciolto  dalle  basse 
cure  di  quaggiù,  non  voli  pe’  Cieli  come  Dante  e Beatri- 
ce, cioè  imparato  d’  ogni  virtù  filosofica  , e diretto  dalla 
Cristiana  Sapienza. 

Qual  Poeta  celebreranno  in  Dante  Allighisri. 

Il  sereno  delle  vostre  meditazioni  non  turberanno  I 
piati  fra  i difensori  del  Veltro  da  Verona  od  i campioni 
del  Veltro  da  Faggiola , e Dante  non  chiamerete  con  loro 
il  Poeta  dei  Ghibellini , ma  nell'  entusiasmo  dell'anima  lo 
griderete 

Poeta  di  DIO,  perchè  LO  celebrò  IMPERATORE  e RE, 
CREATORE  e PROVIDENTE  , OFFESO  e RIPARATORE; 
e LO  celebrò  VALORE  nell’  Inferno,  SAPIENZA  nel  Pur- 
gaiorio  , AMORE  nel  Paradiso  ; 
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Poeta  della  CHIESA,  perchè  LA  cantò  ne' suoi  pericoli, 
ne'  suoi  dolori , ne'  suoi  trionfi  ; ove  prega.,  ove  sospira , 
ove  canta  ; e tutto  ne  svolse  il  dogma  fondamentale  della 
R emissione  dei  peccati. 

Poeta  della  RETTITUDINE  CATTOLICA,  perchè  discor- 
se 1’  unica  e i emplice  Via  della  Virtù  , mostrandoci  quel 
diritto  itadio  di  lei  cui  è porta  il  Bai  te  timo , e tutto 
viaggiando  quel  lungo  ttadio  di  tei  cui  è porla  la  Peni- 
tenza , eiam  animae  reparandae  quam  loia  Gratin  Chri- 
stiana reseravit  ( S.  Aug.  ). 

Poeta  della  MONARCHIA  DI  DIO,  perchè  { e ciò  vi  stia 
fitto  profondamente  nell'  animo  ) e’  dichiarò 

IVRA.MONARCUIAE  CECINI 
ma  ben  dir  potea 

MONJRCIIlAM  CECINI 
chi  donò  al  Mondo  un  POEMA 

AL  QUALE  HAN  POSTO  MANO  E CIELO  E TERRA. 
E questo  Cielo,  Regno  del  PADRE,  e questa  Terra,  Regno 
del  FIGLIO,  Dante  descrisse  e viaggiò.  Descrisse  Cielo  e 
Terra  , ed  ecco  la  Carta  della  MONARCHIA  Di  DIO; 
viaggiò  Cielo  e Terra  , ed  ecco  il  Poema  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO  , che  la  discorre  in  ogni  sua  grandezza, 
religiosa  o morale  , teologica  o filosofica , astronomica  o 
fisica  , politica  o storica  , insublimandosi  fra  le  più  ec- 
celse Meraviglie  del  Genio  del  Cristianesimo. 


FINE  DELLE  PRELEZIONI, 
E DELLA 
PARTE  PRIMA. 
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PRELEZIONI 

Allo  studio  del  Luogo  di  Azione  del  Poema  Saero-. 

Delle  cagioni  per  le  quali  non  si  è distintamen- 
te conosciuto  il  Luogo  di  Azione  del  Poema 
sacro. 
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Delle  opinioni  intorno  al  Veltro.  . . » 191 

Si  premettono  alcune  brevi  nozioni  sul  senso 
letterale  , sull’  Allegoria  prima  de’  Poemi  , e 
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ferno.   » 335 
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rapale  del  Poema  sacro  un'  Allegoria  teolo- 
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nel  Vangelo , dai  Padri , dalla  Chiesa  , il  ri- 
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gaiorio  ed  al  Paradiso,  mediante  I*  umile  me- 
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sa in  riguardo  all'  Estetica.  . . » 433 
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fu  cantata  da  Dante. 

Conseguenza  prima.  La  somma  differenza 
morale  fra  la  Monarchia  di  Dio,  e 1'  Uni- 
verso de’Cosmografl.  ...»  538 
Conseguenza  seconda.  L’  unità  { nella  descri- 
zione di  un  soggetto  unico  ) del  Linguag- 
gio Sacerdotale  e Dantesco.  . » 559 

Utilità  a noi  derivata-  . » ivi 

Conseguenza  terza.  I.’egual  lume  che  vien 
diffuso  dal  Disegno  della  Momarcbia  di 
Dio  sugli  studii  del  Sacerdote,  e del  Dan- 
tista  » 510 

Conseguenza  quarta.  La  oiuna  differenza 
sostanziale  Ira  il  Viaggio  di  Dante  , ed  il 
Viaggio  di  lutti  i Cattolici.  . . » 541 

La  Carta  della  Monarchia  di  Dio  è il  gran  Co- 
ntento del  Poema » 545 

Alla  Carta  della  Monarchia  di  Dio  da  noi  dise- 
gnata è debita  piena  fede  . . , » 546 


Digito 


byCktogle 


u.  593  — 


Chi  dicesse  , la  Carta  delia  Monarchia  di  Dio 
esser  di  fondo  fantastico , si  mostrerebbe  i- 
gnorante  della  Geografia  antica , e del  Poema 
sacro.  .......  548 

Non  la  Carta,  ma  il  Simbolo  della  Carta  può 
dispiacere  a’  segnaci  delle  opinioni  del  Foscolo 
e del  Rossetti.  ....  » 350 

Presso  costoro  sosterremo  si  la  Carta  ed  il  Sim- 
UJ  ‘bolo,  ma  non  il  Titolo.  > . . . » 331 

Avendo  la  Monarchia  di  Dio  le  principali  sue 
''  parti  d’ indubitata  forma,  convien  disegnarla.  » 352 
Nel  suo  disegno  semplicissimo  ci  traspare  una 

Lucerna . » 353 

Brevi  osservazioni  sulla  figura  di  Lampada  che 
ha  naturalmente  il  Disegno  della  Monarchia 
di  Dio*  ..«*..  » 354 

La  figura  di  Lampada  che  appare  nella  Monar- 
chia di  Dio  ci  - é norma  al  ben  ricomporla.  » 358 
• -‘Invochiamo  l’sjuto  dei  Dotti.  . . . » 559 

Ciè  che  sì  d fatto.  . . ■ . . » 569 

‘ Cib  che  resta  a farsi a 562 

Trionfo  della  Monarchia  di  Dio.  . . » tot 

< Ciò  che  si  fari  ancora  da  noi.  . . » 565 

Gò  che  debba  farsi  da’  Giovani.  . . » iti 

Fruito  che  ne  corranno.  ...»  367 
Qual  Poeta  celebreranno  in  Dante  Alligbieri.  » 368 
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MATERIE  DELLE  PRINCIPALI  NOTE. 


Cosa  sia  la  Via  della  Pepitenta.  . . , .16 

Simbolo  del  Serpente.  . . • • » ' 23 

Errore  del  Cassettiere  di  Augusta  (1),  cbe  sup- 
pose ci  fosse  unico  temo  quel  che  appelliamo 
limo  quinto.  ” &6-6A 

Del  modo  « dalle  diece  corna.  ».  . » 60 

Proposta  di  una  nnova  lesione  al  v.  HO  del 
Canto  XVIII  del  Paradito.  . . » 72-74 

Perchè  forse  piacesse  a Dante  jl  chiamar  il  suo 
Poema  Comoedia  ( Co:  Mo : e dia  ).  » 107-108 

Tempo  proprio  de’  Viaggi  mistici.  "■  . » 127 

Delle  epistole  fra  V.  Monti  e I’  autore:  . » 147 

Primi  studii  dell’  autore  sul  Dante,  e incoraggia- 
menti che  n’  ebbe.  ...»  151-135 
Rapporto  dell’  Allegoria  dell’  Inferno  con  un’O- 
peretta di  8.  Bonaventura.  . . » 166 

Concetto  Dantesco  sul  Mondo.  . Nota  I.  167 
Concetto  di  Sant’ Agostino  sulla  Croce.  Nota  11.  «tri 
la  qual  Carnevale  avrebbe  potuta  essere  recitala 
per  la  prima  volta  la  Commedia  di  Dante.  » 239 
Che  significasse  la  tersa  chiave  di  ferro,  cbe  le 
antiche  Arti  fur  solite  di  porre  nella  mano  di 
S.  Pietro.  > 243 


(i)  L’ illustre  Dottor  Alessandro  Torri  da  Verona  , editore  del- 
1’  O timo  , e delle  Opere  minori  di  Dante  , nel  Supplemento  al 
Collettore  dall'  Adige  N.  5o,  an.  i85i,  togliendo  a difendere  la 
nostra  Antologia  dalle  offese  del  Carrettiere  , e disapprovando  le 
frasi  da  lui  usate,  cosi  cortesemente  conclude  : Sorge  dubbio  tul- 
l'attitudine  di  chi  le  ha  profferite  a ben  comprendere  il  pregio  di 
quel  dolio  lavoro. 
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Grate  lodi  al  Marchetti,  ed  al  prof.  Picei.  249  e 250 
Di  cosa  relativa  alla  famiglia  del  Giudice  * 

che  danoò  Dante  all'  esilio.  Nola  1.  » 256 

relativa  al  Monastero  dell’Avellaua 

ove  Dante  peregrinò.  Nola  II.  » tei 
Della  voce  cammino.  ....  » 302 

Si  corregge  un'  erronea  lesione  io  un  Sonetto  di 
Dante.  ......  » 315 

Si  discorre  l’ opinione  del  Comm.  Nicolini  , che 
triparte  l’ Inferno  nei  gradi  dell’  incontinenza, 
della  violenza  e della  frode.  . . » 363-367 

Del  non  pieno  accordo  degli  scrittori  intorno 
all'  uso  delle  parole  « A biodo  sintetico  ; metodo 
analitico  ». 

Del  favore  dato  a questi  Studii  dall’  avv.  Cesare 
Marini.  ......  » 471-474 

Grate  lodi  al  comtn.  INcoini.  . . » 488 

Sonetto  in  morte  del  conte  Giovanni  Marchetti.  » 489 
Se  il  conte  Ugolino  mangiasse  le  carni  de' suoi 

figli  morti » 513,  e SU 

Dt  un'  epistola  di  Giulio  Perticar!  all'  qutore.  » 525 


f 
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PROPOSTA  DI  UN  SENSO  CIVICO 


QUINTO  SENSO 

PEL  POEMA, 

PftoposiiiONB  semplicissima  io  riguardo  al  quinto 
senso 

Suo  sviluppamelo,  ....  » 22-31 

Difficolti  di  provare  che  si  Dascoudano  Argutezze 
Della  Cantica  dell' lo  Terno.  . . » 231-257 

Come  l’autore  entrasse  in  sospetto  di  Argut  ezze 
ivi  nascoste.  . , . » 28-31,  e 271-282 

Esposizione  hi  quinto  senso  del  canto  i.  . » 3133 

Quinto  Senso  delle  tee  Cantiche.  , , a 3 

LUOGHI. 

IN  SENSO  CIVICO 
Sesto  dello  Scandalo  di 
Porta  Sao  Pietro.»  23  e 272 
li  Palazzo  della  Città  e 
la  Chiesa  di  San  Pietro 
Schecagio,  .,  . a Tot 

S.  Maria  del  Fiore.  » 25  e 272 

CANTO  I. 

La  Via, cosi  chiamata, Tra 
San  Pietro  Maggiore  e 
Piazza  Santa  Croce.  » 34 
De)  Casentino.  . » 31,  e 32 


Via  diritta 
Selva  selvaggia 


DEL  POEMA 
Ineebno 

Pdboatobio 

Paradiso 
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Colle  Sanla  Croce.  . » 32  e 272 

Làovc  terminava  quella  Vallo  Alle  Porte  di  Firenze.  » wi 

Valle  D’Arno » ivi 

Passo  che  doo  lasciò  giam-  Passo, ogorgo, d’Arno pres- 
mai  persona  viva.  so  il  ponte  Hubaconte.»  ivi 

Piaggia  diserta.  Pi  azza  di  S.  Croce,  a ivi  e 272 

Monte  11  Monte  Domini.  . » ivj 

Passo  Loco  Bassa  riva  dell'  Arno.  > 32 

Per  ogni  villa  aolaaltr  dalla  villa  di  Ro- 

vezzano.  ...»  i*i 
Altro  viaggiq  Da  Piazza  Sonia  Croce  al 

Palazzo  della  Città, uscen- 
do da  Porta  Sant' Ambro- 
gio , e rientrando  per 
Porta  San  Pietro  .Maggio- 
re. ..  » 32, 33,  e 272 

Foco  Delle  discussioni  del  Consi- 

glio Generale.  » 33  e 272 
Allo  seggio  Del  Priorato.  . . » 33 

Porta  di  S.  Pietro.  Porta  di  San  Pietro  Maggio- 

re, al  sommo  della  quale 
era  una  Scritta.  » 23,33, 
272, e 280 

iiC  clncé »t -e.  i .1  . ) ,i  ..  ■■■' 

INFERNO. 


Anti-lnlerno,o  Limbo  deTu- 
sillaoimi 

. 

Limbo  de’  Virtuosi 
Cerchio  II 
Cerchio  III 

Cerchio  IV,  in  sull’ingresso 
Pantauo  del  Cerchio  V 
Dite 

• 

Landa  del  terzo  Girone 


Gasa  Guidi.  . . . pag.  28 

Nel  gomita  delle  mura.  » 20 
Gasa  Pazzi.  . . . » 2& 

Casa  Aquona.  . . » ivi 
Spedale  di  S.M.* Novella.»  27 
Case  Bugnesi.  . . . » 2g 

Quartiere  di  S.  Michele,  e 
Casa  Medici.  . » 27  e 28 
Piazza  Frescobaldi.  . » 27 


tJ 
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Girone  de'  Sodomiti  Casa  il  Porco  Manieri.  » 2T 

Ove  coovieo  si  torca  la  Via  Torcicoda.  . . » ivi 

via  (Canio  XVII.  ) 

Malebolge  Palazzo  del  Bargello.  » ivi 

Seconda  Bolgia  Casa  RidolB.  ...»  270 

Terza  Bolgia  Casa  il  Gerbardo Bordoni.  280 

Quinta  Bolgia  Casa  Calfucck  . . » 28 

Pendente  roccia  Via  Calimela.  ..  v ivi 

Sesia  Bolgia  Casa  Caponsaccbi.  » ivi 

Settima  Bolgia  Casa  Cambi.  ...»  tei 

Decima  Bolgia;  ove  i falsiti-  Casa  Siali.  . . . » tvi 

calori  di  monete 

Molte  alte  torri  (Cani. XXXI.)  Le  torri  Foraboschi  » 27  e 28 
La  Caioa  : Casa  Belfreddelli.  . » 2$ 

L’Anlenora  Casa  il  Cap.°  Stiatla  Can- 

cellieri. . » iti.,  e 270 
La  Tolomea  Casa  il  Lippo  AJdobr.inilini.  ini 

La  Giudecca  Casa  l'Ormanno  Foraboschi.  25 

PUIIGATORLO. 

Anli-Purgalorio  , o Stanza  Piazza  de’ Signori  p<jj.25,e  35. 
dei  Perditori  del  tempo 

Il  grembo  di  Maria  del  Can-  llquarlieredi  Santa  Maria.»  21 
lo  Vili 

La  piccola  vallea  del  Canto  Firenze.  . . . ' . » ivi 

tletio 

Da  quella  parte  ond’  essa  Dalla  parte  della  Postierla 
vallea  non  ha  riparo  de'  Pinti.  . . . » ics 

Foco  m-.l  Canto  IX  Nel  senso  del  Canto  L del- 

l’ Inferno.  ...» 
Porta  det  Purgatorio,  e tre  Porta  dì  San  Pietro  Sche- 

gradi  di  sullo  per  gire  ragio »278 

ad  essa 

Gl’  intagli  in  marmo  del  Sculture  o quadri  di  San 
Canto  X.  Pietro  Scheragio.  . » 25. 
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A Petto  del  Grifone  (Canto  AvantiGesù  In  Sacramento  at- 
XXXI.)  I’  Ara  Maggiore  di  San  Pie- 

tro Scberagio.  . . » ivi 

PARADISO. 


Anli-Paradiao , o Ciel  della 
Luna 


Ciel  di  Mercurio 

Ciel  di  Venere 

Ciel  del  Sole  • • 

Ciel  di  Marte 
Ciel  di  Giove  1 ■ 


Ciel  di  Saturno 


Piazza  avanti  S.Maria  del 
Fiore , ove  al  a va  nsi  gen- 
ti nonaltive, perchè  non 
ajutavaoo  l’ opera  che 
la  Pietà  Fioreotiaa  in- 
nalzava ; non  contem- 
plative, perchè  non  ad 
allro  intese  ehe  ad  os- 
servare la  fronte  det 
Tempio.  » pop. 26,  e 404 
Vestibolo  del  Tempio.  » 26 
Navata  maggiore.  . . » inè 

Coro » ics 

Crociata  del  Tempio,  a ini 
La  cupola  (ornata  di  mo- 
saici: i cari  e lucidi  la- 
pilli,otti'  io  vidi  ’n gem- 


mato il  tato  fuma).  » ini 
Lo  teàlèo  ( Catu.  XXI, 
v.  29.  ).  . . . » ini 

S.  Pietro  , S,  Giovanni  e Statue  di  questi  Apostoli.»  ics 

S.  Giacomo 

Nono  Cielo  . . • • La  Tribuna.  . . . » io» 
MARIA  Immaginedella Vergine.»  ivi 
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Quella  circalazion,  che  si  IL  DIVINISSIMO  SAGRAMEN* 

concetta  TO » »e* 

Pareva  in  te,  come  lu- 
me riflesso, 

Dagli  occhi  miei  alquan- 
to circonspetta, 

Dentro  da  sè  del  suo  colore  , 
istesso 

Mi  parve  pinta  della 
nostra  effige. 

( Canto  ultimo.  ) 

PERSONAGGI 

liti  POEMA  tuucotti  Sotto  il  SENSO  CIVICO 
CANTO  I. 

La  Lonza  Gerì  Spini.  . . » pag.  52 

11  Leone  , Rosso  della  Tosa.  . » ivi 

La  Lupa  Corso  Donali.  » 23, 24,  32  e 

202-218 

II  Veltro  Un  soldato  Catalano.  » 32 

..  ..  ' e 202-213 

Virgilio  , Maestro  di  civile  pruden-  > 

za  nelle  veci  di  Bru- 
. , netto  Latini.  » 32  Nota  4 

Anima  più  degna  Beatrice  Portinari  ne'  de-Bar- 

. di  . s „ „ » 

, u . it  ' * * : i • 
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INFERNO. 

Caronte  Guido  Guidi  da  Poppi  Conte  di 

Battifolle.  ...»  30 
Minosse  Pazzino  de’  Pazzi.  . » 28 

Il  Cerbero  Colante  Aquona  . . » 30 

Geriooe  II  Visdomini.  . . » 27 

Il  trafitto  , e 'I  serpentello  Due  fratelli  Cambi.  . a 28 

( Canto  XXV  ) 

Il  gigante  Anteo  Guido  dell’Antella.»  tei, e 278 

Lucifero  Ormanoo  Foraboschi  23, e 274 

270 

PURGATORIO. 

s 

Angeli , venuti  del  grembo  Popolani  del  Quartiere  di 
di  Maria,  ( Canto  Vili)  S.  Maria  con  marre  e 

con  spade  tronche  e j tri-  bastoni » 94 

vate  delle  punte  tue. 

Biscia  o serpente  ( tot  ).  Corso  Donali , quel  desso 

eh'  è simboleggiato  , in 
questo  Senso,  nella  Zìi* 
pa » 23  e 24 

Un  Cinquecento  diece  e cin-  Quel  soldato  Catalano  da 
que  ( C.  XXX HI  ).  cui  fu  ucciso  Corso  Do- 

nati ; quel  desso  eh’  è 
simboleggiato , in  que- 
sto Senso , nel  Vel- 
tro. , . .»  2i,  e 213,218 

La  fuja  ( ivi  ).  Il  detto  Corso  Donati,  lu- 

. pa,  biteia , fuja.  . » tei 

Il  Gigante  che  delinque  con  Gerbardo  Bordoni.  . » 2lf 
lei. 


76 
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ALCUNI  NOMI  DE’ NERI  FIORENTINI 


che  »i  è tentato  dimostrare  come  possano  essere  stali 
argutamente  nascosti  dal  Poeta 

Sotto  ’l  velame  delle  rerei  tirarti 
nella  Caotica  dell’  Inferno. 


Guido  Guidi  (Canto  III.  ). 

StT  Paolo...—  (Cani.  XI.  ). 

Gio.Pagolo(\ltoviti?).  (ini)» 

Gei  bardo  Bordoni  (C.XIX  ) 

Messer... — (Cani. XXII.) 

Guido  deU'Aotella  (C.XXXI) 

Cancellieri  (Cani. XXX 111.) 

Ormanno  Foraboschi  (Can- 
to XXXI V ). 

Mandetta  ( In  un  Sonetto 
di  Dante.  ). 

Più  pruove  ne  fornisce  l' An- 
tologia. 


Pag.  30,  Nota  1 . 

» ivi,  e 4t , Nota  2. 
» 368  e 369. 

» 280. 

» 3l,  Nola  2. 

» 278. 

» 279  e 280. 

» 274-276. 

» 276  e 277. 

» 277. 
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AUTORI  CITATI. 


Abacuc. 

Belendis. 

Abelardo. 

Bellarmino. 

l’Abulese. 

Bembo. 

Adamo  Premonstratense. 

Benvenuto  da  Imolà. 

S.  Agostino. 

S.  Bernardo. 

Aiacci. 

Bernardoni. 

B.  Alberto  Magno. 

Berli. 

A leuino. 

Betti  cav.  Salv. 

Alfieri. 

Biagioli. 

S.  Ambrogio. 

Bianchini. 

Ampère. 

Biondi. 

Andre*. 

Boccaccio. 

L’Anonimo. 

Boezio. 

S.  Anseimo. 

S.  Bonaventura. 

S.  Antonio  de  Padova. 

Bongarsio. 

Antologia  Oratoria,  Poetica 

de  Boni. 

e Storica. 

Borghi. 

Apocalisse. 

Brgone  da  Gubbio. 

Aratore. 

Botta. 

Archivio  Storico. 

Bozzelli. 

Ariosto. 

Buonarroti. 

Aristotele. 

da  Boti  Fr. 

S.  Atanasio. 

Cabanis. 

Atti  degli  Ap. 

Campana  da  Reggio. 

Avicenna. 

Cantica. 

Averrois. 

Il  Canto  del  Sole. 

Bacone,  Ruggiero. 

Caro. 

Bacone  da  Verulamio. 

Cassi. 

Balbo  Cesare. 

Cassiano  S. 

Bartoli. 

Caslelvetro. 

Barn  Baldi. 

Cavalcanti  Guido. 

S.  Basilio. 

de  Cesare. 

Bada* 

i 

Cesari. 
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Chiabrera. 

Cicerone. 

S.  Cipriano. 

Colomb-Batines. 

Compagni  Dino. 

Costa  Paolo. 

Cronista,  in  veni,  degli  Ot- 
toni. 

Dante: 

Convivio. 

Credo. 

Epistole. 

Monarchia. 

Rime. 

DellaVolgare  Eloqaen- 
za. 

Versi  latini. 

Vita  nuova. 

Il  Dante  del  Le-Monnier. 
Deuteronomio. 

Diagora. 

Diogene  Laerzio. 

Dionisio. 

Dioscoride. 

Divirgilio  Giovanni. 

Donato. 

Dryden. 

Editori  Napol.  dell’  Ozanam. 
Epicuro. 

Epistola  apocr,  attrib.  a S. 

Barnaba. 

Euclide. 

Eusebio. 

Erma. 

Ezechietlo. 

Feoli  Raffaele. 


Festo. 

Filone. 

Foglio  di  Novi. 

Foscolo. 

Fossombroni  Vittorio* 
Frate  Alberico. 

Fraticelli. 

S.  Fulgenao. 

Caleno. 

Galilei. 

Gazzetta  d’ Augusta. 
Genesi. 

Genovesi. 

Geremia. 

• S.  Giacomo. 

Ciambullari. 

Gianni  Lapo. 

Giobbe. 

Gioberti. 

Gioele. 

Gioja. 

S.  Giovanni. 

S.  Giovanni  Crisostomo; 
Giornale  Arcadico. 
Giovanni  Lucido. 
Giovanoi  da  Serravate. 
Giovenco. 

S.  Girolamo. 

G.  Cesare. 

Goldoni. 

Covoni. 

Gozzi. 

Graziano. 

S.  Gregorio  M. 

S.  Gregorio  Nisseno. 

S.  Guerrico. 


\ 
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Cucci. 

Manzoni. 

Cuida  dell’Educatore. 

Marchetti. 

F.  Guidone. 

S.  Marco. 

Jacopo  di  Dante. 

Marini  Cesare. 

B.  Jacopone. 

Marini  Gio.  Battista. 

Inni,  Prose,  ec.  di  S.Chiesa. 

Martin. 

ippocrale. 

Martini. 

S.  Isidoro. 

S.  Martino  da  Braga. 

Isaia. 

S.  Matteo. 

Kant. 

Mauro. 

Klopstok. 

Mazzoni. 

Kòpisch. 

Metastasi. 

Lacerda. 

Michea. 

Landino. 

Milton. 

a Lapide. 

Mira  belli. 

Latini  Brunetto. 

de  Moneglia  Antonio. 

Latlansio. 

Montanari  G.  1. 

troncavano.' 

Monti. 

S.  Leone. 

Muratori. 

Libro  dell’Eccles. 

Museo  di  Scienze  e Lettera- 

de’ Proverbiò 

tura. 

dei  Re. 

Maiali  Gir. 

della  Sapienia. 

Niccolini. 

T*  Livio. 

Nicolini  comm.  Niccola. 

Locke. 

Note  al  Dante  della  Minerva. 

Lombardi. 

Note  Bettoniane  al  Dante. 

Lombardo  Pietro. 

Note  Fiorentine  al  Dante. 

S.  Luca. 

Numeri. 

Locano. 

Olimpiodoro. 

Luciano. 

Omero. 

Lullo  Raimoodo. 

Orazio. 

Machiavelli. 

L’ Ordine. 

Maffei  cav.  G. 

Origene. 

Mamiani. 

Osea. 

Manelti. 

Osservatore  Dorico. 

Maogiadore  Pietro. 

Ovidio. 
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Vannncci  Atto» 

Varano. 

Venturi  Pietro, 
da  Verona  Fra  Giacomino. 
Viaggio  di  tre  Monaci. 
Vico. 

Villani  Giovanni. 

Virgilio. 

Visione  di  S.  Perpetua. 


da  San  Vittore  Adamo, 
da  San  Vittore  Riccardo, 
da  S.  Vittore  Ugone. 
Vittorino. 

da  Volterra  Andrea. 
Walafrido. 

Walterscott. 

VVisseman  S.  Euj. 

Witte. 
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VARII  SOGGETTI  NOMINATI 
per  alcun  loro  rapporto 
agli  Sludii  sul  Dante  (1). 


Adriano  V P<*9‘ 

S.  Anastagio  11 

Apollo 

Arrigo  VII 

Bella  (della)  Giano.  . . . 

S.  Benedetto 

Benedetto  XI.  . • • • 

Bonifacio  Vili.  .... 

Bordodi  Gerardo.  . . . 

Cane  della  Scala.  . . . 

Catone 

Celestino  V 

Clemente  V 

S.  Colombano 

Dietricbslein  Principe  D.  Massimiliano. 

Donati  Corso 

Donati  Forese 

Duca  di  Sassonia  S.  A.  R.  . 
della  Faggiola  Uguccione.  . 

Faraone 

Federico  Guglielmo  IV  S.  M. 

Filippo  il  Bello 

Giotto 

Giove 

Leopoldo  li  S.  A,  I.  e R. 

Matelda  Contessa.  • • ■ 


59 

5G8  , e 569 
19 

188,  • altrove. 

411 
375 
419-421 
Gl  , e 180 
418 

200,  207,  239 

81 

204,  480 
217  , 280 
375 
U7 

174,  206-413 
174 
147 

20G-210,  413-218 
17,  135 
155 
217 
445 


(i)  Si  uno  omessi  i soggetti  nominati  fi»  gli  Autori,  o quelli 
thè  hanno  in  si  «iuta  ragione  ad  esser#  nominati  , fuor  qu#U# 
di  essere  Soggetti  del  Pacatiti 
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Mosè 

. . Pag . 128, 372,  « al  trovi. 

Nabucco 

...  ! •*',  . . » 

.29. 

Ortensio 

. . . • » 

81. 

S.  Patrizi) 

370,  528. 

S.  Perpetua 

...  . V 

528. 

PIO  IX 

. . . » 

155. 

Pompeo. 

• * . . » 

81. 

Serravate  Giovanili.  . . 

....  » 

281. 

Sìcheo 

» 

....  » 

Itti,  117. 

%wi • . . 

163. 

1 Turquinii.  . . . . 

. . » . » 

80. 

Tebaldo  re.  .... 

. . . . » 

92. 

Turno. 

. • • . » 

80. 

Un  caro  amico.  • . *.  . 

• ...» 

365. 

Un  soldato  Catalano.  . . 

• • ..» 

210,  e altro  ut 

Un  uomo  di  Chiesa.  . . 

. , . . » 

252-125. 

Un  valentuomo.  •.  •. 

, . . » 

265,  125. 

Venere.-  i . . . •. 

. • . • » 

79. 

Vieri  ( messer  ).  . . . 

193. 

<( 


TS 
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ALTRI 

E NOMINATI 
per  incidenza* 

Àbramo.  „ .........  » 4; ig. 


,c*  • • .......  » ttH. 

Adamo.  . , . , . . . ...»  457, «al». 

Adriano  laip » 2^0. 

Alberto  Imp.  . . '.  . . ...  „ 183| 

Alessandro  Magno ...»  48 

Alfonso  I..  .....  . .' 

Amedeo  IV.  .........  » isq. 

Aocbise.  , . . . ...  . . . » 470^ 

Andronico  Imp,  .........  190. 

Argenti  Fil.  , » 207. 

Arnolfo  Arcb.  » 26 

Augusto.  . , . . ...  . . . „ 44,  48,  54% 

Belisario.  ^ » 44-. 

Berengaiio  Imp ...»  179. 

Betsabea.  . . . . . » 94. 

Bindolici.  . „ 97Q 

Bruto •.  I X 

Buddl* » 450. 

Cagnoli  Agostino,  ,......»  381. 

Carlo  III  Re . » 184, 

Carlo  IV  Imp.  18S. 

Carlo  V.  . . . » 282. 

Carlo  di  Vatois  210, 

Cassiano  Giulio. 

Cesarotti  Melchiorre. 

Colombo.  287 

I!  Coodi. » 281. 

Corrado  Imp » 174, 

Donati  Riccarda.  . 2 .....  » ini. 
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Donali  Gemma.  . 
Doria  Paolo  Mattia. 
Dunscolt.  . . 
Ercole.  . . . 

Ezzellino  III, 


i » 171. 
■ . » SM; 
••  •»  ICS. 
» ■»  452: 

s » 86; 


Federico  II « 177-,  183  188i 

Federico  di  Sicilia.  . . , „ » 4SI. : 

Ferri  Cristoforo.  . . . •‘-*>524-25. 

Ficino  Marsilio.  . 531, 

Filippo  il  Bello.  . . . , . » 917. 

Gabrielli  conte  Andrea  . , » 37\. 

Gabrielli  Cante.  , , , » 95(5.. 

Gabrielli  ne’  Torricelli  conlessa  Clo- 
rinda  !•>  ■')  : » 256,  e 371. 

Gentili  Mons,  Giaccario  .Vescovo  di  . ‘ . 

Pesaro 28  i. 

Giacobbe » 458. 

S.  Gioacchino.  . . >,  435. 

Grazioli  don  Pio,  Duca  di  Mugliano.  » 5. 

Gregorio  X.  175. 

Guglielmo  II » (81. 

Giudo  Imp. » 470. 

Innocenzo  III » 189. 

Innocenzo  IV.  • » 177. 

Julo » 41. 

S.  Macarir » 528. 

Mendricardo » 398. 

Mannu » 450. 

Marcello » 182. 

Napoleone » 391. 

Niobe » 544. 


Occam » 163. 

Ollone » 180  183. 

PIO  IX » 63,  268,  438,  488- 


Plantageneto  Enrico.  J.  . . . » 183. 

lticcardo  dì  Cornovaglia.  ...»  175. 
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Roberto  fte  di  Napoli.  . . . 

» 181,  117; 

Rodolfo  d’Ausburgo 

» 175. 

Ruggiero  I 

» 184. 

Seneca.  ........ 

)) 

Schelling 

» 501. 

Teseo 

» 452. 

Torricelli  Torquatello.  . . . 

» 230. 

Toscana  Madia  Isabella  ( di  ) 

s. 

Aa  Ha  • y • ’•  0 0 • 

» 488. 

de  la  Tour  Conle  e Maggiore. 

» ivi.  À 

Tbapani  Contb  ( di  ) 8.  A.  B. 

» taf* 

Ulisse 

» 544. 

UN  ECCELSO  PERSONAGGIO.  . 

» 184. 

Wisseman  ne’  Gabrielli  Contessa 

Fanny. 

» 571. 
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VERSI  DEL  POEMA  SACRO 

CHE  SI  SONO  CHIOSATI  (i) 

Diversamente  dagli  altri  espositori 

ESCLUSI  I COMENTI 
I»  QUINTO  SENSO 
0 SENSO  CIVICO 

CHE  SI  È SOLTANTO  PROPOSTO. 


INFERNO 

Canto  I. 

F.  1. 

Nel  mezzo  del  cammm  di  noitra  Vita 

Latinamente  : In  medio  itinerii  Yilac , vel  itirurii  quod 
duci!  ad  Fitam. 

Avendo  Vita,  Tra  gli  altri  significati  sacri , nel  linguag- 
gio latino  della  Chiesa  quello  di  Paradiso , ossia  del  luo- 
go della  beatitudine  celetlialt , il  quale  tiensi  da’  Padri  e 

(i)  A profitto  de*  Giovani  abbiamo  si  esteso  il  lavoro  da  renderlo 
■lassi  più  Corneale  che  Indice. 
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dal  nostro  Poeta  ( Par.  c.  ir.  ) sia  il  Ciclo  Empireo, 
nella  nostra  lingua  italiana  Cammm  di  Vita  vale  Via  del 
Parodilo , o Via  dell’  Empireo  , mentre  per  significare  il 
breve  corso  della  vita  umana  abbia  ino  I*  altro  modo  cam- 
mm della  ei la.  Qui  del  Cammm  di  Vita,  e n od  del  com- 
mi» della  vita  , è discorso.  Qual  poi  sia  questo  Cammin 
di  Fila  ci  è insegnato  da  Sani’ Agostino,  In  dove  nel  Li- 
bro de  dottale  Dei  toglie  a trattar  I’  argomento  De  via 
animae  reparandae  ; e da  si  alto  Dottore  ci  deriva  il  con- 
cetto , che  il  Cammin  di  Vita  corriiponia  all'  Aste  del - 
l’ Empireo.  Ora  , Nel  metto  del  Cammin  di  Vita  signifi- 
cando Nel  mezzo  dell’  Ai  se  dell'  Empireo,  questo  mezzo, 
secondo  le  cognizioni  Cosmologiche  degli  antichi  , sareb- 
be il  centro  della  Terra.  Siccome  però  , trattandosi  di 
vie  , ragione  ed  uso  concede  di  potersi  dire,  che  un  luo- 
go fta  nel  mezzo  di  un  cammino,  tanto  se  sta  nel  dritto 
mezzo  di  elio,  quanto  se  sta  jft  fianco  a quel  drillo  mez- 
zo ( e usiam  dire  tutto  giorno  , in  riguardo  a talune 
Chiese  o Alberghi  o Ville  , esser  situate  a metta  tira- 
da  , benché  giacciano  a fianco  delle  vie  postali  ) ; co- 
sì per  mezzo  del  Cammin  di  Vita  non  solo  può  inten- 
dersi il  centro  della  Terra  , ma  si  ancora  ogni  punto 
della  Terra  il  qual  sta  a livello  di  eno  centro,  ossia  ogni 
punto  del  piano  dell’  ori  tzonte  retto  della  Terra  immo- 
bile  degli  antichi  , e , per  conseguenza  , anche  lo  stesso 
orizzonte  terreitre.  Ed  appunto  il  Poeta,  invece  di  dirci 
Nell’  orizzonte  terrestre,  ci  disse  Nel  mezzo  del  Cammin 
di  Vita.  Ezechiello  avea  detto  semplicemente — in  medio 
Tcrrae  — , allorché  scrisse  : Dabo  tenebrai  in  terrgm 
tuam  , cum  ceciderint  vulnerati  lui  in  medio  Terrae. 

Dante  diè  poi  a Vita  , ossia  all’  Empireo  , l'aggiunto 
di  n otlra  , perchè  Dio  preparò  quella  stanza  , affinché 
noi  potessimo  col  Suo  ajuto  meritarci  di  vivervi  eterna- 
mente ; e certo  mirò  il  Poeta  ai  testi  di  San  Paolo  : Ma- 
ter  noitra.  . . fherusalem. — VUa  veltro  abicondita  est  cum 
Chrislo  in  Dco. 
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Come  qui  — di  notlra  Vita  — senza  articolo  significa— 
del  Paradiso  — , istessissimamente  nel  Canto  VI  dell 
•erza  Cantica  — in  nostra  Vita  — significa  — nei  Para- 
diso — : 

Diverse  voei  fanno  dolci  note, 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  Vita 
Rendon  dolce  armonia  Ira  queste  ruote. 

Vidi  principalmente  Pag.  19,99,  147,  119,  42»,  149, 
2i8,  246,  300  — 3*1,  325,  320,  344,  519. 

e.  2 

Mi  ritrovai  per  una  sebo  oscura, 

Latinamente:  inerm  me  in  terra  deferta  et  tenebrosa. 

La  selva  oscura  è abitata  da  gente  che  si  è perduta,  t> 
•he  però  , se  si  ritrova  , ne  fugge  •,  ma  non  mai  si  ri- 
trova , se  non  per  ispirilo  di  penitenza.  Quindi  la  bella 
frase  di  8.  Agostino  , qui  mirata  da  Dante  : Per  poeti f- 
tentiam  se  inverni. 

Da  questo  secondo  verso  siamo  poi  insegnati  di  qual 
mezzo  del  Cammin  di  Vita  si  parli  nel  verso  primo; 
cioè  se  del  dritto  mezzo  fi)  , o del  non  dritto  mezzot 
ma  che  pur  sempre  mezzo  , benché  meno  propriamente, 
è chiamato  ; imperocché,  se  Dante  , per  esempio , aves- 
se cantato  : « Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita  Mi 
ritrovai  con  l’anima  di  Giuda  »,  essendo  Giuda  maciul- 
lalo dai  denti  di  Lucifero , e stando  Lucifero  in  corda 
Tcrrae  , avremmo  dovuto  intendere  , eh’  e’  parlava  del 
dritto  mezzo  del  cammin  di  Vita , ossia  del  centro  della 
Terra  ; ma,  cantandosi  nel  secondo  verso  « Mi  ritrovai 
per  una  selva  oscura  »,  certi  che  nel  centro  della  Terra 
selve  oscure  non  si  ritrovano , dobbiam  prendere  quel 

(l)  Tale  è il  moda  Dantesco  per  significare  il  giusto  merlo,  il 
proprio  mezzo,  il  mezzo  assoluto  : 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno. 

( Xnf.  c.  Vili.  V.  4-  )• 
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nei  mezzo  » io  un  senso  più  largo,  cioè  « a livello  d i 
mezzo;  rimpetto  al  mezzo;  mi  mezzo  » (1) , o , come 
anche  può  e suol  dirsi  , nel  mezzo , ma  non  già  proprio, 
nel  drillo  mezzo  » Ed  a livello  del  mezzo , o rimpelto  al 
mezzo,  o sul  mezzo,  o,  diciam  pure,  nel  mezzo  del  Cam- 
min  di  Vita  stando  I’  Orizzonte  terrestre  ( eh’  è allo  slesso 
piano  del  centro  delta  Terra  e da  cui  sarebbe  eqpidistantc 
un  cammino  (2)  verso  Vita  si  allo  lenità  che  al  nadir  } 
noi  non  abbiam  da  far  altro,  die  indagare  qual  selva  o- 
teura  si  credesse  a’ tempi  del  Poeta  situata  in  sull’Oriz- 
zonte terrestre , per  sapere  eoo  indubitabil  certezza  io  qual 
selva  Panie  si  fosse  ritrovato, 

A et  mezzo  del  Cammin  di  nostra  fila. 

Ora  oeli’  Orizzonte  terrestre  gli  antichi  Geografi  collo- 
carono la  terra  ultima  , dando  all’Oceano  l’emisfero  infe- 
riore ; e questa  terra  ultima  dissero  essere  le  cotte  me- 
ridionali dell’  Etiopia.  Posto  tal  fondamento  ( comprovato 
da  Omero  ebe  tenne  abitati  dagli  Etiopi  i confini  della  Ter- 
ra ),  è poi  a sapersi,  che  dagli  Ebrei  si  ebber  gli  Etiopi 
per  una  razza  d’  uomini  perversa,  perchè  alleata  degli  E- 
gizii  loro  tiranni  ; ed  i Poeti  Ebrei , cui  già  eran  sinoni- 
mi Egiziano  e malvagio  , videro  nelle  regioni  più  al 
sud  che  1'  Egitto  la  stanza  morale  de'  malvagissimi.  Lag- 
giù , per  essi , la  terra  invia  e deserta,  la  selva  incolla 
V spinosa  e intransitabile  , le  solitudini  sempiterne,  1‘  om- 

)■)  Il  Filiolt  porli  la  lezione  — sul  mezzo  — , invece  di  — * 
nel  mezzo  — , sul  Palco  Scenico,  facendone  baffo  in  una  sua  Com- 
media ; ma  tal  lezione  ben  meriterebbe  d’ esser  portata  piuttosto 
in  ma  rispettabile  Sala  Accademica. 

(x)  Cammino,  e via,  possono  usurparsi  per  sinonimi,  ma  non 
imo  di  loro  natura  sinooimi } si  che  potrebbe  togliersi  ogni  qui- 
stionc  sul  m szìo  del  verso  i.,  interpotrando  — nel  mezzo  del 
Cammin  di  Fila  — cosi  : punto  da  cut  equidista  t Empireo. 
Certo  è,  che  Cammino  4 l’azione  del  cammin  ve  ; via  4 il  luogo 
«ve  esercitasi  tale  azione.  Disso  il  Poeta: 

La  ma  è lunga,  e ’l  cammino  è malvagio. 

( In/,  c.  eh.  v.  gS.  ) 


Digitized  by  Google 


bra  di  Morte.  E , dietro  loro  , i Padri,  che  Ionia  parte 
del  nostio  linguaggio  sacri»  tolsero  dalla  Bibb  a,  colloca- 
rono nel  letichi oso  ab.tso  ct.U'  Etiopia  la  stanza  delle  ani- 
me de’  peccatori  viventi  piti  nere  di  colpa. 

Dante  si  fìnse  sì  reo  per  aver  giusto  motivo  di  visitare 
tutto  quanto  l’ Inferno  ; e , per  colorire  di  verità  poeti- 
ca il  suo  concetto  , popolò  di  traditori  morti  I’  Inferno 
profondiamo,  e di  traditori  viventi  la  Sdt'a  o>cura  prn- 
f omii sunto  , ponendo  sé  stesso  nel  loro  num  co,  perchè, 
quando  la  sua  Beatrice  era  cresciuta  di  bellezza  e virtù, 
Egli  ti  toh»  a lei  , « die/si  altrui. 

Il  per  di  Dante  vien  dalla  frase  di  Sant  Agostino  « Per 
tenebrile  ainbulubant  ». 

Qui  il  Poeta  comincia  a rie  delire  le  Mattoni  Israeliti- 
thè  , seguendo  i ('.omenti  tropologici  dati  alie  metb-sime 
specialmente  da  Origene  e da  San  (orniamo  ; e lutto  42 
le  discorre  nel  pi  imo  Itinerario  deli’  Anima  , compreso 
nelle  prime  due  Caotiche-,  e tutte  le  discorre  di  nuovo 
nel  secondo  Itinerario  dell’  alluna  , compreso  ne'la  terza 
■Cantica.  Infanti  , poiché,  come  dicemmo,  chi  m ritrova 
* Bella  Selva  oscura  ne  fugge  , qui  assolve  la  Mansione  I 
« Profioscuntur  de  Itamene  » , elle  tropologicamente  si- 
gnifica , abbandonar  le  tenebre  di  questo  mondo , e met- 
tersi in  sul  cammino  deU’eternilà,  ossia  darsi  alla  spiritua- 
le meditazione  per  ristorare  la  virtù  del  proprio  animo. 

Vedi  principalmente:  Pag.  10,  133,  155,  318,  332  — 
349,  343  — 343. 

• \ j 

o.  3. 

Chi  la  diritta  via  era  smarrita. 

Latinamente  : gaia  erravi  a via  jueliliae . 

Il  modo  è ellittico,  e vale  : Perchè  era  stata  smarrita 
da  me  la  via  diritta. 

Questa  via  è la  più  breve  dello  due  parti  nelle  qua- 
li si  divide  il-  Cammm  di  Vita  , e propriamente  è quel- 
iti4 
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la  che  dal  Colle  Calvario , posto  in  mono  alla  Valli  da 
cui  è inghirlandata  la  Terra,  s’ innalza  air£’«pir<o.  Chia- 
masi Fi  a diritta , perchè  tale  appnnto  ella  è dal  suo  prin- 
cipio alla  Gm  ; ed  ha  pur  nome  di  Via  deli'  Innocenza,  o 
di  Via  de’  Giuili  , i quali  per  lei  salgono  a Fifa. 

Il  Poeta  , come  si  raccoglie  dal  Canto  XXX  del  Pur- 
gatorio , avea  camminata  questa  Pia  sin  che  vissuta  era 
beatrice  Portuari,  la  quale  ( fatta  cosi  dai  poeta  in  sim- 
bolo della  Sapieoza  ) gli  era  stala  di  scorta  ; morta  lei, 
la  smani  , e cadde  nella  Selva  oscura.  Fra  il  suo  smar- 
rirti ed  il  suo  ritrovarsi  corsero,  nientemeno,  sette  anni. 
Hicorda  i sette  anni  di  Nabucco. 

Chi  si  perde  nelle  selve,  egli  è vero  , non  sempre  può 
attribuirne  la  cagione  all'  aver  smarrita  una  via  diritta; 
ma  quando  il  linguaggio  è sacro,  e parlasi  di  quella  Pia 
diritta  eh'  è simbolo  dello  stato  del  Giusto  e di  quella 
Selva  oscura  eh' è simbolo  dello  stato  del  Pescatore  , lo 
smarrir  quella  Pia  è sempre  cagione  di  cadere  iu  quella 
Selva , perchè  Iter  deviata  ducit  ad  Morlem  , ossia  per- 
chè chi  si  allontana  da’  santi  costumi  e si  dì  a un  te- 
nor  di  vita  men  puro  , se  non  risii  , manda  I’  anima 
a certa  ruina.  Quel  chi  causale  sta  dunque  a pennello, 
sol  perchè  la  lingua  di  questo  Canto  è sacra.  Vedi  princi- 
palmente. . . Pag.  39,  IO,  120,  139,  213,  303,  149,  438, 
460,400. 

v.  4. 

E quanto  a dir  qual  era  i cosa  dura 

B quanto  a sdir  qual  tra.  latinamente:  Et  in  quantum 
ad  dicendum  qualit  et  sei.  P.  .....  Pag.  46H, 

».  3. 

Questa  ulva  ulvaggia  ed  aspra  e fori» 
latinamente  , o , a dir  meglio,  con  Isaia  : Ntm  pula- 
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Héitt  et  ne»  fodietur  ; ascenderti  vepre»  et  tpinae;  non  erit 
tran  tieni  per  eam. 

Dante,  dividendo  i peccatori  defonti  condannati  all’  In- 
ferno in  Incontinenti,  Bestiali  e Maliziosi  ( pag.  362-367), 
volle  dividere  medesimamente  i peccatori  viventi  5 e però 
la  Selva  oscura,  eh’ è loro  stanza,  tripartì  in  Selva  aspra , 
a denotare  gl’  Incontinenti  che  non  raffrenano  gli  stimoli 
della  Concupiscenza;  in  Selva  selvaggia,  a denotare  i Be- 
stiali acciecati  dall’Ignoranza  ; in  Selva  forte,  a denotare 
ì Maliziosi  offesi  dall’ Impotenza.  Anche  la  strada  che  tra- 
versa l’ Inferno  egli  chiama  lelvaggia  ( tnf.  cani.  XI I.  ), 
aspra  e forte  ( Purg.  e.  II.  ).  V.  Pag.  13">,  229,  467. 

e.  6. 

Ch*  nel  pentier  rinnova  la  paura. 

Latinamente  : Quam  omnis  qui  recardatui  fueril , pa • 

Mbit  ( Is.  ). 

Questa  è la  seconda  paura  da  cui  vien  preceduta  la 
Penitenza,  detta  da’  Teologi  « Slutus  tintorie  servili»,  quo 
alicui  peccatane  diiplicet  sccundum  se  ipeum  ».  È paura 
non  del  cuore  , ma  del  pensiero  ; e Dante  ve  la  risve- 
glia con  la  memoria  della  selva  abitata  da’  peccatori. 

V. Paj.  211,167. 

v.  7. 

Tanto  i amara  , che  poco  è più  Marie  , 

Latinamente  : amara  est  entra  usque  ad  Morlem. 

Amara  è aggiunto  non  di  cosa  , ma  di  selva  ; ed  il 
verso  tocca  dello  sialo  infelice  dei  peccatori  , e ci  ri- 
corda il  detto  di  Sant'  Agostino  : Peccare  quam  amara 
rei  est!  ■ 

P.co  più  è il  pau!o  minai:  Morte  è I’  Inferno  del  Sal- 
mista : Paulo  m>nui  habilasset  in  Inferno  anima  men.  Il 
concetto  è supremamente  ascetico  , e chiude  questa  sen- 
tenza ; (ibi  vive  in  peccato  mortale  è poco  meno  infelice 
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de’  dannati.  C tale  sentenza  si  fonda  sulla  morte  comune 
tanto  all'  anima  del  peccatore  vivente  , cbe  all’anima  del 
peccatore  defunto  ; con  la  sola  differenza  , che  il  pecca* 
tore  vivente  può  risorgere,  e pel  defunto  non  v’  è reden- 
zione. Dante  con  vaga  figura  non  tocca  de’  peccatori , ma 
delle  stanze  loro  ; e dice  , che  la  Stila  oscura  , slama 
de'  peccatori  viventi , è tanto  amara,  che  poco  è più  amaro 
1’  Inferno , tlanza  de'  peccatori  defunti.  E qui  si  noti,  che, 
in  lingua  sacra  ( e la  lingua  sacra  italiana  fu  prineipa- 
lisgimamenle  creata  da  Dante  ) la  Vita  e la  Morte  signi- 
ficano Gesù  Cristo,  e il  Demonio  ; mentre  Vita  e Morto 
sign  Deano  1’  Empireo,  e l’Inferno,  logli  quest’  esempio: 
— Tanto  è amara  , che  poco  è più  Morie  ; — 
manca  t’  articolo  , e Morte  è luogo  ; 

— Non  vedi  tu  la  Morte  che  ’l  combatte  ? — 

( c.  II.  ). 

c’è  l’articolo  , e la  Morte  è.  periona.  V.  Pag.  99,  12}, 
145,  344,  407. 

v.  8. 

Afa,  per  trattar  dei  ben  eh’  ivi  trovai. 

Latinamente  : Sei,  curo  miAi  in  animo  rii  tractare  de 
borio  quod  in  ca  reperii,  — 

Ti  aliare  qui  sta  nel  significato  di  « scrivere  un  Trat- 
tato ». 

L’Allegoria  principale  del  sacro  Poema  non  è che  un 
Trattalo  della  Penitenza  , e più  precisamente  un  Tratta- 
to della  Soddisfazione,  terza  parte  della  Penitenza.  E qui 
il  Poeta  ci  dichiara  la  sua  intenzione  in  riguardo  all’  Al- 
legoria , mentre  « Per  trattare  della  Sodili f fazione  » è 
modo  delia  prosa  sacra  , che  corrisponde  al  modo  della 
poesia  sacra  « Per  trattare  del  Bene  che  n trova  nella 
Scio  a oscura  ». 

Nell’Universo  della  Ch  esa  , o veramente  nella  MONAR- 
CHIA DI  DIO,  altro  bene  non  c’  è nella  Selva  oscura,  che 
la  Porta  doli’  Inferno,  come  nello  stato  de*  peccatori  non 


c'è  altro  bene  che  la  risoluzione  |di  darsi  alla  penitenza. 
E questo  iene  è figurato  appunto  nella  Porta  dell’  Inferno, 
considerato  come  Città  dolenti , o come  doloroso  Ospizio ; 
poiché  colui,  eh’  entra  vivente  quella  Porla  fatta  dal  Pri- 
mo Amore  , si  mette  con  la  meditazione  per  la  Via  lunga 
della  Penitenza  che  conduce  a Vita.  Dante  qui  mirò  alla 
frase  biblica  « lnvenire  poenitenliae  locum  ». 

V.  . . . Pag.  130,  158,  293,  317,  353,  ^309,  520. 


e.  9. 

Dirò  dell' altre  cose  eh’  io  to'  ho  teorie. 

Latinamente:  De  carter is,  quae  in  propinquo  vidi , non- 
nulla reponam. 

Dice  il  Poeta  , che  « Per  trattare  del  Tiene  che  trovò 
nella  Selva  oscura  , dirà  dell’  altre  cose  che  o'  ha  ve- 
dute ».  •, 

Nel  « ni  » non  vedrai  rigorosamente  un  « ini  » , ma 
piuttosto  un  « dappresso  , tenendoli  al  maestro  San  Ber- 
nardo , che  insegnò  a’  Cristiani  : Ad  intima  non  perveni- 
tur,  n iti  per  circumposita. 

Intendi  dunque  : 

In  senso  letterale  proprio:  Per  trattare  della  Porla  del- 
l' Inferno , bene  che  trovai  nella  Selva  oscura,  dirò  della 
Valle  e del  Colle  , eh'  io  scorsi  ne’  suoi  dintorni. 

Ed  in  senso  letterale  improprio  , o,  se  vuoi , secondo 
l’Allegoria  : Per  trattare  della  Soddisfattone  terza  porle 
ideila  Penitenza  , dirò  delle  due  prime  parti  di  lei,  doi 
della  Contrizione  , e della  Confestione. 

Nella  MON\RCni\  \Dl  DIO  la  Valle  è simbolo  Idei- 
la Contrizione  , il  Colle  della  Confessione,  la  Porla  del- 
i Inferno  del  principio  della  Soddisfazione.  V.Pag.  130, 24t. 
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0.  10. 

JP  «o»  IO  ben  ridir  com'  io  V entrai , 

Quest’  entrata  non  fu  che  una  caduta.  E nella  selva 
fonda  risapiam  da  Virgilio  ( lnf.  e.  XX.  ),  che  si  trovò 
il  nostro  Poeta  ; e risapiam  da  Beatrice  ( Purg.  e.  X£), 
eh’  egli 

Tanto  giù  cadde  , che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  il  mostrargli  le  perdute  genti. 
y . . . . . , Pag.  115. 


e.  11. 

Tanl'era  pien  di  tonno  in  tu  quel  punto 
Cucini  t omnoy  ctcidil  — Ad. 

I due  versi  posti  in  bocca  a Beatrice  nel  Canto  XXX 
del  Purgatorio 

^ E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  beo  seguendo  fatae  — 
aono  il  più  bel  comento  che  possa  darsi  ai  due  versi  di 
questo  Canto 

— Tanf  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Chi  lascia  Dio  pel  Peccato  vaneggia  , e va  dietro  a’  fan- 
tasmi com’uomcbe  sogna,  poiché  la  sua  ragione  venne 
offuscata  dalle  passioni.  V.  . . . Pag.  113,  411,  16G. 


e.  12. 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Erravimut  a via  veritatii  ( Prov.  ). 

La  Via  diritta  e la  Via  verace  non  sono  diverse  : una 
è la  Via,  cui  ne’  Libri  santi  si  dà  il  nome  di  Via  ven- 
tati! (verace  ),  */  ( diritta). 
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Nella  MONA  RCHIA  DI  DIO  chi  abbandona  la  Via  ve- 
race entra  in  un  Loco  silaggio,  donde  gli  è Tacile  sdruocio- 
lare  in  uua  fiumana  che  lo  inabissa  nella  Selva  oscura. 
Queste  immagini  si  traducono  di  leggieri  : Chi  non  si  ser. 
ba  nell'  innocenza  va  commettendo  veniali  colpe , e facil- 
mente si  conduce  a tal  punto  da  perder  l’ anima.  Prima 
l'uomo  si  lascia  prender  dal  sonno  , poi  abbandona  la 
via  èrtila,  poi  la  smarrisce  , poi  cade  nella  Selva  oscura. 
La  proprietà  de’  modi  nel  nostro  Poeta  Teologo  è sopram- 
mirabile. V Pag.  U5.  2S9,  417,  463,  486. 

v.  13. 

Ma  po’  eh’  io  fui  al  pii  di  un  Colle  giunlo. 

Sappiamo  da  Dante , che  questo  Colle  era  illuminato, 
da  un  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
si  che  siam  certi , che  il  Poeta,  allor  che  giunse  a tal 
Colle  , non  aveva  ancor  preso  un  viaggio  !che  non  gli 
convenisse.  Ma  Dante,  presa  eh’ ebbe  quella  Via  che  dalla 
Piaggia  diserta  sale  verso  il  Monte  per  cui  è corto  l’ an- 
dar ai  Cielo  , scoli  dirsi  da  Virgilio 

— A te  convien  tenere  altro  viaggio , — - ; 
il  Collo  adunque  è tal  luogo  da  cui  si  può  prender» 
via  per  al  Monte  , e via  per  all'altro  viaggio  che  poi  da 
Virgilio  è proposto  , cioè  per  all'  inferno. 

Ma  il  CoUe,  da  cui  i Pellegrini  Cristiani  ponno  prender», 
mediante  la  grazia  del  Battesimo , il  cammino  del  Monte 
per  la  Yia  diritta  , ovvero , mediante  la  medicina  della 
Penitente  , il  cammino  dell’  inferno  per  la  Via  lunga  , ò 
IL  COLLE  CALVARIO  ; dunque  il  Poeta  di  questo 
santissimo  Colle  qui  parla  \ e.  Colle  il  chiama  per  figura 
di  antonomasia. 

Tale  argomento  si  avvalora  della  gran  Verità  Cattolica; 
Senza  piaugere  le  proprie  colpe  a’ piedi  del  Crocifisso, 
un  reo  dì  peccato  mortale  noe  può  racquistare  le  Vita; 
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Verità  che , tradotta  net  linguaggio  poetico  «imbocco 
de’  Cattolici,  suona  : Non  si  può  andare  dalla  Selva  oscu- 
ra alla  Città  di  Dio , senza  passare  pel  Coll» , e pren- 
dervi riposo. 

Si  avvalora  pur  anco  della  Parola  del  Redentore  : hgo 
tum  Ita.  — Nili  p-r  Me,  non  i tur  ad  Padrem. 

La  MONARCHIA  Dì  DIO  , die  riassume  ogni  regio- 
ne sacrala  dal  Simbolismo  ('.«sinologico  Cristiano,,  fa  mostra 
del  Colle  al  bivio  del  Cammin  di  Vita  ( Vedine  la  Tav. 
si  eh’ esso  è capo  sì  della  Via  diritta,  che  della  Via  luoga. 

Qui  finisce  la  Mansione  di  Itamesse  , poiché  coloro  che 
giungono  al  Colle  già  aicenderunt  *i*  virlute  Sua  ( Orig.  )> 
cioè  già  si  rialzarono  dal  peccato  coll*  ajuto  della  Grazia. 
Tedi  principalmente  Pag . 40,  55.  119,  120,  t32,  110- 
144,  160  , 250-252,  325,  32»,  3t1-5»2,  430,  449-466- 

e.  li. 

Là  ove  terminava  fusila  Valle 

Dal  verso  precedente  e da  qitesto  siamo  imparati  del 
vere  senso  di  quel  misterioso  LÀ  , ove  giunse  il  Poeta, 
mentre  a chi  studia  I’  attissimo  autore  si  fa  manifesto, 
siccom'eglr  giunto  si  fosse  LÀ  ove  comincia  un  Colle  e 
termina  una  Valle.  Scoperto  che  il  Colle  è il  Calvario., 
facilmente  si  avvisa  come  la  Valle  Sia  la  Valle  de’  Viatori , 
prossima  al  Calvario  , e conveniente  al  cammino  del 
Poeta  viatore  ; e ciò  ne  si  conferma  dal  verso  che  segue 
« Che  m'  avea  di  paura  il  cuor  compunto  »;  imperocché, 
se  questa  è una  Valle  coinpungitrice  del  cuore,  non  può 
essere  , che  la  « Valli » lacnjmarum  »,  ed  il  Beda  ci  av- 
verte , essere  la  stessa  cosa  la  « Valili  viatorum  » e la 
« Valiti  lacrtjmarum  ».  Ora,  per  bene  inlerpetrare  il  LÀ 
di  Dante  , non  abbiamo  che  a ricercare  cosa  si  stesse  fra 
il  piede  del  Colle  Calvario  , ed  t termini  della  Ville  dei 
Viatori.  E noi,  sapendo  che  Adriano',  riedificando  Geru- 
salemme , la  costruì  in  modo  che  il  Calvario  ne  div*u- 
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ne  il  centro  ; sapendo  che  la  Chiesa  adora  in  quel  sani» 
Coll e al  Cristo 

Qui  compage  parietum 
In  utroque  nictilur , 

Quem  Sion  lancia  suscepit  ; 

sapendo'  che  intorno  la  terrena  Gerusalemme  non  altro 
videro  i Padri  che  la  Valle  delle  lagrime,  siam  certi  che 
il  Poeta  con  la  circonlocuzione  sublimissima  , convenien- 
tissima, di  esser  giunto  « Là,  al  piede  di  un  Colie,  ove 
terminava  la  Valle  che  compunge  »,  volle  dirci  : esser 
giunto  « alle  Porte  di  Girusalemme  ». 

E LÀ  dovea  egli  gire  , essendo  scritto  : Palio  in  Sion 
salutem  ; e LÀ  mostrò  di  esser  andato  e col  parlarci  nel 
Canto  l di  una  delle  Porte  della  terrena  Gerusalemme, 
cioè  della  Porta  di  San  Pietro  ; e col  narrarci  nel  Can- 
to XV  di  essersi  smarrito  in  una  Valle,  voce  che,  senza 
aggiunto  di  sorta  , vale,  in  linguaggio  Biblico,  Gerusa- 
lemme ; e col  farsi  dir  da  Virgilio  nel  Canto  IV  del  Pur- 
gatorio « Immagina  Sion  »,  comando  che  tornerebbe  ri- 
dicolo, se  fatto  a chi  giammai  non  vi  fosse  stato.  Oltre 
ciò,  è ben  chiaro  che  chi  va  al  Calvario  va  a Gerusa- 
lemme, ed  è a tutti  noto,  che  il  Viaggio  Cattolico  è un 
Viaggio  dalla  Gerusalemme  terrena  alla  Gerusalemme  ce- 
leste. 

Dante  , giovandosi  di  quell’  ardila  , nobilissima  circon- 
locuzione, mandò  la  nostra  memoria  ad  un  passo  d’ Isaia, 
che  dà  piena  luce  al  senso  siero  de’  suoi  versi  : Con- 
trilio in  lerminis  luis  , et  occupala t salus  muros  luos,  et 
portai  tuoi  laudaiio.  Chi  sa  quanto  gli  antichi  Iraesser 
faville  ad  accendere  di  santi  pensieri  ii  cuore,  meditando 
anche  lo  stesso  materiale  significato  delle  voci  della  Vul- 
gata ; chi  penserà  , che  il  nostro  Poeta  volea  dire  e non 
dire, , che,  fallo  un  atto  di  Contrizione  , si  fe  alla  Chie- 
sa ; chi  , con  l’anima  piena  delle  bellezze  delle  MONAR- 
CHIA VI  DIO  , confronterà  i pa-si  de!  Poeta  Ebreo  e 
del  Poeta  Italiano  , non  potrà  non  islupire  alla  bellezza 

79 
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dellfl  loro  sublimi  corrispondenze.  Chi  non  la  sente,  la- 
sci di  leggere  il  Dante. 

Il  Poeta,  dicendo  che  dalla  Selva  oscura  era  giunto  ad 
un  Colle 

Là  ove  terminava  quella  Valle  ec., 
chiaramente  dice  , che  si  era  compunto  il  cuore  in  una 
Valle  , prima  di  giungere  al  Colle  : ed  i passi  sensibili 
dì  tal  suo  Viaggio  denno  notarsi  nella  Carta  della  MO- 
NARCHIA 1)1  1)10.  Vedi  principalmente  Pag.  130,  156, 
231-233  , 245-243,  345  , 346,  578,  460,  461,  467. 

v.  15. 

Che  m’ avea  di  paura  il  cuor  compunto. 

Questa  è la  terza  paura  da  cui  vien  preceduta  la  Pe- 
nitenza , detta  da’  Teologi  « Alotus  timorie  filiali »,  quo, 
propter  reverenham  Dei , aliquit  emendam  Deo  volunla- 
riut  offerì.  « È paura  non  del  pernierò  , ma  del  cuore; 
non  è però  quella  che  , stando  nel  mezzo  di  lui  , confi- 
gli carnet  ( Pe.  ),  è quella  bensì  che  lo  stringe  , et  com- 
pungi! ad  lacrymae  ( S.  Bern.  ).  Chiamasi  Contrizione. 
Pag.  132,  153,  214,  245,  296,  444,  432  , 454  , 467. 

v.  16. 

Guardai  in  alto  , e vidi  le  sue  spalle. 


Guardai  in  allo , — Il  Boccaccio  cita  i Salmi  , ove  leg- 
gesi  : Levati  oculos  meos  in  monles  , unde  teniet  auxi- 
lium  miài  ; ma  l' alzar  gli  occhi  ai  monti  fu  fiducioso 
alto  de  Patriarchi  , che  dai  Monti  eterni  aspettavano  il 
(•aggio  dì  purissima  luce  che  dovea  dar  novella  vita  alla 
lerra.  1 Cristiani  non  alzano  gli  occhi  ai  monti;  alzano 
gli  occhi  al  Lolle  , perchè  la  Speranza  de’ Secoli  già  di- 
scese , giù 

AL  alto  Jesus  promicat  ; 
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Dante  ricordò  i versetti  di  Prudenzio  : 

Quicunque  Christum  quaentis  , 

O culai  in  a 1 1 imi  toltile. 

Il  guardar  in  alto  al  SOLE  del  Colle  è proprio  di  dii 
si  è compunto  nella  Valle  : l’ ammaestramento  ue  venne 
al  nostro  Poeta  da  Giobbe  : Pulubas  te  tenebra»  non  fo- 
rum , et  impela  aquarum  inundantium  non  ojprctmm 
•ri  ? Si  reversus  fuerix  ad  Omnipotenliam  , acdiftctiheris, 
et  lutiye  facies  iniquitatem  a tabirnaculo  tuo,  mcsfjbis 
jd  L)eu  .1/  Facessi  tv  ah.  V.  anche  Pag.  467. 

• vidi  le  sue  spalle  — I colli  non  hanno  spalle,  se  non  pei 
Ciampoli  e per  gli  Achillini  ; il  solo  Colle  Calvario  ha  ve- 
ramente le  spalle , sì  nel  mondo  fìsico  , che  nell'  artistico. 

I.e  ha  nel  mondo  fisico  , poiché  , leggendosi  nel  Deu- 
teronomio che  Beniamino  avrebbe  riposato  fra  le  spalle  di 
quel  Colle  — Inter  humeros  illius  requiescet  — , se  ne  osser- 
vò la  forma,  e lo  si  voile  pur  misurare,  e si  vide  , che 
fra  la  sua  maggior  vetta  e i suoi  fianchi  tondeggiavau 
due  laterali  cime,  come  spalle  a lati  di  un  capo  ; e que- 
ste si  trovaron  più  basse  dell’apice  ventiquattro  cubiti; 
e però  scrisse  di  queste  spalle  il  Pereira  , assai  dotto  di 
erudizione  ebraica,  « Viginti  quituor  cubitis  infra  ejus 
apicem,  uti  humeri  «uni  infra  caput , et  reliquum  cor  jais.» 
Ila  spalle  il  Calvario  nel  mondo  fisico  , perchè  veramen- 
te tre  Colli  presso  Gerusalemme  alzò  la  Natura  , che, 
falli  celebri  dalla.  Heligioue  antica  e dalla  nuova,  ven- 
nero assimigliati  ad  un  capo  con  due  spalle  ; il  Golgota, 
il  Moria,  ed  il  Sion. 

Nè  qui  gioverebbe  al  pedante  Topografo  muover  dubbii  sul- 
la postura  rie’tofù  e sulla  aggiustatezza  della  comparazione; 
che,  se  la  Natura  non  dispose  que’  tre  Colli  a guisa  di  un 
capo  e due  spalle  , cosi  li  figuro  uel  mondo  artistico  la  pie- 
tosa fantasia  del  Popolo  umile.  L’aulico  Adamo  per  lei  s’ in- 
figura ne'  Colli , ed  ha  sul  capo  la  Croce  ; per  lei  il  Moria 
ed  il  Siou  s’  accostano  con  le  umili  croci , onde  pendono 
due  malfattori  , al  Golgota  su  cui  poggia  sublime  la  Cro- 
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ce  onde  pende  il  Redentore  del  mondo  ; per  lei  i Tre 
monti  sono  falli  base  alle  Croci  del  Santuario.  Chi  precor- 
re , colorando  i chiostri  , 1'  eli  di  Cimabue  e di  Giotto 
scriveva  sotto  i tre  gioghi  del  santissimo  Colle  le  parole 
di  Davide  : Scapulii  tuie  obumbrabit  libi  ; ed  il  Santo 
Abate  di  Chiaravalle  , che  scorgeva  nella  Croce  un  Tribu- 
nale e nel  Crocifisso  un  Giudice , aggiungeva  : Scapulii 
iuìs  obumbrabit  libi  confitenti.  V.  Pag.  10  , 132  , 230, 
231,  2t0,  427,  444,  400,  407. 

I 

e.  17. 

Vestite  già  de'  raggi  del  Pianeta 


Orlo  jam  Sole  — S.  Marc: — . 

La  MONARCHIA  DI  DIQ  ha  il  suo  Sole , che  nasce, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

( Par.  c.  XI.  ) 

Delle  ore  del  Pianeta  de’ Cristiani  , della  sua  aurora, 
del  suo  meriggio  , del  suo  tramonto  scrissero , scorti  da 
Origene , gli  antichi  Mistici  ; T ora  della  nostra  innova- 
zione di  vita  venne  fissala  nell’  ora  della  Risurrezione  del 
Salvatore,  orto  jam  Sole,  parole  qui  tradotte  lettcralis- 
'imamente  da  Dante. 

Arroge,  che  la  risurrezione  del  peccatore  si  divide  in 
riturrezione  propriamente  detta,  in  transito  e trasmigra- 
zione ( V.  S.  Rem.  );  e Dante  volle  nel  Poema  rwor- 
gere  , transitare  e trasmigrare  ; e,  più,  volle  risorgere , 
transitare  e trasmigrare  , Orlo  jam  Sole. 

Dante  risorge  , e vede  le  spalle  del  Coll» 

Vestite  già  de’ raggi  del  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Dante  transita,  ed  il  Sole  si  stava  ( Purg.  c.  XX  VII.  ) 
Sì  , come  quando  i primi  raggi  vibra 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 
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Dante  trasmigra  , e ( Par.  e.  /.  ) 

Fatto  area  di  li  mane  e di  qua  sera 
Tal  foce  quasi  , e tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e I’  altra  parte  nera  , 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta  , e riguardar  nel  Sole. 

V Pag.  127. 

Pianeta  — Il  sole  è 1’  unica  lucerna  del  mondo  per  chi 
ha  solo  gli  occhi  del  corpo  ; ma  per  chi  ha  pur  quei 
della  mente  , e di  una  mente  illuminata  dalla  Fede,  vi  è 
un’altra  Lucerna  del  Mondo  , veduta  solo  da  coloro  che, 
adorano  a CHI  disse  : EGO  »um  Lux  Mundi  ( S.  Jo.  ) 
poi  che  gli  avea  detto  il  PADRE  : Dedi  TE  in  luccm  Gen - 
tium.  Quindi  la  Chiesa  fa  vestire  i colli  dei  novelli  splen- 
dori del  giorno  ( Territ  diem  dum  reparat  ) da  questo 
SOLE  , che  , non  meno  del  nostro , trova  tenebre  da  dis- 
sipare , ed  ha  luce  da  spargere: 

Jam  , CHRIS  TE  Sol  juslitiae  , 

Mentis  diescant  tenebrai, 

Virlutum  ut  lux  redeat  , 

Terris  diem  dum  reparas. 

Il  prof.  Augusto  Kopisch  da  Berlino  si  accorse  primo, 
siccome  Dante  , il  quale  differenziava  si  i due  Soli  che 
nel  XXIII  del  Paradiso  cantò  che  il  SOLE  GESÙ'  accen- 
deva tutte  quante  le  lucerne  degli  Spiriti  beati 
Come  fa  il  nostro, 

qui  non  intendesse  per  « Pianeta  » che  QUELLO  cui  sa- 
lutava il  gran  Re  cantore  u Illuminami  Tu  mirabiliter  a 
montibus  aeternis  » cui  salutava  San  Cipriano  « Sol  illu- 
minane Iter  Vitac.  » Vedi  principalmente  Pag.  139,  110, 
I H,  203,234,  2 10,  457-400,  467. 

».  18. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Che  mena  drillo  altrui  — Appunto  perchè  il  SOLE  DEL- 
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I.A  GIUSTIZIA  è un  « Sol  illuminans  Iter  Vita e » mena 
dritto  chiunque  cammina  per  la  eia  diritta.  Questo  SOLE 
risplende 

In  vertice  montium, 

Ubi  Pater  praecellentes 
In  mortali  corport 
Admiranlet  , asiiitenles 
De  tam  granii  munire, 

Divinum  Lumen  cernenlet  ee.  — ; 
e di  lassù  piove  i suoi  santi  raggi  su  tutti  i buoni,  che 
si  con  fortano  nelle  inspirate  parole  : Domine  , in  Lumi- 
ni vultui  lui  ambulabunt.  — Ambulabunt  genlet  in  La- 
mine tuo.  — Ambulemus  in  Zumine  Dei  noi  tri.  — Cosi 
il  Giusto  , che  cammina  la  via  diritta  la  qual  s’ appoggia 
al  Monte  onde  splende  il  PIANETA  , veramente  sarà  me- 
nato dritto  a Fifa  ; ma  chi  avesse  a camminare  verso 
oriente,  e guardasse  il  noitro  iole,  e si  studiasse  diesai* 
minar  alla  scorta  sua,  ben  s’ accorgerebbe,  ch'egli  è un 
Pianeta  che  fa  andar  franco , ma  non  mena  dritto  : Ge- 
sù Cristo , esemplo  perfettissimo  di  tutte  le  virtù  , è 
I unico  Sole  che  mena  dritto  altrui  pel  cammino  della  virtù, 
per  ogni  calle.  La  lingua  del  Dante  è sacra  , e però  ci 
sia  bello  il  leggere  la  definizione  del  calle  nel  Sant-Isi- 
doro  i Calli » eit  iter  pecudum  inter  montes  ; anguitum, 
et  tritum.  Ecco  ecco  ogni  calle  per  cui  mena  dritto  il 
divino  Pianeta  ! — Iter  pecudum  ! e i Cristiani  sono  peco- 
relle inter  monta  ! fra  il  Sanir  e l’IIermon  , in  mezzo 
al  Libano  , Monte  salito  dai  Giusti  : anguitum  ! ed  an- 
gusta ( arda  ) è la  strada  che  mena  a Vita  ■■  et  tritum! 
c noi  cantiamo  : 

Jesus  victor  , Jesus  vita, 

Jesus  Yitae  via  trita. 

I calli  poi  in  cui  suddividasi  la  via  diritta  sono  due, 
cioè  il  calle  della  vita  attiva  , ed  il  calle  della  vita  con- 
templatila, secondo  la  dottrina  di  San  Gregorio,  e la 
Vision»  di  Giacobbe  ; dottrina  rinnovata  nel  sec.  XIII  dal. 
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le  Quistioni  di  San  Tommaso  , e visione  pur  allor  rin- 
novata dai  ratti  di  Fra  Leone.  Si  noti  intanto  qual  Tosse 
la  lingua  di  quel  secolo , ricordando  la  preghiera  di  A- 
damo  da  San  Vittore  al  PIANETA  .- 

Tu  nos  ab  bac  Uortis  Valle 
Due  ad  Vitam  recto  calle. 

V.  ....*.  . pag.  233  , 462,  406,  438. 

Non  si  vieta  tuttavia  che  possa  notarsi  qui  un'  allegoria 
mitla  , cicè  che  dal  Poeta  siasi  mirato  ad  un  tempo  al 
sole  della  luce  , ed  al  Sole  della  Giustizia.  Però,  comun- 
que s’ inlenda,  giova  avvertire,  che  il  senso  materiale  non 
può  essere  che  leggiero,  ed  il  senso  morale  non  può  non 
essere  principalissimo.  In  primo  luogo , chi  Tugge  il 
peccalo  , non  altrove  può  ripararsi  che  al  Crocifisso;  o, 
poeticamente  , chiunque  fugge  dalla  Selva  oscura , vede 
tosto  il  Sole  che  mena  drillo , e più  è compunto  e più  ’i 
vede  : quindi  elegantissimamente  disse  di  Gesù  San  Ber- 
nardo , parlando  al  peccatore  : Si  tenebra s fugis,  Lux  est. 

10  secondo  luogo,  come  notammo,  il  menar  drillo  è pro- 
prio del  Sole  delle  anime,  non  del  sole  degli  astronomi. 
In  terzo  luogo , Dante  dopo  pochi  versi  ne  dice 

— Temp’era  dal  principio  del  matlino 
E ’l  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle  ec.  — ; 
ed  un  autor,  come  il  nostro , che  pesa  le  parole  io  tutto 

11  Poema  , e nel  Canto  1 par  che  pesi  sino  i monosillabi, 
avria  quasi  con  soverchia  ripetizione  ricantato  il  concetto 
giù  messo  innanzi 

— Guardai  in  alto  , e vidi  le  sue  spalle 

Coperte  già  de’  raggi  del  Piaoela  ec.  — . 
Ma  Dante  sapea  d’aver  parlato  di  tuli’ altro  che  dell’ora 
che  si  misura  negli  oriuoli  , e però , volendo  farcela  co- 
noscere , aperse  un  nuovo  concetto,  allor  che  cantò;: 
Temp’era  dal  principio  del  mattino. 

F 191  • 
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v.  19  e 20. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cuor  m’ era  durata 

la  paura.  Questa  è la  prima  delle  tre  paure  che  precedo- 
no la  Penitenza  — Principium  Poenitentiae  ex  timore  — : i 
Teologi  la  ch'amano  « Moia»  timori s tervilit , quo  quii  ti- 
more suppliciorum  a peccati « retrahilur  ». 

un  poco  queta.  Carila!  foras  mittit  limorem,  scrive  San 
Giovanni  ; dunque  coloro  che  non  hanno  nell’anima  la  Ca- 
rità , e tali  son  tutti  coloro  che  slannosi  nella  Selva  oscu- 
ra, sono  pieni  d’  angoscia.  Tal  paura  , in  riguardo  a chi 
usci  della  Selva  e si  compunse  nella  Valle  e guardò  fin 
alto  al  Pianeta  che  veste  de’ suoi  raggi  le  spalle  del  Colle, 
si  fa  un  poco  queta,  perch'  egli  comincia  a sentir  il  dolce 
di  una  Carità  imperfetta  : tal  paura  poi  , in  riguardo  a 
chi  li  riposò  fra  dette  spalle  , vie  maggiormente  s’ acque- 
ta ; e,  in  riguardo  a chi  toccò  la  meta  della  Via  lunga,  total- 
mente s’acqueta,  perch’egli  assapora  tutte  le  dolcezze  di  una 
Carità  perfetta.  Ecco  quanto  sul  citalo  testo  della  Lettera  1 
di  San  Giovanni  scrive  al  nostro  proposito  il  Martini  : Il 
timore  delle  pene  può  stare  con  una  mediocre  Carità  , ma 
non  mai  con  una  Carità  consumata  e perfetta.  V ordina- 
rio incominciamentu  della  giustificazione  dell'  uomo  viene 
dal  timore  dell'  Inferno.  . ..  Questo  timore  va  scemando 
allorché  va  crescendo  la  Carità  ; e quanto  più  ella  pe- 
netra il  cuor  dell’  uomo  , tanto  più  ne  va  fuori  il  ti- 
more. 

nel  lago  del  cuor — Dabo  pavorem  in  cordibus — Lev. — . 

Questa  prima  /rauca  ò , come  la  terza  , non  del  pen- 
siero ma  del  cuore  ; se  non  che  la  terza  paura  ( la  con- 
trizione ) lo  compunge  , e la  prima  paura  ( I’  attrizione 
per  l’orribilità  diti’  Inferno  ) , come  osserva  Sant' Agosti- 
no nel  consento  alle  parole  del  Salmista  — Confige  timo 
re  tuo  cutnis  meus  — , penetra  ncile  piu  in  Ir  tue  visctr 
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del  peccatore  , e si  risiede  nel  mezzo  del  cuore  ( in  me. 
dio  cordie  ) della  Bibbia , o nel  lago  del  cuore  ( medium 
enim  cordie  . . . cavum  corpue  est , et  tanguinis  plenum) 
di  Aristotele. 

m’ era  durata.  Nella  MONARCHIA  DI  DIO  della  Selva 
oscura  è ricoperto  l’ Inferno  , e lo  Scaglioni  della  Selva 
oscura  in  coi  è caduta  l'anima  del  peccatore  vivente  do 
termina  la  paralella  profondità  [del  Cerchio  Infernale  [in 
coi  verrà  punita  la  infelice  , se  la  morte  la  discioglie 
del  corpo  anzi  ch’abbia  ritrovato  tè  stessa  ; concetti  che 
valgono  « la  pena  sarà  proporzionata  alla  colpa  ».  Ora 
la  paura  , che  g’  addentra  nel  lago  del  cuore  de’  pecca- 
tori , dura  tutto  il  tempo  eh’ essi  si  stanno  nella  Selva 
oscura , perchè  il  terreno  che  calcano  è terra  di  male  * 
dizione , che  marca  il  grado  della  pena  eterna  che  cro- 
cierà chi  da  quel  suolo  di  morte  non  fugge. 

7.  pag 244,  467. 


e.  21. 

La  notte  eh’  io  passai  con  tanta  pilla. 

La  notte  — Gioverà  anzi  tutto  il  determinarla.  Nel  Can- 
to XX  dell’  Inferno  ci  fa  sapere  il  Poeta,  che  nella  notte 
antecedente  stato  era  il  plenilunio,  e nel  XXI,  che  il  di 
innanzi  stato  era  l’ anniversario  della  morte  del  Redento- 
re. Ora  il  plenilunio  avanti  la  Pasqua  del  1300  essendo 
avvenuto  al  tramonto  del  sole  del  di  2 aprile,  ed  essen- 
do stata  insigne  a tempi  di  Dante  l’opinione  che  nel  di 
3 di  aprile  si  fosse  consumata  in  sul  Calle  1’  opera  della 
Redenzione,  ci  si  fa  manifesto,  come  l’Allighieri  ne’ detti 
Canti  intendesse  parlare  della  notte  e del  giorno  3 di  a- 
prile  di  quell’ Anno  Santo,  e come,  per  conseguenza  ( in- 
cominciando al  Vespero  i giorni  sacri  del  Poema  sacro  ), 
qui  di  nessun’aura  notte  si  parli  , se  non  di  quella  che 
succedette  al  giorno  2 aprile.  Il  t:mpo  del  Canto  t è il 
3 aprile  1300. 


80 
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Chi  poi  ha  avvertito , che  Dante  già  s’ era  volto  alla 
Valle  ed  al  Colle , non  meravigli  l' allegoria  del  ano 
viaggiare  di  noi/e  a quelle  sante  mete.  I Maestri  di  spi- 
rito non  chiamano  illuminalo  quel  cuore  , che  pel  solo 
timor  dell’  Inferno  sospira  alla  Bontà  infinita.  Brevemen- 
te : Nox  est  , donec  quaeritur  Sponius  — S.  Bem.  —, 
perchè  l' Anima  si  accende  di  noli*  nel  desiderio  di  lui; 
e di  mattino,  acqueta  un  poco  la  paura  che  sfa  in  mez- 
zo al  cuore , lui  guarda  e si  riposa  in  lui  : Anima  mea 
desiderar:!  te  in  noclr,  ted  et  spirila  meo  in  praercordiis 
mas’ de  mane  vigilabo  ad  le  — h. — . 
eh’  io  panai  con  tanta  pietà.  Doppia  ambascia  affannava 
in  quella  notte  gli  spiriti  del  Poeta  : I'  una  pel  lungo  ed  erto 
viaggio  dal  Mezzo  del  Cammin  di  Vita  alla  Valle  ; l’ altra 
pel  pericolo  d' esser  colto  dalla  morte,  prima  d’esser  Tauri 
della  Selva  oscura  , in  cui  non  si  muure  senza  che  1'  ani- 
ma non  deggia  andar  sepolta  nell’  Inferno.  Chi  è nato  al- 
la Poesia  sentirà  la  pitia  di  Dante  , il  quale  , sapendo 
che  ria  terra  gli  stesse  sotto  de’  piedi  , correa  senza  po. 
sa  , poiché  ogui  passo  gli  giovava  3l  salire  a balzo  men 
amaro  , ogni  passo  lo  avvicinava  allo  scampo. 

V.  • . . Pag.  121,  133,  130,  344,  444,  438,  467. 

v.  22-23. 

. E come  quei  che,  con  lena  affannata  ' 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  , 

Si  volge  all'  acqua  perigliata  , e guata  } 

Cosi  i animo  mio  , che  ancor  fuggiva , 

E come  quei  ec.  — Se  la  Poesia  ha  esempli  di  simili- 
tudini che  dien  luce  a’ concetti,  e ne  destino  reminiscen- * 
ze  alle  a ravvivarti,  questo  è certamente  uno  de’  più  mi- 
rabili. Preteriamo  la  lena  affannata  , e il  snprabbello  a- 
nimo  mio , che  ancor  fuggiva , — , bastando  il  rimandarti, 
o lettore  , ada  nota  precedenti,  perché  tu  sentir  possa  tut- 
ta la  Toiza  de’  Danteschi  due  modi.  Osserviamo  il  pelago 
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e P aequa,  in  un  Iberna  snero,  in  un  Poema  eh' è un 
Viaggio  dati’  Egitto  a Gerusalemme  , in  un  Poema  in  cui 
si  ricalcano  le  Maniioni  Israelitiche  , non  si  può  legge- 
re il  verso  di  comparazione 

— Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  — 
senza  ricordarsi  del  Popolo  Ebreo  uscito  fuor  del  Mar- 
rosto  alla  riva  Arabica  ; e,  poiché  l’ Inferno  si  ritenne 
da' nostri  collocalo  sotto  le  arene  dell' Eritrèo,  a chi  me- 
glio simiglia  n riuscito  dalla  Selva  oscura  livellata  all' in- 
ferno, che  all’  uscito  del  fondo  di  quel  mare  elle  all'  In- 
ferno è coperchio?  — L’acqua  perigliosa  poi  amimene 
alla  similitudine  presa  in  genere  ; conviene  alla  similitu- 
dine in  riguardo  agl'  Israeliti  spettatori  dell'  ultimo  peri - 
glio  degli  Egizii  nell’onda  Eritrea  ; conviene  alla  simili- 
tudine in  riguardo  a limite  , che  per  siffatto  modo  qui 
accenna  quanto  poi  dichiara  nel  Canto  li , cioè  , che, 
volgendosi  indietro  a riguardare  un  Passo  chi  non  lasciò 
giammai  persona  viva  , guatò  veramente  una  /fumana, 
un  acqua  perigliosa.  V.  ...  . Pag.  17,  114,  133. 


v.  26,  « 27. 

Si  eolie  indietro  a rimirar  la  l'asso 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Si  volse  indietro  — . Chi  tiene  i piedi  sulla  soglia  della 
Porla  di  una  Città  , e alza  gli  occhi  ad  una  cima  che 
torreggia  nel  mezzo  di  lei,  se  vuol  poi  guardare  un  fiu- 
me che  di  lontano  le  scorre  a lato,  convieu  che  si  volga 
indietro.  Dante  era  giunto  alle  mura  di  Gerusalemme, 
appunto 

Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunta  ; 
la  Contrizione  era  ne'  termini  della  Valle,  la  Salute  ave- 
va occupale  le  mura  di  Sion , e la  Lode  le  porte  sue  ( Is .); 
ed  intanto  il  Poeta  avea  guardato  im  allo  alle  spalle  del 
Colle  della  Città  vestite  di'  raggi  dii  Pi  Aiterà  : ora  vuol 
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rimirare  lo  Patto  , la  fiumana  tu  cui  ’l  mar  non  ha  van- 
to , l' acqua  perigliata  che  lo  travolse  oegli  abissi  della 
Selva  otcura  , e gli  è fona  voltar  l’ omero  al  Colla  ed  il 
volto  alla  Valle  , c spingere  la  veduta  all’  ultimo  suo  con- 
line , dove  un  Ganga,  e di  coatra  un  Ibaro , procedendo 
dal  Loco  talvaggio,  in  rapido  corso  la  bagna,  per  preci, 
pitarsi  poi  con  istupeoda  cascata  ne’  burroni  deli'  Egitto, 
e dar  acqua  ai  fiumi  deli  Etiopia, 
a rimirar  lo  Patto.  Richiamato  il  Dante,  diciam  con  I'  0- 
zanam  , ad  un  senso  indubitabile  ma  severo , questo  ri- 
mirar del  Poeta  al  Patto  non  è altro  che  un  rimirare 
Foveam  in  quam  cecidtt  ( S.  Dan.  ) , non  è altro  , di- 
rebbe benissimo  un  Ascetico  , che  far  i esame  delia  co- 
scienza innanzi  la  Confessione. 

persona  viva.  La  persona  , ossia  l’ uomo,  è un  composto 
di  anima  e di  corpo  ; nè  l’ uno  né  l’ altro  giammai  pe- 
riscono , fatta  1'  una  immortale  di  sua  natura  , eternato 
l’altro  da  CUI  ne  rivelò  la  risurrezione  della  carne.  Tut- 
tavia i Mondani  chiamauo  moria  la  persona  di  colui  la 
cui  anima  migrò  a'  luoghi  eterni , mentre  il  suo  corpo 
diventò  polvere  : al  contrario  i Teologi  chiamano  morta 
la  persona  di  colui  , il  cui  corpo  è vegeto  , mentre  la 
sua  anima  fu  oppressa  dalla  morte  del  peccato.  Dante  ve- 
deva molti  morti  p:l  mundo  , e quindi  nelle  sue  Rime 
disse  divinamente  , parlando  di  un  vizioso  ; 

E tocca  tal  eh'  è moria  e va  per  terra. 

V.  Pag.  10,  100,  144,  143,235,  444,  438,  401,  406, 
407. 

v.  28. 

Poi  eh'  ebbi  riposalo  ’l  corpo  latto, 

Ecco  compiuta  la  promessa  di  Dante  , cioè , per  trat- 
tare del  bene  che  trovò  nella  Selva  oscura  , ha  detto  del 
suo  compungimene  nella  Valle,  e del  tuo  riposo  al  Colie  t 
fuor  di  figura , per  trattare  della  Soddisfazione  , ha  ac- 
cennale la  Contri ~ • e la  Confo  : v 
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Poi  eh’  ebbi  ripotato — . lnter  humeros  illius  requieieel  — 
Deut.  — . I Mistici  , letto  nel  Deuteronomio  e ne'  suoi 
interpetri  , che  Beniamino  reduce  dall’  Egitto  dovrà  pren- 
der riposo  sul  Moria  , » palla  del  Calvario  , figurarono  in 
lui  San  Paolo , ed  in  San  Paolo  tutti  i piatiti , e disser 
che  questi,  utcendo  dall’  Egitto , sarebbero  stati  in  debito 
di  riposarsi  fra  le  spalle  di  un  Colle  , per  riprendervi 
tia  pel  Cammino  di  Vita , al  quale  il  riposato  San 
Paolo  pervenne  ; e cosi  in  tal  riposo  simboleggiavano  la 
Confeuione  , seconda  Parte  della  Penitenza  -,  si  che  lo 
stesso  contento  del  passo  del  Deuteronomio  ebbe  da  loro 
il  verso  Davidico  — Scapulii  tuie  obumbrabil  libi  — , 
scrivendo  San  Bernardo  : Scapulis  tuie  obumbraóit  libi 
confitenti  humiliter.  Quindi  negli  antichi  Cristiani  l'  uso 
simbolico  di  confessarsi  stando  seduti. 

*i  corpo  latto,  — . La  Croce  è il  luogo  di  riposo  per  co- 
loro che  con  lena  affannata  sono  fuggiti  dalla  Selva  oscu- 
' ra  , perchè  a’  Piedi  del  Crocifisso  depongono  essi  ogni 
affanno  — Umnem  soilicitudmem  proj  icieatet  in  Eum  ( S. 
telr.  ) — : Ella  è il  loro  refrigerio  — Crux  laxorum 
refrigerium  ( S.  Bem.  ) — , frase  qui  mirata  da  Dante. 

San  Bernardo , eh’  è Scrittore  assai  vago  di  tropi  ar- 
diti , nel  suo  Lomento  alla  Cantica  dice  , che  nella  Con- 
fessione si  dà  al  Penitente  il  vino  della  fortezza  , perchè 
egli  alla  Porta  dell’  Inferno  farci  ogni  speranza  ( ogni 
sospetto  ),e  lo  visiti.  Ma  fu  poi  grido  de’  Secoli  Cristia- 
ni, che  gli  usciti  dall’Egitto  debbono  vivificarsi  alla  Cro- 
ce : Qaaenam  est  Via  , scriveva  1’  antico  Origene,  egredien- 
tibue  ab  Aegypto  ? . . . Via.  . . est  llle  qui  dixil. 
Ego  rum  Via  ; e,  molti  secoli  dopo , il  citato  San  Ber- 
nardo scriveva  : In  ChrUto  omnes  vivificabuntur  qui  JE- 
gyplo  tgredi.  . . moliuntur.  — 

li  modo,  di  — riposare  il  corpo  lasso  fra  le  spalle  dii 
Colte  — per  — confessarsi  — , è , p<  r le  notate  cose, 
di  una  vaghezza  tutta  piena  di  Cattolica  leggiadra. 

Qui  il  Poeta  assolve  la  Mansione  il  di  Socoth  , ■- 
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desi  Tabtmacula , poiché  , riposando  a quel  Coll*  qu  a 
Christus  dignalione  discendi t,  si  riposa  n e' tabernacoli 
deila  nastra  Città.  V.  Pag.  10,  40,  153,  140  , 143,  230, 
”44,  215,  297,  340,  349,  374,  321,  427,  428,  444,  406 

o.  28. 

Ripresi  via  per  la  Piaggia  diserta. 

Cum  Catechumenis  egrediatur  — S.  Grog.  — erano 
le  brevi  parole  che  il  Sacerdote  diceva  a’  Penitenti  già 
stati  nel  Fleto  ; e Dante,  quasi  ubbidendo  a quella  voce, 
dal  Loco  ove  terminava  la  Valle  ( simbolo  del  Fleto  ), 
poi  eh*  si  fu  riposato  al  Colle  , scelse  di  riprender  via 
per  la  Piaggia  diserta  ( simbolo  della  stanza  de’  Cate- 
cumeni ).  Poi  il  nostro  Poeta  uscirà  di  nuovo  da  Sion 
con  Virgilio  per  la  Porta  di  San  Pietro,  ubbidendo  alle 
seconde  parole  del  Sacerdote  agli  antichi  Peuiteoti:  Cui» 
Cathecumenie  non  egrediatur. 

Ripresi  via  per  la  ec.  — . Quando  nn  viatore  andò  ad  un 
luogo  determinato  per  1’  nuica  via  che  vi  conduce  , te 
sostò  e poi  segui  sua  strada  , ciò  narrando,  dee  dirti  — 
Ripresi  la  via  — : se  invece  li;  dirà  — Ripresi  via  pel 
tale  o tal  altro  luogo  — ti  accennerà,  che  dat  dove  so- 
stò sino  alla  meta  nou  v’  era  una  via  unica  , ma  v’  era 
piuttosto  un  bìvio  , donde  si  mosse  prescegliendo  la  via 
che  ti  ba  indicata.  E qui  Dante  col  dirci  — Ripresi  via 
per  la  Pioggia  diserta  — c’  indica  appunto  , che  il 
Colle  del  riposo  è un  bivio  donde  si  va  a Vita  o per  es- 
sa Piaggia  diserta  , ovvero  per  la  Porla  di  San  Pietro. 
Per  chi  studia  il  Poema  della  MONARCHIA  DI  DIO, 
conoscendosi  del  Disegno  della  MONARCHIA  DI  DIO  , 
il  verso 

Ripreti  »io  per  la  Piaggia  diserta . — , 
avrà  però  un  più  lungo  suono , e vi  s’ intenderà  - 1 
preti  via  per  la  Piaggia  diterta  , * non  jiò  per  la  Porta 
di  San  Pietro—. 
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La  Piaggia  diserta  , che  veramente  si  estese  col  nome 
di  Deserto  di  Betzaida  fra  Gerusalemme  ed  il  Libano, 
occupò  nella  MONARCHIA  DI  DIO  del  Popolo  nuovo 
un  ampio  loco  fra  l’ immensa  Valle  del  pianto  e 1'  altissi- 
mo Monte  del  Signore  , fatta  io  Simbolo  del  Baltistèo. 
Difatti  pel  battesimo  , cessate  le  lagrime,  si  va  al  prin- 
cipio della  gioja  , e per  esso  ne  vien’  aperta  la  Porta  an- 
gusta che  mette  i Giusti  in  quella  Pia  diritta  per  la  quale 
e’ salgano  dalla  Chiesa  militante  alla  trionfante.  La  Sposa 
de’ Cantici  , simbolo  di  un’anima  pura  , salta  pel  Deserto 
al  Monte  ; ed  il  Beda  , che  ben  sapea  come  nel  vecchio 
Patto  scorger  si  debbano  le  figure  del  nuovo , vide  nella 
Sposa  la  Chiesa  , ed  argomentando  scrisse  : Ascendi l er- 
go Ecclesia  per  Detirlum,  ut  promissum  perveniat  ad  Re- 
gnum. 

Il  simbolo  Cattolico  del  Deserto  è poi  di  mirabile  ag- 
giustatezza non  solo  per  la  postura  del  luogo,  ma  si  per 
la  significazione  del  nome;  Betzaida  suona  Domus  ’aqua- 
rum  ; celebre  è la  fonte  dolce  del  Deserto  ; illustre  il  Bat- 
tista battezzante  nel  Deserto;  solenni  le  parole  d’ Isaia: 
Dedi  in  Deserto  aquas  ( gratiarum  ). 

Se  t’ altissima  mente  di  Dante  avesse  potuto  aver  biso- 
gno d'altro  ajuto  oltre  il  sicuro  lume  della  Scienza  Cat- 
tolica nell'  invenzione  miracolosa  della  sua  Favola,  potrem- 
mo creder  derivata  in  parte  quest’  immagine  di  andar  al- 
la Piaggia  diserta  , e là  non  trovar  nè  la  Pia  nè  i Cal- 
li di  lei,  dai  versi  del  Maestro  sno  Brunetto  Latini  che 
cantalo  aveva 

— ...  1'  fui  nella  diserta, 

Dov’  i’  non  trovai  certa 
Nè  strada  , nè  sentiero.  — 

ma  dobbiam  tenere  per  fermo  , che  il  gran  Poeta  , col- 
P inoltrarsi  nella  stanza  degli  umili  Catecumeni  che  si 
Stanno  alle  profonde  ed  infime  radici  del  Monte  di  Dio 
anelando  al  salirvi , e col  farsi  assaltare  dalle  tre  fiere, 
le  prime  delle  quali  non  cura  e della  terza  elude  la  rab- 
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iti a tenendo  altro  viaggio,  non  avesse  in  mente,  se  non  se 
di  passare  , mediante  un  episodio  nobilissimo  , da  Socoth 
alla  Mansione  III  di  Butanh  , nè  prendesse  d'  altronde 
più  aita  inspirazione , che  dalle  parole  di  Origene  su  la 
detta  III  Mtinsione  : Discenda  viator  hie  noiter  ad  tot 
qui  in  profundis  suoi  et  infinti , non  ut  ibi  demortlur, 
ted  ut  ibi  victoriam  conscquatur.  V.  Pag.  10  , 40  , 41, 
400,  117,  1 0,  121  , 149-144,  233,  243,  232,  527,  428, 
340,  319-332,  376,  442,  444,  457,  4 5-468. 

o.  30. 

Si  che  ’l  pii  fermo  sempre  era  ’l  più  basto. 

Le  perifrasi  sfavillanti  di  bella  luce  accendono  lo  stile 
de’  Poeii,  e chi  è maestro  nell’  arte  adopra  il  loro  colora 
per  dar  novità  e splendidezza  ali’ elocuzione  : tale  segreto 
Dante  imparò  da  Virgilio  , cui  disse  : 

Tu  se’  solo  colui  da  cu’  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'  ha  fatto  onore. 

In  soli  30  versi  ne  abbiamo  tre  esempii  stupendi  : In 
medio  Terrai,  r, 

Nel  mezzo  del  camwin  di  nostra  Vita  r 
in  Gerusalemme  , 

a piè  di  un  Colle 

Là  ove  terminava  quella  Valle  ; 
ed  ora,  per  dirne  che  la  Piaggia  diserta  soggetta  ad  al- 
tissimo Monte  , per  la  quale  erasi  incamminato  , potea 
prendersi  ad  assai  lieve  salila  , egli  canta 

— SI  che  ’l  piè  fermo  sempre  era  ’l  più  tasso  — ; 
e giù  il  Costa  di  sicuro  argomento  francheggiò  tale  in- 
terpetrazione  in  riguardo  alla  lettera  , cui  può  darsi  il 
miglior  contento , sol  citando  il  verso  del  Martelli  : 

Per  sì  dolce  salir  , che  par  pianura. 

Ma  vediamo  il  perchè  si  volesse  dal  Poeta  esprimere 
SiOultn  concetto. 

Primieramente:  la  Piaggia  fra  il  Culle  e il  Monte, 
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senza  antonomasie , la  Betsoila  fra  il  Calvario  ed  il  Li- 
bano è in  salila  — Quae  est  ista  quae  ascendi!  per  deser- 
tum?  — , ma  non  molto  erta  è la  salila  fra  Gerusalemme  ed 
il  Libano. 

Poi , secondo  il  simbolo  , non  molto  avanza  quel  Ca- 
tecumeno , che , dopo  essersi  presentato  alla  Chiesa  ( al 
Colle  ) , dimostra  il  suo  buon  volere  esercitandosi  (nella 
Piaggia  diserta  ) in  quelle  opere  di  penitenza  che  a lui 
si  convengono. 

Finalmente  nella  MONARCHIA  DI  DIO  l’immenso  Mon- 
te, che  tocca  il  Cielo  col  vertice , elevabitur  super  omnes 
colle»  sol  quando  lapide s sancii  elevabmtur,  cioè  sol  quan- 
do le  pietose  fantasie  de*  Contemplativi  lo  riguarderanno 
come  soggiorno  sublime  de'  Giusti  al  di  sopra  di  questa 
misera  ajuola  ; ma  in  questa  stessa  ajuola , in  questa 
Terra  del  Geografo  sacro , Gerusalemme  sta  in  medio  gen- 
tium , e tutte  la  riguardano  dalla  lor  Valli  siccome  Città 
soprana,  ed  il  Colle  è la  sola  altezza  che  domini  la  Cit- 
tà, e la  CROCE  che  su  vi  poggia  è la  sola  cima  di  tut- 
te le  celsitudini.  Si  può  dunque  salire  per  la  Piaggia  , 
ma  niun  mortale  può  vincer  l’altezza  cui  si  elevò  l’UOMO 
DIO , allorché  si  esaltò  sul  LEGNO  come  sul  più  alto 
de’  Troni , per  veder  di  lassù  tutti  i popoli , e tutti  in- 
vitarli al  divino  suo  amplesso.  Cosi  Dante  , che  , parti- 
tasi dal  Colle , salia  per  la  Piaggia , camminar  doveva 
Si  che  'l  piè  fermo  sempre  era  ’l  più  basso. 

V. Pag.  465. 


c.  31. 

Ed  ecco  , quasi  al  cominciar  deir  Erta  , 

Ed  ecco,  — . Questo  modo  spesso  precede  nelle  narrazio- 
ni il  quasi  necessario  apparire  di  taluni  soggetti  ad  uomo 
che  si  spinse  inverso  di  loro  : Entrò  ne'  deserti  dell I*  Af- 
frica , ed  ecco  tigri  e /ioni  : Errava  sulle  sponde  del 

Nilo,  ed  ecco  un  terribile  cocodrillo,  e c.  . Ora  il  Poeta, 
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tutto  impuro  delle  caligini  deW Egitto,  invece  di  muove* 
re  cogli  umili  Penitenti  per  la  Porla  di  San  Pietro  , si 
avvia  verso  il  Monte  dilettoso  , ed  è forza  die  s’ incontri 
con  chi  lo  ascende  : Qui  sunt , dimanda  Sant'  Agostino  , 
ij<»  e ledi  ascensore s ? e si  risponde:  Elee  ti  ulique  a Dia- 
bolo ad  Luxuriam , ad  Malitiam  , ad  omnium  malorum 
caput  Superbiam.  Et  hi  ergo  temi  stante s tres  obsident  vias. 

La  dottrina  è rivelatrice  del  simbolo  , e la  dottrina  è 
( V.  S.  Aug.,  et  S.  Tom.  ) : Satisfactio  excidit  caussas 
peccatorum  , la  Soddisfazione  spegne  i fomiti  del  pecca- 
to ; ma  Dante  sentì  la  Contrizione , si  rinfrancò  con  la 
Confessione  , ma  non  spense  con  la  Soddisfazione  i fo- 
miti del  peccato  -,  dunque  Dante  , se  non  s’ acconcia  alla 
Soddisfazione,  sarà  vinto  dalle  tentazioni,  e ricadrà  nel- 
la colpa.  Avvivate  la  dottrina  col  simbolo,  e direte:  Dan- 
te si  compunse  nella  Falle , si  riposò  al  Colle  , ma  non 
prese  la  ria  della  Porta  di  San  Pietro;  dunque  Dante,  se 
non  terrà  altro  riaggio , sarà  respinto  là  dove  tace  il  SO- 
LE , e minerà  in  basso  loco. 

Or,  seguitando  la  Dottrina  , svolgiamo  più  il  simbolo. 
Satisfactio , dice  San  Tommaso  , peccatorum  caussas  ex- 
cidit, quia  radices  peccatorum  tres  ponunlur  (a  S.  Joa.); 
Concupiseentia  carnis  , Concupiscentia  oculorum  , el  Su- 
perbia vitae. 

Or  l’umanità  non  cangia  sua  natura  per  volger  di  tem- 
po , nè  varia  si  presenta  allo  sguardo  del  saggio  Filosofo 
o del  sapiente  Teologo  : le  cause  o le  radici  de’  peccati , 
ossia  le  Passioni  che  combatterono , combattono  e com- 
batteranno l'uman  cuore , furono  , sono  e saranno  ognor 
tre  ■■  hi  temi  slantes  tres  obsident  vias.  Ognun  poi  le  chia- 
mi a suo  talento  : dicansi  co’  Filosofi  n Amor  dell'avere , 
Amor  del  potere,  Amor  del  piacere  »;  o co’ più  « Ava- 
rizia , Superbia , Lussuria  » -,  o co’  Politici  « Avarizia 
pubblica  , Sete  di  conquiste , Mollezza  » ; o con  frase  E- 
vangelica  « Concupiscenza  degli  occhi,  Superbia  della  et- 
to , Concupiscenza  della  carne  ; o col  dotto  Teologo  « 1- 
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gnoranza  , Impotenza,  Concupiicenza  j o coll’umile  Asce- 
tico « Demonio , Mondo , Carne  »,  son  sempre  bei»  desse 
le  tre  nostre  tiranne  : Est  Trinità*  a qua  homo  cecidit , 
Pater  , Ftlius  , et  Spiriius  sanctus  ; ctl  trinità*  quae  ce- 
cidit , intelkctus  , memoria , rolunlas  ; et  est  trinità*  in 
quam  iste  cecidit , impotentia  , ignoranlia , concupiscentia 
( S.  Bem.  ). 

1 Poeti  sacri  hanno  veduto  le  tre  Bastioni  dar  assalto 
all’uomo  — 

Mundus  , Caro  , Daemonia 
Diverta  movent  praelia  — ; 

C Ad.  de  S.  V.  ) 

essi  sin  ai  antico  le  hanno  figurale  in  tre  Fiere : un  Lu- 
po , un  Leone , un  Pardo  ( Leo  de  tglva Lupus  . . va- 
stabit  eos  ; Pardus  vigilans  super  cioitale*  eorum  — 
lerem.  — j i essi  sin  ab  antico  hanno  dato  loro  nella 
MONARCHIA  DI  DIO  un  conte  nel  Loco  selvaggio  ap- 
piè del  Libano  C V.  i Prof.  ) , donde  » Poeti  del  Popo- 
lo nuovo  le  fanno  uscire  a guardia  della  Via  Diritta , su 
cui  chi  la  smarci  è indegno  di  mai  più  rimontare. 

haute  dunque  , dicemmo  , te  non  terrà  altro  viaggio  , 
sarà  respinto  là  dove  tace  il  SOLE , e ruincrd  in  basso 
loco  : Dante  , ora  aggiungiamo , sarà  respinto  da  Ire 
Fiere  ; da  un  Lupo  ( o Lupa ),  da  un  Leone , e da  un  Par- 
do ( ossia  Lonza  J.  La  Poesia  Cattolica  si  accende  al 
lume  della  Scienza  di  Dio  , ma  nasconde  il  suo  splendo- 
re a’  profani  sotto  i veli  del  simbolo, 
quasi  al  cominciar  dell'  Erta.  Le  ragioni  che  ue  persua- 
dono a tener  col  Poeta  , clie  la  Piaggia  al  di  sopra  del 
Colle  non  possa  essere  che  d’assai  lieve  salila  perchè  non 
può  elevarsi  più  della  CROCE,  ci  disvelano  la  natura  del- 
P Erta , che  non  può  essere  se  non  quaedam  spirituali* 
celiando,  ed  emerge  dalle  basse  cose  di  .quaggiù,  ed  en- 
tra nelle  creazioni  de’  Contemplanti  fra  detta  Piaggia  ed 
il  Monte  del  Signore. 

Avendo  jioi  riconosciuta  la  via  ripresa  dal  l’oela  per 
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quella  cbe  introduce  i Catecumeni  al  Monte  , convien  os- 
servare, che  Dante  ne  distingue  tre  parti:  1. , il  punto 
di  partenza  ( ripreti  via  ) 2. , la  Piaggia  diserta  , 3.  , 
l’Erta  di  etto  Piaggia , mentre  i Teologi  distinguono  tre 
parti  della  Vita  tpiriluale  del  Catecumeno:  1.,  la  Inten- 
zione, 2.,  la  Penitenza,  3.,  la  Fede.  E ben  naturale  pe- 
rò , che  noi  veggiamo  nell'  avviarsi  del  Catecumeno  dal 
Colle  alla  Piaggia  simboleggiala  la  sua  Intenzione , nella 
Piaggia  la  sua  Penitenza , nell’ £r(a  la  sua  Fede. 

Ciò  dichiarato,  ben  si  vede  perchè  le  Fiere  permettes- 
sero a Dante  di  avanzarsi  alcun  poco  nella  Piaggia  , os- 
sia di  far  alcun’  opera  di  penitenza  benché  tale  che  a lui 
non  si  convenisse  (1  ),  ma  noi  lasciassero  avvicinare  allerta, 
indegno  com'era  di  risentir  nell’anima  que’  vivi  afletii  di 
Fede  che  trasportano  il  Catecumeno  dalle  noje  della  Piag- 
gia diserta  alle  delizie  della  Via  diritta. 

Anzi  l’Allighieri  a gran  senno  nou  si  fa  respingere  al 
cominciare  dell'  Erta  , ma  quasi  al  cominciare  dell’  Erta. 
Letteralmente  , non  convenivagli  , prima  delle  purgazioni 
cui  si  saria  sottommesso  , montar  sopra  una  cima  della 
Terra  sacra,  nè  convenivagli  far  sbucare  dietro  da  sè  le 
Fiere  dal  Loco  selvaggio  che  loro  è covile  : elleno  obsi- 
dent  vias  , e si  presentan  di  fronte  agl’  immondi.  Alle- 
goricamente, non  convenivagli  mostrarsi  tanto  avanzato 
in  Vita  spirituale  non  sua  , nè  far  si  tarde  le  Missioni 
ad  assalire  chi  nou  le  ha  dome. 

A Dante  respinto  dall'Usa  Virgilio  poi  dirà,  che  la 
Lupa 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via  -, 
e questo  verso  ne  chiarisce,  siccome  l’Erta  metta  ad  una 
eia , e senza  dubbio  alla  Fio  diritta.  Il  Poeta  avrebbe 
voluto  riporvi  il  piede , mentre  , come  a chi  si  sta  alle 
falde  di  una  montagna , Virgilio  gli  dirà  — 

(I)  Ver  e am  pocmicntiam  gu  am  ante  baptismum  agi  oportet  — 
Cene.  Triti-  sei».  6.  c.  0.  — . 
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Percht  tion  iati  al  dilettolo  Monte  ? — , 
c la  Via  diritta  ( o il  corto  andare  ) è in  sul  Monte  ; 
ma  Quii  requietcel  in  Monte  lancio  tuo  J Qui  ingreditur 
line  macula  ( Pi.  J:  Dante  è maculato , e quali  al  co- 
minciar deW  Erta  è respinto.  F.  Pag.  100 , 139 , 463  , 
468. 

LA  LONZA, 
e.  32-43. 

Una  lonza  leggera  e presta  molto  , 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  , 

Ansi  ’mpedioa  tanto  'l  mio  cammino  , 

Ch’  io  fui  , per  ritornar  , più  colte  volto. 
Temp’era  dal  principio  del  mattino, 

E’I  sol  montava  in  tu  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  Ini,  quando  t Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  : 

Si  che  a bene  sperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle 
L’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione  ; 

Una  lonza  —.  In  un  Poema  che  chiude  un  Trattalo  della 
Penitenza  , in  un  Poema  nazionale , anzi  , più  assai  cho 
nazionale , Cattolico , è bene  l’addollare  fra  le  varie  de- 
nominazioni delle  tre  Fiere  la  più  volgare:  il  Demonio , il 
Mondo,  la  Carne.  La  Lonza  dell’  Allighieri  è la  Carne,  ed 
è il  Pardus  di  Geremia,  raccontandoci  Benvenuto  da  Imola 
di  aver  risaputo  dal  Boccaccio,  che  i Fiorentini  chiamava- 
no Lonza  il  Pardo. 

leggera  e presta  molta , — . La  leggerezza  e prestezza  dei 
Pardi  fu  proverbiale  : leviores  pardii , scrisse  Abacuc. 
La  Carne  , moralmente , è leggiera  e presta  mollo  , per- 
chè dà  piaceri  assai  lievi  c fugaci. 

Che  di  pel  maculato  era  coperta.  — Pardus  varietates 
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suas  ( Ger.J  — . l-e  macchie  della  pelle  del  Pardo  ben 
simboleggiano  le  amarezze  di  cui  sogliono  non  andar  pri- 
vi i carnali  diletti. 

E non  mi  si  sartia  dinanzi  al  volto , — . Tu  le  non 
potes  fugere  : ubicumquc  fueris  , adversarius  tuu.s  tecum 
est  — 5.  Cypr.  — . Gl’  Interpelli  videro  nelle  parole  di 
Giobbe  — Posuisti  me  contrarium  libi — la  Concupi  scén- 
sa messa  a guerra  con  la  Ragione  ; Dame  colorì  il  detto 
del  Vale  antico  , dipingendo  una  Lonza  Che  non  gli  si 
parila  dinanzi  al  volto. 

Anzi  ’mpediva  tanto  ’l  mio  cammino,  — . Son  piene  le 
carte  de’  Teologi  Morali  intorno  gl’impedimenti  che  dù  la 
Lussuria  a’ santi  cammini  della  vita  spirituale-,  e la  frase 
di  Dante  « impediva  H mio  cammino  » è tolta  da  San  Gre- 
gorio , che  scrisse  ( Bom.  XI.  J ; Maligni  Spiritus  iter 
nostrum  ....  obsident.  Secondo  poi  che  uc  riferisce  il 
Boccaccio » Dante  Alighieri  aveva  speciali  ragioai  per 
dirsi  tanto  impedito  dalla  Lonza. 

Ch'  io  fui , per  ritornar,  più  volle  volto.  —Luoruria  t’in- 
citur  fugiendo  — S.  Tom.  — . 

Temp’  era  dal  principio  del  mattino.  — Non  vogliasi  in- 
tendere « Dal  principio  del  mattino  era  già  scorso  del 
tempo  »,  ma  bensì  — Era  nel  suo  principio  il  mattino  — . 
Odasi  il  buon  vecchio,  V Anonimo:  Immaginava  l'autore 
l’ora  del  tempo,  cioè  la  chiarezza  del  di,  che  già  gli  uvea 
comincialo  a raggiar  nella  mente. 

EH  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch’eran  con  lui , quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ; — . Dice  il  Poeta  , 
che  in  quel  mattino  5 di  aprile  il  sole  era  in  Ariete,  co- 
me quando  lo  Spirito  Santo  ornò  il  Cielo  di  stelle,  dimo- 
strandoci cosi , eh’ ei  tenevasi  all’opinione  di  molti  santi 
Padri  intorno  all’epoca  della  Creazione.  Il  gran  Maestro  di 
Dante  avea  pur  cantalo  nella  Georgica  : 

Ver  illud  crai  , ver  magnus  agebat 

(Irbis  , et  hybernis  parccbani  flatibus  Euri  , 
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Cum  primula  lucem  pecudes  bausere  , virumque 
Ferrea  progenies  duris  caput  exlulit  arvis , 
Inimisaeque  ferae  silvia , et  sidera  coelo. 

Può  anche  osservarsi , che  nell’anno  1300  il  giorno  3 di 
aprile  cadde  nella  Domenica  delle  Palme  -,  ed  il  massimo 
Poeta-sacro  italiano  pare  che  con  questi  versi  abbia  mi 
rato  alla  Prosa  del  di  del  Signore , in  cui  leggiamo  . 


Dies  est  dominica, 

In  qua  Mundus  sumpsit  exordium. 


l'Amor  divino  Mosse  da  prima  quelle  cose  belle ; . Spiritus 

ejus  ornavit  coclos,  scrisse  Giobbe;  e San  Bona'^niura  at- 
tribuisce  più  propriamente  la  creazione  alla  Y IR IV in, 
b Si  alla  SAPIENZA,  e Vomito  delle  stelle 

all’  AMORE.  ... 

Chi  vagheggia  nel  gran  Poema  i semi  delle  venta  cne 

furono  illustrale  da’  moderni , ricordi , siccome  , stabilite 
le  leggi  dell’  attrazione , non  trovisi  poi  la  causa  della 
protezione  dd  corpi  celesti  che  nella  Destra  di  Dio,  e reg- 
gia qUi  accennato  un  gran  principio  dell’Astronomia  Neu- 


toniana-  . p 

SI  che  a bene  sperar  ec.  — Costruisci  : Si  che  l ora 

del  tempo  e la  dolce  stagione  m’ero  codione  a bene  spera- 
re di  quella  fera  alla  pelle  gajelta , ostia,  che  ha  la  pelle 
gajetta.  Fera  alla  gaietta  pelle  è modo  similissimo  all’al- 
tro del  canto  XVI 

— la  lonza  alla  pelle  dipinta  — • 

L’ora  del  tempo , — . Adjuvabit  . ■ . . Deus  mane  di- 
lucido — Ps.  — . L'ora  del  mattino , ora  di  vigilanza  e 
di  sobrietà , si  ebbe  per  propizia  a salute, 
e la  dolce  stagione;  — E questa  si  ebbe  a simbolo  di  Tem- 
peranza ; ma  forse  il  Poeta  opponeva  , secondo  il  consi- 
glio  di  San  Bonaventura,  il  pensiero  delle  cose  di  lassù 
alle  tentazioni  della  Lonza  inimica  , e fors'anco  sperava 
( secondo  le  credenze  del  suo  secolo  ) negl’  influssi  ce- 
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lesti  che  dispongon  l’anima  al  bene.  Certo  è che  Pietro 
suo  figliuolo  scrive  così  : 

Dice  che  due  cose  lo  fecero  ben  sperare  contro  il  detto 
vizio , cioè  tessere  principio  del  giorno  , nella  quale  ora , 
come  sobrj , meglio  ce  ne  difendiamo  ; e l’essere  tempo  di 
Marzo  ( ai  5 di  aprile  il  mese  astronomico  è Marzo  ) , 
quando  il  sole  entra  nel  segno  d’Ariete  ch’é  casa  di  Mar- 
te , e guarda  per  opponilo  il  segno  della  Libra,  ch’è  casa 
di  Venere,  secondo  Isidoro.  V.  Pag.  20,  114,  439 , 444, 
235,  322,  360,  314,  374,  428,  430,  442,  444. 

IL  LEONE. 

v.  44-48. 

Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'apparve  d’un  Leone. 

Questi  parca  che  contro  me  tenesse 
Con  la  tesl'alla , e con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parca  che  Vaer  ne  temesse. 

leone.  — , il  Mondo  : la  Carne  è il  suo  satellite  ; e dove  va 
l’uno,  va  l’altro:  San  Benedetto 

Calcavit  hostem  fortiter 
Superbum , et  salellilem. 

L’antichissimo  Giobbe  figurò  in  una  bestia,  eh’ ei  chia- 
mò Leviathan , la  Passione  della  Superbia , cosi  concbiu- 
dendo  la  descrizione  della  fiera:  Omne  sublime  videi;  ipse 
est  rex  super  um'twsos  flios  superbiae.  Ma  anche  il  leone 
spesso  ò tolto  nella  Bibbia  a significare  odiale  cose:  leo • 
ni  vi  son  chiamati  i Conquistatori’,  Dio  irato  manda  i 
leoni  a divorare  gli  uomini*,  celebre  è il  Leo  rugiens  che 
va  in  giro  cercando  chi  divorarsi. 

Con  la  test'  alta , — . Omni»  superbia  in  altum  se  eri- 
gii  — Isid.  — . 

e con  rabbiosa  fame,  — . Superbia  virlulum  omnium  devo- 
ratrix  — S.  Bori.  — . Osserviamo  l’accordo  del  più  gran- 
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de  fra’ Teologi , e del  più  grande  fra’Poeti.  San  Tommaso 
distingue  i Superbi  In  due  classi  ; extollentium  se  super 
alios,  arroganlium  aliquid  supra  se:  Dante  vuol  contrad- 
distinto il  suo  leone  Con  la  test’aUa  e con  rabbiosa  fame; 
con  quella  si  estolle  sopra  gli  altri  , per  questa  anela  a 
far  suo  ciò  ch’i  d’altri. 

Sì  che  parca  che  Vaer  ne  temesse.  Giobbe  mise  la  pau- 
ra intorno  a’  denti  del  suo  Leviathan  — - per  gyrum  dcn- 
tium  ejus  formido  — ; Dante  impauri  I’  aria  intorno  al 
suo  leone.  V.  Pag.  SO,  HI,  139 , 144,  3SS,  360,  SII , 
314,  4*8,  430,  442,  444,  466,  468. 

LA  LUPA. 

v.  49-60. 

E d’uno  lupa  , che  di  tutte  brame 
Sembiava  carco  nella  sua  magrezza , 

E molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 

Ch ’ io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

E quale  é quei  che  volontieri  acquista  , 

E giugm-’l  tempo  che  perder  lo  face  , 

Che  ’n  tutti  suo'  pensier  piange  e s’attrista  ; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace  , 

Che , venendomi  ’ncontro , a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove’l  Sol  tace. 

lupa  , — ; Il  Demonio  : Est  alius  lupus , qui  sine  cessa- 
tionc  quotidie  non  corpora  sed  mentes  dilaniai , maligms 
videlicet  Spiritus  — S.  Greg.  — . Siccome  poi  Auctor 
Mortis  ....  Diabolus,  Mors  appellatur  (Orig.)  , Dante 
eompiacquesi  di  questo  sinonimo  sacro , e riguardando 
il  Demonio  nella  Morte , chiamollo  lupa  e non  lupo  ; 
tanto  più  , che  il  nome  di  lupa  vien  dato  da’  Poeti  alla 
Passione  deir  Jarizia  , che  qui  dal  Demonio  si  rappre- 
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tenta.  C ben  a ragione  cosi  si  determinò  dal  senno  dei 
Mistici;  imperocché  lVtwnùia  ( passione  ) essendo  un'ef- 
frenata  Cupidità  de'  beni  temporali , nata  dall'  Ignoranza 
de'  beni  eterni , col  Siro  vocabolo  Mammona  , che  suona 
il  Dio  della  Cupidigia  , si  appellò  l' Angelo  delle  tenebre  , 
il  quale  si  studia  di  mettere  nell’uman  cuore  la  sacra  fa- 
me dell'oro  , per  distoglierlo  dall’  amore  di  quelle  celesti 
ricchezze  di  cui  Tu  privato  l'Angel  superbo.  Anche  gli  Et* 
nici  ebbero  Plutone  a Dio  dell'  Inferno  e delle  ricchezze  , 
ed  il  volgo  superstizioso  ancor  dà  al  Demonio  la  custodia 
di  occulti  tesori.  La  Lupa , la  Morte , 1’  Avarizia,  I’  Igno- 
ranza s' abbiati  pertanto  , come  altresi  la  già  discorsa 
Concupiscenza  degli  occhi , a sinonimi  nel  linguaggio  da 
cui  s’ informa  questo  Canto  ; nè  basta  , thè  il  Peccalo 
cresce  pur  esso  la  sacra  sinonimia  del  Male, 
che  di  tutte  brame  Sembiava  carco  — . Insatiabilis  oculus 
cupidi  — Eccl.  — . 
nella  sua  magrezza , — . 

L sun  la  magra  lupa  d’ Avarizia. 

Fazio  degli  liberti. 

E molte  genti  fé  già  viver  grame.  Miseros  ....  fatti 
populos  Peccalum  — Prov.  — ; ed  il  Peccato  togliesi  per 
la  Morte  ( F.  S.  Bem.  ) , come  la  causa  per  l’effetto. 
Ricordiamo  ancora  , che 

Lupus  rapace  , praeda  vesccns  , 

Hoslis  est  Fideliwn. 

( Ai.  de  S.  V.) 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  — . Bel  modo  1 Date 
gravezza  a chi  vuol  salire  , e lo  rivolgerete  al  basso  : 
orane  grave  tendi l deorsum. 

Con  la  paura  che  uscio  di  sua  vista,  — . Hostis  tncwr 
terribilibus  oculis  me  intuilus  est  — Job.  s—  • 

Chi  io  perdei  la  speranza  dell'  altezza.  Est  enim  Mons 
quo  ascendamus  guardata  spiritualis  celsitudo  — Bed.—. 

E giugne  'l  tempo  che  perder  lo  face.  Questo  tempo  è 
la  morte.  Dante , con  addosso  quella  Morte  che  spoglia 
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l’uomo  di  ogni  virtù , si  assomiglia  a cbi  si  vede  addos- 
so quella  morie  che  spoglia  l’uomo  delle  ricchezze  volon- 
tàri acquisiate. 

la  bestia  — . Quii  aliai  nomine  Beiti àe  niii  anliguui  ho- 
ilii  aceipitur ? — S.  Greg.  — . 

senza  pace  , — . Il  modo  line  pace  è di  San  l’aolo  ; la 
Pace  poi  è sempre  con  LA  VITA , e al  contrario  senza 
Pace  è sempre  la  Morte. 

Che  , venendomi  ’n contro  , — . Dante  era  giunto  quasi 
al  cominciare  dell’  Erta , poscia  ruina  in  basso  loco  -,  è 
dunque  naturalissimo,  che  la  Lupa  gli  venisse  incontro, 
cioè  lo  assalisse  non  di  fianco  ma  di  fronte  , per  co- 
stringerlo a indietreggiare.  Il  Demonio  vuole  che  si 
rumi. 

a poco  a poco.  Necessità  vera  ebbe  TAIIighieri  di  dirne, 
che  la  Lupa  lo  ripingeva  a poco  a poco,  per  dividere  equa- 
mente quella  sua  prima  giornata.  Dal  principio  del  mattino 
Dante  era  quasi  al  cominciare  dell’Erta  ; allappane  di  Virgi- 
lio, all'ora  di  mezzogiorno,  era  ripinto  là  dove  ’l  SOL  tace, 
cioè  verso  la  Selva  oscura  : or  come  arrivar  si  presto 
quasi  alla  cima  dell’  Erta  senza  una  gran  voglia  di  tro- 
var il  Bene/"  come  consumar  tante  ore,  retrocedendo  dal- 
l’Erta , senza  una  gran  resistenza  opposta  alla  Bestia  che 
ripìnge  al  Mule?  Il  Poeta  volea  veramente  assolvere  nella 
Piaggia  diserta  la  Mansione  di  Bulanh,  c veramente  ccr- 
tamen  habere  adversus  Diabolum.  Arrogi,  clic  San  Tom- 
maso , il  Teologo  di  Dante , scrive  : Il  Demonio  a poco 
a poco  studiasi  di  rimuovere  gli  uomini  spirituali  dal  di- 
ritto sentiero. 

Mi  ripingeva  là  dove  ’l  Sol  tace.  Qui  pure  vorrassi 
vedere,  almeno,  un'  allegoria  mista,  ed  ogni  assennato  am- 
miratore del  gran  Poeta  vedrà  in  questo  Sole  piuttosto 
il  PIANETA 

Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  calle , 
ohe  quel  sole  che  montava  ’n  su  con  quelle  stelle  di  cui 
s’ informa  l’Ariete  celeste.  La  Lupa , npingendo  il  Poeta 
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dove  tace  il  SOLE , lo  ripingeva  nella  Selva  oscura  j ma 
nella  Selva  oicura  si  precipita  pel  Passo  Che  non  lasciò 
giammai  persona  viva4,  dunque  il  Poeta  era  incalzato  verso 
il  Passo  donde  si  cade  fra  le  ombre  di  Morie.  L’Allego- 
ria è tanto  facile,  che  parve  pure  al  Mazzoni,  che  scrisse) 
Dante  si  sottrasse  dalle  tre  Fiere,  cioè  da' Peccati  e dai 
desiderj  che  più  lo  spingevano  a peccare.  V.  Pag.  49, 
20,  400 , 114 , 139 , 113,  144,  453,  247,  233,  236,  237 , 
260,  292,  322,  326,  330.  350  , 428 , 430 , 4429  , 444 , 
417 , 451,  456,  458,  466. 

e.  61. 

Mentre  eh'  io  ruinava  in  basso  loco, 

Mentre  ch'io  ruinava — . In  via  ruinae  non  eas — Ecd.—. 
Quid  sum  ego  sine  Te  , ni»»  dux  in  praeceps  , diceva  a 
Dio  Sant’Agosiino. 

in  basso  loco,  — Nella  MONARCHIA  DI  DIO  la  Valle 
delle  lagrime , o la  nostra  Ajuola,  ha  una  Piaggia  diserta 
a settentrione  per  cui  ascendesi  al  Monte,  ed  a mezzodì 
un  loco  più  basso  di  lei , cioè  la  Selva  oscura.  Ma  Ira  la 
Selva  oscura  e la  Valle  è forza  che  vi  sia  uno  spazio,  co- 
me è uno  spazio  fra  l’Inferno  e la  Superficie  della  Terra  , 
chiamato  appunto  dagli  Scrittori  sacri  « Spatium  quod 
intercedit  inter  Supsrficiem  Terrde , et  Limbum  Patruum  », 
e questo  spazio  con  propria  appellazione  vien  detto  «Bas- 
so loco  ».  Il  Monte , perchè  allo  sino  al  Cielo  , ha  falde 
larghe  quanto  la  Terra;  la  Valle,  ch’è  valle  a quel  Mon- 
te , è quindi  larga  quanto  la  Terra  ; ed  il  Basso  Loco , 
che  divide  la  Valle  dalla  Selva  oscura  , non  può  aver 
quindi  confini  più  brevi  ; si  che  colui  ch’è  respinto  dal 
Monte  può  esser  si  più  specialmente  incalzato  verso  il 
Passo  , ma  , se  indietreggia  , certo  indietreggia  alla  Val- 
le , e , se  ruina  , certo  ruino  t'n  basso  loco.  Una  saggia 
Critica  poi  a’ Cristiani , imparali  da  San  Paolo  che  gl’in- 
fedeli son  fuori  della  Palle , suggerisce  di  riguardare 
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nella  MONARCHIA  DI  DIO  il  Basto  Loco , come  il  sog- 
giorno degl’  Infedeli  ; c di  coloro  che  abitano  un  terreno 
medio  fra  la  Valle  che  giace  e la  Selva  cicero  che  s»  sco- 
scende, ben  possìam  dire:  Ftae  illorum  incurvatele  sunt  eit. 

Di  fatti  tal  soggiorno  si  presta  mirabilmente  al  far  pa- 
ga la  Critica  più  sottile  nell’  investigamento  delle  ragioni 
simboliche.  L'Infedele  cerca  la  luce  del  PIANETA  che  ve- 
ste de'  suoi  raggi  le  spalle  del  Colle  ? lascia  il  Basso  lo- 
co , e sale  alla  Valle  : l’ Infedele  offende  le  Virtù  filoso- 
che  ? cade  dal  Basso  Loco  nella  Selva  oscura  , c , dopo 
morte , è sepolto  nell'  Inferno  : l’ Infedele , offeso  di  una 
ignoranza  invincibile  , pur  segue  tulle  sette  le  Virtù  fi- 
losofiche ? rimansi  nel  Basso  Loco  , e , dopo  morte  , va 
Dell’eterno  dolore  del  Limbo.  V.  Pag.  IO,  11,  100 1 120, 
143,  463. 

v.  62  , e 63. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto  — . Sletit  quidam  , 
cujus  non  agnoscebam  valium , imago  coram  oculis  meis. 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco • — et  vocem  quasi  aurac 
lenis  audivi  — Job.  — . E poco  innanzi  leggiamo  nell’antico 
Poeta  di  Dio:  Porro  ad  me  dicium  est  verbum  absconditum, 
et  quasi  furtive  susccpit  auris  mea  venas  susurri  ejus. 

Con  quest’apparizione  (di  Virgilio)  Dante  assolve  con 
preciisone  mirabile  la  fine  della  Mansione  III , secondo 
il  contento  di  Origene  , eh’  è tale  : Sdentine  lumen  apjia- 
reat , ut  bis  ducibus  ad  sanctam  terram  pervenire  valeamus. 
per  lungo  silenzio  — , Nel  Castello  del  Limbo  i grandi 
Personaggi , fra’  quali  Virgilio  , 

Parlavan  rado , con  voci  soavi. 

( Cani.  IV.  ) 

parea  fioco.  Il  fioco  ha  la  voce  languida  , il  roco  non 
chiara.  Due  specie  di  voci  distinguono  i Mistici  ••  Vox  mallei 
et  securis  è Luna  ; è l’altra  vox  aurac  lenis.  Hanno  la  voce 
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qual  di  martello  o di  scure  Auctores  secularium  librorum, 
quia  illi  loquuntur  quidcm  excelta  , et  florida  utuntur  «- 
loquentia ; non  tamen  ila  egerunt  ut  loquuli  sunlfOrig.J; 
l’hanno  qual  d'aura  leggiera  coloro  che  ne  ripetono  t ser- 
moni profetici  ed  apostolici  ; ed  Origene  ne  consiglia  a 
seguir  il  suono  deH’umil  lor  voce , mentre  solo  per  que- 
sta  può  il  Cristiano  « emendare  mores,  resecare  litio,  pur- 
gare animam , atque  exuere  eam  omni  vinculo  captività- 
lis  C Hom.  2.  in  Gen.  ) »;  cose  tutte  che  volpa  lar  PAI- 
lighieri.  Al  primo  apparirgli  di  Virgilio,  egli  dunque  non 
ne  volle  dire , che  venne  a lui  come  Astore  di  secolari 
libri,  e però  con  voce  di  martello  e di  scure,  ma  dir  volle 
che  veune,  come  saggio  famoso  a farsegli  in  guida  per  emen- 
dare i costumi , resecare  i vizi , purgar  V anima , e con- 
durla a libertà  , e però  con  voce  quasi  di  aura  leggiera. 
Di  falli,  nel  Poema  sacro,  Virgilio  non  parla  come  Can- 
tore della  Monarchia  di  Roma , ma  piuttosto  come  Mae- 
stro delle  Virtù  filosofiche,  ed  ha  quella  voce  dell’aura  in 
cui  i Mistici  volier  simboleggiale  le  operazioni  segrete 
della  Grazia  nell'uman  cuore.  V.  Pag.  S3f. 


v.  70-72. 

Nacqui  sub  Julio , ancor  che  fosse  tardi , 

( E vissi  a Roma  sotto  ’l  buon  Augusto  J 
Al  tempo  delti  Dei  falsi  e bugiardi. 

Costruiscasi  : Nacqui  sub  Julio  ( e vissi  a Roma  sotto 
il  buon  Augusto  ) al  tempo  delli  Dei  falsi  e bugiardi , an- 
cor che  fosse  tardi.  Intendasi  : Nacqui  sotto  Giulio  Cesa- 
re ( e vissi  a Roma  sotto  Augusto  ) al  tempo  dell’  Idola- 
tria , ancor  che  questo  tempo  volgesse  al  suo  termine.  Tal 
pensiero  cruciava  sempre  l’animo  del  latino  Poeta,  che  vi- 
veva in  eterno  desiderio  inconsolato  di  speranza. 
falsi  e bugiardi.  Falsi , perchè  Giove  e Nettunno , o 
Venere  o Marte  non  furono  Dei  ; bugiardi  , perchè  non 
Giove  o Neitunno , o Venere  o Marie  ec.  dettero  mai 
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responsi  ed  oracoli , ma  si  i Demoni  per  loro  : Omnei 
Dii  gentium  Daemonia  — Ps.  — . 

Col  principio  del  dialogo  fra  due  Poeti  si  passa  dalla 
III  alla  Mansione  IFd'hoth , scrivendo  Origene:  Iroth  est 
initium  comersalionis.  V.  . . . Pag.  143 , 413  , 462. 

v.  76. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a tanta  nega  ? 

Molto  qui  vide  il  Lombardi  , che  scrisse  — alla  noja 
della  Selva  oscura  — ; ma  forse  era  meglio  il  dire  — 
alla  suga  de'  luoghi  soggetti  al  Monte  j in  inferioribus  lo- 
cis  — . San  Tommaso  da  Villanova,  che  tanto  innanzi 
seppe  nel  linguaggio  figurale  della  Chiesa , così  accenna 
alla  noja  de'  Luoghi  sottopposli  al  Libano  ; In  hoc  Monte 
asm  Christo  costante!  teneamus  j quae  enim  infra  sani , 
trista  sunt. 

v.  77 , 78. 

Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte , 

Ch'  i principio  e cagion  di  tutta  gioja. 

1*1  Vi  ^ l«  I 

Cur  deseritis  Montem  cui  et  facilis  est  ascensus  et  pe- 
ndili» ? — S.  Bern.  — . Venite-,  et  asccndamus  ad  Mon- 
terà Domini  — li.  —.  Forte  Isaias  ascensioni s desiderio 
cadente s homines  ad  hunc  revocabai  Montem  , exclamans  ; 
Vessile  i asccndamus  in  Montem  Domirsi  — S.  Bern  — . 

Virgilio  già  saputo  avea  da  Beatrice  il  pericolo  cui 
Dante  erasi  esposto , riprendendo  via  per  la  Piaggia-,  ma 
con  arte  gentile  l’ Alighieri  non  fa  dirgli  tosto 

— A te  convien  tenere  altro  viaggio  — , 
ma  fa  che  si  procacci  I’  affetto  dì  colui  cui  vuol  farsi  in 
guida , mentre  gli  fa  rivolgere  la  parola  come  ad  un  Giu- 
sto, dicendo  al  disviato 

— Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte  ? — , 
e così  aspettando  che  il  reo  stesso  gli  confidi  di  essere 
un  Penitente  smarrito  e combattuto. 

Questo  è il  Monte  ( Mone  domus  Domini  ) che  vide 
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Isaia  sopra  I « altezze  della  Terra.,  c Daniele  vide  eh'em- 
piva  la  Terra  mùtria.  In  esso  » calli  della  Via  diritta, 
poiché  è scritto  — Penile  , et  ascendameli  ad  Montem 
Domini.  ...,  et  docebit  nos  vias  suoi , et  ambulabimus 
in  semiti»  ejus  (/j.)  — : dalle  sue  cime  ( in  veriioe  mon- 
ti um  ) splende  il  PIANETA  illuminans  iter  Vilae.  Ma  a chi 
pub  dirsi  : 

Perchè  non  sali  al  dilettoso  Monte’! 
solo  così  panno  incoraggiarsi  ascensioni s desiderio  caden- 
tes homines , che  nou  sapremmo  tradur  meglio  che  » gli 
scrupolosi  » : alle  loro  anime  timide  , che  abbandonano 
ma  non  già  smarriscono  la  Via  diritta , Dio  mostra  il  suo 
PIANETA , ed  elleno  riprendono  il  Monte , e però  dice 
la  Chiesa  : Deus  qui  errantibus  , ut  in  mani  possint  re- 
dire justitiae , Feritati»  tuae  lumen  astendi s.  Ma  a chi  fa 
nella  Selea  oscura  è vano  il  dire  r 

— Perché  non  sali  al  dilettoso  Monte  ? — , 
poiché  la  Via  dell'  Innocenza  , perduta  una  volta  , più 
non  si  ritrova. 

Ch’ è principio  e cagion  di  tutta  gioja ? — . Senza  dubbio  tutta 
gioja  o una  completa  giqja  non  avrà  il  Cristiano  che  nella 
Città  di  Dio , e però  convenientissimamente  è detto  del 
Monte  sul  quale  essa  Città  è fondata , ch’esso  è principio 
e cagione  di  piena  allegrezza.  Ne  è poi  d’uopo,  a tutta  assom- 
mare la  presente  intenzione  del  Poeta,  di  svolgere  le  dot- 
trine di  Aristotele  su  queste  voci  della  sua  scuola— prin- 
eipium  et  caussa  — ; ma  basta  il  riflettere,  che  siccome  la 
Selva  oscura  è simbolicamente  resa  orrida  dalle  colpe  de’ 
Peccatori,  così  il  Monte  è fatto  dilettoso  dalie  opere  buone 
de'  Giusti , e queste  sono  principio  di  tutta  giqja  , poi- 
ché 

per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  l’uom  , di  giorno  hi  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  -, 
e la  gioja  del  virtuoso  di  di  in  di  si  fa  maggiore  , tosi- 
no ch’ei  coglie  tutta  giqja  nel  giorno  eterno.  I.e  buone  o- 
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pere  poi  sono  altresì  cagione  di  tutta  gioja , perchè  que- 
sta ci  è regalata  da  Dio  in  premio  di  quelle.  Nel  Monte 
adunque  è quanta  gioja  può  cogliere  un  mortale  , corno 
al  di  sopra  di  esso  è tutta  la- gioja  degl’immortali-,  e 
però  disse  San  Tommaso  da  Villanova:  Si  quid  veri,  bo- 
ni , aut  gaudii  in  vita  est , in  hoc  solo  Monte  pleniut 
potsidetur.  V.  Pag.  10,  39,  40,  41,  99,  100,  117,  119, 

120,  125,  138,  140,  143,  144,  150,235,243  , 349,  550, 

418,  427,  428,  430,  439-441,  444,  447,  435,  457-461, 

466-468. 

e.  85  87. 

Tu  se’  lo  mio  maestro  , e ’l  mio  autore  , 

Tu  se’ solo  colui  da  cu’  io  tolsi 

Lo  bello  stile  che  m’  ha  fatto  onore. 

La  Teologia  sola  a’ tempi  di  Dante  si  ebbe  a sapienza 
perfetta , e tutte  le  scienze  morali , e le  stesse  regole 
letterarie  , si  derivarono  da’  principi  teologici,  come  rivi 
dalla  loro  sorgente.  Abbiam  di  già  osservato  , studiando 
il  verso 

— quando  l’Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  \ — , 
che  la  Creazione  dell’Universo  si  ebbe  ad  opera  delle  Tre 
Divine  Persone , si  che  il  Padvb  fu  l'yfutore  , il  Figliuo- 
lo fu  il  Maestro , e lo  Spirito  Santo  fu  quegli  che  ornò  • 

i Cieli ; cosi  distinguendosi  nella  Fabrica  del  Mondo  I7n- 
ven sione  , la  Disposizione  , e l'Ornato.  Ora  i Teologi  ri- 
dettero ai  Rettori , fatto  sacro  dalla  più  sublime  delle 
Scienze , un  precetto  ch’essi  stessi  avevano  forse  ricavato 
dai  sommi  scrittori  dell’Arte  ; e siccome  le  Opere  di  Dio 
Bon  ponno  non  essere  un  perfettissimo  esempio  , fu  ca- 
none rettorico-teologico , che  ad  ogni  poema  necessaria- 
mente si  richiedessero  le  riferite  tre  cose.  Or  che  potea 
mai  dire  di  più  gentile  l’AHighieri  a Virgilio,  se  non  che 
V /menzione , la  Disposizione  e l’Omafo  del  sacro  Poema 
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cran  cose  venutegli  da  lui  ? E lauto  veramente  gli  disse 
con  questi  nobilissimi  versi , che  in  isciolto  sermone  do- 
vrieno  cosi  disporsi  : Tu  sei  il  mio  Autore , il  mio  Mae- 
stro , il  mio  Esempio  di  stile. 

Autore  è voce  di  latina  derivazione , che  suona  presso 
molti  Classici  di  essa  lingua  — iUe  qui  fecit  primus  — ; 
e perchè  Dante  cecini t jura  Monarchiae , cantando  le  Vir- 
tù filosofiche  e Cristiane  ordinate  da  Dio  nella  MONAR- 
CHIA SUA  ( con  la  quale , in  questa  nostra  Ajuola , se- 
condo le  dottrine  dell’Allighieri , del  pari  si  coestendeva 
la  Monarchia  di  Roma  ),  colui  che  ciò  avea  fatto  prima 
era  Virgilio  , che  nell’  Eneide  avea  cantato  Arma  firum- 
que,  ossia  le  Virtù  militari  e civili  ordinate  dalla  sapien- 
za de’Romani  a fondamento  del  loro  Impero  : ciò  riguar- 
do ùWInvenzùme. 

La  stessa  latina  derivazione  ha  la  voce  Maestro  — qui 
magistrat  — , ossia  quegli  coi  è ufficio  dì  moderare  le 
già  instituite  cose.  Virgilio , Autore  dell’  Eneide  ossia  del 
Poema  della  Monarchia  di  Roma, questa  materia  da  lui  tro- 
vala ordinò  e dispose  con  sublime  arte  di  Maestro’,  c,  lui 
avendo  anche  in  ciò  imitato  l’Allighieri,  lo  chiama  il  Mae- 
stro suo.  Virgilio  fa  che  Venere  , fatta  sicura  da  Giove  , 
incuori  Enea  at  gran  viaggio  , in  cui  questi , per  l’  Asia 
per  I’  Affrica  e per  l’Europa , parli  della  Monorchia  di 
Rotna , si  fa  in  guida  di  Itilo  : Dante  fa  che  Beatrice  , 
fatta  sicura  dalla  Donna  gentile  del  Cielo , incuori  Vir- 
gilio al  gran  viaggio  , in  cui  questi , per  l’Inferno  e per 
lo  Purgatorio , parti  della  MONARCHIA  DI  DIO , si  fa  in 
guida  di  Dante  : ciò  riguardo  alla  Disposizione. 

Sla  non  basta  lo  aver  trovata  e disposta  la  materia  di 
un  Poema  j bisogna  ornarla  : e ciò  si  pertiene  allo  stile. 
Virgilio  è fonte  che  sparge  assai  largo  fonte  di  parlare , 
e alla  riva  di  questo  fiume  bebbe  l’Allighieri. 

V.  ...  . Pag.  4Ì-A3. 
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».  88 , 89. 

Vedi  la  bestia  per  cu'  io  mi  volsi  i 
Ajutami  da  lei , famoso  Saggio  , 

la  bestia  — . V.  la  nota  al  v.  58. 
famoso  Saggio.,  — . Quando  Dante  vuol  far  lieto  viso  c corte- 
se ufficio  di  accoglienza  a Virgilio , lo  chiama  Onore  e 
lume  degli  altri  Poeti  e Autore  e Maestro  c Fonte  di 
bel  parlare  ; ma  quando  ne  uddimanda  1’  ajulo  contro  la 
bestia  senta  pace , Virgilio  non  è altri  per  lui  che  un 
Saggio  famoso  : solo  in  tal  qualità  poteva  essergli  utile , 
solo  in  tal  qualità  poteva  aver  loco  sì  sublime  nel  sacro 
Poema. 

La  bestia  ripingeva  Dante  dal  Monte  , perchè  il  Demo- 
nio non  permette  che  i novelli  convertili  camminino  la 
Via  illuminativa  de'  Giusti  , nè  a Dante  si  parava  dinan- 
zi la  Via  illuminativa  de  Penitenti,  perchè,  siccome  que- 
gli che  non  erosi  sobbarcalo  alla  Soddisfazione  , dovea , 
prima  di  gingnere  a quella  Via  , percorrere  le  Pie  pur- 
gative. Son  queste  un  corso  di  virtù  filosofiche , e Virgi 
Ho , che  tutte  le  avea  seguite , ben  potea  guidar  Dante 
a farne  racquisto.  Ciò  posto,  s’ intenderà  l’alto  significalo 
di  questa  Dantesca  invocazione  al  Saggio  famoso , la  qua- 
le si  conforta  dell’  antica  Cristiana  sentenza  — La  Sag- 
gezza ci  allontana  dal  peccalo  , e la  Sapienza  ce  ne  se- 
para — , e del  detto  di  Filone  — Semitam  virtulis  in- 
grediens , per  vestigio  ductumque  Rationis  ambulai.  — , 
e dell*  aureo  concetto  di  Clemente  Alessandrino  — Prae- 
paral  Philosophia  , ri  viam  municns  q ut  « Chrislo  perfi- 
diar —. 

v.  91. 

A le  contare  tenere  altro  viaggio. 

Virgilio  con  queste  parole  si  veste  nel  personaggio  del 
Nunzio  di  Penitenza  introdotto  da  Erma  nel  suo  Pastore, 
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ed  intima  a Dante , ch’egli  non  può  andare  alla  Città  di 
Dio  per  la  Via  diritta  per  cui  salgono  gl’  Innocenti , ma 
gli  convien  prendere  la  Via  lunga  per  cui  si  mettono  i 
Penitenti. 

Dicemmo  nella  nota  al  v.  3 , che  la  Via  diritta  è la 
più  breve  delle  due  parli  nelle  quali  si  divide  il  Cammi- 
no di  Vita , e che  propriamente  è quella  che  dal  Colle 
Calvario  , posto  in  mezzo  alla  Valle  da  cui  è inghirlanda* 
ta  la  Terra , s’ innalza  all'Empireo.  Ora  diremo  , dichia- 
rando l 'altro  viaggio  consigliato  a Dante  da  Virgilio,  che 
tal  Viaggio  risponde  all’  altra  delle  due  parli  nelle  quali 
si  divide  il  Cammin  di  Pila,  e che  questa  Fio  propria- 
mente è quella  che  dal  Colle  Calvario  s’  abbassa  al  cen- 
tro della  Terra,  donde,  procedendo  agli  antipodi  del  Colle 
ed  al  Polo  antartico , aggiunge  l'Empireo  al  nadir. 

Isaia  cosi  ne  profetò  : Et  erit  tbi  semita  et  via , et  Via 
sancla  vocabitur  : non  transibit  per  eam  pollutus,  et  haec 
erit  vobis  dircela  eia  , ita  ut  stulti  non  errent  per  eam. 
Non  erit  ibi  leo,  et  mala  bestia  non  ascendet  per  eam  , 
nec  invenielur  ibi-,  et  ambulabunl  qui  liberali  f aerini,  et 
redempti  a Domino  converlentur  , et  venient  in  Sion.  San 
Paolo  la  chiamò  Fio  nuova , e scrisse  agli  Ebrei  : Ha- 
benles  itaque , fratres , fiduciam  in  introito  Sanciorum  in 
sanguine  Christi  , Qaam  iniliavil  nobis  Vi  am  novam  et 
viventem.  Sant' Agostino , considerando  che  , percorrendo- 
ne i vari  stadi , l’uomo  si  purqa , si  rimonda  e s'illumi- 
na , scrisse  di  lei  : lmmorlalitati  mortalem  ex  omnibus 
quibus  constai  partibus  p raeparat.  San  Tommaso  da  Villa- 
nova dice , che  per  questa  Pia  camminarono  i Santi  pe- 
nitenti Pietro,  Paolo  ed  Andrea,  e scrive,  diremmo  quasi, 
dantescamente:  Coronatus  est,  sed  non  de  capite  Amano, 
de  vertice  Sanir , sed  ALIUNDE.  Non  ergo  de  solo  ilio 
Libano  sublimi  Innocenliae  ascenditur  ad  corunam  , sed 
est  alter  Libarne  , qui  etiam  invitai  coronandos  in  Coelo; 
de  quo  ascenderunt  illi  qui  dealbaverunt  stolas  suas  in 
sanguine  Agni , et  candidas  eas  fecerunt  ; de  quo  etiam 


“Bigitized  by  Google 


661 

noi  ascendere  , Deo  adjuvanle , speromits.  Quia  attieni  Li- 
bonus  iste?  L1BANUS  P0EN1TENT1AE. 

Nella  MONARCHIA  DI  DIO  questa  Via  è fisicamente  più 
lunga  della  Via  diritta  per  quanto  si  stende  I'  Asse  ter- 
restre , e n’è  moralmente  più  lunga  , perché  il  Battez- 
zato non  ha  che  ad  anelare  all’ Unione  con  Dio  per  mea- 
to della  Via  illuminativa , mentre  il  Confessato  non  può 
illuminarsi  senza  prima  purgarsi.  E Dante  scrisse , non 
a caso  , nel  IV  deli’  Inferno 

— Andiam  , che  la  via  lunga  ne  sospinge  — , 
e ripetè  alla  fine  della  Cantica 

— La  Via  è lunga —, 

e nel  V del  Purgatorio 

— E riposato  della  lunga  Via  — . 

Anzi  ricordò  l’appellazione  d’ Isaia,  cioè  di  « Via  Santa  », 
e cantò  : 

Boi  ripigliammo  nostro  Cainmin  santo  *, 

( Purg.  c.  XX.  ) 

e ricordò  quella  di  San  Paolo,  cioè  di  « Pia  nuova  »,  cosi 
nel  XIII  del  Purgatorio  pregando  al  PIANETA  : 

O dolce  lume , a cui  fidanza  io  entro 
Per  lo  nuovo  Cammin  , tu  ne  conduci  ! 

Quest’  altro  Viaggio  , o questa  Via  santa  , Via  nuova , 
o Via  lunga  essendo  dunque  quella  parte  del  Cammin  di 
Vita  che  va  dal  Colle  al  Polo  antartico , passa  necessa- 
riamente fra  il  Colle  ed  il  Centro  della  Terra , e fra  il 
Colle  ed  il  Centro  della  Tara  è l 'Inferno;  passa  nel  pun- 
to antipodo  al  Colle , e nel  punto  antipodo  al  Colle  è la 
Montagna  del  Purgatorio  ; passa  pe’  Cieli  fra  la  Sfera 
dell'Aria  e V Empireo  , e ne’  Cieli  fra  la  Sfera  dell’  Aria 
e l’Empireo  è Paradiso.  Dunque  Dante  non  discorrerà  l 'In- 
ferno , il  Purgatorio  cd  il  Paradiso , se  non  perchè  l' al- 
tro Viaggio  propostogli  da  Virgilio  è il  Viaggio  della  Via 
lunga  de’  Penitenti , Via  che  passa  per  l’ Inferno , il  Pur- 
gatorio cd  il  Paradiso  ; diciamolo  apertamente  : e Dante  di- 
scorrerà la  Via  della  Penitenza. 


662 

Bosone  da  Gubbio , amico  dell'  AUighieri  , dichiarò  in 
versi  questo  Canto , e , parlando  di  Virgilio  apparso  al 
nostro  Poeta  , scrisse  — 

Questi  gli  dice , come  per  mal  fare 

Si  dee  ricever  pena  — ; 

parole  che  sono  un  antichissimo  e lucidissimo  comcnlo  a 
questo  verso 

— A le  eonvitn  tenere  altro  viaggio  — , 
perchè  questo  verso  non  altro  suona  , se  non  se  « A te 
non  conviene  la  Via  diritta  dell' Innocenza,  ma  la  Pia  lun- 
ga della  Penitenza  ». 

Ognun  intende,  che  Virgilio,  consigliando  a Dante  di  re- 
trocedere, vuol  che  torni  al  Colle,  e indi  prenda  la  via 
della  Porta  di  San  Pietro.  Dante  cosi  ricalca  le  vestigie 
Israelitiche  in  sulla  fine  della  Mansione  IV  d’ Iroth,  in  cui 
San  Girolamo  nota  una  retrocessione.  V.  Pag.  I),  12,  20, 
40,  41,  43,  96,  121,  124,  130,  134,  137-143,  230,  234, 
243-246  , 249  , 286-303,  322,  310,  315,  348,  378,  418- 
430,  436-449,  453,  455  , 461  , 468,  544,  545. 

«.  93. 

Se  cuoi  campar  (Pesto  loco  selvaggio. 

loco  selvaggio.  Eccoci  aperto  in  questo  verso  un  nuovo 
Luogo  dì  Azione  : Dante  non  è più  quasi  al  cominciare 
dell’Erta  , non  è più  nella  Piaggia  diserta , è nel  Loco 
selvaggio , e certamente  vi  si  ritrova,  perchè  venitevi  in- 
calzato dalla  Lupa. 

Ma  la  Lupa  lo  ripingeva  dove  ’l  SOL  tace,  cioè  nella 
Selva  oscura , c per  ripingervelo  dovea  farlo  cadere  nel 
Passo  Che  non  lasciò  giammai  persona  viva;  dunque  Dante, 
che  or  si  ritrova  nel  Loco  selvaggio,  ha  dovuto  si  porre 
il  piede  fuor  della  Piaggia  diserta , ma  non  è precipitato 
dentro  la  Selva.  A render  piana  la  ragione  di  questi  mo- 
di , non  bassi  a far  altro  che  ricordare  i simboli  della 
Selva  e del  Passo  : quella  è la  stanza  de'  Peccatori,  que- 
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sto  è immagine  dei  precipizio  del  giusto  nella  colpa  gra- 
ve : è quindi  chiaro , che  alla  Morte  non  riuscì  far  ca- 
dere il  Poeta  per  colpa  grave  nella  Selva  selvaggia  aspra 
e forte , ma  solo  di  ributtarlo  per  veniali  colpe  nel  Lo- 
co selvaggio. 

Da  qui  ne  appare  la  somma  proprietà  di  tale  denomina- 
zione : il  Loco  è selvaggio , non  aspro , non  forte , cioè 
non  è stanza  dei  disordinati  nel  Concupiscibile  o nell’Ira- 
scibile C V*  S.  Tom.  ) dalla  Concupiscenza  o dalla  Im- 
potenza , ma  è stanza  dei  disordinati  nella  Ragione  dalla 
Ignoranza.  È poi  Loco , non  Selva;  ossia  il  disordine 
non  fu  grave  , e tal  si  fu  I*  Ignoranza  che  io  produsse , 
da  poter  riordinar  l’animo , dicendo  solo  con  pietoso  af- 
fetto al  Signore  : Ignorantias  meas  ne  memineris  ! 

Questo  Loco  selvaggio  parve  a San  Bonaventura  tra 
campo  legnoso  e pieno  di  fieno  e di  paglia , mentre  egli 
dice  — Fenialia  possunt  reduci  ad  certum  nnmerum  ; 
lignum , foenum,  et  stipularne  et  ratio  hujus  est,  quod  ve- 
niale dicilur  quod  facile  purgatur  et  consumitur , et  idea 
per  haee  tria  designalur  quia  ab  igne  de  facili  comburun- 
tur.  Anche  San  Bernardo , ripensando  le  parole—  Oamis 
caro  foenum  — , contempla  il  Giusto  offeso  di  veoial 
colpa  in  un  Campo  di  fieno  di  cui  non  è però  secco  il 
fiore.  Questo  Campo  è la  Planicies  di  Giovenco  , allor 
che  l’ illustre  Poeta  sacro  racchiuse  in  versi,  giù  ricorda- 
ti, la  Via  diritta  ed  il  Monte , il  Loco  selvaggio  ed  il 
Passo  : 

Vitalis  vastis  stipatur  semita  saxis , 

Celsaque  vix  paucos  dncil  per  scrupea  virtus; 

At  si  quos  nimium  falla*  illexque  malorum 

Planicies  suasit , deformi  lubrica  lapsu 

Arripit  hos,  pronosque  trahit  velut  impetus  amois. 

Lib.  1. 

Nella  MONARCHIA  DI  DIO  il  Loco  selvaggio  si  sta 
certamente  fra  il  Monte  cd  il  Passo  a fianchi  della  Piag- 
gia diserta , come  il  Peccato  veniale  si  sta  fra  la  perfel- 
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ta  giustizia  e la  disgrazia  di  Dio.  Avea  ben  ragione  il 
Santo  da  Villanova,  quando  diceva  in  riguardo  al  Monte: 
Quae  inferiora  sunl,  frisila  sunt.  Bello  è il  notare,  sic- 
come i Mistici , collocando  questo  Loco  selvaggio  appiè 
del  Monte  che  tanto  s' insublima  nel  loro  Mondo  , ne  po- 
tessero derivare  i fonti  de’  fiumi  dell’  Etiopia  o le  sca- 
turigini di  quelle  acque  il  cui  Passo  è fatale , e vi  potes- 
sero , dietro  le  bibliche  tradizioni , nascondervi  i covili 
delle  tre  fiere  : certo  San  Cipriano  vedeva  la  Lupa , vin- 
ta dal  Battezzato  , riparare  al  Loco  selvaggio , quando 
scriveva  : Diabolus  effugit  in  locis  aridi s et  desertis. 

E qui  i Giovani  che  studiano  il  Dante  dieno  un  pen- 
siero non  al  Concetto  dell’altissimo  Poeta  intorno  1*  altis- 
simo Poema  (1)  , ma  al  concetto  che  il  gran  Vate  pre- 
scelse , come  fiore  il  più  bello  , nell’  Orto  Cattolico  : oh 
quanto  è semplice  e caro  ! 

« Dante  nel  mattino  della  Domenica  delle  Palme  dei- 
» l’Anno  Santo  4300  , dopo  7 anni  di  traviamenti , o , 
» com'egli  stesso  ne  insinua  , di  tradimenti  alla  divina 
» Sapienza  che  lo  avea  privilegiato  dell'amor  suo , si  con- 
» fessi).  Poscia  , senz'altro  pensiero  , sperava  tornare  a 
» quel  cristiano  tenor  di  vita  che  avea  menato  nei  giorni 
a della  sua  innocenza.  Ma  in  poc'  ora  tentazioni  di  ogni 
a sorta  lo  assolsero , e le  suggestioni  del  Demonio  già  lo 
» inchinavano  al  dilettarsi  in  loro,  si  ch’egli  tremava  di 
a esser*  fra  breve  sospinto  al  consenso.  In  questa  gli  vai- 
» se  la  protezione  di  tre  Donne  celesti , le  quali  fecer  si, 
» che  nell'ora  del  suo  maggior  travaglio  gli  si  presentas- 
si se  un  savio  uomo , cui  egli  manifestò  il  suo  misero 
» stato.  E questi  gli  disse  : « Ti  è necessario  di  menar 
» una  vita  penitente , se  vuoi  cansare  il  pericolo  in  cui 
a ti  ritrovi  » chi  tanto  valgono  i versi 

— A le  convien  tenere  altro  viaggio  , 

Se  vuoi  campar  d’esto  loco  selvaggio.  — . 

(1)  Pi’è  ragionato  a j >ag.  59  di  questo  Volume. 
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I libertini  mandernn  urli  ed  alzeranno  ambo  le  mani 
in  segno  di  sfregio  contro  i Giovani  che  così  si  facciano 
a studiare  il  Dante;  ma  quando  questi  mostreranno  agli 
sciaurati  il  concetto  da  lor  tenuto  sì  a vile  rivestirsi  di 
un  linguaggio  magnifico  percorso  a traverso  quaranta  se- 
coli , quando  lo  mostreranno  loro  quasi  sovrano  di  un 
Mondo  simbolico  coperto  di  meraviglie,  quando  faranno 
udir  loro  a quel  concetto  temprate  tutte  le  arpe  della 
Poesia  Cattolica , quando  il  Dante  insomma  sarà  tolto 
dalle  mani  inesperte  degli  uomini  di  parte,  e svolto  con 
la  cristiana  facondia  dei  Segneri  e dei  Bossuet,  allora  non 
vi  sarà  uom  d’ ingegno  , che  non  rida  le  fole  del  Canto 
dell’Esule , e non  plauda  ai  sublimi  voli  del  Canto  del 
Confessalo.  V.  . . . . Pag.  10 , 145  , 4G6 , 467. 

ANCOR  DELLA  LUPA. 
v.  94-MJì. 

Chi  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride, 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via , 

Ma  tanto  lo  impedisce  che  l'uccide. 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia , 

E dopo  'l  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molli  so n gli  animali  a cui  s’ammoglia, 

E più  saranno  ancora  , in/m  che  ’l  veltro 
Verrà , che  la  farà  morir  di  doglia. 

; i-m  i*v>  , ^u.\  eie; 

bestia  , — Dante  ripete  : 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 
e 

Vedi  la  bestia  per  cu’  io  mi  volsi , 
e 

Che  questa  bestia , per  la  qual  tu  gride  ; 
e noi  ripeteremo  con  San  Gregorio  : (>uts  alius  nomine 
bestiae  , ni  si  anliquus  hostis  accipitur l 
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JVon  lascia  altrm  passar  per  la  sua  via,  —,  Non  lascia 
andar  l’  uomo  a suo  cammino  , noi  lascia  andare  ov’  ei 
vorrebbe  : chiosa  addouata  dal  cb.  Parenti , e che  Dante 
tradusse  dati’  — Iter  nostrum  absidet  — di  Suo  Gregorio. 

il/a  tanto  lo  impedisce  che  l uccide.  Cosi  la  Poesia;  sen- 
ta verso  , ciò  leggiamo  in  San  Luca  : Ntsi  poemtentiam 
egeritis , omnes  peribilis. 

mai  non  empie  la  bramosa  voglia  , — • Aoarus  non  wi- 
plebitur  pecunia  — £ccl.  —, 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria.  Venite  aulem 

impiorum  insaturabilis  ( Prov.  ). 

Molti  son  gli  animali  a cui  s'ammoglia,  . Adulle- 
rium  Diaboli  pecunia  est , . . • furtum  , falsum  tesiimo- 
nium  , rapacilas  , v io  lentia  ( Orig.  ). 

E più  saranno  ancora,  — Diabolus  tanto  acr iu*  sae- 
vit , guanto  magis  mundus  senescit  ( S.  Greg • ). 
infin  che  ’l  veltro  Verrà,  -,  Donec  veniat  epa  mùtendus 

est  — Gen.  —, 

’l  veltro  — . Il  veltro  è un  cane  di  quella  generatone  che 
vegliar  suole  a custodia  de’greggi,  ed  è naturalmente  ne- 
mica de’  lupi  : chiamasi  pure  Can-Pastore  , e nella  bas- 
sa latinità  si  chiamò  Custos  ovium.  Ma  nella  lingua  sacra, 
di  cui  questo  Canto  s’ informa , Canee  gregis  , dice  San 
Gregorio  , sono  i Dottori  della  Chiesa , e Coni*  gregts 

è per  eccellenza  l’unico  CUSTOS  OVIUJI  dell’armento  Cat- 
tolico , è COLUI  che  disse;  Ego  sum  PASTOlì.  E sic- 
come Dante  fra’ sinonimi  sacri  di  « Demonio  » scelse  «fa 
Morte  » e lei  figurò  nella  Lupa , cosi  nel  Veltro  nemico 
di  lei  riconoscer  dobbiamo  LA  VITA. 

Verrà  , — . Ma  quando?  Qua  bora  non  putatis  Film* 
hominis  veniet  ( Ev.  );  e - Filius  mitlitur  , scrive  Sani’ A- 
gostino  , cum  a quoquam  cognoscttur  atque  percipUur  . 
Quindi  non  ha  dubbio  , che  , sebbene  in  senso  principa- 
lissimo in  questo  verrà  debba  intendersi  la  seconda  ve- 
nuta della  VITA  su  questa  Terra  verso  la  fine  de’  secoli, 
allorché  sarà  in  suo  piacere  di  trionfare  gloriosissimamente 
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della  Morii  inimica,  pure  in  più  lato  muso  (lussiamo  in- 
tendervi ogni  visita  clic  taccia  il  Signore  al  suo  gregge 
con  la  sua  previdenza  e l’onnipossente  suo  braccio,  libe- 
randolo dalla  Lupa  malvagia. 

E perchè  Dante  ebbe  , con  tutti  i Cattolici , il  Itomano 
Pontefice  i Vicario  di  Cesò  Cristo  Sommo  Sacerdote  del 
Regno  del  Cielo,  ed  ebbe  l’ Imperatore  Itomano  a Vica- 
rio del  Figliuol  di  Dio  Re  del  Mondo  , cosi  non  vanno 
lungi  dal  vero  qnei  die  tengono,  che  il  Poeta,  scrivendo 
« il  Veltro  verrà  »,  mirasse  allo  speralo  venire  del  Si- 
gnore in  alcuno  de' suoi  Vicari,  o a bene  spirituale  del- 
la Chiesa  , od  a conforto  de’  Cristiani  («poli  da  civili  od) 
e da  crudeli  guerre  travagliatissimi.  E chi  sa  , quanto 
bene  Dante  si  ripromettesse  dall’  Imperatore  Arrigo  VII 
sino  a sciamare  « Ecce  Agnus  Dei  »,  non  potrà  dubita* 
re  , che  in  quei  giorni  della  sua  calda  speranza  nel  sen- 
no e nella  mano  del  l.nccmburgbesc,  egli  non  dicesse  in 
cuor  suo  : « Jl  Feltro  è venuto  ».  Anzi  molti  credono  , 
che  Dante  nel  1315  vedesse  il  Veltro  in  Uguccione  della 
Faggiola  , e nel  1318  in  Cane  della  Scala,  Capitani  Im- 
periali. Ma  tali  cose  più  riguardano  la  vita  di  Dante,  die 
il  sacro  Poema.  Certo  è poi  , clic  coloro  , i quali  , non 
contenti  al  veder  negli  eroi  del  -secolo  di  Dante  i Messi 
del  Veltro  , hanno  voluto  in  questi  versi  non  riconoscere 
CESÒ  CRISTO  ma  un  uomo  , hanno  contentalo  a spro- 
posito tutto  qiiesl’altissimo  Canto. 
che  la  farà  morir  di  doglia.  Traduzione  dell'Inno  : 

( Mors  cruenta  pavel  ipsa  ) 

A Quo  peribit  morlua. 

V.  le  Pag.  citate  alle  note  dei  v.  49-60. 

IL  VELTRO. 


v.  403  — 444. 

Que  ll  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  Sapienza  , Amore  e Viriate, 

E sua  nuzion  sarà  tra  feltro  e feltro. 
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Di  quell’umile  Italia  fia  salute  * • ’ ‘ 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla , 

Eurialo  e Turno  e Niso  di  ferule. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa , 

Fin  che  l'avrà  rimesta  nelf  Inferno, 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

* i , ■’  f * 

Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro  , 

Ma  Sapienza  , Amore  e Virtute.  Il  senso  n’è  : Questi 
non  sarà  soggetto  alle  umane  passioni , ma  splenderà  dei 
Divini  Attributi.  Dio  è luce  di  Virtù,  di  Sapienza,  di  A- 
more;  l’uomo  caduto  per  lo  peccalo  è servo  della  Carne 
che  dà  rei  diletti , del  Mondo  che  dà  terra  , del  Demo- 
nio che  dà  peltro.  Dante  ebbe  per  nefando  il  parlar  dei 
diletti  carnali  in  soggetto  sì  immacolato,  e tacque  il  con* 
tropposto  dell’ Amore , contento  al  contropporre  alla  Sa- 
pienza il  peltro , alla  Virtù  la  terra.  11  nostro  Veltro,  che 
disse  — Regnum  meum  non  est  de  hoc  Mundo  — , non 
ciberà  Stati  ( terra  J , non  ricchezze  ( peltro  ) , ma  Sa- 
pienza, Amore  e Virtute,  imperciocché  GESÙ  CRISTO, 
secundum  acceptalionem  misericordiae  suae , communica 
col  PADRE  eh’ è VIRTÙ  : con  lo  SPIRITO  SANTO  ch’è 
AMORE,  ed  è in  lui  la -Natura  del  VERBO,  il  quale  è 
SAPIENZA.  ( V.  S.  Tomm.  ). 

E sua  nazion  sarà  tra  feltro  e feltro.  Seguendo  la  me- 
tafora del  veltro,  dice  il  Poeta,  che  la  sua  razza  o gene- 
razione , o con  proprio  vocabolo  nazione  ( poiché , scri- 
ve Festo , in  pecoribus  bonus  proventus  bona  natio  dici- 
tur  ) sarà  quella  che  star  suole  tra  feltro  e feltro  : così 
« tra  feltro  e feltro  » è modo  che  tien  le  veci  del  nome 
con  cui  appellasi  la  nazione  del  veltro , come  « tra  Mi- 
nho  e Douro  — è modo  che  tien  le  veci  del  nome  di  u- 
na  Provincia  Lusitana.  Dal  volgo  si  chiama  il  veltro  di 
tal  razza  « Con  Pastore  » ; il  Poeta  lo  chiama  « Veltro 
tra  feltro  e feltro  ». 

Ma  Dante  nel  fraseggiar  la  nazione  del  Veltro,  andan- 
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do  con  ardilo  tropo  da  feltro  a lana  e con  facil  tropo  da 
lana  a gregge  , ebbe  certo  in  mira  di  tradurre  in  « tra 
feltro  e feltro  » le  parole  di  Ezecbiello  « inter  pecus  et 
pecus  » : Saltato , dice  il  Profeta , gregem  meum,  et  non 
erit  ultra  in  rapinam , et  judicabo  inter  pecus  et  pecus. 
Ecco  ecco  , scrive  nel  Voi.  LXX  del  Giornale  Arcadico 
il  chiarissimo  cav.  Salvatore  Betti , il  vero  e biblico  sen- 
so di  quelle  »i  misteriose  parole  del  Poeta  teologo.  E di 
vero  leggiam  pure  nell’Ezechiele  : Et  suscitato  super  eas 
paslorem  unum  qui  jmcat  eas , serrum  meum  DariiL  ipse 
pascei  eas  , et  ipse  crii  eis  in  paslorem  \ ed  a queste  pa- 
role alludea  GESÙ  CRISTO  ( poiché  figura  di  Lui  fu 
Davidde  ) quando  disse  : Io  sono  il  buon  pastore  , e co- 
nosco le  mie  pecorelle  , e quelle  che  sono  mie  mi  cono- 
scono. 

Di  quell’  umile  Italia  fia  salute  — . Populum  humilem 
salnum  faciet  ( Ps.  J. 

Chi  vuol  intendere  questo  verso  (t)  dee  alzare  le  vele 
della  navicella  dell'  ingegno  suo  : è questo  un  verso  che 
agli  oscuri  intelletti  sarà  sempre  oscuro. 

Noi  siamo  avvezzi  a gloriarci  dell’  Italia  già  Signora 
del  mondo  , dell’  Italia  maestra  di  ogni  scienza  e di  ogni 
arte  , dell’  Italia  giardino  dell’  Universo , e non  sentiamo 
la  gloria  di  esser  nati  nell'  umile  Italia  : Dante  sentiva 
con  alterezza  l’onore  d’  esservi  nato  ! Felice  quella  terra 
cui  si  può  dare  l’aggiunto  di  umile  ! felice  quel  popolo 
che  può  chiamarsi  il  popolo  umile  ! se  si  dà  loro  tal  no- 
me , è segno  che  ninna  qualità  n’  è più  rimarchevole , 
quanto  quella  che  mette  loro  in  rapporto  con  Dio , in- 
nanzi cui  s'umilia  lutto  l’Universo  ; se  una  terra  è detta 
umile  , se  un  popolo  è chiamato  il  popolo  umile , quella 
è la  terra,  quello  è il  popolo  eui  predilige  l'Onnipotente. 
Ricordisi  che  Dante  scriveva  — Pro  Italia  nostra , et,  ut 

(1)  A quautu  promettemmo  a jxi<j.  ìli,  intorno  la  dichiarazione 
di  questo  ternario  , ampiamente  corrispondiamo. 
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plent'us  dicam , prò  Me  Civitate  percgrimntium  m ter- 
ra — , c chiaro  si  veggi»,  die  Dante  amò  l'Italia  perchè 
nido  degli  Eroi,  perchè  nido  de’ Saggi,  ma  più  l’amò 
perchè  nido  de’Crisliani  ; e la  Terra  santa  non  è più 
per  noi  la  Palestina  ove  stette  l’ Arca  ; la  Terra  tanta  è 
per  noi  l’Italia  ove  sta  la  Cattedra  di  Sun  Pietro-,  il  po- 
polo umile  non  è più  l’Ebreo,  il  popolo  umile  è l’Italia- 
no : CESÒ  CRISTO  fia  salute  di  quest  umile  Italia  , per- 
chè GESÙ  CRISTO  populum  humilem  salvum  facèti. 

Per  cui  morì  la  vergine  Camilla 

Eurialo  e Turno  e Aito  di  ferule.  Ed  ecco,  anche  più 
apertamente  , dichiarato  il  senso  di  — umile  Italia  — . 
L'umile  Italia,  dice  il  Poeta,  è quella  per  cui  morirono  e 
Camilla  e Eurialo  e Turno  e Niso  ; e questi  e Pollante 
(Par.  c.  VI.)  morirono  per  dar  regno  all’Aquila  in  Ro- 
ma ; e l’ Impero  Romano  e Roma 

Far  stabiliti  per  lo  Loco  santo 
U’ siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 

Dante  dunque  tenne , che  quegli  eroi  morissero  perchè 
stessero  Roma  e il  Romano  Impero , e tenne  , che  Rositi 
c il  Romano  Impero  Cossero  stabiliti  perchè  stesse  in  Ro- 
ma la  Sedia  Apostolica  } fumile  Iialia.  è adunque  l’  Im- 
pero e la  Sedia  Apostolica  : non  è solo  V Impero  , perchè 
V Impero  Cu  stabilito  per  la  Sedia  Apostolica  -,  non  è solo 
la  Sedia  Apostolica  , perchè  la  Sedia  Apostolica  Cu  il  se- 
condo effetto  della  morte  di  quegli  Eroi , ed  il  primo  ef- 
fetto aucor  durava  a'  tempi  di  Dante,  ed  egli  in  tutte  le 
sue  Opere  si  mostra  tenerissimo  di  ambi  gii  effetti  di 
quelle  morti  gloriose  Or  se  f umile  Italia  equivalse  nel 
concetto  Dantesco  all’  Impero  e alla  Sedia  Apostolica  ; e 
se  la  Cristianità  esser  dovea  diretta,  secondo  il  seimo  di 
Dante , dal  Pontefice  e dall’  Imperatore,  Sedia  Apostolica 
e Impero  equivalsero  pel  Poeta  a Cristianità  ; e Dante 
coincnlò  se  stesso  , quando  scrisse  a’ Cardinali  Italiani  — 
Pro  Italia  nostra , et , ul  plcnias  dicam  , prò  tota  Civi- 
le peregrinanlium  in  terris  — . 
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Concludasi  per  tanto,  che  il  Poeta  non  altro  dir  ci  vol- 
le col  ternario  che  abbiamo  esaminato , se  non  se  : /i 
Veltro  fia  salute  della  Chiesa  e dell  Impero , ossia  di  tut- 
to il  Cristiano  Suo  gregge. 

Questi  la  caecerà  per  ogni  villa, — . Cosi  usava  nel  suo 
primo  Avvento  di  far  COLUI  che  Circumibat  per  castel- 
la C S.  Marc.  J , et  sanabat  omnes  offensos  a Diabolo 
c Aet.  ). 

Fin  che  tavrà  rimessa  nell'Inferno , — è traduzione 
del  — Misti  eum  in  abyssum  — deli’  Apocalisse. 

Là  onde  invidia  p inta  dipartala.  È traduzione  delle 
parole  della  Sapienza  : Invidia  Diaboli  Mors  introivit  su- 
per Terram.  Cosi  si  avvererà  il  dello  della  VITA  : Ero 
mors  tua  , o Mors  ; Così  lpsa  ( Mors  J,  inimica  novis- 
sima,, destruetur  — S.  Bern.  — . V.  . . . Pag.  19,  20, 
ISO,  155,  154,  158,  188,  192,  221,  260,522,326,550, 
400,  417,  429,  447,  471. 

L’ INFERNO , IL  PURGATORIO  E IL  PARADISO. 

v.  m i 29. 

Ont  io , per  lo  tuo  me’ , penso , e discerno 
Che  tu  mi  segua  ; ed  io  sarò  tua  guida  , 

E trarrotti  di  qui , per  luogo  eterno , 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spirili  dolenti 
Ch'alia  seconda  morte  ciascun  grida. 

E poi  vedrai  color  che  fon  contenti 
Nd  fuoco  , perchè  speran  di  venire, 

Quando  che  sia  , alle  beate  genti. 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire , 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna ; 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Che  quello  Imperator  che  lassù  regna; 

Perch’io  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  in  sua  Città  per  me  si  vegna. 
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In  tutu  parli  impera , e quivi  regge  ; 

Quivi  i la  sua  Cillade , e Callo  seggio. 

Oh  felice  «ut  ivi  elegge  t 

OmC  io,  per  lo  tuo  me',  penso,  e discerno  — . Virgilio,  co- 
mandalo da  Beatrice  ad  ajuiar  Dame  e però  deciso  a pro- 
curare ogni  suo  meglio , pensa , se  coll’  averlo  avvertilo 
di  tenere  altro  viaggio  abbia,  o pur  no,  adempiuto  piena- 
utente  il  comando  celeste:  indi  rigetta  il  pensiero  che  il 
dato  consiglio  sia  sufficiente,  e,  pel  suo  meglio  , accoglie 
l’idea  di  accompagnarlo:  in  ciò  ebbe  luogo  il  discernimento. 

Che  tu  mi  segua  , ed  io  sarò  tua  guida  , — , ne  ab  - 
eque  ductore  ingrediaris  ci  am  quam  nunquam  ingressus  es. 
S.  Byer.  — . 

Nel  Senso  letterale  del  Poema , Virgilio  è la  guida  di 
Dante  pel  Cammino  alto  e silvestro  che  s’avvolge  intorno 
l’Asse  terrestre , e riesce  a'  nostri  Antipodi , e risale  per 
la  Montagna  del  Purgatorio. 

Nell’allegoria,  è il  Nuncio  di  Penitenza,  che,  come  nel 
Pastore  di  Erma  , accompagna  per  la  Via  santa  il  con- 
siglialo da  lui  a tenerne  il  viaggio. 

Nel  Senso  morale , è Maestro  a Dante  dei  Documenti 
filosofici  nella  vece  dell’  Imperatore  Romano. 

Nel  Senso  allegorico , gli  è consigliere  di  Pace  e di 
l’irli  morali. 

Nel  Senso  anagogico,  lo  avvicina  all’  alta  meta  cui  ten- 
de : e perchè  vi  si  va  ricalcando  tropologicamente  nella 
prima  eia  dell'anima  le  42  “Mansioni  Israelitiche  , egli  è 
il  suo  mistico  Mosi. 

Ricordisi  poi  ciò  die  avvertimmo  nella  nota  ai  v. 85-87, 
cioè  , che  il  Cantore  della  Monarchia  di  Roma  fu  , nel 
Ciclo  Poetico , l’ esemplare  del  Cantore  della  MONAR- 
CHIA DI  DIO. 

E trarrotti  di  qui,  — .Virgilio  ha  detto  a Dante,  che  a 
lui  conriene  tener  altro  viaggio:  or,  altro  viaggio  non  essendo 
possibile  alla  Città  di  Dio,  che  o quel  che  s’ inizia  col  De- 
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serto  ( per  gl*  Innocenti  ) , o quel  che  s’  inizia  coir  In- 
ferno ( pei  Penitenti  ) sin  d’allora  gli  ebbe  accennala  la 
strada  che  tener  dovea;  ma  qui  più  chiaramente  gli  dice, 
che  dal  Loco  selvaggio  lo  trarrà  ove  si  udranno  dispera- 
te strida  ec.  . Dai  due  modi  intanto  « che  il  propostogli 
viaggio  conviene  a Dante  » e « che  Virgilio  lo  trarrà  ee^ 
co  » vogliasi  intravedere  come  accennata  la  necessità  del 
viaggio  di  Dante  all'Inferno  per  tornar  l’anima  a salute  : 
tutti  argomenti , dirà  Bealrice  nella  Cantica  del  Purga- 
torio , 

Alla  salute  sua  era  già  corti , 

Fuor  che  il  mostrargli  le  perdute  genti  — . 
per  luogo  eterno  , Virgilio  vuol  trar  Dante  dal  Loco 
selvaggio  all*  Inferno  , e vuol  trarvelo  per  luogo  eterno  : 
or  qual  sarà  questo?  certamente  un  luogo  fra  il  Loco  sel- 
vaggio e I*  Inferno;  e Dante  ci  spiegò  come  tal  luogo  sia 
la  Porta  Infernale,  allorché  nel  Canto  HI  ci  fé  leggere  al 
sommo  di  lei  : 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create 
Se  non  eterne  , ed  io  eterno  duro. 

Ma  chi , studiando  il  Dante  , sa  di  studiare  l’ altissimo 
verso  del  Penitente  italiano , rilegga  volontieri  con  noi  le 
segnenti  parole  di  san  Bonaventura  , sicuro  che  1’  Aili- 
ghieri  le  ricordava  quando  scrisse 

— E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  , — : 
Primum  igitur  iter  aeterni  lalis  ( quod  est  aeternorum  recto 
intentio  ) spiritus  humanus , desiderio  aeternorum  ab  om- 
nibus alleciatus,  et  ai  pabulandum  e xeitalus  et  expeditus, 
primo  aggredìatur  — unum  àeternum  intendendo  ; unum 
aeternum  attendendo  ì vsosr  smessosi  rscsEnissuo  ; in 
uno  aeterno  permanendo,  propi er  V NUM  AETERNUM, 
quod  est  optimum  et  necessarium  et  finis  quietane  et  con- 
summon-  mutlìtudinem  omnium  desidcriorum  in  unum  , 
quod  non  auferelur  ab  eo  in  aeternum. 

Ove  udirai  le  disperate  strida,  — . Ciunli  i Poeti  alla 
Porta  dell  Inferno  , Virgilio  rammenta  a Dante  il  loco  e- 

88 
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terno  di  cui  gli  uvea  parlato , e gli  si  volge  io  queste 
parole  : 

Noi  som  venuti  al  loco  ov  io  <’  ho  delta , 

Che  vederai  le  genti  dolorose  ec. . 
antichi  spiriti  dolenti.  Premesso,  che  il  Paradiso  si  dimo- 
stra a Dante  dalla  sua  Beatrice  nelle  Sfere  o Rote  celesti , 
clic  il  Purgatorio  è per  lui  un  Mónte  antipodo  al  Colle , 
e che  , in  linguaggio  Biblico  e però  nel  linguaggio  del 
sacrato  Poema  , la  Valle  dolorosa  ( Vallis  Ennom  J è 1’ 
Inferno,  udiamo  da  Dante  stesso  quali  spiriti  da  lui  si 
vedran  ne'  tre  Regni  .•  Aprasi  il  Paradiso  al  Canto  XVII , 
e vi  si  leggerà  : 

Però  ti  son  mostrale  in  queste  Rote, 

Nel  Monte,  e nella  Valle  dolorosa 
Pur  Punirne  che  far  per  fama  note. 

Or  se  Dame  nella  Valle  dolorosa  , ossia  nell’  Inferno  , 
come  negli  altri  due  Regni  , vide  solamente  le  anime  no- 
te per  fama  , qui , rigettata  ogni  altra  chiosa  , per  an- 
tichi spiriti  s'  intendila  gli  spiriti  degli  uomini  famosi. 
Anche  Virgilio  cantò:  Terra  antiqua  potens  armis  atque 
ubere  glebac  -,  e ancora  : Pricerno  antiqua  Metabus  cum 
ex cederei  urbe  ; E certo  l’  Aretino  disse  al  nostro  Poeta 
nel  XXX  dell’  Inferno  — quella  i la  famosa  Mirra  — , 
quando  disscgli  : 

Quell*  è l’anima  antica 

Di  Mirra. 

Ch'alia  seconda  morte  ciascun  grida.  Senza  cognizione 
della  lingua  sacra  è spesso  impossibile  cementar  bene  un 
Libro  scritto  in  essa  lingua  : sia  pace  dunque  a chi  si  mal 
cementò  questo  verso  , che  non  altro  suona  , se  non  se 
— Che  ciascuno  impreca  alla  seconda  morte  che  lo  tormen- 
ta. — È San  Fulgenzio,  che  nel  suo  Trattato  « De  prae- 
destinatione  Dei  » c’  insegna  , che  la  prima  morte  con- 
siste in  separatane  animac  et  corporis,  e la  seconda  mor- 
te consiste  in  aeterna  cruciatione  animai  et  corporis. 
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L' Inferno  d , letteralmente  , una  caverna  a cono  nelle 
viscere  della  Terra  , cui  è coperchio  il  suolo  ove  posa 
la  Ciuì  di  Gerusalemme,  e che  s'appunta  nel  centro  del- 
la Terra  medesima.  I Mistici  l’ebbero  per  lo  primo  sta- 
dio della  Via  della  Penitenza. 

L’ Inferno  è però  , nell’  Allegoria  del  Dante  , la  Via 
purgativa  prima  de'  Mistici. 

L’ Inferno , nel  Sento  morale  del  Poema  sacro  , è una 
Scuola  in  cui  l'uomo,  virtulibut  nudai,  racquista  le  Vir- 
tù Intellettuali. 

L’Inferno,  nel  Senio  allegorico  del  Poema  sacro,  è 
1*  immagine  di  quest'  inferno  del  mondo  , cui  a far  men 
duro  il  miglior  consiglio  è la  Pace. 

L’ Inferno  , nel  Senso  anagogico  del  Poema , è l’imma- 
gine dei  dolori , delle  attrizioni , de’  sospiri  dell’  Anima 
che  intraprende  il  Viaggio  dal  Peccato  alla  Gloria. 

E poi  vedrai — . Manca  il  « conviene  »,  manca  il  « trarrot- 
ti  »,  si  che  giovi  riflettere  che  il  veder  il  Purgatorio  è cosa 
utile , non  necessaria.  Virgilio  par  che  speri  che  Dante , 
fatto  il  più,  faccia  il  meno  per  lo  meglio  suo,  e gli  dice 
semplicemente  : vedrai 

color  che  son  contenti  Nel  fuoco , — ; nel  fuoco  , e si 
in  altre  peno  diverse  dal  fuoco;  ma  qui  il  l’oeia  ha  posto 
sulle  labbra  di  Virgilio  il  modo  più  facile  a svegliar  l’idea  del 
Purgatorio  , facendogli  menzionare  la  sola  pena  che  più 
universalmente  si  tiene  essere  stata  da  Dio  ordinata  alla 
purgazione  degli  spiriti.  Tutto  quelle  benedette  Anime  poi 
ardon  nel  fuoco  del  desiderio. 

Il  Purgatorio  è,  letteralmente,  una  montagna  che  s'innalza 
in  un’lsoletla  antipode  alla  Città  di  Gerusalemme.  I Mistici 
l’ebbero  per  uno  stadio  medio  della  Via  della  Penitenza. 

Il  Purgatorio  è però  , ne\\ Allegoria  del  Dante  , la  Via 
purgativa  seconda  de’ Mistici. 

Il  Purgatorio  , nel  senso  morale  del  Poema  sacro  , è 
una  scuola  in  cui  l’uomo  , rivestito  delle  Virtù  Intellet- 
tuali , racquista  le  Virtù  Morali. 
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Il  Purgatorio , nel  «etuo  allegorico  del  Poema  , è l’im- 
magine del  bene  e del  male  sparso  nella  vita  degli  uomini 
sudditi  alla  Chiesa  e all’Impero  , po’ quali , a far  mag- 
giore la  misura  del  bene , il  miglior  consiglio  è la  pra- 
tica delle  Virtù  morali. 

Il  Purgatorio , nel  senso  anagogico  del  Poema,  è l’im- 
magine delle  fatiche  , dei  riposi , delle  purificazioni  del- 
l’Anima che  prosegue  il  Viaggio  dal  Peccalo  alla  Gloria. 
perché  spera»  di  venire,  — . Qui  il  verbo  sperare  è tolto 
nel  senso  che  ha  nella  lingua  sacra  , e però  la  sua  de- 
finizione è da  cercarsi,  più  che  ne’  Lassici,  ne’  Libri  sacri: 
udiamola  qual  ce  la  diè  Dante  nel  sacro  Poema  ( Par. 
c.  XXV  J '■ 

Speme  , diss'  io  , i uno  attender  certo 
Della  gloria  futura. 

alle  beate  genti.  Beata  gens  , cujus  est  Dominut  Deus  e- 
jus  — Ps . — • e dove  più  il  Signore  è Dio  alle  anime, 
che  nel  Cielo  ? 

Alle  qua'  poi  te  tu  vorrai  salite,  — Virgilio  vuole  in  ser- 
vigio di  Beatrice  accompagnar  Dame  oltre  l’Inferno , co- 
sa utile  non  necessaria  al  guidato , cosa  men  consigliata 
alla  Guida  dal  dovere  che  dalla  cortesia,  e però  la  espo- 
se con  quella  semplicità  mirabile  del  — vedrai  — . Or 
venendo  egli  a parlare  della  visita  del  Paradiso,  che  può 
trascurarsi  senza  offender  Dio , la  rimette  nell'arbitrio  di 
Dante  , dicendogli  — se  tu  vorrai  — . Non  pecca  chi  vi- 
vendo non  vuol  salire  lant'  alto  , poiché  dice  San  Tom- 
maso : Non  est  trasgressor  praecepti  qui  non  atlingit  ad 
medios  perfectionis  gradus,  dummodo  attinga I ad  infimitm. 

Anima  fia  a ciò  di  me  più  degna  : — Moytcs  confitelur , 
non  posse  exercilum  ducere;  con/itctur,  se  non  posse  ob- 
tincre  ( Orig.  J. 

Come  Mose  condusse  il  popolo  Ebreo  sino  al  Giordano, 
e poi  Giosuè  lo  guidò  sin  per  entro  la  Terra  promessa  , 
cosi  Virgilio  conduce  Dante  non  lungo  dall  Eunoc , e poi 
Beatrice  lo  guida  entro  la  Terra  de’  viventi  ; e come  Mo- 
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sè  ne’  Libri  sacri  è figura  de’  precetti  legali , c Giosuè 
de’  precetti  evangelici  , cosi  Virgilio  nel  Poema  sacro  è, 
diciam  cosi,  figura  della  Filosofia  morale , e Beatrice  del- 
la Teologia;  verità  apparsa  a molli  antichi  e moderni  ce- 
mentatori. La  Poesia  sacra  de’  Cristiani  non  poteva  de- 
scrivere un  Viaggio  mistico  senza  volgersi  al  viaggio  del 
Popolo  di  Dio  alla  Terra  promessa  , ed  elevarsi  alla  su- 
blimità delle  immagini  che  i Padri  della  Chiesa  veder 
seppero  cotanto  meravigliose , contemplando  ne’  passi  de- 
gl’ Israeliti  le  ascensioni  dell’anima  fedele  dal  peccato  aliq 
gloria. 

Beatrice  ( Panima  più  degna J nel  Poema  sacro  è 

Nel  senso  letterale  , Colei  che  sorregge  Dante  nell’  im- 
menso suo  volo  dalla  cima  del  Monte  del  Purgatòrio  alr 
l’Empireo.  • ....  , ..  , 

Nell’A/ffjoria,  è la  Speranxa  .ch’eleva , o la  Sapienza 
che  illumina.  , 

Nel  Senso  morale , è Maestra  a Dante  dei  .Documenti 
rivelati,  nella  vece  del  Pontefice.  ■ ,7 

Nel  Senso  allegorico,  gli  è consigliera  di  Feda.  ■ , , 

Nel  Senso  anagogico  lo  fa  aggiungere  all'alta  meta  cui 
tende-,  e perchè  vi  tende  ripetendo  nella  seconda  Vìa  del- 
l’anima le  49  Mansioni  Israelitiche , ella  è il  suo  mistiop 
Giosuè. 

Or  basta  confrontare  gli  uffici  di  Beatrice  , che  s’assi- 
de fuor  d’ogni  desio  accanto  a Rachele  , con  gli  uffici  di 
Virgilio , che  vive  in  desio  senza  speme  accanto  ad  O- 
mcro  , per  intendere  tolta  la  giustezza  del  modo  « Ani- 
ma fia  a aò  di  me  più  degna  ». 

Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  — Cum  purificali 
fuerint,  (unc  diseedet  a te  Nuncius  ille  — Erm.  — . Il 
solo  confronto  di  questi  doe  luoghi,  l'uno  del  Poema  sa- 
cro dcll’AMighieri , l’altro  del  Pastore  di  Erma , basta  ad 
Hom  d’ingegno  por  entrar  destro  questo  pensiero  di  Dante: 
la  Filosofia  morale , adornali  gli  animi  di  virtù  umane. 
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non  ha  che  più  fare  : parte , e ne  confida  I’  educazione 
perfezionatrice  alla  Scienza  delle  cote  dinne. 

Che  quell’  Imperai  or  — . Ipsi  gloria  el  Imperium  intae- 
cula  — 5.  Pelr.  — . 

che  lassù  regna  , — . Regnum  Dei  nostri  — Apoc.  —, 
Dio , Imperatore  dell'Universo , è Re  del  Regno  del  Cie- 
lo , ove  s’ innalza  il  suo  trono  ( Leggi , a pag.  53  , t 
Principi  delt Allighieri  sul  Reggimento  dell'Universo  ). 

Perch’  io  fui  ribellante  alla  sua  legge  , — . Quia  non 
credidistis  mihi  ut  sanctificaretis  Me  coram  filiis  Israel , 
non  inlroducetis  cos  in  terram  quam  dabo  eis — Num. — . 
L'Allighieri , come  appare  dalle  citale  parole,  coglie  tut- 
ti i rapporti  fra  il  Condottiero  d'Israele  e la  sua  Guida  , 
e rimanda  la  nostra  memoria  ove  ricorreva  la  sua.  Se 
non  se  dobbiamo  avvertire , che , scoperto  nel  Dante  il 
segreto  delle  Mansioni,  non  possiamo  vedere  un’ origi- 
nalità nel  personaggio  di  Virgilio  rivestito  dell’  abito  di 
Mosè,  ma  dobbiam  tenere  per  fermo,  che  Dante,  descri- 
vendo un  Viaggio  mistico , dar  dovette  al  suo  Duca  i ca- 
ratteri di  Mosè  , Tipo  celebratissimo  di  lutti  i condottie- 
ri delle  anime  verso  Dio. 

Aon  vuol  che  in  sua  Città  per  me  si  regna.  DUitque 
Dominai  ad  eum  ( Mogsen  Ji  llaec  est  terra  . . . Non 
transibis  ad  illam  — Deut.  — . 

In  tutte  parti  impera  , e quivi  regge  ; — Deus  est  Do- 
minus  spirilualium  et  temporalium  — flati»,  de  Mon.  — 
Lo  stesso  Dante  scrive,  che  l'Imperatore  dici  debel  regu- 
lans;  il  Re  è poi  è quegli  qui  regit.  Dio  governa  il  mon- 
do per  mezzo  altrui , e però  n’  è l’ Imperatore } ma  il 
Ciclo, 

dove  Dio  senza  mezzo  governa , 

r Par.  c.  XXX  J. 

è il  Regno  suo. 

Quivi  è la  sua  citiate , — . Civitatem  Dei  viientis,  Je- 
rusalem  coclestis  — S.  Paul.  — 

e l'alto  seggio.  Frequente  nelle  Scritture  è il  modo  del  se- 
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dere  e della  lede  nel  Paradiso.  Giova  poi  il  far  notare  , 
clie  il  poeta  verso  la  fine  della  terza  Cantica  ricorda  un 
gran  seggio  destinato  all’anima  di  Arrigo  VII. 

Oh  felice  colui  cui  ivi  elegge f — Beat  ut  quem  elegisti  I 
— Psalm.  — . 

Il  Paradiso  è , letteralmente  , 1’  Empireo , stanza  dello 
Anime  beate-,  ma,  conditcendendo  all’umano  ingegno  (Par. 
c.  IV.  ) , anche  le  altre  Spere  Celali  si  dissero  stanza 
de'  Beati , ed  i Mistici  innalzarono  fra  dette  Spere  l’ulti- 
mo stadio  della  Via  della  Penitenza. 

Il  Paradiso  è però,  nellMl/ejorà  del  Dante,  la  Via  il- 
luminativa de'  purgati  Animi. 

11  Paradiso,  nel  Sento  morale  del  Poema  sacro,  è una 
Scuola  in  cui  l'uomo,  riabbellitosi  delle  Virtù  Intellettuali 
e Morali  , si  adorna  delle  Piriti  Crittiane. 

Il  Paradiso , nel  Seneo  allegorico  del  Poema  , è P im- 
magine di  quel  bene  che  si  godrebbe  quaggiù , se  fosse 
in  tutti  viva  la  Fede. 

Il  Paradiso,  nel  Sento  anagogico  del  Poema,  è 1*  imma- 
gine de’ gaudi  e delle  illustrazioni  che  prova  quell’ Anima 
che  s’avvicina  alla  meta  del  Viaggio  dal  Peccalo  alla  Gloria. 

Dante  , per  le  cose  accennategli  da  Virgilio , comincia 
a conoscere  qual  sarà  il  suo  futuro  viaggio  , e si  vien 
assoluta  la  seconda  stazione  della  Mansione  IV  la  quale 
s’ intitola  « Iroth  est  conira  Bedtephon  » cui  Origene  dà 
questo  cemento Incipit  ....  protpicere  rem  futuram. 
V.  Pag.  145  , 251  , 269  , 282  , 283  , 286  , 287  , 293  , 
296  , 332-344 , 348  , 351  , 372  , 379-382  , 405  , 408  , 
420  1 455-437  , 442  , 444  , 448-461  , 468. 

DANTE  CONSENTE  DI  SEGUIR  VIRGILIO, 
u.  430-136. 

Ed  io  a lui  : Poeta  , t ti  richieggio , 

Per  quell'iddio  che  tu  non  conoscesti , 
dcciò  eh’  io  fugga  questo  male  e peggio, 
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' Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti. 

Si  ch'io  veggio  la  Porta  di  San  Pietro, 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

Altor  si  mone  , ed  io  li  tenni  dietro. 

i*  (i  richieggio.  Tale  richiesta  era  necessaria  , secondo 
che  insegnasi  ne’  Trattati  di  Penitenza.  San  Bonaventura 
la  dice  — Mot us  liberi  arbilrii  consonane  Gratiae  adve- 
nienli. 

Per  quell'iddio  ec, . Intendi  GESÙ  CRISTO  : i suoi 
Fedeli  non  sanno  più  efficacemente  pregare,  che  per  Lui. 

Dante , scongiurando  Virgilio  col  modo 

' — Per  quel! Iddio  che  tu  non  conoscesti  — , 
dimostra  aver  ben  inteso  la  indegnità  del  Pagano  Poeta 
a guidarlo  fra  le  genti  beate  , poiché  Sapienlia  mystica 
supponi!  cognitionem  Dei  ( S.  Bon.  ) , e Virgilio  , Sag- 
gio ma  non  Sapiente  , non  può  farsi  In  guida  al  Regno 
ove  la  SAPIENZA  trionfa. 

questo  male  e peggio , — . Ricordisi  che  Virgilio  disse  a 
Dante 

— Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio  — , 
e chiaro  veggasi , che  — questo  male  — è il  Loco  sel- 
vaggio ove  Dante  avea  posto  il  piede.  Ricordisi  ancora  , 
che  la  Lupa  ripingeva  il  Poeta  là  dove  il  SOL  tace , 
ossia  Della  Selva  oscura  in  cpi  si  precipita  dal  Passo  , 
e chiaro  por  veggasi , che  — peggio  — è 

• . ...  ti  passo 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Dice  dunque  il  Poeta  — Acciò  eh’  io  fugga  questo  Loco 
selvaggio  ed  il  Passo  — , e,  traducendo  i Simboli,  — 
Acciò  eh'  io  fugga  il  peccato  veniale  e il  mortale  — . Spo- 
gliato il  Linguaggio  sacro  di  sue  figure  , riconosciuta  la 
Colpa  veniale  nel  Loco  selvaggio  a cui  ci  spinge  l’ Igno- 
ranza , e la  Colpa  mortale  uctla  Selva  selvaggia , aspra 
e forte  a cui  ci  spingono  l'Ignoranza  , la  Concupiscenza 
e la  Malizia , ci  occorre  lucidissimo  nelle  Opere  di  San 
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Bernardo  il  testo  cui  mirò  Dante,  scrivendo  « questo  male 
t peggio  imperocché  il  Santo,  dopo  aver  parlato  del 
Giusto  offeso  di  venia!  colpa  c da  lui  contemplato  in  un 
Campo  d i fieno , così  ne  consiglia  a fuggir  l' Ignoranza 
per  fuggire  il  peggio  : Cavenda  proinde  omnimodis  Igno- 
rantia  , nc  forte , si  adhuc  sìne  intcllcctu . . inventi  fise- 
rimut , multa  plura  et  graviora  prioribus  mala  invenianì 
"o*  — Serm.  LV  tup.  Cani.  — . 
là  dove  or  dicesti , — Virgilio  disse  « luogo  eterno  » 
e vedemmo  significare  » la  Pórla  dell’ Inferno  » ; e però 
s’mtenda  — Io  ti  richieggio , che  tu  mi  meni  alla  Porta 
deWInfeno  —. 


Anche  Mosè  disse  agli  Ebrei 

A noi  eonvien  tenere  altro  viaggio  ■ 

Vos  autem  revertimini  , et  abile  in  solitudinem  per  viam 
maris  rubri  {'figura  della  via  per  aW Inferno  ):  anche  Mo- 
sè disse  loro,  cum  pergerent  in  Monte: —fiolite  ascende- 
re. ne  cadatis  coram  inimici*  vestris—,  ma  eglino, 
adversantes  imperio  Domini  et  tumentes  superbia , salir 
vollero  al  Monte  , e ne  pagarono  il  fio.  Queste  maestre 
tracie  ha  seguite  appuntino  1*  Alighieri , dolio  nelle  co- 
se bibliche  sopra  mille;  e,  ponendosi  io  figura  di  Co- 
leo , qui  dice  al  suo  Mosè  , che  lo  meni  ove  disse. 

Si  eh’  io  veggio  la  Porla  di  San  Pietro , - che  si  ve- 
de al  di  sopra  deila  Porta  dell’  Inferno. 

E color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  — , che  si  vedono 
al  di  sotto  della  Porta  dell’  Inferno. 

Come  il  Confessato  appiè  di  un  Sacerdote  esce  della 
rorta  della  Chiesa  ove  stette , e va  a compiere  la  Sod - 
dufazione  , così  il  Confessalo  fra  le  spalle  del  Colle  , su 
cui  pende  Crocifisso  il  MASSIMO  SACERDOTE  , esce  da 
una  Porta  di  Gerusalemme , e va  alla  Porta  della  Città 
dolente , Porta  che  fu  fatta  dal  PRIMO  AMORE  per  lui. 

La  materiale  Gerusalemme  degli  Ebrei  nou  ebbe  porte 
al  meriggio:  Duodecim  porlas  habebat  ; quatuor  ab  Orien- 
te , toUdem  ab  Occidente , et  quatuor  a scptenlnone  : o 
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meridie  , quia  prateria  crani  nec  ullus  tramimi  qui 

él„,  "JS  U.  r»<  c **■  *»“•  i 

to  mai*  Gerusalemme  de’  Cristian,  ha  due  Porte  al  me- 
riggio: r una  della  Soddisfazione  , per  la  quale  'ledei, 
calano  alla  visita  dell'Inferno,  l'altra  de  a Bzemton» 
ne  per  la  quale  i Fedeli  risalgono  dalla  visita  dell  In- 
ferno alla  CHIESA.  11  Pontefice  San  Ceone  scrive,  che  w 
Porta  della  Soddisfazione  fu  aperta,  ut  qui  regeneratiom* 
donum  violassent,  proprio  se  judxcio  condemnantes,  ad  re- 
missionem  crimimm  pervemrent  . . ■ , ut  eadem  satisf 
elione  pargatos  ad  oommunionem  Sacramentorum  per  Januam 
Reconciliationis  ( Praepositi  Ecclesiae  ) admUtrenl. 

Ora  , Sccome  la  Puro  dello  Chiese,  donde  uscivano  . 
Penitenti , fu  , secondo  che  narra  Teodosio  Vescovo  , or- 
nata di  una  statua  di  San  Pietro,  e quindi  ebbe  nome 
di  Porta  di  San  Pietro , cosi  la  Porta  della  Soddisfano- 
ne  della  Mistica  Gerusalemme  terrena  si  chiamò  , conto 
Dante  la  chiama,  torta  di  San  Pietro.  E ben  a ragion* 
imperocché  la  Porta  per  cui  i Penitenti  vanno  dalla  CHIE 
SA  alla  visita  dell  'Inferno  prender  dovea  .1  nome  da  quel 
fVùno  , cui  fu  ordinato  da  Dio,  ed  esempio  de  Penitenti 
futuri,  di  visitare  V inferno,  ed  aprire  .1  lungo  Cammino 


della  Via  nuova  : 

Gentibus  abscindens  durae  feritalis  acumen 
Aspera  cuncta  domai  , ne  Janua  /tra  vetaret 
Orbis  iter  quo  cursus  crii  : die  , gloria  rerum, 
Ferrea  quid  mirum  si  cedunt  ostia  Petro  ? 
Quem  Deus  aethereae  custodem  deputai  aulae, 
Ecclesiaeque  suae  faciens  retinere  cacumen , 


InFBBKUU  SUPERARE  JVBBT. 

( Arai.  I.  d.  ). 

Quindi  Sant'  Ambrogio  scrive  — Aelernalis  torta  est 
Petrus  —,  ed  il  Beda  c’insegna,  ch’ella  è opposta  alla 
Porta  dell  Inferno.  Dante  di  Palli  andrà  con  Virgiho  al  a 
torta  di  San  Pietro , e poi , discendendo  per  una  tosta 
oscura , andrà  al  doloroso  Ospizio. 
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Si  noli  da  ultimo , rito  San  Pietro,  avendo  il  potere  di 
assolvere  , ossia  di  aprire  a’  Fedeli  la  Via  della  Soddisfa- 
ttone, ha,  simbolicamente,  le  chiavi  della  Porla  che  scap- 
pella dal  nome  suo,  ut,  curo  videret  . . . quosdam  a pec- 
cato converti  , Jonuam  aperirei  ( S.  Jo.  Crys.  J. 

I comentaiori , avendo  qui  data  alla  Porla  di  San  Pie- 
tro P interpelrazione  di  Porta  del  Purgatorio  o di  Porta 
del  Paradiso,  hanno  posposio  ciò  che  si  antepose  da  Dan- 
ic  , il  quale  volea  vedere  prima  la  Porla  di  San  Pietro , 
e piada  l'Inferno  ; ed  hanno  mostrato  eziandio  tf  ignora- 
re , che  il  Viaggio  Cristiano  di  sette  giorni  per  la  Via 
della  Penitenza  comincia  dalla  Porta  di  San  Pietro  della 
Gerusalemme  terrena  , e finisce  alla  Porta  di  San  Pietro 
della  Gerusalemme  celeste. 

Aliar  si  mosse  ec. — Cosi  Dante  pone  fine  al  racconto 
di  quanto  egli  fece  nel  primo  giorno  della  sua  fuga  dalla 
Selva  oscura , e lascia  che  s’ intenda  da  ogni  discreto 
lettore , che  Virgilio  nelle  restanti  ore  di  quel  dì  gli  fu 
in  guida  dal  Loco  selvaggio  alla  Porta  di  San  Pietro. 

Voglia  Intanto  osservarsi , che  Dante  in  questo  giorno 
tre  cose  importantissime  ha  fatte:  l.  si  è compunto  il 
cuore  nella  Valle  -,  2.  ha  trovato  in  Virgilio  la  sua  guida  ; 
5.  lo  ha  richiesto  di  menarlo  a coloro  ch’egli  fa  tanto 
mesti  ; ossia , secondo  l'Allegoria , 1,  ha  avuto  contrizio- 
ne della  sua  colpa;  2.  si  è rivolto  a quella  Filosofia  che 
si  fa  scorta  a’  primi  passi  delle  Anime  che  vanno  pelle- 
grine per  la  Via  lunga  ; 3.  si  è risoluto  a lasciar  le  co- 
se terrene  per  meditare  le  eterne.  Or  chi  crederà  che  il 
gran  Viaggiatore  non  avesse  lette  queste  parole  di  San 
Girolamo  — Non  autem  exiguum  est , vel  itlum  unum 
diem  in  peccatorum  conlriiionc  transigere;  et  ad  coelcstcm 
Philosopliiam  respicere,  animaeque  permittere  , ut  vel  pau- 
li  sper  a mundanis  respirct  curis  — Y 
V.  Pag.  21,  243,  249,  340,  346,  360  , 363,  354,  421  , 
431  , 444  , 452,  464  , 462,  510,  662  , 563. 


Digitized  by  Google 


G84 


CANTO  II. 


«.  1. 

Lo  giorno  u « 'andava , e l'aer  bruno  ec. 

Nel  mattino  Dante  fa  alla  Vallo , al  Colle,  alla  Piag- 
gia diserta , al  principio  dell’  Erta , e , respinto  a poco 
a poco  dalia  Lupa,  minò  a basso  Loco , e finalmente  ri- 
parò ad  un  Loco  selvaggio , ove  a mezzodì  gli  comparve 
Virgilio.  Il  Poeta  ci  narrò  questo  mattutino  viaggio  con 
molla  precisione.  Or  come  ne  tace  tutto  il  viaggio  pome- 
ridiano ? Penetriamo  , se  è possibile , nell’  alle  intenzioni 
del  sommo  Poeta. 

Virgilio  dovea  farsi  in  guida  di  Dante  dal  Loco  selvag- 
gio alla  Porta  di  San  Pietro  : sa  la  Porta  di  San  Pietro 
è una  porta  della  Gerusalemme  terrena,  dunque  alla  nostra 
Città  dovea  guidarlo  Virgilio  : ma  il  Colle  è nel  centro 
della  terrena  Gerusalemme,  dunque  Virgilio  dovea  condor 
Dante  a quel  Colle , donde  solo  può  prendersi , all’  alto 
o al  basso  , il  Cammin  di  Vita.  Or  se  Virgilio  dovea  ri- 
menare il  nostro  Allighieri  a quel  Colle  nelle  ore  pomeri- 
diane del  giorno  3 di  aprile  anniversario  della  morte  del 
Redentore  ( V.  la  Nota  al  t>.  5?/  del  Canto  I.J,  polca  non 
sostarvi  il  Poeta  della  Rettitudine  Cattolica  in  quel  di,  io 
quell’  ora  istessa  in  cui  il  divino  FONDATORE  DELLA 
CHIESA  era  morto  per  lei  V Qual  loco  più  sublime  per 
meditare  ? qual  Fonte  di  grazia  più  largo  per  prendervi 
lena  al  grande  viaggio?  Dante  adunque  tacque  il  dove  si 
consumassero  da  lui  te  molte  ore  pomeridiane  del  di  3 di 
Aprile,  ma  tanto  ne  disse,  che  gl’investigatori  de’ segre- 
ti della  sua  Musa  , in  voggendolo  a mezzodì  nel  Loco 
selvaggio  e alla  sera  alla  Porta  di  San  Pietro,  potessero 
ammirare  una  delle  più  riposte  ma  si  pure  delle  più  stu- 
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pende  bellezze  del  sacro  Carme,  scoprendo,  che  « ti 
Poeta  Penitente  , prima  tf  intraprendere  la  Via  nuova  eh» 
porta  a Vita , si  trovò  , nei  giorno , nell'ora  iteua  in  cui 
mori  il  Redentore  , al  Colle  Calvario  appiè  della  CRO- 
CE ».  V.  Pag.  . . 4 .......  , 352. 


e.  4 , 5 e 6. 

M'apparecchiava  a sostener  la  guerra, 

Si  del  cammino  e si  della  pictate. 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

Questo  ternario  avvalora  il  contento , discorso  negli 
Sludt , che  il  Viaggio  descritto  nel  Canto  1 non  Taccia 
parte  adatto  del  Viaggio  de'  sette  giorni  descrittoci  nel 
Poema  ; imperocché  chi  s'  apparecchia  alla  fatica  di  un 
viaggio  , non  l' ha  ancor  intrapreso. 

Essendo  poi  nostro  principal  tema  il  dimostrare  che 
Dante  cantò  la  MONARCHIA  DI  DIO  , dobbiamo  qui 
opporci  alla  sentenza  di  un  dottissimo , che  par  ne  vo- 
glia , contentando  questo  ternario,  persuadere  altrui,  che 
da  Dante  si  cantò  DIO. 

L’unica  mente  che  non  erra  è,  ci  si  dice,  la  MENTE 
DI  DIO  : LA  MENTE  CHE  NON  ERRA  non  è dun- 
que che  una  nobilissima  periTrasi  di  DIO  , ed  il  Viaggio 
di  Dante , ossia  il  suo  Poema  , ritraggo  a stupendi  colo- 
ri la  Mente  dell’  INFALLIBILE. 

Noi  iuvcce  contentiamo  : M’apparecchiava  a sostenere  la 
guerra  , si  del  cammino  nell"  Inferno  e nel  Purgatorio , 
si  della  pietà  nel  Paradiso,  guerra  che  io  descriverò  ; non 
consentendoci  le  ragioni  della  Grammatica  filosofica , che 
una  guerra  ritragga  Dio  ; nè  consentendoci  le  ragioni  del- 
la Critica , che  dagli  ostacoli  che  Dante  incontrò,  o dalla 
venerazione  da  cui  viaggiando  i Cieli  Tu  vinto,  ne  |iossa 
essere  uscito  il  ritratto  di  DIO. 

Ora  noi,  che  — la  mente  che  non  erra  — contentiamo — 
la  mente  mia  — , e non  già  — DIO  — , abbiain  bisogno 
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di  dimostrare,  che  Dante  chiamò  la  mente  sua  — la  men- 
te che  non  erra  — . 

E innanzi  tratto  diremo,  che  il  ternario  che  esaminia- 
mo è contentato  da  Dante  col  ternario  seguente  : 

O Muse,  o alto  ingegno,  or  m'ajutate; 

O mente  che  scrivesti  ciò  di'  io  vidi  , 

Qui  si  parrò  la  tua  nobilitate. 

Questo  ternario  è un  vero  contento  a’  versi  di  sopra 

1 perchè  spiega  di  qual  mente  avess’  egli  parlato  : 
della  mente  propria , non  giù  della  MENTE  DI  DIO. 

2.°  perchè  rende  la  ragione  per  la  quale  avea  dello  , 
che  la  sua  mente  non  errava  : non  errava  , perchè  avea 
scritto  ciò  ch’egli  aveva  veduto. 

5.°  perchè  , dicendo  egli  alla  mente  sua 
— Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate  —, 
appunto  le  dice  — qui  si  farà  manifesto  come  tu  non 
sii  soggetta  od  errare  — , consistendo  nel  non  errare  la 
nobiltà  di  una  mente. 

Diremo  poi  , ebe  « la  mente  che  non  erra  a di  Dante 
è traduzione  letteralissima  dell’ — intellcctus  sine  erro- 
re—di  Sant’ Agostino  ; e si  conchiuderemo  la  chiosa: 

La  mente  sua  è chiamata  dal  Poeta  mente  che  non  er- 
ra , perchè  errar  non  poteva  nè  ritraendo  la  guerra  del 
cammino  , nè  ritraendo  la  guerra  della  pietà. 

Errar  non  poteva , ritraendo  la  guerra  del  cammino 
nell’Inferno,  perchè,  operandosi  in  esso  la  Circonvolu- 
zione dell’anima  intenta  al  racquieto  delle  Virtù  Intellet- 
tuali , in  hac  operatione  animar,  dice  San  Tommaso,  non 
est  e eros  , poiché  non  errasi  nell'  intelletto  de’  principi 
primi. 

Errar  non  poteva  , ritraendo  la  guerra  del  cammino 
nel  Purgatorio  , perchè  la  Circonvoluzione  dell'Anima  la 
libera , secondo  San  Dionisio,  dalla  deformità  dell'errore, 
e le  permette  di  fissar  l’ intuito  in  contcmplationc  umus 
simplicis  Veritali*. 

Errar  non  poteva  , ritraendo  la  guerra  della  pietà  nel 


D 


687 

Paradiso,  perchè  la  mente  di  chi  è rapito  a tanta  alte*-, 
za  è fatta  , dice  Sant’ Agostino,  INTELLECTUS  SINE 
ERRORE  ; è fatta  Mene  inscrutabili  profundo  Sapienliae 
illuminata  , come  scrive  l’ Areopagita  , e come  , da  lui 
insegnato , afferma  l’Angelico. 

Che  se  l’altrui  chiosa  potesse  avere  alcun  valore , cer- 
to P avrebbe  , più  che  in  altra  , nella  Cantica  del  Para- 
diso. Ma  ivi  appunto  Dante  ci  dichiara  , che  non  canta 
la  Mentb  divina,  ma  canta  ciò  che  gli  era  dettato  dalla 
mente  sua  : 

Veramente  quanl’io  del  regno  santo  '■ 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

v.  40.  , 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  : . 

oscura  costai  — oietira,  perchè  nella  MONARCHIA 
DI  DIO  il  SOLE  non  manda  il  raggio  al  di  sotto  della 
Gerusalemme  terrena-,  costa,  perchè  fra  la  Gerusalemme 
terrena  e la  Porta  dell'Inferno  è naturalmente  una  disce- 
sa. Dante  non  va  da  Cuma  all*  Inferno  Pagano  , ma,  ol- 
trepassata la  Porta  di  San  Pietro  della  santa  Gerusalem- 
me , cala  all’  Inferno  Cristiano  per  una  Cotta  oscura  , 
chiamala  ancora  da  Dante  — La  gola  dell  Inferno  — 
V.  Pag 351  , 333 , 554,  459,  520  , 558. 

LE  TRE  DONNE  CELESTI. 

Dicemmo , che  sono  la  VERGINE , Santa  Lucia , e 
Beatrice  Porlinari,  e che,  secondo  l’ Allegoria  del  Poema, 
son  figura  della  Fede,  della  Speranza  e della  Carità. 
Basici  ebbe  l’oracolo  di  San  Tommaso , che  dimostrò  co- 
me le  tre  Virtù  Teologali  ajutino  l’uomo  a rialzarsi  dal 
peccato  c ad  intraprendere  la  Via  della  Penitenza  , per 
far  fòrza  a tutti  i savi  cementatori  di  Dante,  e stringer- 
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li  a vedere  in  queste  Ire  Donne  quelle  tre  Virtù  : pure  vi 
aggiungeremo  foracelo  di  Sau  Bernardo  — Est  trinila s per 
quam  cadetta  resurget  ad  Trinitatem  de  qua  cecidìt  , ici- 
licct  Fides  , Spcs , Charitas  , — \ e altrove  dice  il  San- 
to : Ostia  per  quae  transitur  ad  Vilam  Irta  sutil  , Fi- 
dei  verità»  , Spei  firmitas , Charitalis  solidilas. 

Or  si  vegga  come  Dante  Tacesse  servire  al  gran  con- 
cetto dell’ Allegoria  tutti  i modi  onde  qui  deriva  lo  stile  : 

• ' ' xvnn  tni  .1 

v.  53-126. 

E dorma  mi  chiamò  beata  e bella , 

Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi, 
iucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  \ 

E cominciommi  a dir  soave  e piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella  : 

O anima  cortese  Mantovana  , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 

E durerà  , quanto  il  moto  , lontana  , 
l’amico  mio  , e non  della  ventura  , 

Nella  diserta  piaggia  è impedito 
Si  nel  cammin , che  volto  é per  paura  ; 

E temo  che  non  sia  già  si  smarrito  , 

Ch!  io  mi  sia  lardi  al  soccorso  levata  , 

Per  quel  eh’  »’  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi , « con  la  tua  parola  ornata , 

E con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare  , 
L’aiuta  si , eh'  fne  sia  consolata. 

P son  Beatrice  , che  ti  faccio  andare  : 

Fegno  di  loco  ove  tornar  desio  : 

Amor  mi  mosse , che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio  , 

Di  te  mi  loderà  sovente  a lui. 

Taeelte  allora  , e poi  comincia’  io  : 

O Donna  di  virtù , sola  per  cui 
L’uimna  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  cicl  e’ha  minor  li  cerchi  suif 
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Tanto  m'aggrada  it  tuo  comandamento  , 

Che  l'ubbidir  , se  già  fosse  , m’è  tardi: 
Più  non  t’é  uopo  aprirmi  ’l  tuo  t (dento . 
Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dallo  scender  guaggiuso  in  questo  centro 
Dall’alto  loco  ore  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro  , 
Dirotti  brevemente  , mi  rispose  , 

Perch  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 
Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
C'hanno  potenza  di  far  altrui  male  ; 

Dell  altre  no,  che  non  son  paurose. 

‘ son  (‘dia  da  Dio , sua  mercè , tale  , 

Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange , 

Ac  fiamma  d esto  incendio  non  m 'assale. 
Donna  è gentil  nel  ciel , che  si  compiange 
Di  questo  ’mpedimenlo  ov' io  ti  mando , 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange  : 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando  , 

E disse  : or  abbisogna  il  tuo  fedele 
\ Di  te , ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  , nimica  di  ciascun  crudele  , 

Si  mosse , e venne  al  loco  dov'io  era , 
Che  mi  sedea  con  l’antica  Rachele. 

Disse  Beatrice  , loda  di  Dio  vera , 

Che  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto, 
Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera  t 
Aon  odi  (u  la  pietà  del  suo  pianto  ? 

Non  vedi  (u  la  Morte  che  ’t  combatte 
Su  la  fiumana  ove  ’l  mar  non  ha  vanto  t 
Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  prò’  ed  d fuggir  lor  danno  , 
Com ’ io , dopo  colai  parole  fatte  , 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno , 
Fidandomi  nel  tuo  parlar  onesto  , 

Ch'onora  te,  e quei  ch’udito  l’hanno. 
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Poscia  che  m'ebbe  ragionalo  questo  , 

Gli  occhi  lucenti  ìagrimando  volse, 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 

E donna  mi  chiamò  beata  e bella , — . Questa  donna  , 
siccome  poi  si  discopre  , 6 la  Beatrice  Portinai'! , di  cui 
Dante  sperava  dire  ( Dani.  Vita  nuora.  J quello  che  non 
fu  mai  detto  di  alcuna.  E,  preso  a cantar  l’ Universo , ci 
disse,  che  Beatrice,  mentr’cll’cra  vissuta,  fu  per  lui  la  Sa- 
pienza che  lo  menava  volto  in  diritta  parte,  e,  poi  che 
salita  si  era  da  carne  a spirito,  fu  per  lui  la  Speranza , 
unica  Virtù  che  guidar  possa  i mortali  alle  delizie  del 
Cielo  (I).  Non  per  questo  cessò  la  Beatrice  d’ esser  figu- 
ra della  Sapienza , mentre  non  solo  levò  seco  l'amico  suo 
fra  le  sfere  , ma  si  ancora  in  quegli  alti  giri  lo  addot- 
trinò de’  più  sublimi  veri  della  Teologia.  Cosi  la  celeste 
Donna  aver  si  dee  dagli  studiosi  del  Poema  sacro  per 
Figura  della  Sapienza  insieme  c della  Speranza. 

Tale  doppia  Figura  in  una  sola  Donna  beata  ben  s’ac- 
corda con  le  nostre  dottrine  , poiché  la  Sapienza  è la 
madre  della  Speranza  ; c la  speranza  della  Vita  è nella 
sapienza  ; ed  ufficio  della  Sapienza  i di  illuminare  chiun- 
que ha  speranza. 

Perciò  l’ Alighieri,  quand’ebbe  a descriverci  Beatrice  a 
lui  discesa  ( l'urg.  c.  X.XX.  ) , le  diè  il  candido  velo 
della  Fede,  il  verde  manto  della  Speranza,  la  veste  di 
color  di  fiamma  della  Carità  , e la  cinse  di  Angeli  che 
cantavano  « In  te  Domini  speravi  » : ciò  in  riguardo  a 
lei  , Figura  della  Speranza.  E per  lei  Figura  della  Sa- 
pienza volle  che  fosse 

il  voi  che  le  sccndea  di  lesta 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva. 

In  questo  stesso  Cauto  II  poi  si  parla  di  lei  in  tali  mo- 
ti) Qui  speroni  in  Damino  nini  meni  pennas  sicut  aquila!  iix>- 
laliunl , et  non  deficit»!  ( .9.  licei,  in  Off . pi.  Mari.  ). 
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di , che  ben  »’  intendono  le  due  qualità  onde  la  volle  fre- 
giata il  suo  Poeta  : 

beala  — ; allusivamente  a Beatrice  Figura  della  Avermi  - 
sa  ; — Beatm  homo  qui  sperai  I — Ps.  — ; Qui  sperai 
in  Deo  , beai  us  est  — Prov.  — . 
e bella  , — ; allusivamente  a Beatrice  figura  della  Sa- 
pienza  — speciosior  Sole  — . 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  ; — . Esl  enim 
hoec  C Sapieiuia  J speciosior  Sole , et  super  omnem  dispo- 
silionem  stellarum  — Sap.  — . 

soave  — . La  Speranza  fa  parlar  soavemente  tulle  le  co- 
se — S.  Agost.  — La  Sapienza  tulle  U cose  soavemeule 
dispone,  ed  uno  spirilo  soave  è dentro  da  lei  — Sap.—. 
e piana  — . Tale  è la  Sapienza,  che  non  istà  co’  Piaioni,  ma 
co'  fanciulli. 

Con  angelica  voce — . La  Sapienza  apre  la  sua  bocca  negli 
eccelsi  dell' Altissimo  — Eccl.  — . 

L'amico  mio,  — . Beatrice,  in  Figura  di  Sapienza,  area 
menato  il  giovine  Baule  in  diritta  parte,  e ben  dovea  chia- 
marlo l'amico  suo.  Dovea  poi  chiamarlo  l'amico  suo  Bea- 
trice Figura  della  Speranza , poiché  ella  nel  Canto  XXV 
del  Paradiso  gli  dà  tal  lode  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza. 

e non  della  ventura,  — . 1 Comcnlatori  , come  confusero 
il  Cammin  di  Vita  col  cammin  della  cita , cosi  qui  con- 
fusero l'amico  di  ventura  con  l’amico  della  ventura.  V a- 
mèco  di  ventura  è un  amico  a seconda  della  sorte ; l’ami- 
co della  ventura  è l'amico  della  sorte.  L’amico  di  ventura 
adunque  $’  accosta  al  fortunato  e abbandona  F infelice  : 
cosi  Brunello  Udini  scrisse 

— Ch’  amico  di  ventura  , 

Come  rota  , si  gira.  — , 

e l’Alfìeri  : 

Amico  tuo , non  di  ventura  , io  sono. 

L’ amico  poi  della  ventura  è perfettamente  l'opposito  del- 
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l 'amico  della  Speranza : questi  volge  ogni  desiderio  a quel 
fine  felice  cui  la  Speranza  l’incuora;  quegli  abbandona 
alla  torte  sè  e le  sue  cose;  e chi  in  fatto  di  Religione  è 
amico  della  ventura  è reo  di  colpevolissima  indifferenza 
intorno  alla  propria  eterna  salute.  Vedi  qual  lode  volea 
dar  Beatrice,  Figura  della  Speranza,  al  cristianissimo  Dan- 
te , allorché , parlando  di  lui , disse  a Virgilio 
— L’amico  mio  e non  della  ventnra  — ! 
volto  è per  paura.  Ricordisi  che  Dante  perdè  la  speranza 
dell’altezza , quando  gli  si  fé  incontro  la  Lupa , 


Per  la  paura  ch’uscia  di  sua  vista. 

Amor  mi  mosse , — . Beatrice  fu  mossa  da  Lucia  : Lucia  è 
Figura  della  Carità , e però  leggiamo  ' ' 

— Amor  mi  mosse , — . 

La  differenza  dell’obbietto  nelle  due  Virtù  Teologali  Spe- 
ranza e Carità  sta  in  ciò , che  la  Speranza  riguarda  al 


Bene  come  a cosa  ardua,  e la  Carità  gli  riguarda  cornea 


non  ardua  cosa.  La  Carità  adunque , Virtù  da  cui  sono 
ordinati  gli  atti  di  tutte  le  altre , ben  a ragioue  mosse 
la  Speranza , ossia  Lucia  mosse  Beatrice. 

0 Donna  di  virtù  , sola  per  cui 


L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del  c'ha  minor  li  cerchi  sui.  L’uomo  solo  spe- 
ra la  beatitudine  celestiale. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose  , 

Channo  potenza  di  far  altrui  male  ; 

DelPaltre  no  che  non  son  paurose.  Traduzione  dall’Ari- 


stolele:  Nccttse  est  ea  terribilia  lemendaque  esse  quaecum- 
que  ingentes  videntur  haberc  vires.  . . noe  end  i ,•  non  inim 
cunda  timemus  mala—Rhel.—. 

la  vostra  miseria  non  mi  tange  : ciò  è specialmente  pro- 
prio della  Speranza , imperocché  Spes  in  aeternitatem 
ammani  erigit , et  ideino  nulla  mata.  . . sentii  — S. 

Grog. , Mur.  — . Ciò  è poi  generalmente  proprio  di  ogni 
anima  beala , imperciocché  Justorum. . . animae  in  matta 
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Dei  s unt,  et  non  tanget  illos  tormentimi  Mortis—Sap.  — ; 
lesio  qui  evidentemente  mirato  dal  Poeta.  1 
Né  fiamma  d’està  incendio  non  m’assale.  Non  Teglia  in* 
tenderei  « fiamma  di  fuoco  » , chè  Virgilio,  secondo  Dante,' 
non  soffrirà  pena  di  fuoco:  intendi  bensì  « fiamma  di 
desiderio  » , ctaò  Virgilio  vìveva  in  desio.  Beatrice  non 
poteva  esser  assalita  dalla  fiamma  del  desiderio , perchè 
ogni  ardore  di  desiderio  finisce  in  chi  sta  presso  Dio»  e 
Dante  cantò  questo  vero  nel  XXXI II  del  Paradiso , quan- 
do disse  di  sè  già  vicino  all'eterno  Lume?'  •••■■»;;  > ■ 

Ed  io , che  al  Fine  di  lotti  i disii  » ' ■ -id  ■ 
M’appropinquava  , sì  com’  io  doveva  , ; 

V ■ L’ardor  del  desiderio  in  me  finii.  • > i u.  > li-, 

Donna  i gentil  nel  Gel  — . La  gentilezza  non  Si  ebbe 

dai  padri  della  nostra  lingua  per  una  virtù  temi» ma 
ebbesi  a sinonimo  di  nobiltà,  e la  nobiltà  si  ebbe  a mar 
dre  di  tutte  le  virtù.  Udiamo  il  nostro  Poeta;  ' 

È gentilezza  dovunque  è vertute  , V . h 
" Ma  non  vertù  dov’eilaj  . | ( ,< 

Dunque  verrà  , dome  dal  nero  il  perso  , ' 1 1 1 

Ciascheduna  vertute  da  costei. 

1,  , . ; — Dante  , Rime  -4.  ” 

Quindi  il  Petrarca,  ponendo  Laura  in  confronto  della 
VERGINE,  quella  chiama  — poca  mortai  terra  caduca — , 
ed  alla  Vergine  non  sa  dare  più  aito  nome  che  di  — cosa 
gentile  — : 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  soglio, 

Che  devrò  far  di  te , COSA  GENTILE  ? 

Ora  , presa  la  voce  gentile  nella  sua  nobile  significa- 
zione, nel  Cielo  non  v'é  altra  Donna  gentile  che  MARIA: 
Uac  VIRGINE  excepta  , dice  Sant’  Agostino  , li  omnes 
illos  Sanctos  et  Sanctas  , cum  hic  viverent , congregare 
possemus  , et  interrogare  utmm  essent  sine  peccato  , quid 
fuiste  respunsuros  pukmm?  — Chi  ba  macchia  non  è no- 
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bile  , chi  La  peccato  uou  è gentile  : la  sola  IMMACOLA- 
TA è veramente  gentile.  Sant’  Ambrogio  disse  la  VERGI- 
NE « la  sola  piena  <li  grazia  » -,  il  Santo  Arcivescovo 
Crelense  la  disse  « la  sola  veramente  benedetta  »;  San 
Bernardo  « la  sola  beata  » ; Dante  « la  sola  gentile  ». 

Dicemmo , che  la  Donna  gentile  è Figura  della  Fede  \ 
e ciò  ben  si  conviene  a MADIA  , che  — ambulabal  in 
umbra  Fide i ( S.  Berti.  ) — , che  quod  Èva  ligavil  per 
incredulitatem , solvil  per  Fidem  ( S.  Ir.  ). 

Dicemmo  altresì,  che  Dautu  Tu  in  necessità  di  dare  a 
queste  tre  Donne  la  Figura  delle  tre  Virtù  Teologali  , 
perchè  soltanto  queste  valgono  a raddrizzate  il  Cristiano  in 
sul  vero  Cammino  di  Vita , e ad  incamminarlo  alla  Via 


della  Penitenza- 

Or  vedasi , come  il  Poeta , che  ordì  il  suo  immenso 
lavoro  con  mirabilissimo  magistero  , ricordasse  nel  Poe- 
ma la  Figura  data  alla  Donna  gentile  nel  Canto  II.  Egli 
la  chiama  Fiore  ( Par.  e.  XXIII.  J,  e col  nome  di  Fio- 
re i Padri  designavan  la  Fede  ( S.  Bern.  Sertn.  LI.  ): 
egli  fa  dirle  da  San  Bernardo  nella  cima  del  Paradiso  , 
quando  il  Santo  raccomandale  il  nostro  gran  Pellegrino  : 
— Supplica  a le  per  grazia  di  viriate  , 

Tanto  che  possa  cogli  occhi  levarsi 
Più  allo  verso  l'Ultima  Salute  — , 
e siccome  la  cisione  di  Dio  , come  ne  insegna  Sant’  Ago- 
stino , è premio  sol  dato  alla  virtù  della  Fede  , cosi  non 
può  illustrarsi  altrimenti  — per  grazia  di  virlute— che — 
per  grazia  di  quella  Fede  ch'é  tua  virtù  — . Ma  il  luogo 
solenne  in  cui  Dante  ci  rivela  , che  in  MARIA  egli  vide 
la  Fede  , è là  dov'  ci  cauta 

— Qui  se' a noi  meridiana  face 

Di  carilate  , e giuso  intra’  mortali 
Se’  di  speranza  fontana  vivace  — ; 
imperocché  Dante  qui  dice  della  VERGINE  ciò  appunto 
che  i Teologi  dicono  della  Fede , la  quale  essi  hanno  per 
una  Virtù  die  ai  Celesti  è cognizione  perfezionatrice  di 
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Carità , ed  ai  mortali  è credenza  su  cui  fondasi  la  loro 
Speranza.  \ , 

che  ri  compiange  . MARIA  compaliendi  abundat  affe- 
ttit — S.  Btm.  — . 

Questa  chiese  Lucia  Lucia  andò  al  loco  ov’  era 
Beatrice  ; ma  la  Donna  gentile  fè  venir  Lucia  alla  sua 
presenza.  Donde  ciòY  Lucia  è nna  Beata,  la  Donna  gen- 
tile è la  Regina  delle  Beate.  Lucia  , in  senso  letterale  , 
è la  Vergine  Siracusana  chiarissima  per  santità , di  cui 
Dante , secondo  che  scrive  Jacopo  suo  figlio  , fu  assai 
devoto:  nell’  Allegoria  è la  Carità ; ma  la  Carità  opera  - 
orice,  mentre  il  Poeta  pone  San  Bernardo,  sua  guida  a 
Dio  , in  Figura  della  Carità  perfezionatrice  , virtù»  co- 
njugens  nos  Oro  — S.  Aug.  —, 

Il  Poeta , che  non  lascia  mai  dubbio  ( a chi  si  fa  tanto 
macro  nello  studiare  il  suo  Poema  quanl’egli  si  fè  macro 
nel  crearlo  ) intorno  le  sue  Allegorie,  dispiegò  l’ Allegoria 
dalla  Carità  iu  Lucia,  facendola  ricomparire  nel  Can- 
to IX  del  Purgatorio.  Ivi  leggiamo  : 

— Venne  una  donna  e disse  : I’  son  Lucia , 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme , 

SI  l’ agevolerò  per  la  sua  via.  — ; 
e chi  sa  che  Dante  viaggiò  il  Purgatorio  per  racquistare 
le  Virtù  Morali , ben  sa  chi  solo  potea  agevolarlo  per  la 
sua  via  , mentre  quod  operai ur  Charitatis  eri.  Nè  basta. 
Leggiam  pure  nel  citato  Canto , che  il  Poeta  venne  preso 
da  Lucia,  e trasportato  vicino  alla  Porta  del  Purgatorio. 
Or  chi  non  saprà  ravvisare  in  Lucia  quello  stesso  Spiri- 
to , che  elcvavit  me  , scrive  Ezechiello  , et  adduxit  me 
juxta  Ostium  ? E chi  non  sa  che  San  Gregorio  vede  in 
quello  Spirilo  la  Carità  ? 

in  suo  dimando  , — : dimando  , osservò  il  chiarissimo 
comm.  Nicolini , è voce  impiegata  nel  Poema  per  richie- 
sta di  cosa  che  il  richiedente  è inabile  a fare  da  sé  ; ed 
è però  qui  convenientissima  , mentre  la  Fede  , nou  di 
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per  sè , ma  per  Charitatem  opera  tur  ( S.  Pimi.  ) ; et 
per  Charitatem  acini  Fide t perficilur  ( S.  Tamia.  ). 
il  tuo  fedele — ; verso  Santa  Lucia , e sì  versola  Carità. 

Intorno  alla  fedeltà  di  Dante  verso  Santa  Lucia,  così  scri- 
veva a me  comcntatore  quel  maestro  dcll’eleganze  che  fu 
il  cav.  Dionigi  Strecciti  : 

« In  quanto  a dire  qaal  fosse  veramente  la  persona  , e 
» non  allegorica  , di  Santa  Lucia  , mi  parve  di  trovarla 
» nella  protettrice  della  vista  di  Dante  che  si  votò  a quel- 
v la  Santa-,  e il  mal  suo  si  rileva  da  quelle  parole  del 
» Concino  — Per  affaticare  lo  viso  a mollo  studio  di 
» leggere,  in  tanto  debilitai  li  spirili  visivi , che  le  stelle 
» mi  parevano  tutte  di  alcun  albore  ombrale — . Di  quel- 
li la  Santa  fu  chiamata  fedele  , o sia  devoto , perché 
» fìdelis  nel  Glossario  dell'infima  latinità  significa  servo  e 
» vassallo.  Questo  è il  senso  proprio  , o vogliam  dire  a- 
» nagorico.  A segnale  di  riconoscenza  il  Poeta , che  rieb- 
» be  da  Lei  la  cirtù  visiva,  colloca  la  Santa  nel  più  alio 
» seggio  del  Paradiso. 

In  riguardo  alla  fedeltà  di  Dante  verso  la  Carità,  pos- 
sine) notare , che  il  suo  peccato , conte  il  peccalo  di 
San  Pietro,  fu  d’  Incostanza  : ambi , diremo  con  frase  di 
Dante  , ruppero  fede  ai  loro  benefattori.  Ora  così  San 
Leone  Papa  scevera  dal  difetto  di  Carità  I'  Incostanza  di 
San  Pietro  : Vidi t in  te  Dominus  non  Fidem  ficlam , non 
Dileclionem  aversnm , std  Constantiam  fuisse  turbatam. 
Abundavil  flelus  ubi  non  defecit  Affectus  : AITeclus  Cha- 
ritatis  lavi t nerba  formidinis  — Sera.  9.  de  P.  — . 
io  a te  lo  raccomando,  la  Carità  non  può  soccorrere  chi 
non  l’è  raccomandato  dalla  Fede  ; quia  non  potest  volun- 
tas  per  fedo  Amore  in  Deum  tendere  , nisi  inlellectus  re- 
ctam  Fidem  habeat  — S.  Tomm.  — . 
nimica  di  ciascun  crudele,—.  Dante,  che  chiamò  Dio,  au- 
tore del  Bene  , l'Avversario  d'ogni  Mah , qui  chiama  la 
Carità  operatrice , Madre  di  tutte  le  opere  pietose  , la 
nimica  di  ciascun  crudele. 
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loda  di  Dio  vera,  — ; Sapientiae  mm  Dei  adstabit  laus  — 
Eccl.  —.  E poi  Beatrice  quella  vera  Loda  di  Dio,  con  la 
quale  Egli  raffrena  dalla  voglia  di  passare  per  la  sua  via 
chi  n’è  impedito  dalla  Morie  , affinché  questa  non  Vueci- 
da:  Laude  mea  infrenabo  te  , ne  intereas  — Ps.  — . 
che  t'amò  tanto,  — . Parole  che,  ascoltate  da  Dante,  val- 
gono a confortarlo  , mentr’egli  già  detto  avea  per  sover» 
chia  pusillanimità  : 

Me  degno  a ciò  nè  io  nè  altri  crede. 

Ch’  uscio  per  te  della  volgare  schiera  — , come  Poeta  gen- 
tile , e come  Teologo  sapiente. 

la  Morte  che'l  combatte  — . Chi  combatteva  Dante?  Una 
Lupa.  Dunque  quella  Lupa  è qui  dichiarata:  è la  Morte. 
Su  la  fiumana  ec.  — ; ossia  sul  Passo 

Che  non  latciò  giammai  persona  viva. 

Al  mondo  — : nella  corrotta  umana  società.  In  essa 
son  sempre  le 

*■  ' i persone  ratte 

A far  lor  prò'  ed  a fuggir  lor  danno  ; 
nem  , cum  ex  affictu  nicant , propria»  voluptates  perse- 
quuntur  , doloresque  oppositos  fugiunt  — Arisi.  — . 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto.  A condor  Dante  per 
le  Vie  Purgative  abbisognava  un  Saggio,  poiché  in  quelle 
dovea  farlo  adorno  delle  Virtù  Intellettuali  e Morali  chi 
tutte  e sette  le  avesse  seguile.  Che  uomo  di  tal  tempra  fosse 
Virgilio , rnccogliesi  da’  suoi  poemi,  lodatissimi,  anche  dai 
Cattolici,  per  illibata  castighexza. 

Gli  occhi  lagrimando  volse,—.  Quest’immagine  è piena  di 
affetto;  nè  sì  dirà  qui  posta  a caso,  se  si  rimiri  a Bea- 
trice come  a Figura  della  Speranza  , chè  il  Poeta  che 
più  bevve  al  fonte  degl’  Inspirati  sapeva  esser  proprio 
di  chi  è pieno  di  speranza  in  Dio , rivolgere  al  Cielo  gli 
occhi  soffusi  di  lagrime  : Quae  flens  suspcxil  ad  Coelum ; 
eroi  entm  cor  ejus  fiduciam  habens  in  Domino—  Dan.—. 

V.  Pag.  30,  42  , SO,  53,  54 , 67  , 72,  402,  127, 
153,  133,  4 SS,  240,  280,  444,  454,  404,  480,  481,  522. 
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».  119  , 190. 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai , 

Che  del  bel  monte ’l  corto  andar  ti  tolte. 

Se  la  Lupa  tolse  a Dante  7 corto  andar  del  bel  monte , 
dunque  la  Via  diritta  ( omnium  brevissima  J è sul  Mon- 
te dilettoso  donde  lo  respinse  essa  Lupa.  V.  Pag-  » 
328  , 549. 

«.  196. 

E'I  mio  parlar  tanto  ben  t impr lanette. 

tanto  ben  f impromette.  — . Con  tanto  bene  che  gP  impro- 
mette Virgilio  dispone  il  cnor  di  Dante  all’immenso  viag- 
gio , c cosi  11  nostro  Poeta  assolve  la  tersa  stazione  del- 
la Mansione  IV  « Iroth  est  cantra  Magdalum  » , parole 
cui  Origene  dà  questo  comcnto  : Magdalum  magnificen* 
lia  dicitur.  Jlabens  ergo  in  conspectu  et  ai censionem  et 
magnifirenliam  rernm  futurarum  , speciebut  ingenlibut 
pascitur  et  nutritur.  V.  % 

- I 

v.  140. 

Tu  Duca  , tu  Signore  , e tu  Maestro; 

Queslo  verso  è doppiamente  ingegnoso  : Virgilio  , nel 
senso  letterale  del  Poema  , non  è che  la  guida  di  Dante 

Tu  Duca  — ; nel  senso  allegorico  è il  suo  Autore  , il 

signor  del  suo  canto  ( nostra  maggior  Musa  ) — tu  Si- 
gnore — -,  nel  senso  morale  è il  Saggio  che  lo  restaura 
nelle  Virtù  Intellettuali  e Morali  — tu  maestro  — 

Di  più.  Secondo  le  dottrine  di  Dante  l’ Imperatore  Ro- 
mano dovea  guidare  i popoli  alla  Beatitudine  temporale 
mediante  l’ insegnamento  dei  Documenti  filosofici , e se- 
condo le  sue  politiche  nell’  anno  della  Visione  vacava  il 
Trono  Imperiale  , perchè  l’ Alighieri  stimava  a que’tli  , 
che  sin  dal  1230  con  la  morte  di  Federico  11  fosse  ces- 
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sala  la  legittima  autorità  della  Spada.  Dante  dunque , 
nel  bisogno  di  un  Imperatore  Romano  che  gli  fosse  in 
guida  alla  tempora!  Beatitudine  , qui  dir  vuole  a Virgi- 
lio — Tu  sarai  il  mio  Imperatore  — ; e spiega  la  sua 
intenzione  , dando  appunto  al  Poeta  latino  le  tre  qualifi- 
che che  proprie  erano  , secondo  il  senno  di  Dante  , dei- 
l’ Imperatore  Romano  ; Duca  , Signore  , Maestro  : Duca 
delle  milizie,  Signore  dell’  Impero,  Maestro  do  Documenti 
filosofici.  V.  Pag . 41  , 42  , 65  , 06. 
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CANTO  III. 

DELLA  ISCRIZIONE  SULLA  PORTA  DELL'  IN- 
FERNO. 

. . . ».  i n-  . \ 

Per  me  si  va  nella  Citlii  dolente  : 

Per  me  si  va  nell’eterno  dolore  : 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  divina  Potestate  , 

La  Somma  Sapienza,  e ’l  primo  Amore. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 

Lasciate  ogni  speranza , o voi  eh’  entrale. 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
fUt io  scritte  al  sommo  d'una  porta-, 

Perch'  io  : Maestro  , il  senso  lor  me  duro. 

Ed  egli  a me  , conte  persona  accorta  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto , 

Ogni  viltà  concien  che  qui  sia  morta- 
JVoi  siam  venuti  al  loco  oo'  io  l’ho  dello , 

Che  cederai  le  genti  dolorose 
C'  hanno  perduto  il  ben  dell’  intelletto. 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  collo , ond’  io  mi  confortai , 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Per  me  si  va  nella  Città  dolente  : — . Con  una  sempli- 
cità beala  i primi  tre  versi  di  questo  Canto  sono  sia- 
ti tolti  per  un’  amplificatone  rettorica  , quasi  ave  ssimo 
soli' occhio  i versi  di  uno  scolaretto  di  12  anni , c non 
l’ultissimo  carme  del  primo  poeta  del  mondo.  Con  tredi- 
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versi  modi  Dame  ha  volalo  significare  tre  cose  diverse  , 
ossia  ha  voluto  chiarirci  dei  tre  luoghi  ai  quali  si  va  da 
chi  entra  la  Porta  dell’ Inferno.  Si  va  alla  Città  dolente , 
cioè  al  Limbo  e all’ Inferno  co'  pellegrini;  si  va  al  Lim- 
bo dai  non  battezzati-,  si  va  all’  Inferno  dai  dannati. 

Cosi  sopra  la  Porta  di  una  Fortezza  , entro  coi  si  so- 
lessero giustiziare  1 rei  di  morte,  e rinserrare  i condan- 
nati alle  prigioni  , potrebbesi  scrivere  : 

Per  me  si  va  alle  prigioni  e al  luogo  del  supplicio: 
Per  me  si  va  in  prigione:  . h r . 

Per  me  si  va  al  supplicio. 

Or  nel  primo  verso  — Per  me  si  va  nella  Città  dolen- 
te — dicesi,  che  si  va  alla  Città  di  Dite , chiamata  ap- 
punto « la  Città  dolente  » dal  Poeta  nel  Canto  IK,  la 
qual  Città  vien'aperta  a’  Pellegrini  da  un  Angelo  con  una 
verghetta  ( simbolo  di  remissione  de ’ peccati  ) , con»’  è 
narrato  in  quel  Canto.  Ma , poiché  nc  lice  prender  il  tue 
lo  per  la  parte,  dicesi  iu  questo  primo  verso , che  si  va 
all’  Inferno , come  ad  Ospizio  doloroso , per  visitarlo,  e si 
vi  andava  l’Alligbieri.  Difatti  Minosse  dice  a Danto 
— O tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio  — , 
e Paolo  e Francesca  gli  dicono  , 

— grazioso  e benigno  , 

Che  visitando  vai  per  l’aer  perso 
Noi  che  tingemmo  ’l  mondo  di  sanguigno , — . 
Siccome  poi  la  lettera  del  modo  a Città  dolente  » trova 
spiegazione  nella  u Città  dolente  di  Dite  » che  veramen- 
te si  trova  nell’  Inferno  Dantesco,  cosi  l'allegoria  di  det- 
to modo  trova  spiegazione  nel  Geremia , ove  P Inferno 
vien  chiamato  « Civita»  visilalionis  ».  A questa  Città  an- 
dar deggiono  pellegrini  • Penitenti , perchè,  vedendo  chi 
si  sta  nell’eterno  dolore  e la  gente  perduta  , miglioria  sè 
stessi  : Ilaec  est  Civitas  visilalionis , . . . Iniquità s et 
vastilas  audielur  in  ea  — Jerem.  — . 

Ptr  me  si  va  nell’  eterno  dolore .-  — al  Limbo.  Il  no- 
stro Poeta  nel  Canto  IV  dichiarerà  come  nel  Limbo  vi 
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sia  un  dolore  c un  dolore  eterno , benché  sia  scevro  ili 
martiri  : 

Quivi , secondo  che  per  ascoltare  , 

Non  avea  pianto , ma  che  di  sospiri , 

Che  l’aura  eterna  facevan  tremare. 

E ciò  avventa  di  duol  senza  martiri. 

Virgilio  accenna  pure  all’elermTd  del  suo  duolo,  quando 
dice 

senta  speme  vivemo  in  disio. 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  Quando  il  Poeta  fece 
dire  a Beatrice,  che 

tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  il  mostrargli  le  perdute  genti, 
cementò  questo  verso , che  significa  : Per  me  si  va  tra' 
dormati. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore  .-  — . Ciò  è vero  in  ri- 
guardo a chi  va  nella  Città  dolente , poiché  la  Peniten- 
za è ■—  ad  ostensionem  fuslitiae  — ( S.  Paul.  );  ed  in 
riguardo  a chi  va  nell’elenio  dolore , poiché  sommamente 
risplende  la  Giustizia  di  Dio  punendo  con  la  pena  del 
danno  l'originale  avversione  da  Lui , mentre  non  affligge 
con  la  pena  del  senso  chi  non  l’offese  con  la  conversio- 
ne al  peccato  ; ed  in  riguardo  finalmente  a chi  va  tra  la 
gente  perduta , poiché  congruissimum  est  , dice  San  Bo- 
naventura, ut  Judex  justus  poenas  debitas  ab  impiis  exi- 
gat  . ...,  ut  tic  manifestetur  summa  [Justitia  in  pu- 
niendo. 

Feeemi  la  divina  Palesiate , — . Lo  stesso  N.  S.  Gesù 
Cristo  riferì  al  divino  suo  Padre  la  potestà  di  precipita- 
re i peccatori  tra  la  perduta  gente , si  che  al  PADRE  , 
ossia  alla  divina  Potestate  si  convenne  la  creazione  della 
Porta  dell’  Inferno  , in  quanto  fu  ordinata  all’  eterna  pe- 
na de'  reprobi. 

La  somma  Sapienza  , — . Siccome  la  somma  Sapienza , 
ossia  il  FIGLIO  , come  ne  insegna  San  Tommaso  , per- 
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mette  che  si  animino  i corpi  di  coloro  che,  original- 
mente a Dio  avversi , non  saran  poi  per  ricever  batte- 
simo , e ciò  perché  è proprio  della  somma  Sapienza  di 
non  pretermettere  l'ordine  universale  delle  cose;  così  a 
Lei  si  convenne  la  creazione  della  Porla  dell'Inferno , in 
quanto  fu  ordinata  ad  eterno  dolore  de’  non  battezzati, 
e 7 primo  Amore.  Avendoci  poi  Dio  convivificati  in  Gesù 
Cristo  propter  nimiam  Charitalcm  suam  ( S.  Paul.  ) , 
si  convenne  allo  SPIRITO  SANTO  , ossia  al  primo  Amo- 
re la  creazione  della  Porla  dell  Inferno,  in  quanto  fu  or-, 
dinata  a restauramelo  dei  resuscitali  dal  Sangue  del  Re- 
dentore , restauramenlo  che  ottiensi  da  loro  visitando  la 
Città  dolente. 

Così  Dante  segui  la  dottrina  di  San  Dionisio  — Com- 
munio totius  frinitati»  sunt  omnia  creabilia  —,  e quella 
di  Sanl’Agostino  — frinitati » vestigium  in  creatura  ap- 
parsi — . 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create , 

Se  non  eterne,  — . Sentenza  Agostiniana. 

Lasciate  ogni  speranza , o voi  ch'entrate.  Quando  in  u- 
na  Iscrizione  da  esser  collocata  sopra  dì  una  Porla  si  vuol 
rivolgere  la  parola  a chi  sarà  per  entrarla  , e quando  si 
avvera  che  saranno  per  eutrarla  diversissime  persone  a 
diversissimi  fini  , è difficile  trovar  modi  convenienti  a lutti, 
se  non  forse  s’ abbia  ricorso  a parole  di  doppio  senso. 
l.’Allìghieri  tentò  questa  via,  e vi  colse  un  bel  fiore  di  poeti- 
ca leggiadria.  Quattro  diversi  soggetti,  secondo  lui,  entra- 
no ia  Porta  dell’Inferno  : i dannati,  c questi  non  han  tem- 
po da  leggere  , clic  la  divina  Giustizia  li  sprona  , anzi 
gli  scaglia  entro  quella  fornace  eterna  ; i bambini  non 
battezzati  ed  i tanti  (or  pari  , e questi  non  sanno  legge- 
re : l’ Iscrizione  è per  le  altre  due  classi  ; la  classe  dei 
famosi  Saggi  non  battezzali  , o la  classe  de’  Penitenti  vi- 
sitatori dell' Inferno  ; e questi  entrano  quella  Porla  n ben 
diverse  condizioni  ; i primi  per  tion  uscirne  più  mai  , e 
viver  eternamente  là  entro  in  desiderio  scusa  speranza  ; 
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i secondi  per  uscirne  con  l’animo  più  composto  a virtù , 
dopo  aver  soddisfatta  la  Giustizia  di\ ina  offesa  dal  loro 
peccato.  Ora  i primi  non  hanno  mestieri  di  lusinghe  , i 
secondi  han  mestieri  di  coraggio:  bisogna,  volendo  par- 
lare ad  entrambi , saper  dire  agli  uni 
Lasciate  ogni  speranza , 
saper  dire  agli  altri 

Lasciate  ogni  timore  ; 

e Dante  seppe  ottenere  il  doppio  intento,  usando  appun- 
to, con  una  naturalezza  iole  che  tutto  il  suo  artificio  par 
che  nasconda  , la  parola  « speranza  » ; e col  verso 

— Lasciate  ogni  speranza , o voi  ch'entrate.  —, 
disse  a 'Saggi  famosi  « Vivrete  sempre  in  desio  senza  spe- 
ne » •,  disse  a’  Penitenti  visitatori  dell'Inferno  « Non  ab- 
biate paura  » j si  videamus  Pharaonem  et  Aegyptins  in- 
seguente* , nihil  trepidemus , rnllus  de  his  metus , nulla 
formido  sit , scriveva  Origene  sovra  l'ultima  stazione  del- 
la Mansione  IV  qui  ricalcala  da  Dante  « Per  medium  ma- 
ri* »,  E di  tal  artificio  potè  giovarsi  VAllighicri  non  so- 
lo perchè  sperare  fu  usato  por  limere  dagli  scrittori  del- 
l'aurea latinità  , non  solo  perchè  il  Beda  scrivo  , tal  uso 
non  esser  cessato  ne’ secoli  bassi , ma  si  perchè  da’ suoi 
contemporanei  stessi  nella  nostra  volgar  lingua  si  usava 
talvolta  la  voce  speranza  nel  significato  di  timore.  Il  l'oe. 
ta  poi , fingendo  di  non  aver  capito  il  giuoco  , impau- 
rendo alla  lettura  di  quell’  amarissima  canzone , e dando 
il  vanto  al  suo  maestro  Virgilio  di  spiegargli  il  vero  sen- 
so di  questo  verso , ci  regalò  di  una  cara  poetica  gem- 
ma, eh’ è peccalo  non  siasi  avvertita  da’ Comenlatori , e 
molto  meno  dai  Declamatori  di  questo  Canto.  Costoro 
hanno  privato  i nostri  Teatri  di  un  gentile  diletto , che 
sol  si  correbbe  quand’  essi  imitassero  Dante  die  legge 
con  gravissima  compostezza  l’ Iscrizione  Infornale  , ma  , 
alla  lettura  dell'animo  verso,  all'improvviso  si  spaventa 
e indietreggia  , c dice  al  suo  Virgilio  , clic  non  vuol  an- 
dare più  innanzi  : insegnato  poi  dal  Maestro  , e da  lui 
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fatto  sicuro  di  non  dover  per  sempre  rimaner  nell’In- 
ferno, il  docile  discepolo  si  fa  persuaso,  ed  è messo  den- 
tro alte  segrete  eose. 

*1  senso  lor  m’  i duro  — . Durus  est  hic  sermo  — S. 
Jo.  — . 

Leggiamo  nel  San  Giovanni , che  , udito  un  discorso 
del  Salvatore  , i suoi  Discepoli  dissero  — Durus  est  hic 
sermo  — , e poi  — ex  hoc  multi  Discipuli  ejus  alimtnt 
retro , et  jam  non  cum  ilio  ambulabant  — . 11  Discepolo 
di  Virgilio  ( che  finge , in  abito  di  Poeta  , dì  non  aver 
compreso  in  qual  senso  si  fosse  dovuta  da  lui  interpetrare  la 
parola  « speranza  » ) ha  qui  intenzione  di  tornarsene  ad- 
dietro e di  non  camminar  più  olire  col  Maestro  ; e , per 
dirgli  che  I’  ultimo  verso  che  ha  letto  lo  distoglie  dal- 
l’andar  più  innanzi , adopra  la  frase  evangelica  — Du- 
rus est  hic  sermo  — , la  quale  , per  la  parità  delle  cir- 
costanze , non  potrebb’essere  meglio  annicchiata. 
come  persona  accorta  : — . Come  tale  , Virgilio  ha  subi- 
to collo  il  segno  , ed  ha  tosto  conosciuto  quali  parole 
della  Iscrizione  fnsser  parute  a Dante  di  duro  senso  : non 
altre , che  quelle  — Lasciale  ogni  speranza  — . E , ri- 
petendogli lo  stesso  verbo  e lo  stesso  pronome,  e sol  can- 
giando il  nome  « speranza  »,  dà  in  modo  chiarissimo  a 
tale  parola  quella  interpetrazione  che  dar  le  denno  t Pe- 
nitenti visitatori  deir  Inferno  , cioè  di  timore  o sospetto. 
Però,  quasi  rileggendo  la  Iscrizione,  dice: 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto , 
e,  quasi  il  suo  Dante  non  avesse  ben  inteso  , aggiunge  : 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
al  loco  ov’  io  t’ho  detto  , — ; detto  nel  Canto  1 in  quel- 
le parole 

— E trarrolii  di  qui  , per  luogo  eterno  , — . 
che  cederai  — ; si,  che  vederai.  Dove  sono  i Poeti?  In 
sulla  Porta  dell  Inferno  : in  sulla  Porla  deW  Inferno  si 
vedono  le  genti  dolorose  ? No  : per  vederle  è d’ uopo  en- 
trar la  Porta.  Dunque  il  — che  — non  vale  — - in  cui — -, 
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ma  il  luogo  eterno , ossia  la  Porla  dell'  Inferno , è il 
mezzo  pel  quale  si  va  Ove  t'odono  disperate  strida , ore 

ti  vedono  le  genti  dolorose.  .....  , 

il  ben  dell' intelletto.  È il  Vero,  secondo  1 Aristotele  ci- 
tato da  Dante  nel  Condito.  Il  contento  è poi  dato  da 
Dante  medesimo  ( ivi  ) : Le  intelligenze  che  sono  tn  esi- 
lio dalla  superna  patria , filosofare  non  possono , perocché 
amore  in  loro  i tutto  spento , e o filosofare  è necessario 
amore-,  perché  si  vede  che  dello  aspetto  di  questa  "Ot- 
tima son  private  ■■  e , perocché  essa  è beatitudine  dell  in- 
telletto la  sua  privazione  è amarissima,  e piena  di  ogni 


insti*  iv.  . , 

E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose—  Apprehensa  ma- 
nu  ej us  desterà  , allevarti  eum  . . . , et  mirarti  cimi  1 1- 
lis  — Acl.  — . 

e insegna  Origene  , che  — Manus  est  animae  nrlus, 
qua  tenere  aliquid  et  costringere  potest , relut  si  dica- 
mas  (ictus  ejus  et  forlitudo  —.  A costringer  dunque  il 
nostro  AUighieri  ad  entrar  la  Porta  dell'Inferno  ben  uso 
Virgilio  della  sua  mono  , ossia  della  sua  fortezza.  Ma 
convien  notare  di  più , che  il  Poeta  Teologo  qui  volle 
fosse  da  Virgilio  posta  la  mano  alla  mano  sua,  cioè  volle 
da  lui  ripetuto  quel  modo  istesso  con  cui  San  Pietro  re- 
se atto  ad  entrare  nel  Tempio  uno  zoppo  si  infermo,  die 
da  gran  temi»  se  ne  slava  fuori  della  porta.  Mirabile 
allusione  I imperocché  un  Poeta  sacro  assai  anteriore  al 
nostro  Dante,  il  Poeta  Aratore,  avea  già  veduto  in  quel- 
lo zoppo  una  figura  del  peccatore  uscito  dall’  Egitto  che 
non  vale  ad  entrare  la  Porta  della  Penitenza,  janua 
paro  credila  , com’  egli  canta.  E niun  vorrà  dubitare , 


che  l’Allighieri,  scrivendo 

— E poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose  — , 
non  mirasse  agli  Atti , ove  leggesi  — Apprehensa  manu 
tjus  dcxtera  —,  e non  mirasse  al  contento  dato  agli  Adi 
da  Aratore. 

Con  lieto  volto , — . La  letizia  del  volto  del  Maestro  in- 
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cuora  i discepoli  -,  e Virgilio,  come  notammo,  (enea  nel- 
l’ ammaestramento  di  Dante  le  veci  dell’  Imperatore  : In 
hilaritale  vulius  Regie  , vita  — scriveva  il  Savio. 

Hi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  Finalmente  Dante  per- 
viene , diremo  con  una  frase  di  San  Bernardo , per  cir- 
cumposita  ad  miima  ; comincia  il  Viaggio  dell'  anima  a 
sé  stessa  -,  ella  sì  toglie  al  mondo  , e va  a circonvolver- 
si  intorno  l’Asse  del  mondo  per  quel  cammino  di  medi- 
tazione eh’  è l’ iter  aclemitalit.  A lei , letteralmente  , si 
appalesa  il  segreto  di  tante  sorti  cangiate,  dall’empio  riso 
nel  pianto  eterno;  a lei,  ne\V  Allegoria  , il  segreto  di 
soddisfare  la  pena  dovuta  nel  Foro  del  COLLE-,  a lei,  nel 
Senso  morale  , il  segreto  di  racquistare  i buoni  abili  già 
perduti  -,  a lei , nel  Senso  allegorico , il  segreto  di  vive- 
re in  pace  fra  le  turbolenze  di  questo  reo  mondo  ; a lei 
finalmente,  nel  Senso  anagogico , il  segreto  di  patire  per 
godere.  Queste  ed  altre  sapienti  dottrine  degli  antichi  Mi- 
stici ripensi  colui  che  già  sente  la  molta  bellezza  di  que- 
sto verso.  V. Pag.  17,  21,  131, 

137  , 355  , 432. 

DE’  PUSILLANIMI  DI  APPETITO. 

Quivi  sospiri  , pianti  , ed  alti  guai 
lìisonavan  per  l'aer  senza  stelle ; 

Perch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue  , orribili  favelle  , 

Parole  di  dolore  , accenti  d’  ira  , 

Foci  alle  e fioche  , e suon  di  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto  , il  qual  s' aggira 
Sempre  ’n  quell’aria  senza  tempo  tinta  , 

Come  la  rena  quando  ’l  turbo  spira. 

Ed  io  , eh'  avea  d’  orror  la  testa  cinta  , 

Dissi  : Maestro  , che  è quel  eh'  i odo  T 
E che  geni'  é che  par  nel  duol  si  vinta  f 
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Ed  egli  a me  : questo  misero  modo 
Tengon  Vanirne  triste  di  coloro 
Che  visscr  senz’infamia  e senza  lodo. 

Adeschiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli  che  non  furon  ribelli , 

Né  fur  fedeli  a Dio , ma  per  se  foro. 

Cacciarli  t del  per  non  esser  men  belli  ; 

Né  lo  profondo  Inferno  li  riceve. 

Chi  alcuna  gloria  i rei  aorebber  d’ eli*. 

Ed  io  : Maestro  , che  è tanto  greve 
A lor , che  lamentar  li  fa  si  forte  ? 

Dispose  : Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morie, 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa  , 

Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna  : 

Non  ragioniam  di  lor  , ma  guarda  , e passa. 

Quivi  sospiri  , pianti , ed  alti  guai  — . Bine  exaudiri 
gemilus  — Virg.  — . Ma  voglia  notarsi , che  qui  il  Poeta 
non  parla  de’  sospiri , pianti , ed  alti  guai  de’  dannali  in 
genere , ma  parla  in  ispecie  de’  sospiri , pianti , ed  alti 
guai  de’  dannati  nel  primo  Cerchio , mentre  chiede  poi  a 
Virgilio 

— eh’ è quel  eh’  i’odo? 

E che  gent’  è che  par  nel  duol  si  vinta  ? — , 
c gli  è risposto  , esser  sì  vinte  di  duolo  le  anime  che 
stanno  ivi  a tormento.  Nè  può  mai  tenersi,  che  Dame  u- 
disse  » sospiri  de'  dannati  ne’  Cerchi  inferiori , cbè  il  lor 
suono  per  lo  interposto  Castello  del  Limbo  non  potea 
ccriamenie  giungere  sino  a lui.  E ciò  conviene  che  ben 
si  noti  , perchè  noi  cominciamo  a vedere  sin  d'  ora  la 
prima  pena  de'  primi  tormentati. 

aer  senza  stelle;—.  11  Poeta,  discendendo  all’  Inferno,  avea 
mirato  l'ampio  spettacolo  della  Natura  , mentre  cantò 
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— Lo  giorno  se  n’andava , e Vaer  bruno  cc.  — 
e , se  ora  è in  un  aer  senza  stelle , segno  è che  introi- 
vit  in  inferiora  Ttrrae  ( Ps.  ) , e non  già  calò , come 
taluni  hanno  credulo , in  un  anfiteatro  a cielo  scoverlo. 
Nella  MONARCHIA  DI  DIO  Gerusalemme  sta 

Nell’aer  dolce  che  dal  Sol  s’avviva; 

\' Inferno  sia  «n  visceribus  Terrae. 
ne  lacrimai.  Chi  guardar  vuole  V Allegoria  ricordi  , che 
la  Via  prima  purgativa  per  dolores  et  frequentes  altritio- 
nes  purgai  et  per  lacrymas. 

Diverse  lingue  , — >.  Vedremo  fra  pochi  versi  , che  I 
primi  dannati , le  di  cui  pene  qui  si  descrivono , sono  i 
Pusillanimi  di  appetito  , mentre  San  Tommaso  , distin- 
guendo il  peccato  grave  di  Pusillanimità  , lo  divide  in 
Pusillanimità  di  appetito  , ed  in  Pusillanimità  d'  intel- 
letto, ed  il  Teologo  di  Dante  fu  , com’egli  lo  chiama  , 
il  buon  fra  Tommaso.  Questi  Pusillanimi  volle  il  Poe- 
ta puniti  in  un  Anti-Inferno  , quasi  1*  Inferno  profondo 
vomitati  gli  avesse , e fè  di  loro  schiuma  degli  abissi  o 
primo  canto  della  sua  Musa  , giudicando  a ragione , che 
le  cose  create  avesser  da  vomitar  per  primi  dal  loro  seno 
coloro  che  primi  vomitava  dalla  sua  bocca  il  Creatore  ; 
imperocché  leggiamo  nell’dpocalwss  : Seio  opera  tua , quia 
neque  frigidus  es , ncque  calidus  : ulinam  frigidus  esses, 
aul  calidus I Sed  quia  tepidus  es  , et  nec  frigidus  nec  ea- 
lidus , incipiam  te  evomere  ex  ore  meo. 

Leggiamo  dunque  le  pene  de'  Pusillanimi  di  appetito  , 
e prima  — Diverse  lingue — . Ed  intorno  a ciò  notiamo, 
siccome  Dio,  clie  confuse  le  lingue  degli  edificatori  della 
torre  di  Nembrot  perchè  non  riuscissero  ad  innalzarla  , 
desse  poi  lingue  diverse  a’  Pusillanimi  di  appetito  perchè 
a nulla  riescissero. 

orribili  favelle,  — . ! Magnanimi  hanno  splendore  di  fa- 
vella C Arist.  ) ; Dante  però  dette  a’  pusillanimi  orror 
di  favella.  Con  essa  disfogano  la  larda  e \uua  voglia  del 
Pare. 
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Parole  di  dolore  — , per  non  aver  in  vita  fatto  mai 
nulla. 

accenti  d' ira , — perchè  non  riescono  a far  nulla. 

Voci  alte  — -,  l’ ac  amen  vocìi  del  Pusillanime  di  Ari- 
stotele : con  queste  egli  esagera  le  difficoltà  di  ogni  no- 
bile impresa. 

e fioche  , — : con  queste  il  Pusillanime  esagera  la  sua 
inettitudine. 

e suon  di  man  con  elle — . Il  Magnanimo  è tardo  fArist.J, 

è grave  ( Cic.  ) ne' suoi  movimenti  ; quindi  presti  e di- 
scomposti  i modi  del  Pusillanime . E mentre  il  Poeta  ci 
donava  di  sì  viva  pittura , aveva  lo  sguardo  sulle  pagi- 
ne del  Libro  II  della  Tebaide  : 

Stridor  ibi , et  gemitus  poenarum  , atroque  tumulti t 
Fervet  ager  : saepe  Eumenidum  vocesque  manusque 
In  medium  somiere  diem. 

Facevano  un  tumulto  , — . Osserviamo  : 

Voci  alte  e fioche  , e suon  di  mani  : segni  a’  quali 
disliDguonsi  i Pusillanimi  di  appetito. 

Parole  di  dolore  — per  non  aver  mai  fatto  nulla. 
Orribili  favelle  — nel  rampognarsi  l'un  l’altro,  e chi 
comanda  e chi  eseguisce , in  mezzo  alla  viva  brama  di 
pur  fare  le  mille  cose. 

Accenti  d'  ira  — perchè  non  riescono  a far  nulla. 
Diverse  lingue  — mezzo  adopralo  dalla  divina  Giustizia 
per  tormentarli  di  rabbia  al  non  intendersi  infra  loro. 

Aria  eternamente  tinta  — altro  mezzo  di  punizione  -, 
l'oscurità. 

Dante  confuse  questi  caratteri , queste  pene,  e la  con- 
dizione de' puniti,  e le  severe  leggi  della  Giustizia  puni- 
trice  •,  e , tratti  da  tal  caos  versi  mirabili , quel  caos 
stesso  descritto  con  tanto  artificio  dipinse  maestrevolmen- 
te , ricorrendo  alla  similitudine  dell’  arena  raggirata  dal 
turbine. 

Intendasi  intanto  , che  i Pusillanimi  di  appetito  hanno 
per  prima  lor  pena  un  dolore , uu’  inquietezza  , un’  ira 
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che  mai  non  vengono  meno.  Danio  ci  parlerà  di  una  se- 
conda lor  pena. 

Ed  io,  eh’ avea  tforror  la  lesta  cinta , — . Alla  lezio- 
ne — d'errar  — preferiamo  questa  — Horror  — , poi- 
ché ne  par  cerio,  che  il  Poeta  mirasse  al  Daniele,  ov’ò 
scritto:  Borruil  spirititi  metti:  ego  Daniel  terrilus  suri 
in  his  , et  vis  io  net  capitii  mei  conturbaverunt  me. 
eh'  è quel  eh'  «’  odo  T 

E che  geni’  è che  par  nel  duol  si  vinta  7 — . Quae  tee- 
lerum  facies  f 0 Virgo  , ejfare , quihutve  Vrgentur  poe- 
nit  ? Quia  tantus  plangor  ad  attrai  f Anche  la  frase 
— nel  duol  si  vinta  — è la  Virgiliana  — evicta  dolore  — . 
coloro 

Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo.  Tale  è la  defini- 
zione che  dà  1’  Allighicri  di  questi  primi  puniti  , defini- 
zione per  la  quale  siamo  imparati  che  dessi  sono  i Pu- 
sillanimi di  appetito.  Udiamola  ora  da  San  Tommaso: 
Coloro  che  hanno  timore  di  mancare  in  qualche  cosa  , 
che  falsamente  reputano  eccedere  la  propria  facoltà.  Dan- 
te meditò  la  definizione  teologica  , e ne  ricavò  la  poetica 
eon  modo  altrettanto  piano  , quanto  ingegnoso  : Chi  ha 
timor  di  mancare  nell'  eseguimento  delle  cose  lodevoli  è 
di  si  delicata  coscienza  , che  non  si  abbandona  alle  tur- 
pi , c però  tube  senza  infamia  : sendo  poi  rattcnuio  dal 
far  le  cose  lodevoli  per  un  falso  timore,  vive  senza  lodo, 
non  furon  ribelli , — ; perchè  non  invidiarono  la  beatitu- 
dine di  Dio  : ciò  li  assolve  da  infamia, 
nè  fur  fedeli  a Dio , — ; perchè  non  vollero  interrom- 
pere la  beatitudine  propria  : ciò  li  fa  indegni  di  lodo. 
Vedi  intorno  ciò , se  più  ne  vuoi , il  Clemente  Alessan- 
drino. 

ma  per  se  foro.  Voluerunt  beatitudinem  per  sefS.  Tom.)', 

per  se  copiato  da  Dante. 

profondo  Inferno  — \ gli  olio  più  bassi  Cerchi  , pieni 
d’  Incontinenti , Bestiali  c Maliziosi. 
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li  riceve  , 

Chi  alcuna  gloria  i rei  dvrebber  (Celli.  Nota  bone:  Il 
Poeta  non  dice  già  — Nè  fur  dannati  aW  Inferno  pro- 
fondo : se  cosi  avesse  scritto,  potremmo  intendere  nel  più 
volgar  modo  il  verso  seguente 

Che  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d'elli  — , 
imperocché  sarebbe  pianissima  la  sentenza  : Tali  Angeli 
non  furono  precipitati  nell’  Inferno  profondo  , perché , al- 
trimenti , i rei  colaggiù  puniti  acrebbero  avuta  alcuna 
gloria  dalla  lor  compagnia.  Ma  Dante  dice  — Nè  lo  pro- 
fondo Inferno  li  riceve  — •,  è dunque , secondo  il  Poeta, 
l’ Inferno  profondo  che  non  vuol  accogliere  quegli  Ange- 
li, esso  è ebe  li  vomita , sono  gl’  Incontinenti  , i Bestiali, 
i Maliziosi  che  non  vogliono  que’  Pusillanimi  fra  loro  E 
per  tale  colamento  i’  interpetrazione  di  « alcuna  » (ter 
« ninna  »,  giù  avvalorata  dalla  splendida  eloquenza  di 
Vincenzo  Monti  , diviene  una  necessità , nella  quale  è 
per  confermarci  il  Poeta  medesimo  , il  qual  poi  dice  , 
che  questi  Pusillanimi  di  appetito 

. . . invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte, 
la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa,  ec..  Vedo»  meno  degli  al- 
tri: dunque  bisogna  sapere  ciò  che  si  vede  dagli  altri,  e 
ciò  ne  rivela  Farinata  nel  Canto  XI  : 

Noi  veggiam , come  quei  c'  ha  mala  luce , 

Le  cose , disse  , che  ne  son  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 
Quando  s’appressono , o son , tutto  è vano 
Nostro  'filelleno } e , s’altri  noi  ci  apporla, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

I Pusillanimi  di  appetito  adunque,  reggendo  meno  de- 
gli altri  dannati , non  vogliono  nemmen  le  cose  che  nc 
son  lontano  -,  e questa  è la  seconda  lor  pena.  La  prima 
pena,  di  un  dolore,  di  un'inquietezza,  di  un’ira  che  mai 
non  vengono  meno,  è appropriatissima  a chi  non  fu  caldo 
nell’amore  di  fare  jl  bene  ; l’altra,  di  non  veder  più  nul- 
la, è pur  convenientissima  a chi  non  fu  freddo  nell’imma- 
gi ilare  le  difficoltà  del  fare  il  bene. 
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Fama  di  loro  il  mondo  cstr  non  lassa  ; — : conse- 
guenza dell’ esser  vissuti  senza  infamia  « senza  lodo. 

Misericordia  e Giustizia  gli  sdegna:  — . La  divina  Mi- 
sericordia e la  divina  Giustizia  sono  arabe  nemiche  di 
chi  tal  visse , che  l’una  non  potesse  risplendere  col  per- 
donarlo , l’altra  non  potesse  magnificarsi  col  punirlo. 

Aon  ragioniam  di  lor,  ma  guarda , e passa.  Il  verso 
è di  tanta  celebrità,  ch’è  sin  sulla  bocca  delle  femminelle, 
ma  non  si  è giammai  ben  inteso  da' comentatori.  Lo  s’in- 
tenda una  volta  : dei  dannali,  di  cui  si  è cantato  sin  qui, 
Dante  non  vuol  parlar  più  , ma  vuol  parlare  di  un’  altra 
specie  di  dannati  : finisca  una  volta  la  strana  voglia  di 
ragionare  di  tali , di  cui  il  Poeta  scrive 
— Non  ragionam  di  lor  — ; 
e , guardali  appena  i Pusillanimi  di  appetito , si  passi  ai 

PUSILLANIMI  D’ INTELLETTO. 

Ed  io  che  riguardai , vidi  un’  insegna , 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna ; 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Di  gente  , eh"  io  non  averei  creduto 
Che  morte  tanta  ne  avesse  disfatta. 

Poscia  eh  io  v'ebbi  alcun  riconosciuto , 

Guardai , e cidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi  e certo  fui , 

Che  quest'era  la  setta  de' cattivi 
A Dio  spiacenti  ed  a ’ nemici  sui. 

Questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi 
Erano  ignudi , e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe , ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto , 

Che  , mischiato  di  lagrime  , a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricollo. 
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insegno  , — Beno  introdotta  è un’  insegna  a disgregare 
la  schiera  de’  Pusillanimi  di  appetito  dalla  più  numerosa 
schiera  de’  Pusillanimi  d' intelletto. 

Che  ifogni  posa  mi  pareva  indegna.  — , indignane. 
Guardai,  e vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Se  non  si  fosse  fatto  reo  I’  Alighieri  di  aver  collocalo 
nel  suo  Inferno  il  Santo  Pontefice  Celestino  V , polreb- 
besi  contentare  questo  verso  con  assai  brevità , dicendo: 
Il  Poeta  qui  parla  di  tale  che  per  pusillanimità  rifiutò 
un  gran  che  : tal  cenno  i poco  a lusingarci  d'  indovi- 
narlo. Ma  , dopo  quel  contento  temerario,  fa  d’  uopo 
francar  Dante  della  falsa  accusa,  e tentar  prova,  se  non 
utile  , almeno  innocente. 

Ld  in  riguardo  a San  Celestino,  che  non  rifiutò  il  Pa- 
pato, ma  anzi  l'accettò  benché  poi  vi  rinunziasse , hasSI 
a tenere  che  non  può  essere  il  mirato  in  questo  Canto 
dall’Alligh ieri,  se  pur  non  vogliasi  regalar  Dante  di  tanta 
ignoranza  di  Teologia  da  confondere  il  Pusillanime  col  Ma- 
gnanimo , o di  tanta  stupidità  politica  da  non  distinguere 
i nati  al  Governo  dei  popoli  dai  nati  alla  soavità  delle 
meditazioni. 

Secondo  San  Tomm  aso  quegli  è reo  di  Pusillanimità  , 
che  rinunzia  un  alto  ufficio  cui  sente  forze  bastevoli  ; e 
San  Pier  Celestino,  rinunziando  il  Papato,  disse  solen- 
nemente di  ciò  fare  debi  lilate  corporis , defectu  sdentine. 
Quegli  poi  è Magnanimo,  che  ha  per  nulla  i beni  ester- 
ni , ebe  ha  carissimi  i beni  deU'animo , che  si  espone  al 
pericolo  di  essere  nimicato,  che  ride  gli  umani  giudizi  ; 
e San  Pier  Celestino  segnalossi  appunto  per  tutti  que- 
sti titoli , allor  che  fece  quella  generosa  rinunzia. 

Se  si  voglia  dire , che  Dante  non  conosceva  nemmen 
le  definizioni  de’  peccati  e deile  virtù  , non  ripeteremo 
parola  ; ma  , se  convengasi  nel  credere  che  le  definizio- 
ni del  Pusillanime  e del  Magnanimo  fossero  note  all’ Al- 
lighicri , c pur  tuttavia  vo  gitasi  donargli  i'  intenzione  di 
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porre  San  Celestino  V nel  suo  Inferno,  converrà  si  dica, 
che  Damo  ebbe  ii  santo  Pontefice  in  concetto  di  uomo  i- 
doneo  a reggere  il  peso  di  governare  la  Chiesa  Univer- 
sale , e di  custodire  il  Sangue  di  San  Pietro , ossia  di 
amministrare  i beni  temporali  di  Santa  Chiesa.  Allora  egli 
resterà  assoluto  si  dalla  taccia  di  Teologo  ignorantissimo, 
ma  sarà  gravato  della  taccia  , non  meno  amara  , d'esse- 
re stato  un  politico  imbecille.  E si  vorrà  , che  I’  Alii- 
gbieri  ignorasse  la  tempra  dell’  animo  di  un  Papa  con- 
temporaneo ? che  non  sapess'  egli  ciò  che  sapevano  tutti, 
cioè  Celestino  essere  stato  uomo  di  gran  santità  di  vita, 
ma  di  pochissime  lettere , un  ammirando  esempio  a’  se- 
guaci della  vita  contemplativa  , ma  un  inetto  al  percor- 
rere gli  operosi  campi  della  vita  attiva  di  un  Pontefice? 

Concludasi  pertanto,  che  Sun  Pier  Celestino  , che  ma- 
gnanimamente rinunxiò  il  Papato  siccome  peso  cui  nou 
valevano  i suoi  omeri , uon  fu  quel  Pusillanime  d in  tei  - 
ItUo  di  San  Tommaso,  che  ricusa  di  usare  la  propria 
virtù  che  lo  fa  degno  di  cose  onorevoli  e grandi  ; e però 
ueinuicu  fu  il  Pusillanime  di  Dante , che  delle  teologie  ho 
discipline  e de’  caratteri  degli  uomini  del  suo  tempo  si 
fu  conoscitore  profondo. 

Chi  sarò  dunque  il  Pusillanime  di  Dante?  Noi  sappia- 
mo. Ma  , se  uè  fosse  lecita  una  congettura  , non  ci  di- 
partiremmo dall’opinione  manifestata  nelle  sue  i Industrie 
filologiche  » dal  nostro  antico  concittadino  Innocenzo  Bac- 
cellini , e senz’  altro  pronunzieremmo  il  nome  di  Giano 
della  Bella.  Eccone  te  ragioni. 

Giano  della  Bella  fu  un  Pusillanime  , quando  nel  gior- 
no 5 di  Marzo  129-i  rifiutò  la  profferta  tòltagli  dal  po- 
polo minuto  d’esser  con  lui  in  arme  e difenderlo,  perchè 
allora  esagerò  Parduilà  di  un’  impresa  al  suo  valore  prò 
porxionaia  , menu-' egli  avea  per  lo  innanzi  dato  prove  di 
suo  valore,  ed  era  tenuto  per  l’uomo  più  leale  e pel  pii» 
diritto  popolano  dì  Firenze. 
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Giano  della  Bella  fece  un  rifiuto  grande  , poiché  no 
venne , serive  il  Villani , grandissimo  danno  alla  Città. 

Giano  della  Bella  col  suo  rifiuto  apri  la  via  degli  onori 
a Corso  Donali  , il  nemico  principalissimo  di  Dante  ; e 
ciò  dovea  turbare  dì  e notte  l'animo  del  Poeta:  d’altron- 
de il  Card.  Gaelani , se  non  saliva  alla  Cattedra  di  San 
Pietro  col  nome  di  Bonifacio  Vili  per  la  rinunzia  di  Ce- 
lestino V , con  ogni  probabilità  vi  sarebbe  salito  al  tem- 
po della  sua  morte.  Tuttavia  , quanto  è detto  di  Giano  > 
per  fargli  l’onore  di  un  loco  nell’  inferno  Dantesco  , non 
abbiasi  che  a congettura  , tanto  più  probabile  , quanto 
più  le  cose  patrie  toccarono  sempre  al  vivo  il  cuor  del 
Poeta  ; ma  quanto  è detto  di  Celestino , per  purgar  l’AI- 
lighieri  dalla  taccia  di  aver  offesa  la  memoria  di  que^ 
santissimo  Pontefice,  abbiasi  a verità  dimostrala,  sin  che 
staranno  la  Teologia  di  San  Tommaso  , ed  il  buon  senso 
di  Dante. 
la  setta  de'  cattivi 

A Dio  spiacenti  ed  a’  nemici  sui.  Il  Pusillanime  <T  intel- 
letto spiace  a Dio  , perché  , ignaro  delle  proprie  forze , 
si  rifiuta  alla  pratica  delle  grandi  virtù  ; spiace  ai  suoi 
nemici , perchè  si  rifiuta  per  la  stessa  cagione  al  com- 
mettere i grandi  delitti  : è un  codardo  che  non  milita  nè 
sotto  il  Vessillo  di  Cristo  , nè  di  Satanasso. 
sciaurati  che  mai  non  far  vivi  — : cosi  defluisce  il  Poe- 
ta i Pusillanimi  d'intelletto : San  Tommaso  li  definisce 
« coloro  che  non  conoscono  la  propria  condizione  »;  e,  fi- 
losoficamente , fa  definizione  è la  stessa  : vivere  , scrive 
Dante  nel  Convivio , è ragione  usare. 

Erano  ignudi  , e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe , ch’eran  ivi.  Pena  conveniente  ai 
Pusillanimi  d’ intelletto,  che,  ignorando  le  proprio  forze, 
non  le  usano  , e facilmente  cadono  nel  difetto  della  pi- 
grizia. Difalli  Aristotele  nel  libro  IV  dell'Elica  dice,  che 
i Pusillanimi  non  hanno  faccia  di  stolidi  , ma  piuttosto 
di  pigri  -,  e San  Tommaso  ci  fa  osservare,  che  Gesù  Cri- 
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sto  chiamò  cattivo  e pigro  quel  servo  che , per  pusilla- 
nimiià,  non  volle  far  uso  del  denaro  a lui  dato. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto , 

Che  , mischiato  di  lagrime  , a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  t ermi  era  ricolto.  Il  magnanimo  dà  il  san- 
gue per  la  religione  e per  la  patria  , dà  le  lagrime  alla 
sventura  ; il  pusillanime  nè  quello  > nè  queste  : quindi 
gli  è pena  di  spargere  sangue  e pianto  a pasto  de’ ver- 
mi. V.  Pag.  . . . . . 74,  280  , 531,  556  , 357. 
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CANTO  IV. 

e.  7,  e 8. 

Vero  é che  ’n  su  la  proda  mi  (rovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa. 

Chi  guarda  , secondo  il  Senso  anagogico  del  Poema  , 
ài  passi  dell’Anima  dal  peccato  atta  gloria  , vedrà  l'ani- 
ma del  Poeta  ricalcar  qui  le  ultime  vestigio  degl’israeliti 
nella  Mansione  d' Iroih , e veramente  trovarsi  su  la  pro- 
da del  mistico  Eritreo.  V.  Pag 17. 

v.  23  , e 24. 

Cosi  si  mise  , e cosi  mi  fi  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cinge. 

Anagogicamente , qui  il  nuovo  Ebreo  ( S.  Gir.  ) è 
messo  dal  suo  Mosi  nella  via  per  medium  marie. 

F.  Pag 17  , 128  , 142. 

IL  CASTELLO  DEL  LIMBO. 

Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo  , quand’  i‘  vidi  un  foco 
Ch'emùperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  c 'eravamo  ancora  un  poco , 

Ma  non  si  eh’  io  non  discernessi  in  parte , 
Ch’orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

O tu  ch'onori  ogni  scienza  ed  arte , 

Questi  chi  son  c'hanno  cotanta  orranza , 

Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  T 
E guegli  a me:  l'onrata  nominanza, 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  del , che  si  gli  avanza. 
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Intanto  voce  fu  per  mi  udita: 

Onorate  l'  altissimo  poeta  I 
L'Ombra  sua  toma,  ch’era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e queia, 

Fidi  quattro  grand'Ombre  a noi  venire: 
Sembianza  avean  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciò  a dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  »'»  mano. 
Che  vien  dinanzi  a’  tre  , si  come  sire. 

Quegli  é Omero  poeta  sovrano  ; 

L'altro  i Orazio  salirò  , che  viene  ; 
Ovidio  é ’l  terzo  ; e l’ultimo  é Lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  li  voce  sola , 
Fannomi  onore  , e di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell’altissimo  canto , 

Che  sovra  gli  altri  com’aquila  vola. 

Da  ch’ebber  ragionato  ’nsiemc  alquanto  , 
Voltarsi  a me  con  saluievol  cenno; 

E ’l  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 

E più  d'onore  ancora  ostai  mi  fenno, 
Ch'elli  mi  fecer  della  loro  schiera , 

Sì  eh’  i'  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n’andammo  iruino  alla  lumiera , 
Parlando  cose  che  ’l  tacere  é bello  , 

Si  com'era  ’l  parlar  colà  dov’era. 

Venimmo  al  piè  d’tm  nobile  castello , 

Sette  volte  cerchiato  d’ alte  mura  , 

Difeso  ’ntorno  d’un  bel  fiumicello; 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 

Per  selle  porte  in  trai  con  questi  savi; 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v’eran  con  occhi  tardi  e gravi , 

Di  grande  autorità  ne’  lor  sembianti , 
Parlavan  rudo  con  voci  soavi. 
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Traemmoci  così  dall’un  de’  carili 
In  luogo  aperto , luminoso  ed  alto  , 

Si  che  veder  ti  potean  tutti  quanti. 

Colà  diritto  sopra  ’l  verde  smalto 
Mi  fur  mostrali  gli  Spiriti  magni. 

Che  di  vederti  in  me  stesso  n’esalto. 

T vidi  Elettra  con  molti  compagni , 

Fra’  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  : 

Cesure  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e la  Pentesilea 
Dall'altra  parte  , e vidi  ’l  re  Latino , 

Che  con  Lavina  sua  figlia  sedea  : 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino. 

Lucrezia  , Julia  , Marzia  , e Corniglia  ; 

E solo , in  parte  , vidi  ’l  Saladino. 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  eiglia  , ' 

Vidi’l  maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia  : 

Tutti  tammiran  , tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’  io  e Socrate  e Platone , 

Che  ’nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Democrito  che  H mondo  a caso  pone, 

Diogenes  , Anassagora  , e Tale, 

Empedocles , Eraclito.  E Zenone  : 

E vidi  ’l  buono  accoglitor  del  quale  , 

Dioscoride  dico  : e ridi  Orfeo  : 

Tullio  : e Lido  e Seneca  morale  : 

Euclide  geometra!  e Tolommeo  ; 

Jppocrale  , Avicenna  , e Galieno  ; 

Aver ro li  che  ’l  gran  comedo  feo. 

dal  sommo,  — ; dalla  proda  d’ abisso,  donde  era  disceso 
nel  cieco  mondo. 

»’  vidi  un  foco.  Dante  nelle  sue  Rime  ci  rivela  il  simbolo  di 
questo  foco  , o , come  poi  dirà  , di  questa  lumiera  -,  im  • 
pcroccbè  egli  qui  dà  a questo  foco  il  valor  del  Sole  , il 
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valor  cioè  di  vincere  tin  cmitperio  di  tenebre  , e nelle 
Rime  dichiara  che  la  leggiadria 

Al  prence  delle  stelle  s’assomiglia. 

Ma  nella  sua  nobilissima  Canzone  in  lode  della  Leggia- 
dria ci  si  dice  più  assai  , perchè  errar  non  possiamo 
nell 'allegoreggiare  la  Leggiadria  in  questo  foco.  Basta  il 
considerare,  che  il  Castello  del  Limbo  è,  secondo  Dante, 
un  luogo  dell' Inferno  ove  dimora  la  virtù,  ossia,  ove 
son  sospesi  dalla  divina  Sapienza  gli  Spiriti  magni  dell’an- 
ticbità , i quali  ebbero  virtù  ma  non  Fede  ; e basta  il 
considerare  , che  questo  foco  luce , quasi  lucerna  in  via, 
a chi  va  fra  le  grandi  Ombre 

In  luogo  aperto  , luminoso  ed  alto  , 
si  che  questo  foco  è quasi  guida  al  soggiorno  della  Vir- 
tù, per  farci  sicuri , che  1’  Atlighicri,  volendo  contentare 
il  suo  IV  Canto  dell’Inferno,  nella  citata  Canzone  cosi  si 
fece  a dire  della  Leggiadria  -• 

Ella  è verace  Insegna, 

I,a  qual  dimostra  u'  la  virtù  dimora. 
Ch’emisperio  di  tenebre  vincia.  la  Leggiadria , che 
Al  prence  delle  stelle  s’assomiglia  , 
vince  non  una  spera  , ma  un  emisperio  di  tenebre  ; e 
siffatto  concetto  meravigliosamente  s’  accostava  agli  altri 
concetti  del  Poeta  intorno  il  suo  Limbo  , poich'  egli  dar 
volle  del  primo  Cerchio  un  emisfero  a turbe 

E d’ infanti  , e di  femmine  e di  viri , 
che  nè  a Dio  resero  il  debito  culto,  nè  lasciarono  il  loro 
nome  alla  posterità , e questi  non  illumina  il  Sole  della 
Leggiadria  ; 1’  altro  emisfero  dar  poi  volle  a tali  che  non 
saranno  senza  fama, 

Se  l'Universo  pria  non  si  dissolve , 
e questi  sono  inleggiadriti  dallo  stesso  foco  che  nella  mor- 
tai vita  gl’ inleggiadrl. 

orreiol  gente  — : Uomini  sommi  , cui  mancò  la  Fede  , 
ma  non  mancarono  le  sette  Virtù  filosofiche  , e per  qual- 
che Piriti  morale  si  reset-  famosi. 

et 
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onori  ogni  scienza  — , perchè  famoso  Saggio, 
ed  arte  — , percliè  degli  altri  Poeti  onore  e lume, 
l’altissimo  Poeta t — : Virgilio,  che  cantò  l’ Eneide,  os- 
sia la  Monarchia  di  Ruma , è chiamato  Poeta  alassimo 
da  chi  l’ ebbe  a suo  Autore , poi  cito  si  fece  a cantare 
cou  pari  magistero  LA  MONARCHIA  DI  DIO. 
quattro  grandi  Ombre  — . Vogliasi  notare , che  noi  L im- 
boi se  ne  togli  i bambini  ) e si  pure  nel  Castello  del 
Limbo  di  Dante  non  altri  può  trovarsi , se  non  chi  fu 
fornito  delle  sette  Virtù  filosofiche.  E siccome  le  tre  Vir- 
tù intellettuali  sono  abiti  specillativi  , de’ quali  bensi  si 
può  notare  in  altri  il  difetto , in  altri  la  mancanza , in 
altri  la  corruzione,  in  altri  la  pienezza , ma  de’ quali  non 
si  può  ammirare  un  esempio  clic  non  sia  informato  di 
qualche  Virtù  morale  ossia  di  qualche  abiio  operativo  , 
cosi  non  da  altri  può  esser  abitalo  il  Limbo  Dantesco  , 
che  dai  Forti , dai  Prudenti , dai  Giusti  e dai  Tempe- 
ranti. E , ciò  detto  a comodo  di  chi  non  fè  suo  studio 
l’Eliche  insegnateci  dagli  Antichi  , diremo  senza  più,  che 
le  quattro  Ombre  suddette  son  Ombre  di  Temperanti.  E 
sappiasi , che  nei  Castello  v’  è esempio  di  ogni  sorta  di 
Fortezza  e di  ogni  sorta  di  Prudenza  , ma  non  v’  ha 
luogo  esempio  alcuno  di  Giustizia  commutativa ,.  eh'  è 
privata  virtù,  ma  solo  di  distributiva,  eli’  è virtù  pubbli- 
ca ; ed  altresì , tra’  famosi  a!  mondo , convenientemente 
non  si  ammirano  Temperanti  verecondi , onesti  , astinen- 
ti , sobri , casti , continenti , clementi  e modesti , ma 
soltanto  Temperanti  studiosi.  E Temperanti  studiosi  fu- 
rono veramente  i quattro  di  cui  parliamo , e loro  studio 
si  fu  la  divina  Arte  della  Poesia,  che  qui  volle  Dante  ouo 
rata  c come  sua  Arte,  e come  quella  in  cui,  meglio  che 
in  altre , risplende  la  Virtù  della  Sapienza , essendo,  se- 
condo Aristotele,  la  cognizione  de' principi  universali  il 
fine  che  si  propongono  del  [ari  il  Sapiente  cd  il  Poeta, 
ni  trista  ni  lieta.  — La  sembianza  de’ Quattro  non  ò tri- 
sta , perchè  l’onrata  nominanza  loro  ha  acquistata  alcuna 
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grazia  nel  Cielo;  uop  è lieta,  perchè  vivono  in  desiderio 
seoza  speranza. 

con  quella  spada  in  mano  , — . Nell’  Apoteosi  di  Omero 
l’antico  senno  ritrasse  V Iliade  in  atto  di  brandire  una 
spada;  Apoteosi  famosa,  che  dal  suolo  italiano  è stata 
trasportata  oltremare  nel  marmo  stupendo  da  tanti  Ar- 
cheologi contentato.  L’  Ennio  Quirino  Visconti  sentenziò  : 
significarsi  da  quella  spada , che  il  Poema  del  Greco  im- 
mortale è Poema  guerriero. 

Quegli  è Omero  , poeta  sovrano  ; 

L’altro  è Orazio  satiro  , che  viene  ; 

Ovidio  è ’l  terzo  ; e l'ultimo  è Lucano.  Dante , poi  che 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  ebbe  diviso  il  patrimo- 
nio de’  Poeti  in  Rettitudine , Amore  e Guerra , qui  non 
si  discosta  dalla  nobile  sua  dottrina.  E perché,  cantando 
In  Rettitudine  , si  può  far  scuola  o di  vita  pubblica  o di 
vita  domestica  , cosi  i Poeti  si  distinguono  in  quattro 
classi  : Poeti  di  Rettitudine  politica , e n’  ò maestro  Ome- 
ro nell'  Iliade;  Poeti  di  Rettitudine  economica,  e n’è  mae- 
stro Orazio  nelle  Satire  ; Poeti  dell’Amire , e ne  scrisse 
Ovidio  ; Poeti  della  Guerra , e ne  scrisse  Lucano. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  signor  dell'altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri  com’  aquila  vola.  Omero  cantò  la 
Rettitudine  politica  nell’  Iliade  , V economica  ncll’OUwsea  , 
e sparse  i suoi  Poemi  di  quante  olirono  bellezze  a’ can- 
tori l’Amore  e la  Guerra  ; e però  ogni  alto  Poeta  o di 
Rettitudine  o di  Amore  o di  Guerra  appartiene  alla  scuo- 
la Omerica,  alla  scuola  di  colui  che  cantò  quanto  a’mor- 
tali  è tema  di  canto. 

Da  eh'  ebber  ragionato  disiane  alquanto  , — certamente, 
come  si  raccoglie  da’seguenti  versi,  di  Danto.  Virgilio  forse 
disse  loro  , che  dal  Canto  del  suo  Compagno  sarebbe  u- 
scito  il  suono  di  una  Rettitudine  novella , di  una  Retti- 
tudine del  pari  politica  che  economica , perchè  comune 
ai  popoli  e ai  Re , perchè  couforlalrice  delle  case  e dei 
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Troni  , il  suono  della  Rettitudine  Cattolico  ••  quindi  il 
loro  saluto  al  gran  Fiorentino , quindi  il  sorriso  del  suo 
maestro. 

mi  fecer  delta  loro  tchiera  , 

Si  eh'  f fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

1.  Omero , Cantore  della  Rettitudine  politica  ed  eco- 
nomica , delt'dmors  e della  Guerra  ; 

2.  Virgilio,  Cantore  della  Rettitudine  politica  •, 

3.  Orazio , nelle  Satire , Cantore  della  Rettitudine 
economica  *, 

4.  Ovidio,  Cantore  dellUmors  j 

B.  Lucano,  Cantore  della  Guerra  ", 

6.  Dante,  Cantore  della  Rettitudine  Cattolica. 

Siccome  poi , secondo  Aristotele  e i più  dotti  réttori 
antichi , la  Rettitudine  politica  appartiene  al  genere  tra- 
gico , e la  Rettitudine  economica  al  genere  comico , cosi 
Dante  appellò  Tragedia  l’ Eneide , e modestamente  appel- 
lò Commedia  il  suo  Poema  sacro.  Nò  v’  ha  dubbio  , ci» 
nel  tento  letterale  il  Poema  sacro  non  sia  , secondo  la 
frase  Aristotelica , di  genere  comico  , traltandovisi  lette- 
ralmente della  Rettitudine  economica , ossia  del  Restaura- 
mento  individuale  dell'animo  di  Dante , secondo  i princi- 
pi della  CHIESA  CATTOLICA  ? ma  chi  non  vede  perso- 
nificata in  lui  solo  tutta  quanta  V Umanità,  ch’egli  richia- 
ma alle  Leggi  di  quella  Rettitudine  eh’  ò insieme  politica 
ed  economica , perchè  è Universale  l 
lumiera  , — ; ossia  a quel  foco  che  chiamammo  simbolo 
della  Leggiadria. 

Venimmo  al  piè  d’un  nobile  castello , 

Sette  volle  cerchialo  falle  mura , — . Le  leggi  Elia  o 
fiuta  chiamò  Cicerono  Castello  e muri  di  tranquillità  e 
di  ozio:  Lex  Aelia  et  Fusia  propugnaci»  murique  tra», 
guxllitalis  atque  odi.  E qui , con  Tulliana  allegoria , le 
Virtù  intellettuali  e morali  cerchiano  sello  volto  di  mura 
il  Castello  della  Tranquillità  del  Limbo  Dantesco. 

Difeso  'ntarno  d‘  un  bel  fiumiixllo.  11  Gattello  è di  leso 
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all’  intorno  dal  fiumicello  del  Decoro , perché  senza  di 
esso  niuna  Virtù  è bella , anzi , secondo  l'aurea  senten- 
za di  Tullio  , Quod  non  decornai  est , nec  dignità i Diis. 
Quello  panammo  come  terra  dura.  1 Poeti  passano  il  flu- 
miccllo  come  se  non  menasse  onda  , perchè  altrimenti 
avrebber  dovuto  passarlo  in  fretta  ; e la  fretta  è colei 
Che  l’onestade  ( il  decoro  ) ad  ogni  alto  dismaga. 

Per  sette  porte  intrai  con  quoti  savi:  Si  entra  il 

Castdio  per  ulte  porte , perchè  le  Virtù  sono  si  fatta- 
mente collegate  infra  loro , che  non  si  può  arrivare  alla 
beata  Tranquillità  dell’animo , sconoscendone  pur  una. 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura.  — , poiché  è 
dolce  in  su  i verdi  prati  il  Riposo  : Devenere  loco s lae- 
tot  et  amoena  vireta. 

Traemmoci  cori  dall’  un  decanti 

In  luogo  aperto , fuminolo  ed  alto , — Et  tumultua 
capii. 

Si  che  veder  ti  potean  tutti  quanti.  —,  unde  omnts  lun- 
go ordine  possit  Adversos  legere  , et  venientum  discere 
vullus. 

Spiriti  magni , — per  Morali  Virtù  : ogni  altra  gran- 
dezza ci  è tolta  dalla  morte. 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’esalto.  — Tu  forse  avre- 
sti detto  — di  averli  veduti  — , ma  , se  cosi  detto  aves- 
si, non  ti  sarebbe  ricorso  alla  mente,  che  la  fantasia 
dell’  uomo , s’ egli  vide  cose  che  gli  empirono  l’ animo  di 
giocondissima  meraviglia , gliele  fa  veder  sempre.  Lord 
Byron  esaltava  in  ri  stesso  della  sublimili  di  questo  verso. 

I FORTI. 

Sendo  divisa  fa  Fortezza  da  Cicerone  io  Fortezza  di 
Fiducia  , di  Magnificenza  , di  Perseveranza , di  Pazien- 
za , tale  divisione  serbò  il  Poeta  nel  Paradiso  c nel 
limbo. 

i.  Nel  Paradiso  beati  di  Fiducia  sono  Cacciaguida  ebe 
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fidò  nella  Croce,  Giosuè  che  fidò  nel  suono  delle  trombe, 
Maccabeo  che  fidò  nel  soccorso  di  Dio:  nel  Limbo  sono 
beati  di  Fiducia  Elettra  che  fidò  in  Giove  , Ettore  clie 
fidò  in  Apollo,  Enea  che  fidò  in  Venere. 

2.  Nel  Paradiso  beato  di  Magnificenza  è Carlo  Magno: 
nel  Limbo  è Cesare  , che  de  ornando  inslrueniaque  urbe, 
item  de  tuendo  ampliandole  Imperio  , plora  oc  majora 
in  die  destinabat  — Soet.  -i-. 

3.  Nel  Paradiso  beati  di  Perseveranza  militare  sono 
Pinoardo , Gottifredi  e Roberto  Guiscardo  : nel  Limbo 
Camilla  che  perseverò  sino  alla  morte  nelle  fila  di  Turno,  e 
Pentesilea  che  altrettanto  vi  perseverò  nelle  fila  di  Enea. 

Nel  Paradiso  è beato  di  Perseveranza  domestica  San 
Guiglielmo  nel  deserto  : nel  Limbo  è il  re  Latino  e si  pu- 
re Lavinia  sua  figlia  , i quali  , a mal  grado  della  regina 
e di  quanto  ci  é contalo  da  Virgilio  , perseverarono  nel 
voler  eh’  Enea  fosse  uno  di  lor  reale  famiglia.  — Dante 
colloca  Lavinia  presso  il  padre  Latino  nel  Limbo , sicco- 
me Virgilio  l'avea  locata  presso  lui  ne’SagrificI: 

....  Juxta  genitorem  adstat  Lavinia  virgo  ; 
adstal  la  Perseverante  nell’ubbidienza  al  padre , il  quale , 
nel  concederne  la  mano  all’esule  di  Troja,  ubbidiva  al 
padre  : Domestica  Fortitudo  I 

Con  tale  suddivisione  volle  Dante  accostarsi  a Cicerone, 
che  scrisse  : Sunt  domesticae  fortiludines  non  inferiorei 
militaribus . 

4.  E siccome  la  Fortezza  di  Pazienza  sta  in  ciò,  che 
i superbi  si  soffrano  sin  ebe  la  pazienza  del  sopportarli 
non  degeneri  in  città  , cosi , nel  Paradiso , beato  di  Pa- 
zienza è Orlando  , che  soffri  Mandricardo  sin  che  non 
lo  accusò  di  tradimento  ; nel  Limbo  è Bruto , che  sof- 
fri i Tarquini  siti  che  non  fecero  brutal  violenza  a ca- 
stissima donna  : 

/’  vidi  Elettra  con  molli  compagni, 

Fra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea  : 

Cesare  armato  cogli  occhi  grifagni 
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Fidi  Camilla  e la  Pentesilea  • .. 

Dall  altra  parte  ; e vidi  ’l  re  Latino  , . 

Che  con  Lavina  sua  figlia  sedea: 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino. 

I PRUDENTI. 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e Coniglia. 

In  questo  verso , che  oseremo  chiamare  il  più  maravi- 
glidso  di  lutto  il  sacro  Poema  , racchiuse  divinamente 
l'Alligbieri  le  quattro  Prudenze  ; la  regnatila  , la  politi - 
fica  , l’economica , e la  militare;  e ordinatamente  ne  diò 
lode  a quattro  illustri  matrone , e tu  Uè  di  quella  Roma 
in  cui  il  sommo  Alligiiieri , come  dichiarò  nel  Convivio , 
credeva , che  per  divina  illustrazione  fosse  stato  spiralo 
sovrumano  amore  di  patria  , e ne'  suoi  abitanti  per  cele- 
stiale infusione  avessero  avuto  nascimento  e processo  tan- 
te ammirande  morali  virtù. 

1.  Onora  nel  Paradiso  la  Prudenza  regnatila  in  Carlo 
Martello  Re  d'Ungheria  ; qui  in  Lucrezia.  E ben  a ra- 
gione : chè  la  Prudenza  regnatila  , come  avverte  San 
Tommaso , è propria  si  delle  Monarchie  che  delle  Repub- 
bliche , ed  essendo  suo  fine  il  trionfo  della  Giustizia  , 
ben  grande  onore  n'ebbe  l’ inclita  donna  , che  , vendi- 
cando in  sè  una  grande  ingiustizia,  fò  che  tornasse  a ri- 
splendere la  Giustizia  sul  Campidoglio. 

2.  La  Prudenza  politica  è celebrata  nel  Paradiso  in 
Folco  di  Marsiglia  ; nel  Limbo  in  quella  Julia , figlia  di 
Cesare  e prima  moglie  a Pompeo  , cui  gli  Storici  danno 
lode  di  aver  conservato  sin  che  visse  la  pace  del  mondo, 
temperando  con  mirabile  senno  gli  animi  avversi  dello 
sposo  o del  padre. 

5.  Cuniza  è lodata  da  Dante,  nel  suo  Cielo  di  Venere, 
per  Prudenza  economica  ; nel  primo  Cerchio  dell'  Inferno 
n’è  dato  il  pregio  a Marzia.  Bachi  meglio?  se  l’illustre 
donna  , ricchissima  di  prudenza  domestica , seppe  conci- 
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liarsi  l’amore  del  sommo  Catone , e , lui  vivente , l’ af- 
fetto di  Ortensio , e , lui  morto , nuovamente  l’ amor  di 
Catone  ? 

4.  Finalmente  Raab  rallegra  i Cieli  per  la  sua  Pruden- 
za militare  ; e per  questa  è posta  dall’  Alighieri  nella 
quiete  del  Limbo  Cornelia  , seconda  moglie  a Pompeo  ; 
la  quale  , all’  amoroso  consorte  , che  , per  causarla  dai 
tumulti  della  guerra , volea  si  riparasse  in  Lesbo,  fè  pre- 
senti , come  ci  narra  Lucano , le  difficoltà  di  soccorrerla 
in  tanta  lontananza  benché  avesse  riportato  vittoria  , ed 
i pericoli  d’ esser  fatta  prigioniera  da' suoi  stessi  nemici 
fuggenti  a quelle  spiaggie  indifese , c il  non  faeil  se- 
greto di  un  asilo  recondito  , quando  quest’  asilo  avesse 
dato  ricetto  alla  moglie  di  un  Pompeo. 

I GIUSTI. 

Cinque  Ite  diè  la  Religione  a Dante  per  farne  bello  il 
Cielo  di  Giove , ov’ei  fè  beata  la  Giustizia  distributiva  ; 
uno  solo  ne  trovò  egli  fuori  di  lei  degno  di  starsi  fra’ 
lodali  di  si  rara  virtù  morale  nel  Limbo;  ed  è Saladino, 
il  fondatore  dell’  Impero  Aiubita  in  Egitto.  Può  vedersi 
nella  Biblioteca  delle  Crociate  del  signor  Renaud  quante 
virtù  abbiano  adornalo  questo  famoso  Soldano,  di  cui 
cantò  un  Poeta  orientale  : a Saladino  dal  campo  di  bat- 
taglia copriva  i popoli  con  le  ali  della  sua  Giustizia  ». 

Saladino  è solo , perchè  altro  Giusto  non  v’  è ; sta  in 
parte , perchè  non  sia  confusa  eoo  l' altre  la  virtù  che 
da  lui  si  rappresenta  : 

E solo  , in  parte , vidi  H Saladino. 

I TEMPERANTI. 

Sant’  Agostino  vendicò  la  studiosità  alla  Virtù  della 
Temperanza  con  un  celebre  c sottile  argomento-,  e Tem- 
peranti studiosi  collocò  il  Poeta  nel  Cielo  del  Sole , e di 
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soli  Temperanti  studiosi  diè  onore  nel  limbo  al  Castello 
della  Tranquillità. 

Nell’  ordinarli  poi  egli  tennesi  al  suo  Aristotele  , che 
divise  la  Filosofia  in  teologica  , fisica  e matematica. 

Capo  della  famiglia  filosofica  è Aristotele , perchè  egre- 
giamente scrisse  di  ogni  filosofia: 

Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia , 

Fidi  7 maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia: 

Tutti  Cammiran  , tutti  onor  gli  fanno. 

Stannogli  presso  i filosofi  teologi  ; e di  si  allo  pregio 
diè  vanto  il  Poeta  a Platone  ed  a Socrate : 

QuiVi  vid'  io  e Socrate  e Platone , 

Che  ’nnanzi  agli  altri  più  presso  gli  sfanno. 

Succedono  i filosofi  fisici  : c perchè  primi  fra  questi 
sono,  secondo  Aristotele,  coloro  che  disputano  della  so- 
stanza prima  , il  Poeta  diè  luogo  a chi  si  rese  celebre 
ragionando  intorno  a’  principi  delle  cose.  Sei  furono  i più 
famosi  sistemi  cosmogonici , e gli  Autori  di  questi  sono 
qui  onorati  dall'Allighieri  : - 

1.  Democrito  che  tenne , principio  delle  cose  esser 
gli  atomi , riunitisi  a caso. 

2.  Diogene  d’Apollonia  che  tenue , esser  Varia. 

5.  Anassagora  clic  tenne  , essere  un  elemento  com- 
posto di  parti  simili , predicando  lUmiomeria. 

4.  Tutele  che  tenne , esser  l'acqua. 

5.  Empedocle  che  tenne , essere  P aria  , la  terra  , 
l'acqua  ed  il  fuoco. 

6.  Eraclito  che  tenne , essere  i7  fuoco  : 

Democrito  che  il  mondo  a caso  pone , 

Diogene s,  Anassagora  , e Ta'e, 

Empedocles  , Eraclito. 

Piuttosto  poi  che  far  seguire  a questi  i filosofi  pura- 
mente matematici  , volle  sapientemente  il  Poeta  onorare 
tutte  le  selle  Arti  liberali , t.  Dialettica  , 2.  Aritmetica , 

3.  Musica,  4.  Rei  lorica,  o.  Grammatica,  0.  Geometria, 

92 
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o 7.  Astronomia  ; si  perchè  quattro  ili  esse  sono  assolu- 
tamente Discipline  matematiche  , si  perchè  Aristotele  vol- 
le abbracciato  dalla  filosofia  matematica  il  buono  cd  il 
bello. 

1.  Nella  Dialettica  dunque  è onorato  dal  Poeta  Zenone 
d'Elea,  che,  secondo  Aristotele  o Diogene  Laerzio,  fu  l’in- 
ventore della  Dialettica. 

2.  Dioscoride  , il  medico  naturalista,  non  è qui  per  la 
sua  grande  Opera  Della  Materia  Medica  ( cliè  il  Poeta 
onora  , dopo  le  sette  Arti  liberali , la  salutare  ) , ma  so- 
lo perchè  fu  un  giovevole  accoglitore  della  quantità  nel 
suo  Trattato  di  Materia  medica.  Difatli  Dioscoride  aggiunse 
a detta  Materia  una  Dichiarazione  de'  Pesi , sommamente 
utile  a misurare  le  quantità  proposte  nell’Opera , Dichia- 
razione che  si  appartiene  aU’Àntmdi'ca.  La  voce  quale  in 
significato  di  quantità  è poi  un  grecismo  propriismo,  per- 
chè fu  un  grecismo  usato  dallo  stesso  Dioscoride , secon- 
do la  contezza  che  ce  ne  vien  data  da  Galeno. 

3.  Orfeo  è nome  che  non  può  proferirsi  senza  clic  la 
mente  non  corra  alla  Musica. 

4.  Tullio  è il  maestro  e l’esempio  dell’Arte  Reltorica. 

5.  La  Grammatica  poi  sendo  divisa  da  Quintiliano  in 
due  differentissime  parti,  Grammatica  metodica  e istorica 
C ratio  loquendi , enarratio  authorum  J , da  due  perso- 
naggi diversi  la  volle  Dante  rappresentata  ; da  quell’  an- 
tico Livio  ( Andronico  ~) , che  primo  diè  lezioni  in  Doma 
di  Grammatica  melodica  ; e da  quel  Seneca  morale  ( non 
dal  Tragedo  ) che  , assunto  ad  esser  Ajo  del  Principe  , 
non  volle  insegnargli  Filosofia  , ma  soltanto  Grammatica 
istorica , quo  diutius,  scrive  Svetonio,  in  admiratione  sui 
detmeret. 

C.  Euclide  fu  l’onore  della  Geometria  : 

7.  Tolommeo  dell’Astronomia. 

Leggasi  dunque  : 

E Zenone  : i • 

E vidi  ’ l buono  accoglilo»  del  quale  , 
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Dioscorìde  dico  : e vidi  Orfeo  : 

Tullio  : e Livio  , e Seneca  morale  : 

Euclide  geomélra  : e Tolommeo. 

Siccome  poi  alle  ulte  Arti  liberali  altri  altre  ne  arroge, 
cosi  l'Allighieri  tre  nobilissime  aggiunger  ne  volle  alle  o- 
norale  nel  suo  Limbo:  l'Arte  de'  Poeti , come  vedemmo; 
l’Arte  de  Medici  e C Arte  deglTnterpetri  de’  Filosofi,  certo 
non  inferiori  a’  Grammatici  istorici  , che  sono  gl’  Inter- 
petri  de’  Poeti.  E perché  la  Medicina  fu  divisa  in  diete- 
tica , curativa  e discretiva , ne  diò  cenno  il  divino,  no- 
minando Ippocrate  che  scrisse  specialmente  tre  libri  in- 
torno la  dieta;  Avicenna  ebe  tanto  scrisse  sulla  cura  dei 
morbi  ; e Galeno  di  cui  furono  in  tanta  fama  1 cinque 
libri  del  contervarc  la  sanità.  Tra  gl’  Interpetri  de'  Filo- 
sofi poi , ei  volle  dar  lode  a chi  sudò  sulle  Opere  del 
Maestro  di  color  che  sanno  , ed  a chi  non  fece  loro  il 
picciol  comenlo  ossia  non  ne  contentò  le  parole , ma  si  il 
gran  comenlo  ossia  ne  dichiarò  l’ intero  intelletto.  Forse 
l’Allighieri , lodando  l’Acfrroij  del  gran  contento  , s'  au- 
gurava non  un  Grammatico  istorico  ma  un  Poeta  teologo 
che  fosse  per  fare  il  gran  contento  alla  sua  MONARCHIA 
DI  DIO:  vano  desiderio  l 

Ippocrate  , Avicenna  , e G alieno  ; 

Avcrrots  che'l  gran  contento  feo. 

V.  . . . . . Pag.  19-94  , 380-100  , 513 , 546. 
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CANTO  V. 

1 

MINOSSE,  MITO  DELLA  COSCIENZA. 


Staivi  Mino s orribilmente  , e ringhia, 

Esamina  le  colpe  nell'entrata. 

Giudica  , e manda  , secondo  ch'avvinghia. 

Dico  , che  quando  l’anima  mal  nata 
Gli  vieti  dinanzi  , tutta  si  confessai 
E quel  conosciute  delle  peccata 
Vede  qual  luogo  <f  inferno  é da  essa  : 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte , 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.  , 
Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  molte:  ■/'[ 

Fanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono  e odono  , e poi  son  giù  volle. 

• ...  VI 


Starvi  Minos  — . Stabit,  ac  de  loco  suo  non  movebitur  — 
Is.  — 

orribilmente  , e ringhia , — . Semper  enim  praesumil  sac- 
ra perturbata  Coiucieniia  — Sap.  —. 

Esamina  le  colpe  — . Redite , praecaricalores , ad  cor  — 

Is.  -. 

tutta  si  confessa  ; — . Cum  sii  enim  timida  nequitia , dat 
testimonium  condemnationis  — Sap.  — . 

Conoscilor  delle  peccata  — . Peccalum  meum  ego  cognosca 

— Ps.  -. 

Cignesi  con  la  coda  — . Iniquitates  suae  copioni  impium, 
et  funibuspeccaturum  suorum  constri ngitur. — A//oc.  — . 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.  — Duplicate 
duphvia  secundum  opera  ejus  — Apoc.  — . 
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Panno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio}  — Proprio  se  ju- 
dicio  condcmnanlei  — S.  Leo  —, 

V.  Pag 100. 

versi  46,  e 89. 

O tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio,— 

Che  visitando  vai  per  l’aer  perso  A 

Noi  ee. 

i • ! ) 

Come  polca  dirsi  più  chiaramente , che  l’ Inferno , in 
riguardo  a Dame , era  la  Città  dolente  , non  giù  l'e temo 
dolore,  o la  stanza  della  gente  perduta  ? Come  meglio  , 
ch'egli  vi  discendeva  da  pellegrino  ? Or  ci  si  dica  , se 
quegli  che  visita  l'Inferno,  e poi  ca  alla  meta  del  Para- 
diso , non  sia  un  Penitente  che  di  purgazione  in  purga- 
zione viaggia  alla  Città  di  Dio , accoglitricc  degli  animi 
innocenti  e de’  purgati  ? 

V.  Pag.  . . ...  . . . • . . 137. 

v.  85. 

Colali  usctr  dalla  schiera  ov'i  Dido , 

Questo  verso  ci  fa  dotti , che  quelle 

Genti  , che  l'aer  nero  si  gastiga, 
non  son  ammassate  dal  Poeta  , ma  bensì  divise  in  ischit- 
re.  Giovi  dunque  il  porci  sottocchio  i versi  ne’ quali  ci 
sono  additali  da  Virgilio  i più  famosi  fra’  peccatori  carna- 
li , e potremo  distinguere 

LE  SEI  SCHIERE  DEI  LUSSURIOSI. 

’ I i * }i*  • . . ' - ì ' 

La  prima  di  color  , di  cui  novelle 

Tu  vuo’  saper  , mi  disse  quegli  allotta , 

Fu  imperatrice  di  molle  favelle. 
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A vigto  di  lussuria  fu  si  rolla, 

Che  libilo  fé  licito  in  sua  legge 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

EU’è  Scmiramis , di  cui  si  legge 

Che  sugger  delle  a Nino  e fu  sua  sposa  ; 

Tenne  la  terra  che'l  Soldati  corregge. 
ed  ecco  quella  schiera  ov’  è Semiramide. 

V altra  è colei  che  s'ancise  amorosa , 

E ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 
questa  è la  schiera  ov’è  Didone. 

Poi  è Cleopatrds  lussuriosa. 
e discerni  la  schiera  di  Cleopatra. 

Elena  ridi , per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse. 

ecco  altra  schitra,  guidata  da  Elena.  . ^ . . . 

E vidi  il  grande  Achille  , 

Che  con  Amore  alfine  combaUeo. 
quinta  schiera. 

Vidi  Paris  , Tristano , e più  di  mille 
Ombre  mostrommi , e nominolle  a dito  , 
Ch'Amor  di  nostra  Vita  dipartale. 
sesta  ed  ultima  schiera. 

Or  se  il  saramo  Alligheri  divise  in  sei  schiere  i Lus- 
suriosi nel  Canto  V , non  è a dubitare  , che  ciò  non  sia 
stato  Tatto,  e sia  per  Tarsi  in  simili  casi,  da  lui  con  quel- 
l'alto magistero , con  cui  nel  Canto  IV  divise  in  quattro 
diverse  specie  la  Fortezza  e la  Prudenza,  cioè  seguitan- 
do i dettati  de’ sommi  Teologi,  o Filosofi  morali.  Prima 
ancora  di  cercar  i loro  volumi , potremmo  dunque  tener 
per  Termo , che  Tu  definito  da  qualche  celebre  Maestro  iu 
Moralità  , che  la  Lussuria  produce  negli  animi  di  coloro 
che  si  rompono  al  suo  vizio  sei  danni  diversi , secondo 
la  varia  tempera  degli  animi  stessi  ; ma  ecco  San  Bona- 
ventura che  già  ci  enumera  sex  damna  Luxuriae  , ed 
alla  sua  scuola  trovò  Dante  gli  esempi  di  gente  famosa 
resa  infelice  dal  carnale  peccato. 


Digitized  by  Google 


735 


Luxuria , dice  il  Santo, 

\.  Aufert  gloriarti  — Semiramide. 

2.  Dcijcit  in  servilulem  — Cleopatra. 

3.  Illaqueat  — Elena. 

4.  Proijcit  in  vilitatem  — Achille. 

5.  Occidit  morte  — Didime  , Paolo  e Francesca. 

6.  Infatuai  — Paris , Tristano  e più  di  mille. 

V.  Pag . V i ..  . 71,72. 

Riguardo  poi  al  verso  — Ch'  Amor  di  noslra  Pila  di- 
partale  — , sarebbe  stoltezza  interpetrarìo  — Che  Amore 
disciolse  per  morte  violenta  — , che  non  cosi  morirono 
Paris  e Tristano  , nè  i mille  altri  Paladini  della  caval- 
leria , ed  è la  quinta  non  la  sesta  schiera è Didone  e 
non  Paris,  che  per  cagion  d’amore  incontrò  la  morte.  Nè 
miglior  contento  sarebbe  « che  Amore  disciolse  per  lenta 
morte  » chè  saria  concetto  fnor  di  luogo,  nè  più  convenien- 
te alla  schiera  del  Paris  e dei  Tristani.  Il  modo  — di 
Vita  nostra  — s' intenda  bene , esser  diversissimo  dal 
modo  — della  nostra  vita  — , e per  nostra  Vita  sen- 
z' articolo  s’intenda  qui , e nel  I.°  terso  del  Poema  , e 
ne  Canti  VI  e VII  del  Paradiso,  il  Luogo  della  Beatitudi- 
ne celestiale , e si  coment!  il  verso  citato  : « Che  per 
colpe  d'amore  perdettero  i freni  eterni  ». 

V.  Pag.  " . . . : • 306-309. 
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CANTO  VII. 

i • ♦ 

* i 

v.  8. 

E disse  : taci , maledetto  lupo 
• ■ »•  • . . . , | 

Est  alius  Inpus  maligntu  videlicet  spiritus , 

scrisse  giù  San  Gregorio;  c Dame  chiama  qui  Plutone 
( l'Avarizia  ) lupo , perchè  nel  Canio  I.  chiamò  lupa  la 
Morto  ( il  Demonio  ) j e Plutone  , Avarizia  , Morte  , 
Demonio  sono  sinonimi  della  Poesia  sacra.  F.  Pag.  237, 
327-329. 

«•  98  e 9g. 

Già  ogni  stella  cade  che  saliva 

Quando  mi  mossi , e ’l  troppo  star  si  vieta. 

, i l-,  

E mezza  notte : ottimo , e comune , contento.  Ma  pes- 
sima è la  ragione  che  del  loro  cemento  stesso  hanno  dato 
molli  espositori , che  cosi  hanno  ragionato  : Dal  salire 
al  cader  delle  stelle  corrono  6 ore  ; ma  Virgilio  e Dante 
si  mossero  alPAve-Maria  , e , come  dice  il  Poeta , quando 
Lo  giorno  se  n'andava , e l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro  i 

dunque  qui  parlasi  Si  un  tempo  in  cui  già  da  sei  ore  era 
trascorsa  l' Ave-Maria , osila  qui  parlasi  della  mezzanotte 
del  di  4 di  Aprile. 

In  questo  rendiconto  di  un  contento  ottimo  sono  due 
cose  pessime;  la  mostra  di  bruiti  errori,  e l'occultamento 
di  una  bella  verità. 

È errore , clic  le  stelle  salgano  e cadano  ogni  sci  ore, 
ma  salgono  e cadono  ogni  dodici  ore  , cioè  quando  sal- 
gono sull'orizzonte  , c quando  cadono  dall’orizzonte.  Una 
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stella  uscita  fuori  dell’  orizzonte  sale  tino  al  Meridiano 
nel  tempo  di  sei  ore;  quindi  per  altre  sei  ore  declina  , 
non  già  cade , dal  suddetto  Meridiano  ; e Analmente  toc- 
ca l'orizzonte  opposto  all’orizzonte  onde  nacque,  e allor 
cade.  A mezza  notte  adunque  , quando  tacciono  le  coso 
suadentque  cadentia  sydera  somnos , 
cadono  quelle  stelle  medesime'  che  a mezzogiorno  comin- 
ciato areano  a talire. 

È poi  error  grossolano  il  dare  a — Quando  mi  mossi — 
F inlerpetrazione  di  — Quando  ci  moremmo  — ; e nemmen 
saria  vero  , che  Virgilio  c Dante  si  fosser  mossi  ad  aer 
bruno.  L’aere  si  fé  tale  assai  dopo  che  ambo  i Poeti  si 
furon  mossi  dal  Loco  selvaggio  ove  Dante  si  slava  , e 
donde  Virgilio  lo  tolse  per  menarlo  sèco  ; e precisamen- 
te I’  aere  imbruni  , poi  che  i due  pellegrini  ebber  corso 
tanto  di  via  , ebe  , invece  di  conversare  fra  loro  nel  Lo- 
co selvaggio , eran  per  discendere  giù  per  la  china  della 
Costa  oscura.  E fra  il  Loco  selvaggio  e b Casta  oscura 
Virgilio  avea  certamente  fatto  vedere  a Dante  quella  Por- 
ta di  San  Pietro , che  il  nostro  Poeta  coirà  veder  prima 
di  veder  coloro  che  il  suo  Duca  facea  tanto  mesti,  quella 
Porla  di  San  Pietro  della  Gerusalemme  terrena  che  met- 
te in  sulla  via  dell’ Inferno  i Penitenti  eh  e degyiono  visi- 
tarlo , quella  Porta  di  San  Pietro  che  i cementatori  con 
tanta  offesa  del  diritto  senso  Inumo  confusa  con  le  Porle 
del  Purgatorio  o del  Paradiso. 

Ci  fu  parimente  da’  comenialori  nascosta  una  bella  ve- 
rità che  quinci  chiara  ne  appare,,  sol  che  vogliasi  star 
stretti  al  testo  — Quando  mi  mossi  — , e vogliasi  insieme 
dar  alle  stelle  che  salgono  in  sull’orizzonte  dodici  ore  di 
tempo  ;>er  giungere  all’orizzonte  opposto  ove  cadono.  Im- 
perciocché , imparali  dal  Poeta  , che  Virgilio  , Anito  che 
ebbe  di  parlargli  della  Fortuna , dissegli  esser  mezza 
notte  ia  quelle  parole 

— Già  ogni  stella  cade  , che  saliva 
' Quando  mi  mossi  — , 

93 
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sapremo  ad  un  tempo , che  Virgilio  » » mosse  dal  Limbo 
a mezzogiorno , e volò  io  ajuto  di  Dante  in  quell’ora  mi- 
stica di  travaglio  e di  soccorso-  V.  Pag.  . . . 557,  358. 

I TRISTI. 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi , 

Che  sotto  r acqua  ha  gente  che  sospira , 

E fanno  pullular  quest'  acqua  al  summo  , 

Come  l’occhio  ti  dice  u’  che  t'aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
liell’aer  dolce  che  dal  sol  $’  allegra , 

Portando  dentro  accidioso  fummo  s 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

■ • • i 

Tristi  fummo  — . Plurale  di  triste  , non  già  di  tristo; 
e però  mal  si  avvisarono  coloro  i quali  credettero  , che 
il  Poeta , cantando  — Tristi  fummo  — , avesse  voluto 
dire  genericamente  — Noi  fummo  gente  perversa  —.  Oi- 
bò  ! il  Poeta  Tè  dire  a questi  dannali  la  specie  del  loro 
peccato  : essi  furono  Tristi.  • 

I Tristi , secondo  San  Tommaso  , peccano  d’ Ira  : co- 
loro che  peccan  d’ Ira  , lasciandosi  trasportare  da  lei  ai 
più  violenti  e furiosi  consigli  , diconsi  propriamente  bar 
condì  -,  coloro  che  peccan  d’ Ira  , covandola  ne’  lor  petti, 
diconsi  Tristi. 

Portando  dentro  accidioso  fummo  : — . In  questo  verso 
si  è voluto  da  molti  veder  dichiaralo , che  quella  gente , 
in  genere , perversa  fu  rea,  in  ispecie , del  peccato  di  Ac- 
cidia. Non  mai  : à e' sette  vizi  capitali , e quindi  degli  Acci- 
diosi, parla  il  Poeta  nella  Cantica  del  Purgatorio,  ma  qui 
è discorso  degl’  Incontinenti  5 e siccome  gl’  Incontinenti 
di  Avarizia  distinse  il  Poeta  co’  Teologi  in  Acari  ed  in 
Prodighi,  cosi  ora  gl’ Incontinenti  d’ Ira  distingue  pur  co1 
Teologi  in  Iracondi  ed  in  Tristi  ; e dice , clic  i Tristi 
portarono  dentro  accidioso  fummo , invece  di  dire  col 
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suo  buon  Tommaso , che  portarono  dentro  il  rancore.  Ed 
il  rancore  assai  convenevolmente  6 chiamato  dal  Poeta — 
fummo  accidioso  — ; fummo  , perchè,  come  questo  nasce 
da  un  legno  che  brucia  ma  'non  divampa  e indi  s’ innalza 
e si  spazia  , cosi  il  rancore  nasce  da  no  cuore  gonfio  ma 
non  acceso  dall’  ira,  e indi  sale  alla  mente , e ne  offusca 
i pensieri  : accidioso  , perchè  come  la  noja  non  permet- 
te a\\’ Accidioso  di  pascere  l’anima  di  santo  cibo  , cosi  il 
rancore , empiendo  tutto  il  cuore  del  Triste , non  ne  dà 
l'entrata  a’  pietosi  affetti  della  Religione. 

Or  et  altrisliam  nella  belletta  negra • 11  verbo  è qui 
preso  nella  sua  propriisaima  significazione  : Or , dicoa  i 
Tristi , in  questa  belletta  negra  noi  perpetuamente  ci  fac- 
cium  tristi-,  quasi  reodendo  ragione  della  perpetua  lor 
pena  eoa  la  confessione  dei  lor  continuo  peccalo. 

F.  Pag.  . 358-360 


o. 

Coti  girammo  della  lorda  pozza 
Grand'arco  tra  la  ripa  secca  e il  mezzo, 

Con  gli  occhi  volti  a chi  del  fango  ingozza. 
Venissimo  appiè  d'urta  torre  al  dastezzo. 

Giralo  un  grand’arco,  ed  osservate  intanto  le  pene  de' 
puniti  nel  Cerchio  F,  i Poeti  giunsero  al  dassezzo  appiè 
di  una  torre;  ossia  giunsero  all'estremo  orlo  del  Cerchio  V. 
F.  Pag 360- 361. 
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CANTO  Vili. 

ih  sì,  ; 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E poi  mi  fece  entrare  appresso  lui. 

Con  questi  versi  narrò  il  Poeta  , com’  egli  e Virgilio 
dalla  ripa  secca  del  Cerchio  V si  Ibsser  calali  nella  morta 
gora  del  Cerchio  VI,  e cosi  dalla  ripa  di  un  pantano  su- 
periore , nel  quale  si  vedevano,  poiché  navigatiti  non  era, 
genti  fangose  combattersi  a pugni , a calci  cd  a morsi  , 
e’ digradassero  sino  al  fianco  di  una  soggetta  barchetta’: 
questa  solcava  le  onde  di  un  altro  pantano  inferiore  , 
che  , quantunque  accogliesse  parimente  onde  fangose,  era 
tuttavia  navigabile.  V.  Pag.-.  -. 361-562. 


• . » e.  41.  .-i 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa- 

Dalla  visita  dei  puniti  per  lo  peccato  di  Tristizia  ci 
siam  fatti  a’ puniti  di  Orgoglio  ; e quindi  non  solo  reg- 
giani rei  di  peccalo  diverso  e ben  più  grave,  ma  già  la- 
sciammo indietro  i piu  alti  Cerchi  dell  Inferno , ove  è 
castigata  l’ Incontinenza  , c,  siamo  entrati , come  a p pò  il- 
io dice  il  Poeta  al  terso  75  di  questo  Canto  , nel  basso 
Inferno  , ov’  è castigata  la  Bestialità.  E ben  si  procede; 
perchè  Aristotele , in  quell'Etica  che  I'  Alighieri  chiama 
<(  V Etica  mia  » , scrive  : Gli  Orgogliosi  più  sanno  di 
Bestialità  che  d’ Incontinenza.  Or  si  veggi»  quanto  fosse 
necessario  , alla  lettura  del  verso 

— Lo  Duca  mio  discese  nella  barca  — , 
lo  intendere , eh’  ivi  è notato  H passaggio  dal  Cerchio  V 
nel  VI , dai  Tristi  che  sospirano  nè  pnsson  bene  artico- 
lar le  parole,  agli  Orgogliosi  clic  gemono  c piangono. 
Y.  Pag 302. 
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CANTO  IX. 


v.  21. 

Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

A lai  fine , dice  a Dante  Virgilio,  essersi  da  lui  corse 
altra  volta  le  vie  del  basso  Inferno.  Giova  iolanlo  il  no- 
tare , che  i comentatori  che , letto 

— Colui  2 ■ 

Che  fece  per  viltale  il  gran  rifiuto  — , 
piuttosto  che  tacere  dietro  cenno  si  breve,  elessero  d' in- 
dicarne qnel  Papa  che  fece  per  magnanimità  la  grande 
rinunzia , qui , avuto  un  maggior  lume , piuttosto  che 
studiar  ben  addentro  P autore  , hanno  eletto  di  tacere. 
Dante  però  , se  potea  senza  danno  alcuno  de’  suoi  letto- 
ri risparmiar  un’offesa  manifesta  agli  amici  tuttor  viventi 
di  Giano  della  Della , che  , secondo  a noi  pare  , fu 

colui 

Che  fece  per  viltale  il  gran  rifiuto, 
e potea  quindi  dar  nel  Canto  III  si  picciol  cenno  di  un 
pusillanime  suo  concittadino,  che  mal  bastasse  a ricono- 
scerlo con  piena  certezza,  non  potea  far  altrettanto  in 
riguarda  ad  un  soggetto  principalissimo  del  suo  Poema  , 
quale  è Virgilio -,  e noi  leniamo,  ette  il  Poeta  abbia  det- 
to tanto  intorno  questo  spirto  del  cerchio  di  Giuda  da 
Virgilio  tratto  fuori  della  Giudecca,  che  sia  possibile  de- 
terminar chi  si  fosse.  i 

Dante  richiede  il  suo  duca  , se  colorò  che  vivono  in 
desio  senza  spene  discendano  mai  nell’  Inferno  profondo  , 
e poi  segue: 

Questa  guislion  fe<?  io  ; e quei  : Di  rado 
Incontra  , mi  rispose  , che  di  noi 
Faccia  il  cammino  alcun , pel  quale  io  vada. 
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Ver'  è , e he  altra  fiata  quaggiù  fui , 

Congiuralo  da  quella  Eriton  cruda 
Che  richiamava  l'ombre  a' corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  ’nlrar  dentro  a quel  muro  , 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quelle  il  più  basto  loco , « ’l  piti  oscuro  , 

E ’l  più  lontan  dal  Citi  che  lutto  gira. 

Ben  so  ’l  cammin  ; però  ti  fa  securo. 

Or  ne  convien  studiare , perchè  un  Poeta  , che  mai  non 
gitta  sillaba  invano , abbia  voluto  dichiarare  in  dodici 
versi  non  solo  che  Virgilio  era  stato  un’  altra  volta  giù 
pe’  bassi  Cerchi  Infernali  ( come  ripete  uel  Canto  XII.  ), 
ciò  che  valea  a far  sicuro  l’animo  di  Dante  che  per  tal 
guisa  si  vedea  guidato  da  esperta  scorta  , ma  abbia  vo- 
luto eziandio  indicare  una  specialissima  ragione  della  Vir- 
giliana discesa  , cioè 

Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Già  fu  detto  nella  nota  al  ».  2 del  Canto  l , nè  con- 
vien dimenticarsene  mai,  che  Dante,  per  aver  giusto  mo- 
tivo di  visitar  tutto  quanto  l' Inferno , si  finse  reo  del 
peccato  ch'ei  volle  punito  nell’Inferno  profondissimo,  cioè 
del  peccato  di  tradimento  verso  il  benefattore.  E,  giovan- 
do alle  sue  intenzioni  di  non  ammettere  in  ciò  parvità  di 
materia , distinse  si  le  anime  di  tali  traditori  ( Inf.  c. 
XXXIV.  J,  quali  dannando  a minore  e quali  a maggior 
tormento , ma  sentenziò  ( Inf.  c.  XI  ) : 

....  nel  cerchio  minore , ov'è  il  punto 
DelP  Universo  in  su  che  Dite  siede , 

Qualunque  frode  in  eterno  è consunto. 

Dovea  poi  anche  essergli  in  grado  di  nominare  fra  i puni- 
ti in  quel  profondo  non  solo  gl'  infami  traditori  Giuda  , 
Bruto  e Cassio , ma  si  alcun  traditore  famoso  della  sua 
taglia  ; nè  forse  la  Storia  gli  offria  nome  più  celebre  e 
meglio  attagliato  di  Didone.  Egli  aveva  tradito  I'  Ombra 
di  Beatrice;  Didone  avea  tradita  l’Ombra  di  Sicheo  : Bea- 
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trice  uvea  amato  Dante  sin  eh’  ella  visse , e poi  in  sogno 
lo  avea  revocato  al  bene^  Sicheo,  amantissimo  conjuge 
di  Didone,  uscito  di  vita,  le  era  apparso  in  sogno  ( E- 
neid.  lib.  II.  ) per  beneficarla  : Didone  si  era  data  ad 
Enea  , fidandosi  a tane  promesse  ; Dante  , toltosi  a Bea- 
trice e datosi  altrui , avea  ( Purg.  t.  XXX.  ) volti  i 
suoi  passi  per  via  non  vera  , 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 

Che  nulla  pr  minsi  m rendono  intera. 

Ora  questi  rapporti  eran  tali , non  pur  diremo , da  far 
piacere  a Dante  di  porre  Didone  nel  Cerehio  di  Giuda  , 
ma  da  non  lasciargli  via  di  metro  ; o giudicar  degno 
della  Giudecca  il  tradilor  di  Beatrice  e la  traditrice  di 
Sicheo  , o assolvervi  entrambi.  Intanto  al  collocar  Didone 
fra’  traditori  , si  opponeva  il  testo  del  Maestro  , che  po- 
sta l'avea  fra  coloro 

Quos  dwus  Amor  crudeli  toh * peremit  ; 
e ad  assolver  $è  stesso  dal  peccato  di  tradimento  si  op- 
poneva il  Concetto  del  sacro  Poema.  Che  fece  il  divino  ? 
tbe  immaginò  l’altissimo  de’  Poeti  ? Ecco  : Didone  fu  da 
Minosse  giudicata  rea  di  tradimento  verso  il  benefattore, 
e però  dannata  al  Cerchio  di  Gissia  ; ma  ciò  non  seppe 
Virgilio,  e nel  suo  Poema  la  collocò  fra  coloro  che  Amo- 
re occidit  morte.  Quando  però  i •> 

Di  poco  era  di  lui  la  carne  nuda , 
ed  egli  si  fu  calato  fra  i Sospesi  del  Limbo , Eritone  , 
perché  non  avesse  falsamente  cantato  ebe  Didone  si  stava 
fr»  i morti  da  Amore , lo  fè  entrar  dentro  la  Città  di 
Dite  per  trar  poi  lo  Spirto  della  Cartaginese  Regina  dal 
Cerchio  di  Giuda,  e portarla  nel  Cerchio  li.  Ivi  Dante, 
per  si  pellegrino  rapimento  infernale , ritrovò  colei  che 
non  solo  peccò  quando  s’ancise  amorosa  , ma  più  pecca- 
to avea  quaudo 

....  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

Con  si  felice  inveniionc  Dante  si  trasse  fuori  del  labe- 
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rimo,  ma  vi  pose  lotti  coloro  che  leggono  e non  istu- 
diano  il  suo  Poema.  V.  Pag.  115*117,  S6I,  263,  530-540. 

» ’ • 

v.  31  e SS. 

Questa  palude  che  ’l  gran  puzzo  spira 
Cinge  d'intorno  la  Città  dolente , 

Dunque  la  palude  e la  Città  sono  allo  stesso  livello  ; 
dunque  la  palude  degli  Orgogliosi  sta  nell’  istesso  Cer- 
do  VI , ove  nella  Città  di  Dite  son  poniti  i Bestiali  ? 
dunque , quando  Virgilio  discese  nella  barca  con  Dante 
( Cani.  Vili  v.  Si  e SS.  ).  veramente  i Poeti  discesero 


dal  Cerchio  V nel  VI.  V.  Pag.  ....  - . 362. 

•i  • ■ •.  •••.•! 


v.  Ì36  e ÌS7. 

Ed  egli  a me  : Qui  son  gli  eretiarchc  - 

Co’  lor  seguaci  (fogni  setta , ec. 

Non  si  voglia  avere  per  buona  chiosa  « Gf  Increduli 
e gli  Eretid  ».  In  riguardo  agl’/ncreduti,  e’ sono  Violenti, 
poiché , come  canta  il  Poeta  , 

. — Puossi  far  forza  nella  Dettale  , 

Col  cor  negando  e bestemmiando  quella  , — ; 
e Capaneo  , che 

— fu  un  de’ sette  Regi 

, Che  assiser  Tebe  , ed  ebbe , e par  ch'egli  abbia 
Dio  m disdegno  , e poco  par  che  H pregi  : — , 
troviamo  punito  nel  terso  girone  del  settimo  Cerchio.  In 
riguardo  agli  Eretici , e 

— Seminato r di  scandalo  e di  scisma  — , 
e fra  questi  l’eretico  Fra  Dolcino,  li  veggiam  puniti  nella 
nona  bolgia  tra’  Frodolenti. 

Nel  sesto  Cerchio  ov’  è Dite  son  puniti  i Bestiali  , cioè 
coloro  clic  peccano , come  dice  egregiamente  il  Vico  , 
sine  ullo  Ralionis  aeternae  pudore,  e però  inter  brutas  be- 
stia* numerantur  ; e vi  sono  per  conseguenza  puniti  i 
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Capi  ed  i seguaci  d'ogni  setta  dalla  quale  sia  riposta  la 
felicità  nel  mondo  presente  senza  un  riguardo  alle  cose 
di  sopra.  Siccome  i Capi  setta  ( o la  setta  fosse  eretica, 
o filosofica  ) non  già  oggi  si  chiamano  ma  si  chiamavano 
Eresiarche  , così  Dante  qui  volle  principalmente , come 
poi  dichiara  ( Cant.  X.  v.  13  e 14.  J,  dar  tal  nome  ad 
Epicuro , e fors’anco  a Dicearco  e a Pirrone  Eresiar  chi , 
o , diciamoli  con  modern’  uso , Maestri  di  materialismo. 
Anzi , sebben  volle  onorato  nel  Limbo  Aristotele , non 
par  fosse  l'animo  del  Poeta  molto  meglio  disposto  verso 
taluni  de'  Peripatetici  e degli  Stoici,  che  disposto  già  era 
verso  tutti  gli  Epicurei  -,  ed  è a credersi , che  molti  Pe- 
ripatetici c Stoici  ( non  già  molti  Increduli  ed  Eretici  ) 
condannasse  a star  nell’Inferno  co  Bestiali  colui  che  scri- 
veva nel  Convivio  : Gli  Epicurei  , gli  Stoici  e li  Peri- 
patetici  . . » . vanno  al  Monimento , cioè  al  mondo  pre- 
sente ch'i  ricettacolo  di  corrutibili  cose , e domandano  del 
SALVATORE , cioè  la  beatitudine,  e non  la  trovano. 
V.  Pag.  . 302-508. 
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CANTO  XI. 

x-  . ■ \ « r 

e.  69. 

Ci  raccostammo  dietro  di  un  coperchio 
D'un  grande  avello  , oc' io  cidi  una  scritta 
Che  diceva  : Anastagio  Papa  guardo  , 

Lo  qual  trasse  Folin  della  via  dritta. 

' 

Anastagio  Papa  guardo , 

Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta.  — non  son  paro- 
le del  Poeta  , ma  parole  scritte  da’  Demoni  , e da  lui 
lette  sul  coperchio  di  un  sepolcro.  Ora  narradoci  la  sto- 
ria , che  l’Imperatore  Anastagio  si  lasciò  sedurre  dall’e- 
retico Fotino , e che  ambi  d’esser  chiamato  Papa  , chia- 
ramente appare  il  sarcasmo  dell’Infernale  Iscrizione,  nel- 
la quale  il  dannato  Imperatore  ha  da'  Demoni  quel  titolo 
da  cui  fu  più  lusingalo  il  suo  orgoglio.  I couieniaiori  che 
ban  creduto  esser  stata  qui  offesa  la  memoria  di  S.  A- 
rastagio  II,  che  fu  eletto  Pontefice  25  anni  dopo  la  morte 
di  Fotino  è che  non  ne  abbracciò  gli  errori  , facendo 
onta  a Dante  o di  poca  erudizione  o di  molta  temerità  , 
non  hanno  che  accresciuto  un  csempo  degli  avventali 
giudizi  de’  mediocri , quando  pongon  l' ingegno  alla  cen- 
sura dei  sommi. 

Questa  nota  è dovuta  al  perspicace  Critico  e chiarissi- 
mo Filologo  cav.  Filippo  Scolari.  V.  Pag.  . . 568-3G9. 

v.  22,  53  e 24. 

D'ogni  malizia  , ch’odio  in  Cielo  acquista 
Ingiuria  é il  fine  , ed  ogni  fin  cotale 
O con  forza  o con  frode  altrui  contrista. 

Ternario  in  cui  vien  definito  , che  i Violenti  e i Fro- 
dolenti  son  Malizioni , sì  che  poi  dichiarandosi , 
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Le  tre  dispotizion  che  il  Citi  non  vuole 

essere 

v.  81B2. 

— Incontinenza  , Malizia  , e la  matta 
■Bestiali  tate  — , 

non  può  dirsi  , che  quelle  tre  disposizioni  sieno  Inconti- 
nenza , Violenza  e Frode  , perchè  di  tre  le  riduremmo 
a due  sole , Incontinenza  e Malizia;  ma  convien  dire  con 
Aristotele , con  San  Tommaso  e con  Dante , che  quelle 
tre  disposizioni  sono  Incontinenza  (punita  ne’ primi  Cer- 
chi ),  Bestialità  ( punita  nel  Cerchio  VI.  ),  e Malizia 
(punita  ne’  Cerchi  VII , Vili  e IX.).  V.  Pag.  363-567. 
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CANTO  XII. 

e.  85-89. 

Rispose:  ben  è vivo,  e sì  ideila 
Mostrargli  mi  comici  la  valle  buja  : 

Necessità  ’l  c'  induce  , » non  diletto. 

Tal  si  parli  dal  cantare  alleluia  , 

Che  mi  tommise  quest  ufficio  nuovo. 

Questa  risposta  di  Virgilio  a Chirone,  meraviglialo  che 
Dante  visiti  in  carne  cd  ossa  Plnrerao,  vuoisi  confron- 
tare con  quanto  esso  Virgilio  disse  nel  Canto  HI  a Ca- 
ronte : 

— Caron  non  li  crucciare  : 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puotc 
Ciò  che  si  vuole  : e più  non  dimandare  — , 
c con  quanto  disse  ( e più  oltre  ripete  ancora  ) a Flc- 
gias  nel  CaDlo  Vili  : 

Flegiàs  , Flegiàs  , tu  gridi  a volo , 

Disse  lo  mio  Signore , a questa  volta  : 

Più  non  ci  avrai  , se  non  passando  il  loto. 
E chiaro  veggiasi , come  il  Poeta  , quasi  creando  una 
Geografia  fisica  dell'Inferno , facesse  scorrere  l 'Acheronte 
avanti  l’ ingresso  dell'  Inferno  degl Incontinenti  , un  lago , 
alimentato  dalle  acque  della  più  alta  palude  Stige,  avanti 
1’  ingresso  deli’ Inferno  de’  Bestiali , e una  riviera  di  san- 
gue C Flegelonte  ) avanti  I’  ingresso  dell’  Inferno  de’  Ma- 
liziosi : i tre  Custodi  de’  passi , Caronte , Flegiat  e Chi- 
ronc , fanno  le  slesse  meraviglie  , le  stesse  difficoltà  , e 
Virgilio  tulli  tre  li  persuade  col  far  intender  loro  , che 
una  Volontà  supcriore  lo  mena.  V.  Pag.  . . . 561. 
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CANTO  XV. 


Ei  cominciò  : guai  fortuna  o destino 
Anzi  rultimo  di  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  £ questi  che  mostra  ’l  cammino  ? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena  , 

Rispos'  io  lui , mi  smarrì'  in  una  valle , 

Aranti  che  l’età  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  mi  apporre  : tornand’  io  in  quella, 

E’  riducenti  a ca'  per  questo  calle. 

h.ì  imiti 

Lassù  di  sopra  — . Gerusalemme  , in  meato  genltum  , 
sta  veramente  sopra  l’  Inferno.  Ma  , se  altri  chioserà 
« Lassù  di  sopra  nella  ulva  » , noi  , imparali  dal  Poe- 
ta ( Cani.  XX.  J ch’ei  slavasi  in  una  ulva  fonda  , ride- 
remo assai  del  grazioso  — Lassù  nel  profondo  — . 
in  la  vita  serena , — . In  Gerusalemme  è serena  la  vita , 
perchè  la  illumina  il  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle . 

Ma  con  che  senno  mai  sì  accoppiarono  da’  chiosatori  le 
immagini  di  vita  serena  e di  selva  oscura  ? 
mi  smarrì’  — ; quando 

Riprese  via  per  la  Piaggia  diserta, 
invece  di  prender  via  per  la  Porta  di  San  Pietro.  Per 
tale  smarrimento  udi  poi  dirsegli  da  Virgilio  : 

A le  convicn  tenere  altro  viaggio. 

Nella  Selva  oscura , checché  da  altri  si  dica  , Dante  non 
si  smarrì , ma  ci  cadde  , smarrita  la  via  diritta, 
in  una  valle,  — . Falle  senz’  aggiunto  di  sorta  , o Valle 
della  Visione  , suona  , in  linguaggio  B:blico  , Gerusalem- 
me. E Dante , dopo  esser  giunto 
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— Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  gli  avea  di  paura  il  cuor  compunto.  — , 
c dopo  esserti  riposato  LA  ENTRO  fra  le  spalle  del  Col- 
le , «»  smarrì , e tentò  riprendere  la  Via  diritta , men- 
tre dovea  prendere  la  Via  lunga. 

Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena.  Paolo  Costa  egregia- 
mente qni  chiosa  con  altri  molli:  Prima  che  io  avessi  in- 
tieramente compiuto  tanno  33  della  mia  vita.  La  Visione 
fu  nel  1300  ai  primi  d'aprile  , nel  qual  tempo  mancava 
più  d'un  mese  a compiersi  l'anno  35  della  vita  di  Dante. 
Or  con  qual  coraggio  si  vorrebbe , che  qui  Dante  avesse 
detto  , accennando  al  3 aprile  1300 , 

— quando  tetà  mia  non  era  piena  — ; 

ed  , accennando  al  giorno  stesso , avesse  detto  nel  ver- 
so 1.°  del  Poema 

— quando  tetà  mia  era  piena  — ? 

Concludasi , che  Dante  ha  qui  solennemente , chiarissima- 
mente cantato  , che  ai  3 di  aprile  dell'anno  1300 

egli  non  aveva  ancora  trcnlacmque  anni  ; 
e che  però  è questa  una  solenne , una  chiarissima  ragio- 
ne di  più , fra  le  mille  altre  ragioni , per  guardarsi  dal 
mai  dare  al  verso  1°  del  Poema  il  contento  da  fanciullo 
— Quando  io  aveva  trentacinque  anni  — . 

Pur  ier  mattina  Quando  Dante  volse  le  spalle  alla 
Selva,  secondo  il  racconto  che  leggiamo  nel  Canto  I,  era 
notte  : quando  volse  le  spalle  alla  Valle , riprendendo  via 
per  la  Piaggia  diserta , 

Temp'  era  dal  principio  del  mattino. 

Il  Poeta  parla  dunque  in  questo  Canto  di  antichi  suoi 
smarrimenti , o dello  smarrimento  del  giorno  innanzi  ? Il 
Poeta  evidentemente  parla  di  essersi  smarrito  sulla  Su- 
perficie della  Terra  , 

Nell'atr  dolce  cht  dal  Sol  s'allegra  , 
nella  Falle  della  Visione , prima  di  aver  compiuti  35  an- 
ni , mentre  , ai  3 aprile  , 

— Temp'  era  dal  principio  del  mattino  , — -, 
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cose  tutte  da  lui  narrate  nel  Canto  I , cose  tutte  da  noi 
ampiamente  dichiarate  nelle  Noie  a quel  Canto , le  quali 
da  questi  versi  ricevono  piena  luce. 
le  volsi  le  spalle.  Nella  MONARCHIA  DI  DIO  chi  va  alla 
Piaggia  dittila  volge  le  spalle  alla  Valle , come  volge  le 
spalle  a Sion  chi  muove  a Betzaida. 

Questi  m'apparve  : tornando  io  in  quella  , — . Da  un  er- 
rore mille.  Avendo  i comentatori  interpelrato  valle  per  set- 
ta , dovean  qui  scrivere 

— Questi  m'apparve  , tornando  io  in  quella,  — 
mentre  Dame,  minando  in  basso  loco , o riparandosi  nel 
Loco  selvaggio  , certamente  si  raccostava  alla  Selva  oscu- 
ra ond’era  uscito.  Ma  siccome,  sin  che  vocaboli  diver- 
si saranno  segni  d’idee  diverse,  le  rolli  saran  valli  e le 
selve  saran  selve , cosi  — tornando  io  in  quella  — vor- 
rà dire  , sin  che  si  saprà  leggere , — tornando  io  in 
quella  Valle  — . E Virgilio  non  apparve  a Dante,  mentre 
questi  tornava  nella  Falle , ma  bensì  Virgilio,  trovato  il 
nostro  Poeta  nel  Loco  selvaggio , lo  riportò  nella  Valle , 
perchè  vi  vedesse  la  Porta  di  San  Pietro  , e perchè  poi 
per  la  strada  dell'  Inferno  si  fosse  ridotto  a casa.  Leg- 
gasi dunque  ; 

Questi  m’ apparve  : tornando  io  in  quella , 

E ( pronome , non  congiunzione  ) riducemi  a ca’  per 
questo  calle  — } modo  elittico,  che  vale  : Questi  m’  ap- 
parve ; e,  fattomi  tornar  nella  Valle  , ora  mi  riduce  a 
casa.  Del  ritorno  di  Dante  nella  Falle  si  è discorso  ap- 
pieno nelle  Note  ai  v.  28  del  Canto  I,  e / del  Canto  li: 
ora  direm  solo , clic  il  modo  di  ridurre  a casa  è tolto 
da  Boezio,  e che  qui  sovra  gli  altri  sensi  primeggia  il 
Senso  Morale ; imperocché  la  Filosofia  ( Virgilio  ),  me- 
diante il  racquisto  delle  Virtù  Intellettuali  ( per  questo 
calle  ),  prepara  l'Allighieri  al  racquisto  delle  Virtù  Mo- 
rali , nel  paese  delle  quali  ( in  regione  Viriulum  ) è la 
casa  del  saggio.  V.  Pag 121 , 232  , 310. 
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CANTO  XVI. 


v.  m m. 

lo  aveva  una  corda  intorno  cinta  , 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  Ionia  alla  pelle  dipinta. 

Lasciamo  a' Biografi  del  gran  Poeta  il' parlare  di  quel- 
la corda,  di  cui  l’Allighieri  veramente  cinse  il  fianco  per 
devoto  affetto  al  Santo  Patriarca  d’Assisi  : parliamo  della 
corda  mistica  di  cui  ebbe  cinto  il  fianco  il  Yisitator  del- 
l Inferno.  Con  questa  corda  egli  prende  Cervone  immagi- 
ne della  Frode  ; ella  è dunque  simbolo  di  una  virtù  alla 
Frode  contraria  : con  questa  corda  egli  sperò  alcuna  vol- 
ta di  prender  la  Lonza  immagine  della  Carne  ; ella  è 
dunque  simbolo  di  una  virtù  contraria  ad  un  tempo  alla 
Frode  ed  alla  Cam».  E tale  è la  Semplicità.  Ij  Sempli- 
cità è contraria  alla  Frode  inseparabile  dalla  Doppiezza  : 
la  Semplicità  è contraria  alla  Carne,  come  nota  San  Mat- 
teo _ Si  oculut  tuus  fuerit  simplex , totum  corpus  luum 
lucidum  erti  — . Dante , che  camminava  a fidanza  di  Vir- 
gilio, avea  seco  la  corda  della  Semplicità,  poiché  qui  am- 
bulat  simpìiciter  , ambulai  confidenter  ( Frac.  ) ; avea 
seco  la  corda  della  semplicità  colui , che  giovanetto  die- 
tro Beatrice  , che  adulto  dietro  Virgilio  si  era  messo  sul- 
la Via  del  Signore  : Fortiludo  simplicis , Via  Domini 
( Proo.J.  V.  Pag ®5»  ^36- 
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CASTO  XVIII. 


Loco  i in  Inferno  dello  Malebolge  , 

Tulio  di  pietra  e di  colar  ferrigno , 

Come  la  cerchia  che  <F  intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  astai  largo  e profondo  , 

Di  cui  tuo  luogo  conterà  P ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  i tondo , 

Tra  ’l  pozzo  e'I  pii  dell'alta  ripa  dura , 

Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Il  Malebolge  di  Dante  è il  Diaframma  Infernale  di  Cel- 
so , come  » noie  Cerchi  di  Dante  sono  anche  di  più  re- 
mota antichità.  In  riguardo  a questi,  il  grammatico  Servio, 
contentando  Virgilio,  scriveva:  Novem  circulis  Inferi  cincli 
esse  dieuntur  ; e ne  avea  trovato  il  fondamento  nelle  0- 
pere , egli  dice , di  coloro  qui  altius  de  mundi  raiione 
quaesiverunt.  In  riguardo  poi  al  Malebolge , Origene  lo  de- 
scriveva, ridendo  il  Celsiano  Diagramma , «n  quo  erant  cir- 
cuii decem  complectentes  alìus  alium  , ambiente  omnes  u- 
no  circolo.  Anni  quella  fessura  di  Malebolge  , che  tanto 
era  nera  ( Cani.  XXI.  ) ed  inviscata  di  pegola,  fu  im- 
magine tolta  dall’  Allighieri  a Celso  , che  sognava  , Dia- 
gramma id  dividi  nigra  linea  crassa  : anzi  il  Lucifero 
del  Dante  nel  fondo  de'  Cerchi  non  è che  il  Beemon  di 
Celso  , subjeclum  omnium  infimo  circolo  ( Orig.  ) : ansi 
la  discesa  de'  Penitenti  a Lucifero  per  que’  Cerchi , in  cui 
altri  travide  i Circoli  Platonici  della  perfczionabilità , è 
un*  idea  clic  il  grande  Origene  avea  già  colorita  in  que- 
ste parole  : Cum  ctenim  et  per  singulos  emendalio  fuerit 
et  correclio  prosecuta , praecurrentibus  aliis  et  velociori 

cursu  ad  summa  tendenlibus , aliis  vero  proxitno  spatio 
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insequentibus  , tum  deinde  aliis  longe  posterius  , et  >ic 
per  multos  et  innumcros  grdincs  profkiscentium  ac  DEO 
se  ex  inimicis  tceiMciliiwtium  pervadine  ad  novissimi!  m 
inimici/ m ( qui  dicitur  Afons  ) , ut  etiam  ipse  desina- 
tur,  ne  ultra  sit  «nimicws.  V.  Pag 129. 
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CANTO  XIX. 


, ..  . ^ 406-HI.  

i ; Di  voi  jxwtor  s'accorse  il  Vangelista  , 
Quando  Coki  che  siede  sopra  l’ acque 
Putlamggiar  co'  Regi  a lui  fa  vista. 
Quella  che  con  le  sette  teste  nacque. 

Ed  alle  diece  coma , ebbe  argomento 
Fin  che  viriute  al  suo  Marito  piacque. 


’ > M. 


1 • 

■r.ii 

.'•Iti 


; 
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colei  Se  Tertulliano  vide  nella  meretrice  dell’Apocalisse 
« Roma  Imperiale  » , avrebbe  potuto  anche  Dante  darle 
un  simbolo  politico.  Ma  osserviam  ; meglio  : Colei  che  siede 
sopra  l acque  è qui  tolta  in  uno  dei  due  sensi  die  l’Aili- 
ghieri  dava  alla  SANTA  CHIESA  ; le  dava  il  senso  di  Ma- 
dre dei  Fedeli  i,  e cantava  . ^ 


/ iìM,  Ver’è  j che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa-  ^ ^ 

le  dava  il  senso  di  Amminislratricc  degli  Stati  donati  al- 
la Tomba  di  San  Pietro , e cantava  ; 

E quando  il  dente  Longobardo  morse  v 
La  Santa  Chiesa . > ,.n  , r 

Come  dunque  par  queste  parole  ai  vorrà  intendere  « E 
quando  i Longobardi  assalirono  lo  Stalo  della  Chiesa  » 
cosi  ne’ versi  ; . ..  f „ 

I l — «.oi  Colei  «he  siede  sopra  Tacque  t , 
Puliantggtar  ce'  Regi  a lui  fu  vista.  — , , 

»i  vorrà  intendere  » Egli  vide  lo  Stato  della  Chiesa  col- 
tegaio per  mondani  fini  co'  Re  ».  Ingomma  per  una  fi- 
gura de’  rèttovi  , è presa  la  cosa  governala  per  chi  ne 
siede  al  governo  , è presa  Santa  Ckitsa  per  taluno  dei 
Papi-,  ed  il  Poeta  dir  non  voile,  pò  più  nè  meno,  se 
non  tee  : .liewù  Papi  ,,  rt  er*  Viqort  di  Gesù  Cristo  in  Ter- 
ra , fecero,  coinè  Principi  temporali , certe  leghe  politi- 
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che  a loro  non  convenienti.  Tuttavia  non  loderemo  nè  i- 
miteremmo  giammai  la  frase  con  cni  Dante  si  espresse, 
ma  ben  era  debito  il  dimostrare  , che  qui  sol  può  darsi 
biasimo  al  modo  , mentre  11  concetto  entra  nelle  ragioni 
non  de’ Poeti  ma  degli  Storici.  V.  Pag.  . . . 60-65. 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque , — ; la  Colpa.  La 
Colpa  nacque  con  sette  teste,  o , quasi  diremmo , seplem 
vitia  sunt  capita  ejus  ; i sette  vizi  capitali. 

Ed  alle  diece  coma,  — Cosi  leggeremmo,  meglio  che — 
E dalle  diece  corna  — ; ed  il  modo  sarà  similissimo  agli 
altri  due  modi  Danteschi  — Fera  alla  gajetta  pelle  — , 
Lonza  alla  pelle  dipinta  — . Quattro  vizi  capitali  hanno 
un  corno  solo  , ma  tre  hanno  due  coma,  perchè  attacca- 
no l’animo  e come  ci»/,  e come  pomo»».-  sono  1’ -doari- 
aia  , la  Superbia  e la  Lussuria. 

ebbe  argomento  , — , ebbe  freno  ; significatone  cb’  ebbe 
il  vocabolo  argumentum  nella  bassa  latinità. 
al  suo  Marito  — • ; al  Pontefice,  marito  di  Colei  che  siede 
sopra  1‘  acque.  — Raccogliemmo  tali  comenli  dalla  viva 
voce  del  buon  Giulio  Perticar!. 


«.  m ia. 

Ahi  Costcmlin  , di  quanto  mal  fu  maire, 

Non  la  tua  convertion  , ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Patre  ! 

Dante  qui  altro  non  dice , se  non  che  : dal  dono  fallo 
alla  Chiesa  da  Costantino  derivarono  molti  mali.  E per- 
chè anche  dalla  libertà  della  volontà  derivarono  molti  ma- 
li , e tuttavia  Dante  cantò , che  la  libertà  della  volontà 
fa  il  maggior  dono  che  Dio  facesse  alla  Terra  , questo 
ternario  non  fornisce  al  savio  alcun  argomento  per  infe- 
rirne , che  1’  Mlighieri  biasimasse  la  donazione  ( che  ai 
suoi  tempi  tenevasi  per  folto  storico  ) di  Costantino. 

Anzi  Dante  inciela  tutti  e tre  ì pii  Principi  che  dona- 
rono terre  alla  Chiesa  ; Costantino  , Carlo  Magno , e la 
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Contessa  Matilde  ; e , chiosando  se  stesso , dice  ( Par. 
c.  XX.  ),  che  il  male  derivalo  dal  dono  fatto  da  Costan- 
tino alla  Chiesa  non  nocque  alla  beatitudine  di  lui,  men- 
tre il  male  dedotto  era  da  un’  opera  buona.  E chiamar 
buona  un'opera  , non  è forse  il  contrario  di  biatimarla  t 
L'Alligbieri  tenne  dunque  per  lodevoli  e meritorie  le 
donazioni  fatte  da’  Principi  alla  Chiesa  , quantunque  cre- 
desse che  ne  fossero  derivati  alquanti  mali , che  nel  me- 
dio evo  non  solo  si  notarono  nella  Romana  Curia  dall’Al- 
lighieri  ma  si  pure  da  San  Bernardo  e da  San  Pier  Da- 
miano , e di  cui  non  erano  certamente  monde  le  Corti 
laiche  di  quel  tempo  antico.  Ma  questi  mali  ebber  freno 
nella  Chiesa  , 

Fin  che  virtute  al  suo  Marito  piacque, 
cd  han  freno  al  nostro  tempo, 

/n  che  virtute  al  SUO  MARITO  piace. 

V.Pag 58-63. 
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CANTO  XX. 
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E già  iernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  ti  dee  ricordar che  non  li  nocquc 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 


- i '"I  i • i ; t ir  i ; l «ri  1 1 ■ 

E già  iernotte  fu  la  luna  tonda  : — > Questo  verso 
( sinopie  » ipf  , ,443  e 444  del  Canto.  EXI.  ) ne  gio- 
va a determinare  il  tempo  in  cui  ebbe  principio  ,1’  alta 
Fiatone.  E , grati  al  gentile  spirilo  del  p.  Ponla , che 
provò  esser  succeduto  il  plenilunio  di  Marzo  deU’auno  4500 
dopo  il  tra  adonto  del.  Solo  - del  di  2 di  aprile  ■ possiamo 
qui  dare  a — iernotte  — il  sicuro  contento  — iernotte  3 di 

Aprile  L 

non  li  nocque  — -,  perchè  simbolo  d' ispirazione  e d'illu- 
minazione. 

Alcuna  volta  — : voglia  notarsi  come  una  certissima 
prova  del  lungo  soggiorno  di  Dante  nella  Selva  oscura, 
per  la  telva  fonda.  — Nel  mezzo  del  cammino  verso  Fi- 
fa nostra , ove  il  Poeta  «t  ritrovò. 

F.  Pag.  343  , 373  , 458 , 467  , e quanto  ti  è da  noi 
scritto  tul  verso  4.°  e t*  del  Canto  t: 
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CANTO  XXXI.  i 


>0.  67. 

Rapeghi  mai  amech  izabi  almi , 

.lv-V  \ 

Questo  ripetiamo  col  Monti , noe  è parlar  italiano,  ma 
diabolico,  ii,  . ....  ..  i i • »j 

..  Ripetiamo  col  Monti , chei;  : , . ...  ,.  ...  , , 

Pape  saturi  pape  salari  aleppe 
non  sono  vocaboli  di  alcuna  specifica  significazione  ; ma 
indistinti  e rauchi  suoni  di  bestiai  collera , e nulla  più. 

Ripetiamo  col  Monti:  Dante  mette  ...  in  bacca  non  pa- 
role ma  urli , ma  rauche  voci  di  bestia  , e lascia  che  al 
rimanente  supplisca  la  libera  fantasia  del  lettore.  Egli  crea 
in  somma  a bello  studio  un  linguaggio  tutto  diabolico  , 
accozzando  insieme  diversi  suoni  stranissimi  di  desinenza 
greca,  latina  ed  ebraica , senza  reruna  connessione  tra  lo- 
ro , < tutti  fuori  della  capacità  del  nostro  intelletto  (Mon- 
ti, Prop.  ).  ...  ,..  . . 

Aggiungerei!!  solo  , che  Dante , . tutto  volendo  compen- 
diare nei  suo  altissimo  CANTO  il  tema  dell'  immensa 
MONARCHIA  , c però  volendo  che  suonassero  nel  suo  car- 
me anche  le  tre  lingue  di  qu a’ tre  Regni  che  son  quasi 
Provincie  della  MONARCHIA  DI  DIO , creò  a bello  studio 
questo  linguaggio  che  non  altrove  scona  che  nell'Inferno. 

Osserveremo  da  ultimo  , che , mentre  il  l’oela  dice  , 
che  tal  linguaggio 

— a nullo  è nolo.  — , 

è leggiadra  cosa  udir  comcntatori  che  dicano  — i noto  a 


me\  è nolo  a me  — , è leggiadrissima  cosa  udirli  spie- 
gare 

— a nullo  è noto.  — 

— non  era  noto  a chi  lo  profferiva  , ed  a chi  f ascolta- 
va. — y.  Pag 102  , 103. 
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CANTO  XXXIII. 


t>.  90  21. 

. . . Come  la  morte  mia  fa  onda 
Udirai. 

Il  conte  Ugolino,  fatta  tale  promessa,  non  poteva  nar- 
rar solo  la  morte  de’  suoi  figliuoli , ma  era  in  debito  di 
narrare  la  propria  sua  morte  ; e però  il 

e.  73. 

fascia  , più  che  ’l  dolor , poti  il  digiuno. 

non  vale  — fascia  mi  delti  a mangiar  le  carni  de1  fi- 
gliuoli morti  — ( cosa  che  Ugolino  , secondo  l’avviso  di 
sapienti  Fisiologi , non  avrebbe  potuto  fare  , e che  Dan- 
te, secondo  1’  avviso  de’  maestri  di  Poetica,  non  avrebbe 
potuto  dire  ) , ma  vale , a scioglimento  della  data  pro- 
messa — fascia  morii  —. 

Ma  questo  — morii  — detto  con  le  parole  — più  che  l do- 
lor potè  il  digiuno  — non  solo  magnifica  il  concetto  con 
una  di  quelle  nobili  circonlocuzioni  di  cui  Dante  fu  si 
gran  maestro  , non  solo  tiene  la  promessa  di  Ugolino  di 
narrar  la  sua  morte , ma  interamente  la  compie  con  la 
narrazioni  di  quanto  quella  fu  cruda. 

Alla  poesia  narrativa  sor,  dati  gli  ultimi  giorni  di  Ugo- 
lino : F ultima  sua  ora  fu  tolta  per  se  dall’  ingegno  del 
Poeta.  Dante  co’  più  vivi  colori  della  sua  Arte  dipinse  lo 
strazio  dei  cuor  di  un  padre , che  vede  morir  di  fame  ad 
uno  ad  uno  i suoi  figli , e protrasse  la  Scena  tremenda 
sin  all'ora  che  quegli , già  cieco , si  dà  a brancolare  su! 
loro  cadaveri , cd  a chiamarli.  Quando  poi  la  Scena  si 
cangia  , c vi  resta  Ugolino  solo  , il  Poeta  penetra  una 
Scena  interiore , e ce  la  presenta.  E poiché  1’  uomo  non 


Digitized  by  Google 


761 

conosce  vita  più  misera  clie  una  vi/o  di  dolore , nè  una 
morie  più  cruda  che  la  morie  d' inedia  , introdusse  nella 
Scena  inleriore  del  suo  eroe  due  Forze  Allegoriche  ; il  Do- 
lore tiranno  per  dargli  infelicissima  vita;  il  Digiuno  ti- 
ranno per  dargli  infelicissima  morte.  E quest’  immagine 
mirabilmente  s’aceorda  co’principl  di  Medici  profondissi- 
mi, che  visi' hanno  nel  Dolore  uno  stimolo  capace  a so- 
stenere per  alcun  tempo  il  contro-stimolo  del  Digiuno. 
Siccome  poi  la  morte  non  ruba  alla  vita  un  solo  istante, 
ma  succede  all’  ultimo  istante  della  vita  ■,  cosi  il  Poeta  , 
dando  per  necessità  di  natura  la  vittoria  alla  Forza  del 
Digiuno,  non  tolse  un  attimo  d’ora  della  vita  di  Ugolino 
alla  Forza  del  Dolore,  la  quale  diè  lena  al  padre  di  chiamar 
sin  che  visse  i figliuoli,  e sul  labbro  del  rabbioso  narratore 
par  ne’  vivad  accenti  del  — più  che  'l  dolor  — , ma  solo 
per  esser  vinta  dal  gemilo  lungo  e tinaie  che  s’ode  nella  vo- 
ce digiuno  (1). 

(t)  Menu'  io  givi  si  dichiarando  le  cose  toccate  a pag.  SiS  e 
3/4  delti  Prelezioni,  mi  giunse  un'onorevolissima  lettera  del  chia- 
re volgari  Ultore  di  Fedro  signor  Oroniio  Petitti,  che,  disceso  me- 
co in  areoa  per  combattere  i campioni  del  pasto  di  Ugolino , mi 
faeea  mostra  d’armi  diverse-  Accolsi  e gran  festa  una  si  valorosa 
compagnia  , e maravigliai  dell’  ingegno  dell'  artefice  che  traluceva 
dalle  nuove  sue  errai.  C perché  dei  valore  dell*  egregio  mio  amico 
altri  s’ammiri  ,*  ecco  la  lettera.  Dalla  pubblicazione  della  quale 
non  mi  ha  distornalo  la  lode  che  di  me  cuoca  , perchè  ognun  in-  ' 
tende  di  leggieri  , che  simili  elogi  non  provaoo  il  meaito  di  co- 
lui che  ha  ricevuta  la  lettera , ma  soltanto  la  cortesia  di  chi  I'  ha 
scritta. 

Al  chiarissimo  signor  conte  Fm.  Torricelli. 

In  leggere  , onorandissimo  mio  signor  Conte  , il  quaderno  XVII 
dell’egregio  suo  lavoro  intorno  a le  Cautiche  dell'Immenso  Alighie- 
ro, mi  è occorsa  uoa  nota  in  cui  Ella  tocca  con  anticipazione  il 
famoso  straziato  verso  del  Cauto  XXXIII  dell*  Inferno  Poma  più 
che  il  dolor  potè  il  digiuno , avvisaudo  che  quello  non  voglia  dir 
altro  se  non  se  : Poscia , più  che  non  potè  il  dolore  a rinfoco- 
lare la  mia  t ilo  , colie  a spegnerla  il  digiuno  ; e cosi  ribadisce  la 
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v.  199  133 

Sappi  , che  tosto  che  l’anima  traile , 

Come  fee ’ io  , il  corpo  suo  l i tulio 
Da  «n  Dimonio  , che  poscia  il  governa , 

Mentre  che  ’/  tempo  suo  lutto  sia  volto  i 
Fila  ruina  in  sì  fatta  ci-lerna. 

Questi  versi  sono  stali  Ietti  quasi  si  fossero  una  biz- 

eoe  tante  opinione  degl’interpetri  su  la  prevalenza  del  digiuno  al  duo- 
lo , confessala  dallo  slesso  Ugolino. 

Questa  lettura  mi  ha  ridestato  nella  mente  le  considerazioni  da 
me  fatte  ogni  qual  volta  , studiando  il  Poema  eterno  , son  giun- 
to a quella  descrizione,  eh’ è una  delle  stelle  piit  fulgide  nel 
cielo  dantesco.  Non  è da  dubbiare  , sempre  ho  detto  fra  me , sa 
Dante  abbia  mirato  a dipingere  qui  uo  nobil  uomo,  il  quale,  prima 
per  agonia  di  potenza  fu  traditore  , indi  da'  suoi  complici  mede- 
simi tradito  e posto  a crudissima  morte.  Egli  ha  dato  qui , come 
ben  scrive  il  nostro  dotto  amico  signor  Antonio  Mirabelli,  un  pril 
mo  saggio  d' italiana  tragedia  , mettendo  in  campo  le  più  gagliar- 
de passioni:  brama  d'impero,  amor  di  padre,  desio  di  vendetta. 
£ certissimo  adunque  eh'  ei  non  poteva  Intendere  a far  d*  Ugolino 
no  pusillanime  o una  iena  , per  non  disservire  il  proprio  disegno 
di  dar  colori  spaventevoli  a’  tradimenti , a le  smodate  ambizioni  ed 
a qualsia  odio  di  parte  , lumeggiando  le  figure  secoodockè  la  gran 
' tela  il  domandava.  Seguiamolo  nel  suo  narrare:  > 

Il  conte  della  Gherardcsca  è chiuso  nella  torre  de’ Gualandi  co’ 
suoi  figli  ’e  nipoti  ( non  si  perda  di  vista  che  il  Poeta,  per  muo- 
vere più  a compassione  il  leggitore  , li  db  tutti  per  figli  ; e ,di 
adulti  quali  erano , rimenagli  a l'età  dell’  innocenza  ).  Sente  in- 
chiodare I’  uscio  di  sotto  a la  prigione  orribile  , e già  dispera 
di  più  veder  addotto  il  cibo  pe’  giovanetti  e per  se.  Cominciano 
quelli  a chieder  pane  ; ei  non  risponde  per  non  farli  più  tristi  ( il 
genitare  pensa  più  a’  nati  che  a se  stesso  ; quanta  verità  l ).  Tutti 
ammutoliscono.  È già  su’  volli  il  pallore  della  fame.  Ei  piangono 
( perchè  minore  il  duolo  permette  loro  il  pianto)  ; non  mica  il  pa- 
dre che  dentro  i impietralo.  Muoiono  ad  uno  ad  uno  i figliuoli. 
Cieco  dall’inedia  e dall’affanno  , il  Conte  per  due  giorni  va  bran- 
colando su’ cadaveri , a li  chiama.  Cade  poscia  estinto  anch'egli.  » 
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znrra  dottrina , intentata  dal  Poeta  a so&legno  della  bit 
zarrissima  fantasia,  cbe  frate  Alberigo  c ser  Branca  d’O- 

Di  thè  suol  piangere  chi  s quest»  scens  non  lagrima  T In  perpetuo 
sia  maledetto  quegli  che  fu  cagione  di  uno  scempio  al  barbaro  t 
Celeste  il  pennello  cbe  simil  quadro  colorara  I 

Or  se  le  tori  estreme  d’  Ugolino  fossero  : • Quantunque  il  mio 
dolore  per  la  perdita  de'  figli  miei  aia  stato  eccessivo  , pur  nondi- 
meno vi  confesso  cbe  la  fama  valse  più  di  quello  ad  uccidermi  » 
come  resteremmo  in  udirlo?  Cesseremmo  seni'allrodi  prendere  tan- 
ta malinconia  della  sreutura  di  uu  uomo  che  a racconto  si  nobil- 
mente patetico  desse  per  termine  una  confessione  , la  quale  , come 
cbe  involga  uoa  legge  di  natura , non  si  direbbe  gran  fatto  con  la 
sublime  idea  eh'egti  né  moriente  nè  morto  tvesse  rasi  distolto  il  pen- 
siero da'  figli  suoi  per  rivolgerlo  a se  medesimo.  Vedremmo  in  lui 
quel  Turno  virgiliano  che  , di  prode  quel'  era  dipinto  , si  atteggiò 
poi  a debolezza  sotto  il  ferro  di  Enea  , e non  lasciò  di  se  nè  pietà 
nè  stima.  L'  Alighiero  , fn  questo,  era  ben  lontano  dall’ imitare 
il  suo  Duca  , come  fu  il  nostro  gran  Sorrentino  Delta  morte  dei  Cir- 
casso. E qui  non  credo  inalile  il  rammentarci  che  il  divo  Fiorenti- 
no usci  di  famiglia  earaliera;  che  farea  parlare  un  cavaliere;  e 
ch'ei  Don  fu  remotissimo  dal  tempo  nei  quale  tutto  era  cavalleria. 
SI  fatte  circostanze  non  poteano  fargli  dimenticare  gii  obblighi  di 
magnanimità  e valore  cui  la  chiarezza  del  sangue  imponeva- 

Ugolino  dice  di  esser  finito  anch’egli,  e della  stessa  inedia  cbe  i 
suoi  figliuoli  : superfluità  languida  e bassa  1 La  minuta  narrazione 
già  fatta  , e 'I  due  dì  li  chiamai  poiché  far  morii  non  bastavano  a 
Dante  ed  a Virgilio  per  sapere  come  tutti  eran  periti  , e quanta 
egli  vissuto  di  più?  Giovava  però  al  suo  decoro  il  fare  che  nelle 
meati  d’ambo  gli  ascoltatori  ( de’  quali  uno  tornar  dove»  su  la  Terra 
ad  infamar»  il  suo  carnefice  ) avesse  primeggialo  , e tosse  rimasto 
come  di  suggello  il  pensiero  del  suo  paterno  smisurato  dolore.  E 
questo  vedrem  di  corto  ch'ei  fece- 

Ove  poi  io  Spettro  dicesse  : « Io  vidi  cascar  morti  i figli  miei  ; 
andai  tastando  i loro  cadaveri  per  due  intieri  giorni  ; ma  poscia  il 
digiuno  la  viose  sul  dolore,  e mi  divorai  quelle  carogne  a io  sarei 
preso  di  tale  un  orrore  e sdegno,  che  dentro  di  ma  perdonerei  al 
Buggieri,  u a Guido  da  Mootefeltro,  od  a chiunque  altro  abbia  le- 
vato dal  mondo  un  ribaldo  capace  di  porsi  tra'  denti  le  morte  poi 
pe  de' figli  suoi  per  allungare  di  qualche  giorno  l'empia  stiaviial* 
Simile  atrocità  non  è dell'uomo,  e meno  di  un  personaggio  cui  fu 
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ria  fossero  ad  un  tempo  ai  4 di  aprite  anno  Ì500  e vi- 
venti , e dannati.  Ha  chi  ha  fior  d’ ingegno  , mandi  più 


Menadi  natura  oo  educazione  signorile.  Altro  A rodere  il  teschio 
di  un  capitile  inimico  entro  una  bolgia  dell' Inferno,  altro  il  cibarsi 
delle  carni  de*  propri  figlinoli  stando  ancora  Ira’  rivi  I L’  esempio 
della  donna  di  Solima  ( come  quello  de’  Segantini  1 non  istarebbe 
qui  a pelo  ( né  potè  farai  modella  nella  menta  vastiasima  di  chi 
ogni  comparazione  od  immagine  pesava  a la  bilancia  dell  oraro,  e, 
più  del  Greco,  «vii  moliekaiur  intpic.  Scodo  poi  l'inaudita  e sozza  fero- 
cia del  Oiute  di  qualche  scusa  a r Arcivescovo,  chi  ooo  vede  eh’  ella 
mal  si  attaglierebbe  al  proponimento  del  Ghibellino,  il  quale,  come 
disse  vero  un  insigne  Scrittore  , giunse  a tingere  qui  di  calunnia 
il  fatto  di  quei  Prelato  ì — Non  ho  poi  a rimanermi  dal  ripetere 
l’Indubitata  sentenza  de’Fisici  : Che  l’nomo,  al  nono  giorno  d’iutie- 
ro difetto  d’esca  e bevanda  (quand'egli  fosse  tuttora  io  sul  vivere  ) 
non  potrebbe  più  nè  staccar  co’ denti,  oè  masticare,  ne  inghiottire 
qual  che  si  voglia  minimo  brannizo  di  carne. 

Oneste  intanto  , a quel  eh’  io  mi  sappia  , sono  le  interpetrazio- 
ni  che  Filologi  di  prima  forza  { innanzi  a’  quali  io  mi  levo  umil- 
meute  di  capo  , ma  uon  sacrificando  da  orbo  i miei  giudizi  a le 
loro  autorità,  sempre  che  me  ne  venga  la  volta)  hanno  per  più 
di  cinque  secoli  date  a quel  verso  dell'  luferoo  ; e per  esse  ei  si 
son  fatti  a caldamente  lodare  e biasimar  1’  Alighiero  con  una  in- 
giustizia ebe  per  mio  acnno  n*’  morditori  è semplice  , negli  enco- 
miasti è doppia. 

La  Commedia  di  Dame  è , senza  alcun  dubbio  , divina  ed  uni- 
ca al  mondo  : ma  , come  fattura  di  nn  nomo  , deve  certamente 
aver  le  sue  pecche.  Queste  però  vonno  essere  le  macchie  de!  Sole 
ebe  nulli  tolgono  a lo  splendore  di  Ini  ; perciocché  , se  fossero 
tali  da  impallidirne  i raggi  più  luminosi  , niuno  , che  si  avesse 
buon  occhio  , ne  resterebbe  ammirato,  A ciò  saremmo  , qoando  il 
Febo  delle  italiche  Muse,  in  quel  passocheva  fra’suoi  più  celebri 
e tien  davvero  del  sovrumano  , lo  scopo  non  imberciasse  appnolo, 
anzi  cadesse,  proprio  sol  terminare,  in  vizi  da  poetastro. 

Ella , signor  Coole , ebe  si  è tanto  profóndala  nello  studio  del- 
1 inarrivabile  Poema,  è tenerissima  della  giuria  di  quello,  e bramosa 
che  in  ninna  delle  sue  parti  el  sia  menomamente  falsato.  Permet- 
terò dunque , non  mal  suo  grado  , eh*  io  , meri  saputo  che  amico 
del  sapere,  qni  mi  diparta  s)  da  lei  come  da  ogni  altro  mio  mae- 
stro , e francamente  significhi  nn  mio  avviso  che  forse  potrò  Don 
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lontano  il  pensiero.  Il  Visitatore  de' (re  Regni  non  era  tal 
poeta  , come  parve  al  Maneui,  da  immaginare  il  raccon- 


tver  dello  streno,  nè  tornare  improfiitevoie  a le  vere  intelligenza 

del  verso  dantesco. 

Quel  Potetti  più  che  il  dolor  poli  il  digiuno  si  è voluto  per  for- 
za costruirlo  Pitela  il  digiuno  potè  più  che  ti  dolore  ; e di  qui 
son  venute  le  spiegazioni  , le  quali  par  che  non  fruttino  il  piti 
gran  bene  a l'Alighiero,  e de’  loro  autori  faccian  dire  a gl’  impar- 
ziali ciò  che  il  Dacier  dell’eruditissimo  Bcnlleio  a Ch’  ei  spregiava 
quel  che  presentatasi  a lui  naturalmente  , per  correr  dietro  a 
quanto  avea  sembianza  di  straordinario.  > Prendiamone  la  costru- 
zione a qucsl’allro  modo  Poscia  che  ri  dolore  più  poti  il  digiuno: 
ed  ecco  il  digiuno  quarto  caso  retto  dal  verbo  potere  che  qui  è 
posto  attivamente  per  tofferire,  sostenere  , come  Io  adoperò  il  boc- 
caccio ( nov.  6(1.  2.  ) quando  scrisse  L’  uomo  non  può  sempre  un 
elio,  ma  diiidera  di  variare.  E giornalmente  udiamo  Quel  bastugio 
non  può  gravi  peti  ! La  mesi  le  di  colui  non  può  lunja  fatica , e 
via  li.  Nel  Coscia  più  che  vedersi  tanto  chiaro  la  Intesi  del  p ouia- 
chè  quanto  nello  stesso  Certaldese  ( nov.  20.  12.  ) che  disse  Si- 
to il  dolore  non  ei  senti  mai  a ( a confronto  di  ) quello  che  io  ho 
poscia  portato  che  io  ti  perdei. 

Ascoltiamo  adesso  Ogolioo:  • Tra  T quinto  di  e’I  sesto  era  gii 
compiuta  la  strage  de' miei  dilettissimi  tìgli!  Cieco,  disperato,  io 
mi  diedi  a brancolare  su  loro  cadaveri,  e a chiamarli  a nome  1 Que- 
sto io  feci  per  due  lunghi  giotui , poiché  il  dolore , più  acuto  in 
me  , resemi  atto  a più  sostenere  l'azion  letale  della  fame.  » Quan- 
ta nobiltà  ! qual  naturalezza!  o v'è  più  I’  uom  dappoco  e volgare? 
dove  la  belva  ? dove  il  poeta  cui  era  ignoto  quel  Primum  ne  me- 
dio , medio  ne  d iicrepet  imum  T 

Se  vorrò  dirsi  che  il  nostro  Vate  non  potei  pensare  che  il  duo- 
lo valesse  a prolungar  l'esistenza  del  Conte  quasi  separandolo  dal- 
l' iuedia  che  lo  struggeva , in  nostra  difesa  allegheremo  i ternari 
di  Dante  medesimo  nel  quarto  del  Purgatorio  : 

Quando  per  dilettanze  Otvcr  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda 
L'anima  bene  ad  etia  fi  raccoglie. 

Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E guato  i contea  quetCerror  che  crede 
Che  un'anima  lopr'allra  in  noi  ti  accenda. 
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lo  d’esser  montato  a cavallo  a Firenze , • d'esser  venuto 
a Coma  a trovar  la  Porta  deir  Inferno  : egli  immaginò  il 

E però  quando  t’oda  coio  o vede 
Che  tenga  forte  a le  f animo  volta. 

Fattene  il  tempo  , e l' uom  non  te  ne  avvede  ; 

Ch’  altra  polentia  è quella  che  f atcolla  , 

£d  altra  i quella  c'  ho  ranima  intera  ; 

Quella  i quasi  legata  , e quella  è Miotto. 

Nè  simile  opinare  dilungasi  dalla  6perienza  che  puh  farne  cia- 
seono  di  per  se.  Chi  troveremo  che  senta  fame  sete  o sonno  in 
quel  che  per  piaceri  od  affanni  egli  sia  io  bando  di  se  stesso  ? 
Peschino  a lor  modo  i fisiologi  la  esosa  di  ciò:  noi  staremo  al  fat- 
to senza  andare  pih  oltre. 

Ricordiamoci  per  ultimo,  che . In  pari  grado , l’ amore  scende 
pih  forte  che  non  sale  : e perciò  il  dolore  che  prende  origine  da 
quello  esser  deve  più  intenso  ( e quindi  pih  idoneo  a potere  il 
digiuno  ) in  un  padre  che  in  un  figlio.  Con  questo  vero  , cono- 
sciutissimo ab  antico  e regolatore  della  Novella  che  diè  legge  a 
le  successioni , Ugolino  chiude  con  piena  dignità  la  sua  tragica 
narrazione. 

Il  perchè  punteggiamo  i versi  a questa  fatta: 

; . . io  mi  diedi , 

Già  cieco  , a brancolar  sopra  ciascuno  ; 

E due  di  li  chiamai  poiché  far  morti, 

Poscia  più  cita  il  dolor  poti  il  digiuno. 

ed  avremo  queste  ultime  parole  non  dirette  a fare  di  tal  protago- 
nista un  debole  o un  vorator  di  cadaveri , ma  si  a manifestare  la 
naturale  virtuosissima  cagione  del  sopravvivere  di  lui  a que'miseri 
figliuoli.  Esse  ci  daranno  bello  e nitido  quel  concetto  cui  Vincen- 
zo Monti  cd  altri  solenni  uomini  volean  trovare  io  qnesto  luogo  , 
strascinando  la  mente  del  Sommo  per  viottole  malagevoli  e non  sue. 
Gli  allissim  I ingegni  noo  sogliono  aver  la  pazienza  di  scendere  a 
grammaticali  riflessioni  : onde  spesso  vediamo  ch'egli  aguzzano  ben 
bene  i loro  ferri  a disputare  intorno  a la  materia,  senza  darsi  mol- 
ta briga  di  porre  a minuto  esame  la  forma  cui  quella  deve  tutta 
la  sua  chiarezza.  Da  ciò  non  di  rado  conseguita  che  i pih  splendi- 
di passi  di  celeberrimi  scrittori , nelle  loro  mani , divengano  que' 
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racconto  di  esser  caduto  dopo  la  morie  di  Beatrice  nel 
profondo  della  Selva  oscura  -,  di  tenni  laggiù  giocato  al- 
cuna volta  del  raggio  della  Luna  piena  ; di  esterne  uscito 
nella  not  e che  precesse  il  mattino  dei  3 aprile  armo  4300} 
di  aver  trami  t/rto  per  «no  Valle  che  gli  compunse  il  cuo- 
re ; di  esser  giunto  LA  ove  terminava  ; di  essersi  riposa- 


teatri diurni  ove  i comici  non  lasciano  penetrare  la  chioma  di  Apol- 
lo , per  diffondervi  essi  la  luce  artifliieta  che  meglio  convenga  a 
le  loro  6nii»ni. 

Quando  avesse  cosi  pensato  ( potrebbe  osservare  alcuno  che  vada 
pel  sottile  nelle  sue  inveatigaiioni  ),  1' Alighieri  avrebbe  scritto 
senza  ambiguità 

PoMciaehl  più  il  dolor  potè  il  digiuno . 

Ma  di  risposta  noi  gli  faremmo  avvertire  che  li  Poeta  , trovan- 
dosi di  aver  detto  pochi  versi  prima  Poseiaehi  fummo  al  quarto 
di  venuti  , e nel  precedente  poiché  fur  morti , volle  non  offende- 
re l’orecchio  con  un  terzo  che  continuato  al  poicia  ed  al  poi , e 
valersi  di  uot  semplice  divisiou  di  parola  eh'  ei  non  credea  do- 
vesse menar  per  le  nubi  i suoi  leggitori.  Un  perocché  o un  per- 
ciocché pur  sarebbe  veuuto  qua  co'  piedi  suoi  ; ma  non  fu  accetto 
a l'Ouor  d’Italia  , il  quale  sovente  a parole  o locuzioni  dolci  e 
chiare  altre  si  piacque  di  anteporre  durette  e intralciate  ; per  guisa 
che  lo  stesso  Abate  veronese,  passionato  predicatore  delia  divinità 
di  lui,  ebbe  più  volte  a nominare  ardiri  le  sue  frasi.  — Altra  ob- 
biezione potria  per  avventura  sorgere  dal  oou  vedersi  Dotato  nell'ila- 
liauo  Vocabolario  il  potciaché  qual  particella  causale.  Noi  (senza  chia- 
mare in  nostro  aiuto  aoaiogieo  il  poiché,  il  da  poi  che,  il  da  po- 
scia che,  della  stessa  famiglia,  adoperati  a significar  motivo)  pria 
domanderemmo  se  le  voci  e i modi  del  trecento  sieoo  tutti  ed  esat- 
tamente registrali  nel  più  ricco  Dizionario  che  abbia  Italia  finoggi; 
e poi  se  1’  Alighiero  aveva  o pur  no  diritto  di  coniare  a sua  posta 
vocaboli  e maniere  di  lingua  , e dar  loro  quel  scaso  ed  espressio- 
ne che  più  gli  aggradava.  Al  Petrarca  e a’  valorosi  del  cinquecen- 
to , che  attesero  a far  più  gantile  e soave  la  nostra  favella,  mas- 
sima riconoscenza  e lode;  ma  profondissimo  rispetto  dobbiamo  an- 
che a le  ruvidezze  capricci  ed  oscurità  che  ci  veogau  trovale  nella 
elocuzione  di  quel  Miracolo  d’  ingegno  e dottrina  , il  quale  , tan- 
to sublimò  l'idioma  del  Bel  Paese,  che  lo  fece  bastante  a Perori 
i or  fondo  a lutto  I'  tziiver so  I 
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lo  fra  te  spalle  di  un  Colle  ; de  aver  ripreto  eia  per  la 
Piaggia  diserta  ; di  essersi  avvicinalo  al  Monte  ; di  aver- 
ne retroceduto  per  l'impedimento  di  ire  Gere  e specialmen- 
te di  una  Lupa  -,  di  aver  posto  il  piede  nel  Loco  selvag- 
gio ; e , mentre  temeva  d’esser  incalzalo  dalla  Lupa  verso 
peggior  ruina  , di  essersi  lasciato  persuader  da  Virgilio 
a tenere  altro  viaggio , e quindi  a muovere  insieme  alla 
Porta  di  Sau  Pietro.  Coovien  confessare  , che  questa  m- 
venzione  vale  qualche  cosa  di  più,  che  il  viaggio  da  Fi- 
renze a Cuma.  Ma  se  fóra  possibile  il  dare  una  tinta  di 
verisimile  ad  un  Viaggio  di  sette  giorni  per  l’altro  mondo 
senza  essersi  mosso  da  questo,  come  polea  Dante  colorir 
di  verisimiglianza  la  sua  dimora  di  mesi  anzi  d’anni  nel- 
la Stiro  oscura  ? Qual  verisimiglianza  dar  si  potea  alla 
fantasia  (Tesservi  caduto  tanto  giù , d’  esservi  rimasto  si 
a lungo  , senza  aver  ricorso  alla  divisione  dell’anima  dal 
Corpo  ne’  grandi  peccatori  viventi  ? Però  i versi  soprac- 
citati si  abbiano  non  tanto  come  spiegazione  della  pena 
Infernale  sofferta  dai  viventi  frate  Alberico  e ser  Branca 
d’Oria  , ma  si  come  un  necessario  elemento  del  Concetto 
del  Poema  ; e , mentre  il  Poeta  altro  dice , da  Ini  pur 
detto  s’  intenda  : Sappi  , che  tosto  che  l'anima  mia  tradì 

Questa,  chiarissimo  sig.  Conte,  * la  spiegato»  ch'io  giudico 
dar  si  voglia  di  buona  ragione  a quel  verso  di  Dante  , e che 
proporrei  agii  studiosi  della  Divina  Commedia.  Non  saprei  dire  se 
accoglienza  ella  sia  per  avere  dall'universale,  e da  Lei  che  gii 
con  la  sua  dotta  Opera  si  i rcnduta  inseparabile  dal  gran  nome 
dell’Alighicri.  Ma  , se  incontrerà  , come  spero  , che  non  le  si  fac- 
cia mal  viso  , io  dovrò  riferire  le  mie  vive  grazie , sig.  Conte  , 
a lei  che , dandomi  ad  ammirare  il  ano  libro  , mi  ha  porta  l'oc- 
casione di  far  manifesto  un  pensiero  eh'  io  serbi»  celato  sol  per 
tema  che  altro  spositore  a me  ignoto  non  si  fossa  gii  fatto  in- 
nanii  con  simile  parere. 

Stia  sana , e mi  mantenga  la  sua  preziosa  amicizia. 

Napoli  9 Maggio  1833. 

Oronzio  Petitti.  ' 
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Beatrice , un  Dimorilo  governò  il  mio  corpo  , mentre  l'a - 
nima  cadde  ( ebbi*  orrore  di  slar  con  Giuda , e si  pose 
a livello  con  Giuda  ) nella  Selva  fonda , 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita. 

V.  Pag 98  e 99  -,  S40-544. 


D.  S.  Prira*  di  chiudere  questo  foglio,  spettabile  signor  Conte, 
ho  a dirle  che  son  pentito  di  aver  lasciato  nella  penna  qualche 
particolare  del  racconto  di  Ugolino  , alterandone  alcun  altro.  Non 
accade  eh*  io  le  apra  qui  le  ragioni  onde  mi  era  deliberato  a seri- 
vere  in  quel  modo  ; ma  onninamente  fa  mestiero  che  la  narrazio- 
ne vada  mutata  cosi  : « 

Il  Conte  della  Ghcrardesca  è chiuso  nella  torre  di  Gualandi  co’ 
suoi  Figli  e Nipoti  .(  non  si  perda  di  vista  che  il  Poeta,  per  muo- 
vere più  a compassione  il  leggitore  , li  dà  tutti  per  figli  ; c , di 
adulti  quali  erano,  rimenagli  a V età  dell'  innocenza  ).  Ivi  a sette 
mesi  , o io  quel  torno,  Padre  e Figliuoli  hanno  io  una  stessa  not- 
te sogni  che  loro  annunziano  morte  per  fame.  I Giovanetti,  nel  son- 
no , versa n lagrime , e chiedono  paue  : il  Conte  , che  gli  ode,  n*  è 
martoriato.  Viene  l’ora  del  solilo  pasto,  cd  Ugolino  scote  inchio- 
dare P uscio  di  sotto  a la  prigione  orribile.  Guarda  i suoi  figli  ta- 
citurno. Ei  piangono  ( perche  minore  il  duolo  permeile  loro  il  pian- 
to ) ; non  mica  il  Padre  che  dentro  è impietrato.  Al  secondo  gior- 
no egli  vede  squallidi  i volti  de’  Figliuoli , e pel  dolore  si  morde 
ambo  le  mani  : essi  credono  eh’  ei  faccialo  per  voglia  di  mangia- 
re , ed  ofTrongli  le  loro  carni  in  cibo  : il  Geoitore  quotasi  per  non 
farli  più  insti  ( egli  pensa  più  a’  noti  che  a se  stesso;  quanta  ve- 
rità! ).  Tulli  ammutoliscono.  Al  quarto  di  spira  Gaddo  cercando  a 
suo  padre  aiuto  : gli  altri  ad  uno  ad  uno  fra  I quinto  e il  sesto. 
Cieco  dall’inedia  e dall’ affanno  , il  Conte  per  due  giorni  va  bran- 
colando su'  cadaveri , e li  chiama.  Cade  poscia  estiuto  anch*  egli,  >• 

Le  soggiungo  altresi  che  per  la  fretta  mi  era  uscito  di  mente  il 
segnare  qui  la  variante  che  si  ha  nel  codice  BartolinÌAno  ; la  qua- 
le , mentre  dà  nel  pensiero  del  grand*  Uomo  fermandosi  al  nobi- 
lissimo trionfo  del  dolore  , si  allontana  dal  valor  poetico  e dallo 
stile  di  quello.  Essa  i.  Poiché  il  dolor  poli  più  che  il  digiuno.  Co- 
me sta  brutto  quel  poiché  subito  dopo  al  poiché  fur  morti!  e quan- 
to *on  feritrici  quelle  due  e accentuate  e quell*  altra  di  mezza  for- 
za , che  fanuo  divenir  saltellante  un  verso  la  cui  necessaria  gravi- 
tà ed  eufonia  1* Alighieri  volle  serbata  pure  a cesto  della  chiarezza! 
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CANTO  XXXIV. 


v.  49  21. 

Dinanzi  mi  si  tolse  , « fé  restarmi  ; 

Ecco  Dite  , dicendo  . ed  ecco  il  loco , 

Ove  cunvien  che  di  fortezza  l'armi. 

Com'  io  divenni  aliar  gelato  e fioco  , 

Noi  dimandar  , lettor  , eh’  f non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarèbbe  poco. 

Io  non  mori’,  e non  rimasi  vivo: 

Pensa  ornai  tu  per  te  , s'hai  fior  d’ ingegno , 
Qual  io  divenni  d’uno  e d'altro  privo. 

Dinanzi  mi  si  tolse  — . Talvolta  la  rila  spirituale  del 
Penitente  è privata  di  un  lume  consolatore  , non  perchè 
la  si  spenga  , ma  perchè  il  Penitente  riconosca,  che  tut- 
te le  afflizioni  che  lo  circondano  gli  sono  date  in  castigo 
dell'essersi  allontanato  da  Dio,  ed  a Lui  si  riconduca  : 
Derelin  /uam  cum , et  abscondam  faciem  meam  ab  eo  , et 
erit  in  devorationem  : invenient  eum  omnia  mala  et  affli- 
cliones,  ita  ut  dicat  in  ilio  die  : Vere  quia  non  est  Deus 
mecum  , invenerunt  me  haec  mala  ( Deut.  ).  Virgilio  , 
poiché  Dante  è arrivato  al  loco  ore  son  puniti  i traditori 
de'  loro  benefattori , loco  che  sta  assolutamente 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Tita  , 
allo  stesso  livello  del  loco  ove  Dante  area  ritrovato  sé 
stesso  , gli  si  toglie  dinanzi  , perchè  tutta  gli  si  pari  al 
cospetto  la  pena  del  suo  peccato, 
e fé  restarmi  ; — . Vuol  Virgilio , che  il  suo  guidato  me- 
diti la  gravezza  della  sua  colpa  , argomentandola  dalla 
gravezza  della  pena. 
ecco  il  loco 

Ove  conrien  che  di  fortezza  t'armi.  Il  viaggio  di  Dante 
per  l'Inferno  è un  viaggio,  secondo  l'Allegoria , di  Sod- 
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disfazione  , e propriamente  di  quella  Soddisfazione  eh'  è 
necessaria  a salute.  Or  questa  Soddisfazione  , ebe  pecca- 
forum  caussas  excidit  , arma  di  fortezza  i Penitenti  •,  e 
però , mentre  chi  legge  e non  istudia  il  Poema  , crede- 
rà qui  detto  semplicemente  da  Virgilio — Ecco  il  loco , ove 
convitn  che  tu  abbia  coraggio  — , chi  si  piace  de’  sensi 
più  veri  e reconditi , intenderà  : Ecco  il  loco,  ove  , com- 
piendosi da  le  con  la  visita  di  lutto  quanto  i Inferno  la 
Soddisfazione  necessaria  per  lo  peccalo  di  tradimento,  che 
vien  punito  nel  fondo  delUnferno , convien  che  li  rive- 
sta di  quelle  armi  di  fortezza  che  alla  fine  della  Soddisfa- 
zione sono  date  a’  Penitenti , perchè  possano  perseverare 
nel  bene. 

Noi  dimandar  , lettor , eh'  i non  lo  serico.  Qual  modo 
sublime  di  accennare  ad  un’  altissima  Allegoria  ! 

Io  non  mori' , — . Nel  punto  in  cui  si  compie  la  Sod- 
disfazione necessaria  , il  Penitente  si  proscioglie  dai  vin- 
coli della  morte  del  peccato. 

e non  rimasi  vivo : — . Il  Penitente  si  restaura  alla  vita  per 
l’esercizio  delle  Virtù  morali , ma  a tale  esercizio  nou 
può  darsi  che  dopo  aver  compilo  la  Soddisfazione  neces- 
saria. 

s'hai  fior  d’ingegno  , — a penetrare  1’  Allegoria  del  mio 
verso. 

d’uno  e d'altro  privo.  Eleganlissimamcnte  è detto  privo 
di  morte  e di  vita  il  Penitente  , nell’  ora  , nel  momento 
in  ch’egli  passa  dallo  stato  della  morte  del  peccatore  allo 
stato  della  vita  del  perdonalo.  V.  Pag 339. 

v.  SS. 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L'IMPERATOR  CHE  LASSÙ  REGNA  è una  TRIADE  di 
POTENZA  , SAPIENZA  cd  AMORE  : 

U Imperniar  del  doloroso  regno 


Digitized  by  Google 


772 


è una  Triade  d’ Impotenza  , Ignoranza  e Concupuscenza. 
V.  Pag ' 292. 


v.  i/7 , e 98. 

Non  era  camminala  di  palagio 
Là  v'eravam  , ma  naturai  burella , 
Ch’avea  mal  suolo  e di  lume  disagio. 


Non  era  ec.  — . Questi  ed  i seguenti  versi  ne  strin- 
gono a rifiutare  l’idea  di  un  gran  ruolo  nelle  viscere  del- 
1’  Emisfero  inferiore  della  Terra , e ud  immaginarvi  quel 
Cammino  ascoso , lungo  , malagevole,  oscuro,  per  cui  i 
Poeti  si  misero  per  andare  dal  centro  della  Terra  agli 
Antipodi  di  Gerusalemme  , ossia  dal  fondo  dell’  Inferno 
alle  falde  del  Monte  del  Purgatorio.  Questo  Commino  è 
nella  MONARCHIA  DI  DIO  l’Asse  dell'Oceano , e par  che 
Dante  , seguendo  i passi  de’  Penitenti  , che  attorneggia- 
vano  misticamente  , come  osservò  PO/anam  , P Asse  ter- 
restre , sia  colui , la  cui  strada  è nel  mare  , e le  di  cui 
vestigio  non  si  conosceranno  ( Salm.  ).  Certo  è , che  tal 
camminata  perpendicolare  è un  mirubil  trovalo  per  far 
compiere  all’anima  dopo  la  circonvoluzione  il  moto  retto , 
secondo  che  le  prescrive  San  Dinnigio  ; e certo  è , che 
la  sua  strettezza  mirabilmente  pur  si  confà  a dar  all’Ani- 
ma quella  uniformazione  che  poscia  di  nuovo  si  simboleg- 
gia col  ricingere  la  Pellegrina  di  uno  schietto  giunco. 
V.  Pag 498-500. 

Finalmente  , dopo  XXX  Canti  scorsi  senza  mutamento 
di  Mansione,  pervenuti  siamo  alla  Mansione  V di  Mara 
o delle  Amaritudini.  Questo  Cammino  ascoso , angustis- 
simo , c niente  men  lungo  che  la  metà  dell’Asse  terrestre, 
dovea  riuscir  ben’ amaro  al  Viaggiatore;  ma  , fra  l’  In- 
ferno e la  Casa  di  lui  in  regione  Virlutum  , era  sì  alto 
passo  , e Dante  vi  si  mise  istruito  cosi  da  Origene  : Tu 
ergo  qui  iter  virtutis  incedi» , non  refugias  applicare  ad 
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Amaritudines  ; proficisceris  enim  et  inde , stetti  et  fdii 
Isratl.  V.  Pag 17. 


v.  421. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cielo  j 

Può  esser  detto  più  chiaramente , che  Lucifero  cadde 
nell'Emisfero  della  Terra  antipolio  al  nostro?  Eppure  (tan- 
ta è stata  la  disgrazia  di  Dame  1 ) molti  non  han  capito 
si  tonde  e sonore  parole.  V.  Pag 335. 

e.  423-126. 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  vuoto 

Quella  che  appar  di  qua  , e su  ricorse . 

Il  Poeta  parla  della  terra,  che,  lasciando  vuoto  fquij 
il  Cammino  ascoso,  sì  alzò  nella  Montagna  del  Purgato- 
rio. Se  questa  Montagna  fu  dunque  formata  da  alquanta 
terra  dell'  Emisfero  inferiore  , come  vorremo  dirla  alla 
sino  al  Ciel  della  Luna  ? V.  Pag.  . . . 499  e 500. 

v.  130. 

D’un  ruscelletto  che  quivi  discende 

L’ufficio  di  questo  ruscello , secondo  gli  antichi  Misti- 
ci , era  quello  di  stingere  i Penitenti  dalla  caligine  In- 
fernale : di  mondatrici  acque  è difatti  solenne  T uso  nel 
Cerimoniale  delia  CHIESA.  V.  Pag.  ...  : . 432. 


v.  433. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  Cammino  ascoso 

Ecco  1’  appellazione  data  dal  Poeta  a quella  parte  della 
Via  lunga  che  si  estende  dal  centro  della  Terra  al  Mon- 
te anlipodo  al  Libano  , e però  detto  Anti-Libano  da  San 
%mmaso  da  Villanuova.  V.  Pag.  • 490,  498-501,  5-43. 
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PURGATORIO 


CANTO  I. 


v.  13-18. 

Dolce  color  d’oriental  zaffiro , 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell’aer  puro  infino  al  primo  giro , 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto , 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell’aura  morta, 

Che  m’avea  contristali  gli  occhi  e ’l  petto. 

Siamo  alla  Mansione  VI  di  Belim  , e Dante  vi  sosta 
con  Origene , che  intorno  ad  essa  scriveva  : Videe  post 
Amariludioes  quam  te  amoena  suscipiunt  loca  I 

V.  Pag 17,  454,  317. 

v.  26. 

0 settenlrional  vedovo  silo , 

Cosi  chiamandosi  dal  Poeta  la  superficie  terrestre  da 
noi  abitata , ne  dubbiato  trarre  due  conseguenze  : la 
prima  , che  tale  superficie  terrestre  non  può  collocarsi 
nella  parte  meridionale  , come  si  osserva  nell'  Universo 
veduto  al  lume  dell ’ Idealismo  -,  la  seconda  che  il  Piag- 
gio di  Dante  non  può  dirsi  uu  Piaggio  di  elevazione  , 
ma  bensi  un  Piaggio  in  cui  il  Poeta  discende  per  elevar- 
si : descendamus,  ut  ascendamus. 

V.  Pag.  4-J1-4;#. 
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e.  31-36. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo 
Degno  di  tanta  reverenza  tu  vista, 

Che  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e di  -pel  bianco  mista 
Portava  a.'  suoi  capegli  simigliarne, 

Be’  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

un  veglio  solo  — Nel  Pastore  di  Erma  troviamo  l’imma- 
gine di  un  Capo  del  Purgatorio  , siccome  è il  Catone  di 
Dante.  E qui  vogliam  notare,  che  niuna  Lezione  su  i Per- 
sonaggi del  Poema  offrirebbe  più  che  « Il  Catone  » un 
tema  degnissimo  di  rivolgere  a sè  le  menti  de’  Teologi  e 
degli  Eruditi.  Fin  ora  se  n’c  discorso  poco , e male. 

V.  Pag 129  , 411. 

Lunga  la  barba  ec.  — . Quel  pel  bianco,  quella  dop- 
pia lista  che  cade  sul  petto  son  belle  cose  a chi  guarda 
il  Poèta , maravigliose  a chi  studia  i versi  immortali  del 
Poeta  sacro.  Si  ricordi , che  siam  parliti  dalla  Mansione 
di  Mara  ( Cammino  ascosoj , e siamo  entrati  nella  Man- 
sione di  Dehm  , ne’  luoghi  ameni  che  il  Poeta  ci  ha  de- 
scritti con  elegantissima  rima.  Ora  Belim  inlerpetratur 
Arietes  — Arietes  duces  sunf  gregis  ( Orig.  )-,  e questo 
Catone  dal  pel  bianco,  dalla  doppia  lista  cadente  in  sul  petto 
è l'Ariete  del  Purgatorio  di  Dante.  Imperocché  Euchero  ed 
Esichio , antichissimi  Teologi , tennero  l'Ariete  a simbo- 
lo de’  Capi  della  santa  greggia  di  Cristo. 

V.  Pag 17  , 434  , 517. 

v.  SIS. 

Lasciane  andar  per  li  tuo’ sette  regni, 

Euchero  ed  Esichio  sopraccitati  rendono  ragione  del 
perchè  l'Ariete  ( ebraicamente  Belim  ) sia  simbolo  de' 
Capi  della  Cristiana  greggia , dicendo , che  questi , a 
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guisa  dell’ Ariete,  danno  ingresso  agli  ovili,  ai  santi  ovili 
delle  tre  Chiese  ; e quindi  ne  si  fa  noto  perchè  Virgilio 
richieda  Catone  del  permesso  di  condurre  Dante  nel  Pur- 
gatorio, ovile  della  Chiesa  purgante.  A chi  non  sa  vede- 
re le  Mansioni  nel  Poema  , cento  bellezze  passan  dinan- 
zi senza  ch’ei  se  ne  accorga.  V.  Pag. . . 47,  454,  SIS. 


e.  94-402. 

Va  dunque , e fa  che  tu  costui  ricinga 
D' un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  H viso, 

Si  eh’  ogni  sucidume  quindi  stinga. 

Che  non  si  converria  , t occhio  sorpriso 
If  alcuna  nebbia , andar  dinanzi  al  primo  , 
Minierò , eh'  è di  quei  del  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l’onda, 

Porta  de’  giunchi  sopra  ’l  molle  limo. 

Va  dunque , — . Con  questo  comando  di  Catone  pre- 
para il  Poeta  la  stia  andata  in  sul  lito , passando  dalla 
Mansione  VI  di  Helim,  alla  Mansione  VII  Juxta  mare, 
e fa  che  tu  costui  ricinga 

D' un  giunco  schietto  , — ; cioè  senta  nodosità,  c pe- 
rò bel  simbolo  di  un’anima  uniformata,  per  la  quale  gli 
antichi  Teologi  intendevano  un’  Anima  si  ordinata  nelle 
sue  potenze  , che  queste  non  s’ impedissero  fra  loro , ma 
dirittamente  intendessero  alt  acquisto  delle  Virtù. 

Porta  de'  giunchi  sopra  ’l  molle  limo.  San  Girolamo  , 
contentando  questa  VII  Mansione  , dice  nello  : ad  lacum 
juncis  plenum.  V.  Pag 129. 
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CANTO  II. 

».  io. 

Aoi  eravam  lunghesso  7 mare  ancora, 

Come  gente  che  pensa  a suo  cammino, 

Che  va  col  cuore  e col  corpo  dimora. 

JZd  ecco  , qual  sul  presso  del  mattino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  ’t  suol  marino  , 

Colai  m’apparve  , $'  io  ancor  lo  veggio, 

Un  lume  ec. 

lunghesso  ’l  mare  Dicemmo , che  siamo  alla  Mansione 
VJI  Juxta  mare  : Dante  vi  si  sofferma  alcun  poco  per- 
chè doveva  osservarlo  : Applicant  juxta  mare,  ut  videant 
mare  , et  undas  ejas  adspiciant  ( Orig.  ). 

Chi  poi  saprà  rendersi  ragione  di  quel  lume  rossea- 
giunte  che  vedono  i due  Poeti , se  non  chi  dalla  7 a sa- 
prà passare  con  Dante  alla  Mangione  8*  di  Sin  , sopra 

cui  scrive  San  Girolamo  — Videbimus  ardere  rubum  ? 

r-  Pa3 


».  58-66. 

Quando  la  nuora  gente  alzò  la  fronte 
P" :r  noi  , dicendo  a noi  se  voi  sapete  , 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

E Virgilio  rispose  : voi  credete 
Forse , che  siamo  sperti  d’esto  loco. 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 

Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco 
Per  altra  via , che  fu  ti  aspra  e forte, 

Che  l salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

al  monte.  Nella  fittone  dell'Abbate  Setto,  tradotta  da 

vs 


— » — li 
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Strabone  Walafrido  sotto  la  dettatura  di  san  Weuino  , 
espressamente  si  parla  della  Montagna  del  Purgatorio , 
chiamata  divinamente  da  San  Tommaso  da  Villanova  Lx- 
banus  Poenilentiae.  V.  Pag.  126 , 157  , 158  , 461,  472, 
517,  543,  549. 

serra  peregrin  , come  voi  sete.  E qual  è la  meta  di  Dante 
e delle  Anime  del  Purgatorio?  la  Città  di  Dio.  E che 
fanno  Dante  e le  Anime  del  Purgatorio  in  quel  Monte  , 
in  quell’^/itt'-Mano  ? penitenza.  E per  qual  Via  dunque 
questi  Peregrini  si  muovono  per  alla  Città  di  Dio  T cer- 
to per  la  Via  della  Penitenza.  V.  Pag 343. 

aspra  e forte  , — -,  e nel  Canto  XII  dell’  Inferno  venne 
pur  delta  selvaggia.  Le  stesse  ragioni  che  fecero  chiamare 
al  Poeta  selvaggia , aspra  e forte  la  Selva  oscura , gli  fan 
chiamare  selvaggia , aspra  e forte  la  Via  dell'  Inferno. 

V.  Pag 229. 
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CANTO  IV. 


v.  36-38. 

Maestro  mio  , disi  io  , che  via  faremo  ? 

Ed  egli  a me  : Nessun  tuo  passo  caggia, 

Pur  suso  al  monte  dietro  me  acquista. 

e v.  49-54. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue , 

Ch'  io  mi  sforzai , carpando  oppresso  lui, 

Tanto  che  ’l  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 

A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui  , 

Volti  a levante , ond'eravam  salili, 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

Questo  ascendere  de'  Poeti  in  sul  Monte  , questo  loro 
sedersi  sopra  d’un  cinghio  , questo  giovamento  eh’  ivi  è 
colto  da  loro , saranno  cose  ben  conte  a que’  soli  , che 
porranno  mente  «Ila  Mansione  XI  di  llaphidin  alla  qua- 
le siam  pervenuti,  mentre  sopra  tale  Mansione  così  scri- 
ve San  Girolamo  : Mvyses  ascendi t in  montrm  : sedei  su- 
per l ipidem  Aben  haasser , idest  lapis  adjulorii. 

V.  Pag . 419  , 420. 


v.  68. 

Dentro  raccolto  , immagina  Sion 

Vuol  Virgilio  , che  Dante  immagini  Sion,  perchè  il  la- 
tino Poeta  si  era  avveduto*  come  il  suo  discepolo  si  fosse 
rimasto  stupido,  vedendo  il  Sole  a sinistra,  menlr’egli 
era  volto  ad  Oriente. 

Or  a noi  non  pare  , che  ad  una  mente  istupidita  si 
possa  convenevolmente  dichiarare  un  fenomeno  che  la  sor- 
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prende  in  una  località  a lei  nuova,  comandandole  di  rac- 
cogliersi ed  immaginare  un  luogo  altrettanto  nuovo  per 
lei  ; anzi  ci  par  detto  per  chi  ha  fior  d’ ingegno  : Dante 
immagina  quella  Siónne  dove  fummo  tre  giorni  fa. 

V.  Pag.  . 232. 
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CANTO  VI. 


v.  87100. 

Che  vai  perché  li  racconciatte  ’l  freno 
Giustiniano  , se  la  sella  é vota  ? 

Senz'esso  (ora  la  vergogna  meno. 

Ahi  ! gente  che  dovresti  esser  divota , 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  iella, 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  li  nota , 

Guarda  com'esia  fiera  é fatta  (ella  , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O Alberto  Tedesco,  ch'abbandoni 
Cortei  eh’  é fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  ec. 

L’ Italia  è detta  una  fiera  fella  , una  fiera  indomita  e 
selvaggia,  che  da!  cavaliere,  che  dovrebbe  inforcarne  gli 
arcioni , è abbandonata. 

Or  è bello  il  sapere  onde  ne  fosse  venuta  nella  men- 
te del  Poeta  l’ idea  ; e certamente  gli  venne  dal  debito 
di  sostare  nella  XIII  Mansione  , nella  solitudine  di  Pha- 
ran  , perchè  Pharan  , secondo  San  Girolamo , inlerpe- 
tratur  Onager  aut  feritas.  E qual  belva  , benché  sembri 
nata  alla  sella  , è più  indomita  e selvaggia  dell  'Onagro/’ 

V.  Pag 223. 

».  109. 

Vieti , crude t , vieni  ! 

Quest'era  il  grido  Ghibellino  degl'  Italiani  all'Imperato- 
re : grido  più  consiglialo  'del  tanto  furibondo  quanto  im- 
potente grido  de’  Guelfi  « Fuor , crudel  , fuori  ». 

V.  Pag 177-185. 
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CANTO  IX. 


».  10  e 11. 

Quand’  io , che  meco  acca  di  quei  d’Adamo , 

Tinto  dal  tonno , in  tu  f erba  inchinai 

Dante  ha  acquistato  Prudenza , vedendo  alle  falde  del 
Monte  del  Purgatorio  la  pena  de’ Orditori  del  tempo;  ed 
è questa  una  delle  ragioni  per  cui  volle  lasciarsi  pren- 
dere in  su  verde  e fiorito  prato  dal  sonno , mentre  det- 
to avea  la  Sapienza  : Beatus  homo  . . . qui  af/luit  Pru- 
denza ! ...  Si  dormieris  , non  timebis  , et  suavis  eri t 
tomnus  tuiis.  V.  Pag 75,  76. 


».  13-19. 

Nell'ora  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella  , presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’ suoi  primi  guai ; 

E che  la  mente  nostra , pellegrina 
Più  dalla  carne  e men  da'pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  é divina, 

In  sogno  mi  parca  ec. 

Questa  mente , più  pellegrina  dalla  carne,  che  t' aha  a 
visioni,  ci  fa  accorti , che  il  Poeta  è alla  XV  Mansione 
di  Ilhalanim}  c ci  è supremo  diletto  il  vederlo  quasi  tra- 
durne l'Origene  , in  cui  è scritto  : Ilhalanim  interpetra- 
tur  Visio.  Quid  nisi  ut  crescal  anima  , ut  , cum  desierit 
molestiis  carnis  urgeri , visiones  habeal  ? 

V.  Pag 17,  18. 

».  53-61. 

Quando  l’aniina  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno, 
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Venne  ««a  donna,  e disse : P son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 

Si  l’agevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase , e l’altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolse , e come  ’l  di  fu  chiaro , 

Se  n venne  suso , ed  io  per  le  sue  orme. 

Qui  li  posò  ; 

cioè  avanti  la  Porta  del  Purgatorio.  Cosi  Dante  assai  a- 
pertamente  dichiarò  , essersi  da  lui  simboleggiata  nella 
Lucia  la-  Carità.  V.  la  Nota  ai  versi  53-426  del  Can- 
to II. 

v.  440  442. 

Divoto  mi  gettai  o’  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi  che  m'aprisse  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

-J,- v ,'wJiU  JJ  ; •*  1 'l 

Questo  ternario  può  dare  ad  ogni  savio  gentile 'quel  lu- 
me che  diede  al  professor  Berlinese  Augusto  Kopisch,  te- 
sté mancato  ai  viventi , il  quale  , poi  che  l*  ebbe  medi- 
tato, disse  con  alto  senno  : Dunque  Dante  viaggiò  da  Pe- 
nitente ; dunque  il  Monte  del  Purgatorio  i il  Monte  del- 
la Penilenta.  V.  Pag 157,  158. 
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CANTO  xn. 


v.  1028. 

Io  m’era  mosso  , e seguia  voloniieri 
Del  mio  maestro  i passi , ed  amendue 
Già  mostravam  com’eravam  leggieri. 

Quando  mi  disse  : Volgi  gli  occhi  in  gius  ; 

Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come , perchì  di  lor  memoria  sia , 

Sovr’  a’  sepolti  le  tornite  terragne 
Portan  segnato  quel  ch’elli  eran  pria  ; 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a 'pii  dà  delle  calcagne  ; 

Si  vi<f  io  li , ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  l’arti/ìcio  , figurato 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 

Ve  dea  colui , che  fu  nobil  creato 
Più  ch’altro  creatura  , giù  dal  cielo. 
Folgoreggiando , scendere  da  un  lato  : 

Vedeva  Briareo  ec. 

Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  È impossibile  intendere 
al  di  là  della  lettera  in  questi  versi , se  non  si  pone  at- 
tento studio  al  magistero  Dantesco  delle  Mansioni  , dif- 
fuso più  che  altrove  nelle  Cantiche  del  Purgatorio  e del 
Paradiso.  Solo  a questo  lume  ci  è dato  di  scovrire,  che 
il  Poeta  , già  pervenuto  alla  Mansione  18.“  di  Ressa  quan- 
do pervenne  alla  Porta  del  Purgatorio , volle  tornar  so- 
pra la  Mansione  13.a  da  lui  toccala  nel  Canto  VI,  quan- 
do ci  mostrò  la  fera  indomita  e selvaggia  dell'  Onagro 
nell' indomita  e selvaggia  lini  a. 
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E due  forti  ragioni  di  ciò  Tare  ebbe  il  grande  Alighie- 
ri : primieramente , perchè  aveva  accennato  alla  solitu- 
dine di  Pharan  che  s’ interpetra  Onagro  , o fierezza , ma 
non  avea  fatto  mollo  dei  Monumenti  della  Concupiscenza, 
che  danno  il  nome  alla  13.“  Mansione  : in  secondo  luogo, 
il  serbare  un  cenno  su  i Monumenti  della  Concupiscenza 
al  quando  saria  salito  al  Girone  della  Superbia  gli  tor- 
nava più  che  opportuno.  Ma  come  dalla  18.“  Mansione  tor- 
nar indietro  alla  13.“  V Mettendo  in  bocca  di  Virgilio  qua- 
tti due  versi  : 

Buon  li  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Sovr’  a'  sepolti  le  tombe  terragne 

Porlan  segnato  quel  eh'  elli  erari  pria.  La  Mansione  si 
appella  u Monumenta  Concupiscentiae  »:  or  qual  bellezza 
non  ti  sorprende  l’anima , nel  veder  Dante  , che , accen- 
nandoti i sepolcri  de*  ricchi  « Ecco , ti  dice  , » veri  Mo- 
numenti della  Concupiscenza.  »/  — E bene  sta,  che  tali 
Monumenti  sien  tombe  , avendo  scritto  sulla  13. a Man- 
sione Origene  : Monumenta  Concupiscentiae  : Ubi  sepul- 
tae  sunt  et  obrutae  Concupiscentiae. 

Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza,  — . Come  meglio  po- 
lea  darsi  qui  luogo  all’  idea  di  S.  Girolamo  , cui  traspar- 
ve nella  13. a Mansione  una  « Memoria  desidera  » ? 

Fede  a colui  ec. 

Vedeva  Briareo  ec.  — Dante,  cantando  costoro,  e Netn- 
brolte  o Niobe  e Saulle  e A ragne  e Roboamo  e Erifile  e 
Sennacheribbc  e Ciro  e Oloferne  e Paride , esempi  della 
misera  fine  di  chi  s’abbandona  ad  insaziabili  cupidigie , 
eternò  l'Israelitica  Mansione,  Le  tombe  della  Concupi  scén- 
sa; si  che  poi  gli  fu  bello  di  esclamare,  dopo  si  peregri- 
no lavoro  , a tuli’  i popoli  della  Terra  : 

Or  superbite  , e via  col  riso  altiero, 

Figliuoli  d'Èva  , e non  chinate  ’l  volto 
Si  che  vegguits  il  vostro  mal  sentiero. 

V.  Pag 17. 
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CANTO  XIII. 

t>.  91-91. 

Ditemi , chi  mi  fia  grazioso  e curo, 

S’ anima  i qui  tra  voi  che  sia  Latina, 

E forse  a lei  sarà  buon  s’ io  l'apparo. 

O frate  mio , ciascuna  è cittadina 
D’ano  vera  Città  , ma  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina  : 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire. 

Questi  versi  ci  fau  certi  , che  Della  MONARCHIA  DI 
DIO  Dante  non  locò  altra  Città  della  Terra  che  Gerusa- 
lemme , di  cui  ogni  anima  Cattolica  è cittadina  : quelle 
che  noi  chiamiamo  Città , i Poeti  di  Dia  cbiaman  le  tende 
dell’uomo.  Chi  è Latino  o Greco,  chi  vive  in  Italia  o 
fuori  d’Italia  non  è che  un  Cittadino  della  vera  Città  , 
che  va  a trovarne  il  tipo  in  nostra  Vita  : Non  habemus 
htc  manentem  Cicitatem,  sed  futuram  inquirimus  (S.Paul.) 

V Pa9 346  , 460. 
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CANTO  XVI. 


».  106  109. 

Soleva  Roma  , che  il  buon  tempo  feo , 

Due  Soli  aver  , che  l’uria  e l’altra  strada 
Facean  teiere , e del  Mondo  , e di  Deo. 


Ricordisi  il  PIANETA  Che  mena  dritto  altrui  per  o - 
gm  calle,  PIANETA  ch'è  il  Lumen  indeficiens  della  Fi a 
di  Vita  .•  ricordisi  che  i calli  di  questa  son  le  strade  de- 
gli Attici  e de’  Contemplativi , ambi  menati  a DIO  dilla 
Luce  del  SOLE  DELLE  ANIME,  ricordisi  che  questo 

c SULL 


Che  fa  di  se  pareglie  Poltre  cose, 
e che  da  LUI , secondo  Dante , si  biforcavano  le  Autori- 
tà del  Pontefice  e dell’  Imperatore  ; e chiaro  si  reggia 
che  le  strade  del  Mondo  e di  Deo  qui  altro  non  sono  che 
« Due  calli  della  Via  diritta,  e i due  Soli  altri  non  sono 
che  il  Pontefice  e I Imperatore , Soli  paregli  del  SOLE 
ETERNO,  che  l’Allighieri  avrebbe  voluto  che  da  Roma 
avcsser  mandato  luce  alle  genti,  o coll’insegnamento  de* 
Documenti  filosofici  avviandole  alla  Strada  del  Mondo,  o 
coll  insegnamento  de1  Documenti  rivelali  avviandole  alla 
Strada  di  Deo.  V.  Pag 


p.  110-113. 

L'un  l'altro  ha  spento  , ed  è giunta  la  Spada 
Col  Pasturale;  e l’un  con  raltro  insieme 
Per  tana  forza  mal  convien  che  vada. 
Perocché  , giunti , l'un  Patirò  non  teme. 


L'un  l'altro  ha  spento , — . Deplora  il  Poeta  i lunghi 
litigi  di  que>  calamitosi  tempi  fra  il  Sacerdozio  e V Im- 
pero. 
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ed  i giunta  la  Spada  Col  Pasturale , — -,  o quando , co- 
me pensava  il  Poela  , i Papi  turbavano  la  Potestà  Im- 
periale , o quando  gl’  Imperatori  usurpavano  la  Potestà 
Pontificia. 

Perocché  , giunti , P un  l'altro  non  teme.  Volea  1’  Alli- 
gltieri  separate  le  Potestà  Imperiale  e Pontificia  per  quel- 
la ragione  che  da’ moderni  si  chiama  equilibrio.  E quan- 
to qui  è detto  vuoisi  da  ogni  sana  mente  attribuire  alle 
severe  politiche  di  Dante  in  riguardo  al  reggimento  uni- 
versale dei  popoli;  non,  com’ altri  sogna,  al  supposto  de- 
siderio del  Poeta  di  veder  spogliata  la  Chiesa  dei  beni 
largitile  dalla  pietà  di  Matilde  e di  Carlo. 

V.  Pag 63,  64. 

v.  128. 

Per  confondere,  in  te  due  reggimenti , 

Non  già  il  reggimento  spirituale  della  Cristianità  col 
reggimento  amministratil  o de’  beni  donati  alla  Chiesa , co- 
ntento da  Ghibellino  moderno  ; ma  sì  il  reggimento  spi- 
rituale della  Cristianità  col  reggimento  temporale  della  me- 
desima , pensiero  da  (ibibellino  antico.  P.  Pag.  . 64. 
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CANTO  XIX. 


v.  104- 

Pesa  ’ l gran  manto  a chi  dal  fango  ’l  guarda- 
va dire  il  Poeia  ad  Adriano  V queste  parole,  onde  si 
fa  manifesto , che  Dante  giustamente  reputò  gravi  i do- 
veri di  un  Pontefice  Capo  della  Cristianità  e degli  Stati 
della  Chiesa  , ma  tanto  carico  ebbe  per  pesante  , non  per 
impossibile  ad  esser  portato;  e però  sempre  più  evidente- 
mente si  raccoglie  dalle  stesse  parole  del  Poeta,  che  quando 
disse  , che  la  Spada  insieme  col  Pasturale 

— Per  cica  forza  mal  convien  che  vada.  —, 
ben  altro  intese,  che  di  parlare  del  Coverno  spirituale 
delle  anime  e del  Coverno  degli  Stali  donati  alla  Chiesa, 
ma  contraddisse , come  fece  ampiamente  ne'  Libri  de  Mo- 
narchia , l'opinione  di  quei  Guelfi  che  sostenevano , aver 
Dio  dato  al  Pontefice  il  reggimento  spirituale  e temporale 
di  tutta  la  Terra-  V.  Pag.  '.  . ......  60. 

v.  406-143. 

La  mia  conversione , ohimè  / , fu  tarda  ; 

Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore , 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  acquetava  'l  cuore , 

Ni  più  salir  poteasi  in  quella  vita, 

Per  che  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

fino  a quel  punto  misera  e partita 
Da  Dio  anima  fui  , del  tutto  avara. 

Mentre  taluni  Comentatori  hanno  osato  d’identificare  nel 
pensiero  di  Dante  le  idee  di  Lupa  e di  Roma,  è pur  bel- 
lo l’osservare , siccome  Dante  qui  faccia  dire  ad  un  Papa 
« Fui  avaro  sin  che  non  fui  fatto  Romano  Pastore  ». 

V.  Pag 60. 
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CANTO  XX. 


v.  40-15. 

Maledetta  tia  tu  , antica  lupa, 

Che  più  che  tutte  Poltre  bestie  hai  preda  , 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa. 

O del , nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  cmdizion  di  quaggiù  tramutarsi, 

Quando  verri  per  cui  questa  disceda  ? 

Maledetta  tia  tu , — : Taci  maledetto  lupo  ( Infer. 
Can.  ni.  ) 

antica  lupa,  — . La  invidia  la  diparti  dall  Inferno  quan- 
do Adamo  stava  nell’Eden. 

Che  più  che  tutte  Poltre  bestie  hai  preda,  — ; più  del- 
la Lonza  e del  Leone. 

Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa.  E dopo  ’l  pasto  ha 
più  fame  che  pria  ( Inf.  c.  I.  ). 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda’! — : Terrà  chi 
la  farà  morir  di  doglia  : 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa , — ; 
rapporti  evidentissimi  per  convincersi,  che  qui  e nel  Proe- 
mio è nella  Lupa  simboleggiala  la  Passione  deH'^can'zia, 
personificata  nel  Proemio  in  Lucifero  secondo  1’  uso  dei 
Poeti  Cristiani , come  fu  personificata  da’  Poeti  Pagani  in 
Plutone.  Avvertimmo  poi  la  sinonimia  sacra  fra  Demonio 
e Morte  , ed  or  nuovamente  l’avvertiamo  fra  Lupa , A- 
varizia  , Demonio  e Morte.  V.  Pag 236. 

v.  38,  39. 

S1  io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  ch'ai  termine  vola. 

In  un  Poema  in  cui  si  descrive  un  Viaggio  a Vito  , il 
Poeta  polca,  come  fece  nel  verso  4.°,  parlar  del  Cammin 
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di  Vita  senza  tema  che  si  fosse  tolto  pel  cammino  della 
vita  ; ma  di  leggieri  in  un  tal  Poema  sariasi  potuto  al- 
zar la  mente  al  Cammin  di  Vita , leggeudovisi  il  cammin 
della  dia. 

Ora  il  Poeta , quasi  per  dirci  come  per  Cammin  di 
Vita  senz’altr’aggiunto  intender  si  voglia  il  Cammino  lun- 
ghissimo che  conduce  a quella  Vita  che  ita  ne' eccoli  eter- 
ni , volendo  qui  parlar  del  cammin  della  vita , dà  l’  ag- 
giunto di  « corto  » al  cammino , e raggiunto  « ch'ai 
termine  vola  » alla  vita.  V.  Pag 509. 

v.  136 , 137. 

Gloria  in  excelsis  lutti  Deo 
Dicean. 

Quando  si  sappia  , che  Dante  è giunto  alla  S8.a  Man- 
tione  di  Banaim , cercando  il  comenio  di  San  Girolamo 
a questa  Mansione,  vi  si  leggerà  ciò  che  qui  Dante  ha 
copiato 

— Et  omnee  chcel  « Gloriasi  ».  — 

V-  Pa9 
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CANTO  XXI. 

e.  3133. 

Ondi  io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 
L’ Inferno  per  mostrarli  , e mostrerolli 
Oltre  , quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola. 

Ampia  gola  d1  Inferno  — . Se  l’Inferno  ha  un'ampia  gola 
per  cui  so  n’esce  fuori,  per  la  slessa  gola  ( nulla  in  con- 
trario dicendocisi  dal  Poela  ) vi  si  penetrerà  dentro.  Ora, 
chiamandosi  da  Dante  Costa  oscura  quella  discesa  per  cui 
egli  con  Virgilio  ( Fedi  il  Canto  11  dell1  Inf.  ) si  calò 
nell’  Inferno  , Costa  oscura , ed  ampia  Gola  d' Inferno 
esser  denno  sinonimi  nella  MONARCHIA  DI  DIO  ; e sì  1’ 
una  che  l'altra  denominazione  ci  forniscono  alcuna  idea 
del  luogo  , che  non  può  non  essere  fra  la  superficie  del- 
la Terra  e la  Porla  dell’  Inferno , che  non  può  non  es- 
sere sotto  quella  Valle  , quel  COLLE , quella  Piaggia  , 
quel  Monte , donde  Dante  catossi  all’Inferno* 

F*  Pag.  354* 

quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  — , scuola  di  Etica 
filosofica,  di  cui  Virgilio,  Saggio  famoso , è Maestro  a 
Dante  nelle  Cantiche  dell’Inferno  e del  Purgatorio,  men- 
tre poi  il  Poela  s'  innalza  nella  Cantica  del  Paradiso  alla 
scuola  di  Etica  teologica  sotto  il  magistero  di  Beatrice. 

F.  Pag 13,44. 
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CANTO  XXVII. 


v.  1-5. 

Si  come  quando  i primi  raggi  libra 
Là  dove  'l  suo  Fattore  il  sangue  sporte , 

Cadendo  Ibero  sotto  l’alta  Libra 

E ronde  in  Gange  da  nona  riarse , 

Si  stava  il  Sole. 

Sodo  concordi  i Cementatori  , che  qui  Dante  ne  indi- 
casse coìt'lbero  il  confine  occidentale  e col  Gange  il  con- 
fme  orientale  di  quella  Terra  che  essi  non  trovavano  nel- 
le Carte  de ' Geografi , e pur  non  disegnavano  a comodo 
degli  studiosi  del  Poema  : una  Terra  sacra  , terminata 
da  un  Ibero  e da  un  Gange  , par  fosse  Carta  proibita. 
Ma  il  Poeta  qui  vuol  di  più  : vuole  , all'  intelligenza  del 
suo  Poema  , una  Carta , secondo  la  quale  agli  8 di  A- 
prile  sia  nato  il  Sole  al  Calvario , sia  mezza  notte  all’/- 
bero  , mezzo-giorno  al  Gange , sera  al  Purgatorio  ; ossia 
vuole  il  Calvario  in  medio  Terrae  , il  Monte  del  Purga- 
torio antipodo  al  Calvario  , e due  fiumane  ai  confini  , 
orientale  e occidentale  , della  Terra  : vuole  La  Terra 
della  MONARCHIA  DI  DIO.  V.  Pag 520. 

Dame,  poi  che  nel  Canto  I del  Poema  ri  avea  raccon- 
talo , siceom'  egli  , dopo  esser  fuggito  in  una  notte,  che 
fu  per  lui  piena  di  affanno,  dalla  Selva  oscura,  giunto  si 
fosse  ad  una  Valle,  e poi  vedalo  avesse  vestite  de’  raggi 
del  maggior  Pianeta  le  spalle  di  un  Colle  , or  di  questo 
Colle  vuol  dir  ciò  che  in  quel  primo  Canto  non  disse; 
ma 

Aguzza  qui  , lettor  , ben  gli  occhi  al  vero  : 
nel  Proemio , finita  la  notte  , le  spalle  di  un  COLLE 
ton  già  vestite  de'  raggi  del  Sole-,  in  questo  Canto  il  Sole 
vibra  i primi  raggi 
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LÀ  DOVE  ’L  SUO  FATTORE  IL  SANGUE  SPARSE. 

Il  COLLE  CALVARIO  in  medio  Terrae  è vestito  sem- 
pre de’  primi  raggi  di  quel  SOLE  cbe  nasce  a prò’  di  co- 
loro che  fuggono  dalla  Selva  oscura,  ed  è vestito  dei  primi 
raggi  di  quel  Sole  eh’  esce  di  Gange  : allegoria  mista. 

V.  Pag 231. 

v.  46- 57. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Com'  io  fui  dentro , in  un  bogliente  vetro 
Git< aio  mi  sarei  per  rinfrescarmi, 

Tant’era  ivi  lo  ’ncendio  senza  metro. 

lo  dolce  Padre  mio  , per  confortarmi , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 

Dicendo  : gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidataci  una  voce  che  cantava 
Di  là  , e noi , attenti  pure  a lei. 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Dante  qui  transita  , e transita  fra  le  fiamme. 

Osserviamo  il  suo  transito.  E' transita,  perchè  la  ri- 
surrezione del  peccatore  fu  divisa  da  San  Bernardo  fSerm. 
de  Resur.  Dom.  ) in  tre  parti  ; risurrezione , transito , 
e trasmigrazione  i e l'Allighieri,  risorto  al  Colle  dalla  sua 
caduta  in  Selva 

Tanto  amara  che  poco  è più  Morte, 
ora  transita  dalla  purgazione  al  riposo  , per  poi  trasmi- 
grare ( Par.  c.  4.  ) dal  riposo  alla  contemplazione.  Ma 
siccome  l'ora  mistica  della  risurrezione  è sempre  — Or- 
to jam  Sole  — , ossia  quando  le  spalle  del  Colle  sono 
— Vestite  già  de"  raggi  del  Pianeta 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  —, 
qui  disse  il  Poeta  che  il  Sole  si  stava 
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Si  come  quando  i primi  raggi  vibra 
Li  dove  il  suo  Fattore  Ù sangue  eparse, 

• quando  trasmigrerà  , dirà  che  al  Purgatorio  era  sera  , 
e di  là  mane. 

Osserviamo  il  suo  transitar  fra  le  fiamme.  Il  Poema  è 
si  mirabilmente  congegnalo  , che  Dante  transita , e tran- 
sito fra  le  fiamme  ond'era  crucialo 

Chi  di  Venere  area  sentito  il  tosco, 
appunto  appunto  allora,  ch’egli  si  fa  alla  33.a  Mansione, 
e precisamente  a Pharancudes  , ove  , secondo  San  Giro- 
lamo , convien  trapassare  1'  Jdumaeam  carneam.  Ed  è co- 
sa piena  di  diletto  legger  nel  Dante  gl’  incoraggiamenti 
ebe  tanti  di»  Virgilio  al  suo  guidato  , e il  grande  sforzi) 
che  questi  fa  a cacciarsi  nel  fuoco  , e leggere  nel  San 
Girolamo  le  seguenti  parole  , certo  studiatissime  dal  no- 
stro Allighicri  : Nota , quod  ldumaeam  carneam  et  terre- 
nam  transire  non  possint  , cum  mullis  preabui  et  conatu 
viam  non  impetrerà.  P.  Pag 1 
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CANTO  XXVIII. 


v.  1-24. 

Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e vita. 

Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  olica. 

Un'aura  dolce  , senza  mutamento 
Avere  in  se , mi  feria  per  la  fronte. 

Non  di  piti  colpo  che  soave  cento. 

Per  cut  le  fronde , tremolando  pronte , 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prim'  ombra  gitla  il  santo  monte  j 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  , che  gli  augelletli  per  le  cime 
Lasciasser  d'operare  ogni  I or  arle \ 

Ma  con  piena  letizia  Pare  prime. 

Cantando  , riceciéno  intra  le  foglie , 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime 
Tal  , qual  di  ramo  tn  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi , 

Quand'Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 

Già  n’avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’antica  selva  tanto  , eh'  io 
Non  polca  rivedere  ond'  io  m’entrassi , ec. 

In  questi  versi  non  si  è veduto  finora  , e si  in  altri 
che  lor  vengono  appresso,  che  una  vaghissima  descrizione 
del  Paradiso  terrestre  , ove , come  dice  ( Cani.  m.  t). 
73.  ) la  Speranza  di  Dante,  l’uomo  i felice , o per  cui , 
come  scrive  l’Aliigbieri  ne’  Libri  de  Monarchia  , la  bta- 
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Illudine  di  quella  vila  ti  figura.  Ora  essi  denno  avere 
allo  sguardo  degli  studiosi  del  gran  Poema  un  più  gran 
valore , dovendo  essere  riguardati  come  la  Mansione  39.a 
di  Dibongad  descritta  da  Dante  dietro  la  scorta  di  Orige- 
ne. Or  perchà  ognuno  goder  possa  del  confrontare  il  gran 
Dottore  col  gran  Poeta,  ecco  ciò  che  scrive  Origene  sul- 
la Mansione  di  Dibongad: 

In  ncmus  quod  esl  in  campo  Moab  — Num.  — . 

Si  hoc  ilinere  incedamus  , quod  non  tam  locorum  voca- 
bulis  , quam  animae  profeclibus  constare  ratio  explana- 
tionis  asseruit , . . . venilur  ad  illud  famosissimum  di- 
vini Paradisi  nemus,  et  amoenas  delicias  habitationis  an- 
tiquae  , vel  certe  ad  verticem  perfeclionis  , et  beatitudi- 
ne summilalem.  Tides  quibus  Mah  s ioni  bus  Iteh  Aiu- 
ti ab  PAPATO  R AD  CoBIUM  I ( Hoffl.  XI 1.  ) 

V.  Pag 76  , 454 , 518. 

».  106 , lai. 

In  quest' allena , che  tutta  è disciolta 
Nell'aer  nino  ec. 

Se  il  Monte  del  Purgatorio , quantunque  altissimo,  non 
aggiunge  colla  sua  vetta  alla  Sfera  del  Fuoco  , se  un  aer 
vivo  v’educa  i fiori  , se  fu  eletta  la  cima  sua 
All’  umana  natura  per  suo  nido, 
ed  Adamo  ri  dimorò  , non  può  della  sua  cima  toccar  il 
del  della  Luna  , come  si  osserva  Dell’Universo  di  Dante 
veduto  al  lume  dell1  Idealismo  , quantunque  il  Ciel  della 
Luna  non  vi  sia  figurato  più  alto  dal  suolo  che  un  semi- 
diametro  Terrestre.  V.  Pag 501  , 502. 
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CANTO  XXIX. 


c.  ni-m. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Yenlen  danzando  : l'ima  tanto  rossa, 

Ch’a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  \ 

L’altr’era  come  se  le  carni  e l' ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 

La  terza  parta  neve  te-tè  mossa  ; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  traile , 

Or  dalla  rossa , e dal  cardo  di  questa 
L’altre  logliean  l'andare  e tarde  e ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  faeton  festa 
In  porpora  vestite  ec. 

Le  ire  Viriti  Teologali  e le  quattro  Virtù  Morali  son 
qui  collocate  dall’Allighicri , perchè  infine  della  Mansione 
di  Dibongad  il  Pellegrino  , secondo  S.  Girolamo , trovasi 
iir  culmine  Virtutum , E si  noti  ancora,  come  il  Poeta 
sia  al  6 giorno  del  suo  Viaggio  mistico  , e scrivasi  da 
San  Gregorio  : Quid  . ...  per  scnarium  numcrum , m'si 
actioae  vilae  perfectio  , designaiur  ? , la  qual  perfeziono 
è appunto  nel  perfetto  possedimento  delle  Virtù  Morali. 
Quani’armoniu  di  concetti  ! V.  Pag 


igilized  bT’Coogle 


799 


CANTO  XXX. 


v.  31. 

Doma  riapparve  sotto  verde  manto 

Beatrice  celeste  è Figura  della  Speranza  , unica  rirtit 
ebe  sollevi  i viventi  al  Cielo.  P.  Pag 39. 

v.  49-51. 

Ma  Virgilio  n'avca  lasciati  scemi 
Di  se,  Virgilio  dolcissimo  padre , 

Virgilio  a cui  per  mia  salute  diemi. 

Con  quest’ultimo  verso  Dante  richiama  la  nostra  allen- 
atone sul  — Poeta , i'ti  richieggio  — del  Proemio  col- 
legatisssimo  col  Poema.  In  riguardo  poi  alla  partenza  di 
Virgilio,  rileggi  la  Nota  al  verso  423  del  Canto  I. 

V.  Pag.  . : : . «5. 


v.  66 , 67. 

Tutto  che  ’l  ve l che  le  scendea  di  testa, 

Cerchiato  della  fronda  di  Minerva, 

La  fronda  di  Minerva  è data  a Beatrice  Figura  della 
Sapienza -,  tale  quando  era  vissuta,  e 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita. 

V.  Pag 39. 


v.  82 , 83. 

Ella  si  tacque,  e gli  angeli  cantaro 
Di  subito  : In  te , Domine , speravi  ; 

Canto  sacro  alla  Figura  della  Speranza.  V.  Pag.  39. 
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v.  106-408. 

Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura. 

Che  tri  intenda  colui  che  di  là  piagne, 
fere  hi  sia  colpa  e duol  d’una  misura. 

. Se  ciò  che  dirà  Beatrice , sarà  detto  con  ispecial  cura , 
se  ciò  ella  dirà , a fine  che  Dante  intenda  come  la  sua 
penitenza  debba  esser  pari  alla  sua  colpa , il  lettore  vor- 
rà raccorre  religiosamente  le  parole  di  Beatrice,  per  in- 
tendere lui  stesso  la  colpa  commessa  da  Dante,  e la  pa- 
ri penitenza  a lui  data.  V.  Pag.  . . 515,  531,  355. 
o.  421-145. 

Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto  -, 

Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a lui , 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  et  ale  , e mutai  vita, 

Questi  si  tolte  a me , e diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a spirto  era  salita , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m'era, 

Fu’  io  a lui  men  cara  e rnen  gradita  ; 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera, 

Immagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla  promission  serbano  intera  ; 

Nè  l’ impetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai  : si  poco  a lui  ne  colse. 

Tanto  giù  cadde  , che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de'  morti. 

Ed  a colui  che  t’ha  quassù  condotto, 

Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe,  rotto. 

Se  Lde  si  passasse  , e ,tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz  alcuno  scotto 

Di  pentimento , che  lagrime  spanda. 
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Questi  versi  dovrebbero!  ricordare  mai  sempre  dai  fa- 
cili disputatori  sul  Poema  sacro , e premettersi  nelle 
Scuole  allo  studio  del  Canto  I , siccome  quelli  che  toc- 
cano non  già  della  vita  di  Dante  cittadino , ma  della  vi- 
ta di  Dante  poeta , e ci  narrano  ciò  che  gli  avvenne  pri- 
ma che 

Nel  mezzo  del  Cammin  di  nostra  Vita 
si  ritrovasse  per  una  Selva  oscura. 

Indi  ricaviamo  l’intero  e pianissimo  racconto  delle  av- 
ventare del  Poeta , che 

1.  Menalo  da  Beatrice,  camminava  la  via  diritta  : Cum 
adhuc  junior  essem  , priusquam  obcrrarem  , quacsivi  Sa- 
picntiam  ; . . . ambulavil  pes  meus  iter  recium  — Eccl.  — . 

2.  Alzatasi  Beatrice  da  carne  a spirito , quando  le 
era  cresciuta  bellezza  , perchè  la  Sapienti  donna  entrata 
era  ne’  Tabernacoli  del  SOLE  DELLA  SAPIENZA , e cre- 
sciuta 1’  era  virtù , perchè  potea  non  solo  menar  Dante  col 
lume  della  Sapienza  ma  si  sollevarlo  con  le  penne  della 
Speranza , allora 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 
come  chi  è pien  di  sonno  , egli  abbandonò  la  via  verace, 

E volse  i passi  suoi  per  via  non  vera. 

3.  Beatrice , che  lo  aveva  beneficato  menandolo  seco 
per  la  via  diritta  , seguitò  a beneficarlo  impetrandogli 
inspirazioni, 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
lo  rivocò  dalla  via  non  vera  ; chè  ben  vedeva  la  celeste 
donna  com'egli  andasse  a sua  ruina  , poiché  Iter  devium 
ducit  ad  mortem. 

4.  A Dante  non  pertanto  fu  men  cara  e men  gradita 
Beatrice  cresciuta  di  bellezza  e virtù  , e poco  gli  colse 
delle  inspirazioni  con  cui  ella  lo  rivocava. 

3.  Seguendo  una  «a  quae  videtur  homini  recto  , 
novissima  autem  ejus  duerni  ad  mortem  , alla  fine  il  mi- 
sero cadde  ; alla  Ane  il  misero  , che  si  era  tolto  a Bea- 
trice , diessi  altrui. 

tot 
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6>  Il  Potiti  peccatori  , il  cui  fallo  chinile  appunto 


Beatrice  nel  verso 

— Egli  si  tolse  a me , e dieisi  altrui  — , 
cadde  ove  cade  chi  abbandona  la  via  verace  , cadde  ove 
convita  eie  cada  chi  ha  smarrita  la  rio  diritta  , cadde 
ov'  ei  narra  nel  principio  del  Poema  di  essersi  poi  ritro- 
vato , cadde  nella  Selva  oscura 

Tanto  amara  che  poco  è più  morte. 

7.  Tanto  giù  cadde , che,  per  la  sua  salute  , d’uo- 
po era  di  fargli  vedere  le  perdute  genti  ; uon  una  parte 
delle  perdute  genti,  ma  le  perdute  genti,  cioè  tutte;  e 
ciò  si  spiega  ancor  da  Virgilio , allorché  dice  a Catone 

( Purgatorio  c.  I.  ) ■ 

....  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare , e non  u’  era  altra  via 
Che  questa  , per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrato  ho  lui  fuHa  la  gente  ria. 

Chiaro  è però , che  si  può  cadere  nella  Selva  oscura , 
ma  non  cadervi  tanto  giù  , quanto  ri  cadde  Dante  -,  ed  è 
pur  chiaro  ( mentre  Beatrice  qui  parla  a fin  che  s’ in- 
lenda 

Perchè  sia  colpa  c duol  d’uno  misura 
che  la  colpa  di  Dante  fu  pari  alla  colpa  de’ puniti  nel 
fondo  dell’  inferno  -,  e siccome  il  duolo  dell’  esservi  eter- 
namente crucialo  è pari  alla  colpa  del  defonto  nell  im- 
penitenza , cosi  il  duolo  di  visitare  laggiù  i correi , e 
meditarne  la  pena  , è pari  alla  colpa  di  chi  vuol  risor- 
gere per  la  penitenza.  E di  falli,  avendo  avuta  ragione  Bea- 


trice di  dire 

— Egli  si  tolse  a me,  e diessi  altrui  — , 

Dante  le  aveva  recata  ingiuria  , e però,  secondo  1 prin- 
cipi posti  dal  Poeta-Filosofo  pel  Canto  XI  dell  Inferno  , 
si  era  fatto  reo  di  malizia  frodolente  , punita  ne  due 
ultimi  Cerchi.  Tale  ingiuria  se  avesse  recala  Dante  a 
chi  non  si  Tosse  fidato  di  lui  , avrebbe  commessa  una 
colpa  pari  a quella  di  coloro  che  ne  pagano  il  fio  nel- 
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follavo  Cerchio  ; ma  , avendo  ingiuriala  la  gentil  donna 
clic  in  lui  fidava  , si  aggravò  della  maggior  dello  colpe  , 
la  colpa  di  tradimento.  E finalmente  , perchè  Beatrice 
tanto  beneficalo  lo  aveva  , si  macchiò  del  tradimento  più 
esecrabile , il  tradimento  verso  il  proprio  benefattore. 

8.  Dopo  averci  narrata  la  caduta  del  Poeta,  Beatrice 
passa  sotto  silenzio  ciò  che  nel  Poema  , e specialmente 
nel  Proemio  collegatissimo  al  Poema  , è narrato.  Dante  , 
caduto  nella  Selva  fonda  , si  giovò  alcuna  volta  de’  rag- 
gi della  Luna  piena  ; ma  , più  giovato  dal  raggio  del- 
ta Luna  venuta  a sua  pienezza  dopo  il  tramonto  del  sole 
del  giorno  2 di  aprile  anno  1500  ( anno  del  primo  Giu* 
bileo  ),  nella  notte  stessa  si  ritrovò , e nel  seguente  mat- 
tino della  Domenica  delle  Palme  , uscito  della  Selva  , fu 
alla  Valle  ed  al  COLLE.  Preso  ivi  riposo  , non  si  volse 
poi , coni'  egli  doveva  , alla  Via  lunga  della  Penitenza 
cui  mette  la  Porla  di  San  Pietro  , ma  riprese  via  per  la 
Piaggia  di  erta  , avviandosi  al  Monte  su  cui  s’ innalza  la 
Via  diritta  dell'  Innocenza , da  lui  camminata  un  tempo 
dietro  la  scorta  di  Beatrice.  Allor  gli  avvenne  ciò  ch’era 
di  necessità  gli  avvenisse  ; cioè  la  Lupa  , il  Leone  e 
la  Lonza  assalirono  questo  maculalo  che  volea  salire  fra’ 
Pellegrini  immacolati , costui  che  pretendeva  rompere 
/'  alto  fato  di  Dìo  , c gustar  la  vivanda  della  consola- 
zione senz’ alcuno  scotto  di  pentimento. 

9.  Torna  poi  Beatrice  in  sul  racconto , e dice,  che, 
per  far  conoscere  a Dante  la  necessità  della  penitenza  , 
ossia  la  necessità  di  visitare  /’  Inferno  a fin  di  provve- 
dere alla  salute  sua,  Ella  discesa  era  al  Limbo,  e pre- 
gato aveva  Virgilio  a condurlo;  cose  già  da  Virgilio  stes- 
so narrate  nel  Canto  II.  V.  Pag.  115,  228,  229,  SIS. 
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CANTO  XXXI. 


e.  103-101. 
bagnalo  m'offerse 

Lenirò  alla  danza  delle  quadro  belle. 

Ecco  Dante  in  regime  Pirtutum  ; ceco  Dante  arrivato 
al  racquisto  di  tutte  sede  le  Virtù  filosofiche  , racquisto 
cui  lo  ba  agevolato  il  magistero  del  Saggio  famoso  ; ec- 
co Dante  pervenuto  al  6.“  giorno  del  suo  Piaggio  , in 
cui  si  trova  alla  fine  del  corso  della  Vita  Attiva  , e pe- 
rò , come  ampiamente  ci  dichiara  San  Gregorio , già  ri- 
fiorito delle  quattro  Virtù  morali , e giù  degno  di  pren- 
dere nell’antica  foresta  del  Paradiso  terrestre  quel  ripo- 
so , che  dopo  cinque  giorni  di  faticoso  viaggio  si  conce- 
de a’  Pellegrini  della  Via  lunga.  V.  Pag.  31  , 76  , 435. 
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CANTO  XXXII 


v.  46  , 47. 

Cosi  d’ intorno  allarbore  robusto 

Griduron  gli  altri. 

L’ idea  di  un  annoso  arbore  che  incorona  la  vetta  del 
monte  della  purgazione  è di  Erma*, e vi  dobbiam  ricono- 
scere il  simbolo  dell'  Autorità  , sotto  cui  gli  uomini , di 
Virtù  morali  fregiati,  ritrovano,  quasi  nella  loro  Casa, 
quella  icmporal  beatitudine  ebe,  secondo  disse  Dante , nel 
terrestre  Paradiso  ti  figura , e die  , secondo  le  sue  po- 
litiche , e’  vagheggiava  nelle  forme  di  un  ottimo  Reggi- 
mento ; del  Pontefice  nelle  cose  spirituali,  dcU’Impcralore 
Romano  nelle  civili. 

Quindi  presso  I’  Albore  1’  Animai  binato  , GESÙ  CRI- 
STO Sacerdote  c Re;  presso  V Arbore  ( nel  solo  senso  al- 
legorico ) la  Donna  del  X IX  dell  Inferno  ; presso  1’  Ar- 
bore l'Uccel  di  Giove.  V.  Pag.  15,  12S,  129,  226. 

e.  432-453. 

Rìdi  di  costa  a lei  drillo  un  gigante; 

E Baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Sia  luogo  , ed  ampio  quanto  si  voglia  , al  .Senso  alle- 
gorico; ma  non  si  chiudan  gli  occhi  al  senso  sacro  c no- 
bilissimo che  si  palesa  a chi  pone  suo  sludio  nelle  Man- 
sioni. Siamo  alla  Mansione  42.a  « Jusla  Jordanum  » là 
dove  Israele  fornicalur  cum  filiabus  Madian;  c,  se  Dan- 
te a tal  Mansione  scrive 

— Vidi  di  costa  a lei  drillo  un  gigante; 

E baciavansi  insieme  alcuna  tolta  — , 

Origene  a tal  Mansione  scrisse  : Allora  fornica  Israele  , 
quando  l’Anima  , compagna  e quasi  sposa  del  Verbo  di 
Dio  , si  lascia  sedurre  da  uno  stranio  nemico  del  suo  Fe- 
dele, e seco  lui  si  abbandona  a vii  tresca.  V.  Pag.  226. 
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CANTO  XXXIII. 

t>.  40-43. 

Ch’  io  veggio  certamente  , e però  il  narro, 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

Sicuro  d'ogni  intoppo  e d’ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  Cinquecento  diece  e cinque, 

Messo  di  Dio  , anciderà  la  fuja , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

Spera  Dante  cbe  il  Veltro  presto  sia  per  venire  con  la 
sua  provvidenza  e l’onnipotente  suo  braccio  a far  morir 
di  doglia  la  Lupa  ( Vedi  il  comento  al  v.  402  del  Cani.  / 
dell’  In f.  J.  Cinquecento  diece  e cinque  scrivendosi  in  ro- 
mani numeri  con  le  lettere  D.  X.  V. , vedesi  in  esse  un’ 
antica  sigla  Cristiana  cbe  ne  dà  il  nome  del  Veltro  trion- 
fatore , cioè  Doni nu s X.f““  Vicron.  V.  Pag.  20,  e 24; 
e , per  più  ampia  dichiarazione  , V.  Pag.  , . 215-218. 


v.  12i  là. 

Ma  perch'  io  veggio  te  nello  ’ntelletto 
Fatto  di  pietra  , ed  in  peccato  tinto, 

È sogno  il  nostro  , che  Dante  si  fingesse  peccatore  , o 
scriss’egli  , senza  bisogno  di  nota  , clic  Beatrice  lo  ve- 
deva tinto  t'n  peccato ? V.  Pag 550-540. 

v.  448  449. 

Per  colai  prego  dello  mi  fu  : Prega 
Matelda  che  ’l  ti  dica; 

Dante  , che  pone  entro  le  soglie  del  Paradiso  celestiale 
il  magnifico  Carlo  Magno,  ed  il  giusto  Costantino  , i quali 
donarono  la  Chiesa  di  beni  con  podestà  immediata  , nel  Pa- 
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radiso  terrestre  fè  beata  la  Contessa  Matilde,  che  la  donò 
de’ beni  ch’ella  tenea  dall’Impero.  Così  qflella  pia,  che  di- 
spensò le  ricchezze  della  terra  a chi  dispensa  le  ricchezze 
del  Cielo , è quasi  fatta  Anello  fra  le  cose  di  quaggiù  e 
quelle  di  sopra.  V.  Pag 59. 

».  127-129. 

Ma  redi  Eunoè  che  là  deriva  : 

Menalo  ad  esio  , e , come  tu  se'  usa , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Così  dice  Beatrice  a Matelda  , pregandola  di  condurre 
il  Poeta  al  Fiume  •,  Omnis  namgue  hic  cursus  propterea 
agitar  ( scriveva  Origene  sopra  questa  Mansione  — Juxta 
Jordamm  — ) , ut  perveniamur  ai  Flumen  Dei , uf  pro- 
simi efjìciamur  fluentis  Sapientiae  et  rigemur  undis  Sden- 
tine Dei. 

E lo  stesso  Origene,  parlando  ( sup.  Ev.  S.  Jo.  I.8.J 
di  coloro  che  viaggiano  a Dio  , dice  , che  , quando 
vanno  al  Giordano  per  lavarsi , probrum  deponunt  ex 
A'ggpto  ductum  , aptioresgue  fiunt  ut  subvehantur  : le 
quali  parole  con  supremo  diletto  veggiamo  poeticamente 
e leggiadrissimamente  tradotte  dal  nostro  Allighieri,  che, 
lavato  d’ ogn’  immondezza  seco  portata  dalla  Selva  oscu- 
ra dell'  Egitto , canta  : 


t>.  142-14*. 

Io  ritornai  dalla  santissimi onda 
Rifatto  sì , come  pianta  novella 
Rinovellata  di  novella  fronda. 
Puro  e disposto  a salire  olle  stelle. 


V.  Pag. 
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PARADISO 


CANTO  I. 

v.  139-140. 

Maraviglia  sarebbe  in  le , se  privo 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso , 

Dice  Beatrice  al  Poeta  , che  non  si  deve  maravigliare 
del  suo  salire  in  alto,  ossia  del  suo  intelletto  che  vien 
porlato  dall’  istinto  a Dio  ; e che  anzi  saria  meraviglia 
s’egli , privo  cT  impedimento  , giù  si  fosse  rimnso.  Chia- 
ro è dunque  , che  in  questo  Canto  si  tocca  di  un  dono 
fatto  al  Pellegrino,  si  tocca  di  un  impedimento  tolto  al  suo 
salire  ; e noi  diciamo,  tal  dono  essere  stato  il  dono  del- 
la l'irlù  della  Intelligenza  , considerata  con  gli  antichi 
maestri  come  la  prima  delle  dieci  Virtù  Cristiane  , la 
quale  è quella  Virtù  che  trae  l’anima  al  piacer  vero,  e 
la  rimuove  dal  falso. 

E siccome  solo  un’  Intelligenze  perfetta  seconda  mai 
sempre  il  naturale  istinto  che  solleva  le  menti  de’  mor- 
tali a Dio , e però  non  è propria  dell’uomo  vialorc  ; co- 
sì il  Poeta  disse  in  questo  Canto  di  esser  stato  levato 
sopra  la  condizione  umana,  quasi  fatto  una  novella  crea- 
zione del  Divino  Amore. 

Le  Arti  Cristiane  hanno  simboleggiato  l’impedimento 
di  cui  qui  parla  il  Poeta  in  una  catena  dalla  quale  un 
cuore  fiammante  è legato  alla  Terra  : disciolto  quel  le- 
game , il  cuore  salirebbe  a Dio.  V.  Pag.  374,  456,  437. 
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CANTO  IV. 


«.  82. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero , 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo , 

Cosi  Favria  ripinte  per  la  strada 
Ond'eran  tratte  , come  furo  sciolte; 

Ma  cosi  salda  voglia  é troppo  rada. 

Beatrice  qui  paria  a Dante  di  alcune  Monache  rilegate 
nel  Ciel  della  Luna , le  quali  > essendo  state  tratte  per 
violenza  da’  loro  Chiostri  , desiderarono  di  tornarvi  , ma 
noi  desiderarono  efficacemente.  Nel  popolare  la  Luna  di  ta- 
li beate  , il  Poeta  due  fini  si  propose  ; quello  di  porre  in 
una  specie  di  Anti-Paradiso  i nè  Attivi  nè  Contemplativi, 
come  avea  collocati  in  una  specie  di  Anti-Inferno  i nè 
Caldi  nè  Freddi;  l’altro  di  trovar  modo  d’ invaghirsi  a con- 
trariis  della  Virtù  della  Scienza  , la  seconda  delle  dieci 
Virtù  Cristiane.  In  riguardo  alla  Vita  attiva  , mal  si 
potè  seguire  da  Monache  desiderose  della  contemplativa; 
nè  poterono  esser  maestre  negli  esercizi  della  Vita  con- 
templativa coloro,  che  per  mancanza  di  una  salda  voglia 
si  rimasero  nel  secolo. 

E questo  loro  ristarsi  quasi  al  bivio  dei  due  calli,  que- 
sta loro  titubanza  al  riprendere  quel  velo  che  pur  por- 
tavan  nel  cuore  , non  fu  in  loro  che  I’  effetto  dell'  aver 
un'anima  non  abituata  al  discernimento  de’  Voleri  divini,  e 
quindi  salda  nel  proposito  di  uniformarvisi  ; ossia  non  fu 
in  loro  che  l’effetto  della  poca  Piriti  della  Scienza  onde 
farono  informate  , la  quale , quando  è tratta  fuori  del 
patrimonio  filosofico  e ridotta  sotto  lo  spiro  della  Carità, 
non  è che  la  Scienza  della  Salute  , e prende  il  nome  di 

Scienza  de’  Santi.  V.  Pag..  . . 13,  14  , 104,  437. 

toa 
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CANTO  V. 


v.  76-78. 

Avete  'l  vecchio  e ’l  nuovo  Testamento  , 

E ’l  Paslor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

Nella  Cantica  del  Paradiso  sono  ripetute  le  41  Man- 
sioni Israelitiche  , come  già  nel  Libro  de'  Numeri  ; del 
che  ci  rende  ragione  Origene,  che  scrisse  : Bis  repetun- 
tur , ut  duas  antmae  ostenderent  vias,  cioè,  secondo  l’an- 
tico Dottore,  la  Via  dell'anima  congiunta  al  corpo,  c la 
Via  dell’Anima  dopo  la  risurrezione  , e , secondo  il  no- 
stro Poeta-Teologo,  la  Pia  dell’Anima  alla  perfezione  Fi- 
losofica, e la  TVa  dell'  anima  alla  perfezione  Cristiana.  Ora 
la  Mansione  a Per  medium  tnaris  » venne  assoluta  nella 
prima  Cantica  dall’ Allighieri , dietro  le  vestigio  de’  Padri, 
col  suo  passaggio  pel  tremendo  regno  del  Faraone  Inferna- 
le, si  che,  per  ricolorare  nella  Cantica  del  Paradiso  il  pas- 
saggio dell’Eritreo , Dante  ebbe  d’uopo  di  studiare  a nuo- 
ve inierpeirazioni  date  da’  Mistici  al  miracoloso  passo  d’I- 
sraele fra  le  onde  del  Rosso. 

E prescelta  I’  immagine  , che  il  passaggio  dell'  Eritreo 
è il  passaggio  del  Cristiano  tra  flutti  di  questa  vita  mor- 
tale ; che  i muri  laterali  , formati  dalle  acque  al  Popolo 
di  Dio  , sono  pel  Cristiano  la  Bibbia  e il  Vangelo  ; che 
il  A/ose  de'  Fedeli  che  fuggona  dall'  Egitto  è il  Successor 
di  San  Pietro  , dettò  i citati  tre  versi  , a chi  non  s’ad- 
dentra nelle  ragioni  del  Poeta  , umili  c volgari , a chi 
lien  dietro  al  segreto  lavoro  delle  Mansioni , nobili,  anzi 
maravigliosi.  V.  Pag 572. 
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CANTO  VI. 


v.  442-443. 

Questa  picciola  sitila  si  correda 
De' buoni  spirti  chi  son  stati  Attivi, 

Dalle  Monache  discacciale  dal  Chiostro,  e però  nè  per- 
fettamente Attive  , nè  perfettamente  Contemplative  , nelle 
quali  Dante  potè  notare  il  diretto  della  Virtù  della  Scien- 
za , s’ innalza  il  Poeta  alla  stella 

De’  buoni  spirti  che  son  stati  Aitivi , 
ne'  quali  notar  può  il  difetto  della  Tirili  della  Sapienza, 
la  terza  delle  dieci  Tifili  Cristiane ; la  quale,  se  vien 
infusa  dalla  Carità , innamora  s)  l'anima  alle  cose  di  so- 
pra , che  chi  n’  è ricco  non  divien  Attivo  , ma  Contem- 
plante. V.  Pag 403,  437. 


v.  424  127. 

IHverse  voci  fanno  dolci  note ; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  Fila 
Rendon  dolce  armonia  Ira  queste  ruote. 

nostra  Vita  — è senz'  articolo  come  nel  /.*  verso  del 
Poema,  e qui  e là  vale  Paradiso.  V.  Pag..  . . 308. 
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CANTO  VII. 


v.  4-2. 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth , 

Supcrillustrans  chiniate  tua 
Felices  ignee  horvm  malaoth. 

Seguitando  la  celeste  Guida  di  Dante  a fregiargli  l’a- 
nima della  Virtù  della  Sapienza,  che,  per  le  Scuole  Cri- 
stiane , è luce  della  LUCE  ETERNA , gli  fa  udire  queste 
parole,  quasi  parole  di  un  Inno  che  si  canti  nel  Paradiso 
a laude  di  CHI  sparge  il  lume  della  chiarezza  sua  sopra  gli 
Eletti.  Dopo  di  che  la  Maestra  de' Documenti  rivelati  in- 
segna al  discepolo  quelle  dottrine  6ui  Peccato  originale, 
sulla  Redenzione  , sulla  Risurrezione , delle  quali  la  sola 
Virtù  della  Sapienza  rende  facil  l’acquisto. 

V.  Pag.  . . ■ 13 , 405  , 437. 


t>.  442-143. 

Ma  nostra  Vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  Beninanza  , ec. 

Non  è che  ripetuto  il  concetto  de'  precedenti  versi  — 
Il  Paese  sincero  dir  si  può  creato  nell'intero  suo  essere  — . 
E qui  dunque , c nel  verso  1°  del  Poema  , e nel  ver- 
so 123  del  Canto  precedente  « nostra  Vita  » senz'artico- 
lo è sinonimo  di  Paradiso.  V.  Pag 308. 


Digitìzed  by  Google 


815 


CANTO  Vili. 


«>.  34- 

Noi  c»  votgiam  to'  Principi  celesti 

Dante , cantando  cbe  le  Anime  beate  nel  Citi  di  Vene- 
re si  volgono  co’  Principati  in  un  giro 

Pria  cominciato  in  gli  ahi  Serafini, 
mostrò  come  quelle  si  letiziassero  con  gli  Angeli  della 
Pendenza  , movendo  dagli  Angeli  dell!  Amore  , ossia  diè 
splendore  poetico  alla  dottrina  di  San  Tommaso , cbe  la 
Prudenza  è inspirata  dalla  Carità.  V.  Pag.  . 400-402. 

u.  79. 

Chi  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui , o per  altrui , si  cA’a  tua  barca 
Conca  più  di  carco  non  ti  pogna. 

11  Poeta,  che  nel  Limbo  ci  porse  esempio  della  Pruden- 
za regnatila  in  Lucrezia,  qui  ce  ne  offre  altr’  esempio  in 
Carlo  Martello,  già  stato  suo  amico.  E ponendo  io  queste 
ed  altre  parole  quel  benedetto  spirito,  perchè  altri  ricono- 
sca la  virtù  cbe  lo  inciela,  lo  fa  ragionare  di  alte  ragioni  di 
Stato.  Quindi  Carlo  indaga  la  cagione  del  ramoso  Vespro, 
e la  riduce  ad  una  causa  unica  e perpetua-,  biasima  gli 
uffici  dati  da  re  Roberto  a’  Catalani  ; vede  ( ne'  tre  vera» 
citati  ) la  sua  barca  , la  nave  dello  Stato  , carica  di  pe- 
si , ed  avverte  la  necessità  di  non  sopraccaricarla  : final- 
mente ne  dà  un  alto  documento  sull'educazione. 

V.  Pag 86  , 402. 
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CANTO  IX. 


V.  33-36. 

Cuniza  fui  chiamala  , e qui  rifulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella  ; 

Ma  lietamente  a me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte  , e non  mi  n oja  , 

Che  forse  pania  forte  al  vostro  vulgo. 

Il  Poeta  ravvicinò  il  dettato  Teologico  — La  Pruden- 
za è infusa  dalla  Carità  — con  I'  opinione  degli  Astro- 
nomi Cristiani  del  suo  tempo  — Venere  è condotta  da' 
Principati  in  un’  orbita  che  *’  inizia  fra'  Serafini  — ; ed 
ancora  1’  opinione  del  volgo  antico  — Venere  co’  suoi 
influssi  inspira  i folli  amori  — con  1’  opinione  contem- 
poranea che  popolava  di  amanti  la  terza  stella  -,  e ne 
compose  questa  nuova  teoria  : Gl’  indussi  di  Venere  di- 
spongono a Carità  ; ma  l'  uomo  , cosi  disposto  , spesso 
erra  , ed  ama  le  terrene  e caduche  cose  : spesso  anche  , 
ritraendosi  dal  mal  sentiero,  profitta  della  sua  disposi- 
zione alla  Carità , ed , in  ciò  giovandolo  i Princip  ali 
motori  della  stella  che  lo  vinse  , acquista  Prudenza  , e 
fra  Prudenti  è premiato  nel  Ciel  di  Venere.  Solo  con 
questa  chiave  può  aprirsi  il  vero  senso  de’  precedenti 
versi  posti  in  bocca  di  Cuniza  , esempio  di  Prudenza  e- 
conomica , e che  però  è messa  in  parole  dal  Poeta  non 
già  , come  Carlo  Martello , sopra  fatti  ed  arti  di  regno  , 
ma  sopra  falli  del  paese , degni  d'essere  studiati  da  una 
femmina  illustre  , cui  Dame  dà  la  gloria  d’ aver  giovato 
coi  suo  prudente  consiglio  la  casa  degli  Ezzelini. 
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v.  94-95. 

Folco  mi  dine  quella  genie  a cui 
Fu  nolo  il  nome  mio; 

Folco , prima  Vescovo  di  Marsiglia  e quindi  Arcive- 
scovo di  Tolosa , fu  uomo  di  gran  consiglio  e governo  , 
e quindi  ci  è dato  in  esempio  di  Prudenza  politica  ; ed 
il  Poeta  gli  pone  sul  labbro  gravi  sentenze  sull"  abban- 
dono deila  guerra  di  Palestina  , sull’  avarizia  de’  tempi  , 
sulla  negligenza  degli  studi  sacri,  e sull’abuso  degli  studi 
forensi.  V.  Pag 87  » 


e.  H 5-416. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab , 

Esempio  di  Prudenza  militare.  F.  Pag.  ■ 81  , 403. 
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CANTO  X. 


t.  94. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 

V ben  f impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi  , che  m’c  a destra  più  vicino, 

Frate  e maestro  fammi  ; ed  esso  Alberto 
È di  Cotogna , ed  io  Tomas  dì  Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo , 
Diretro  al  mio  parlar  te  n’  rim  col  viso, 
Girando  st»  per  lo  beato  serto. 

Quell'oltro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian  , che  Fimo  e l'altro  Foro 
Ajutb  ri,  che  piacque  in  Paradiso. 

L'altro  , che  oppresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  ch'è  tra  noi  più  bella 
Spira  di  tale  amor  , che  tutto  ’l  mondo 
Laggiù  ne  ha  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'è  Falla  luce  , u’  sì  profondo 
Saver  fu  messo  , che , se  ’/  vero  è vero, 

A veder  tanto  non  surse  ’l  secondo. 

Appresso  vedi  U lume  di  quel  cero 
Che  giuso  in  carne  più  addentro  vide 
L’angelica  natura  e 'l  ministero. 

Fiele  altra  picciolella  luce  ride 
Quell’avvocato  de’  tempi  cristiani, 

Del  cui  latino  Agoslin  si  provvide. 

Or  , se  tu  l'occhio  della  mente  troni 
Di  luce  in  luce  dietro  alla  mia  lode, 

Già  dell'oliato  con  sete  rimani  : 
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Per  t eier  og ni  ben  dentro  tn  gode 
U anima  tanta  che  ’t  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a ehi  di  lei  ben  ode  : 
lo  corpo  ond.’’  tUa  fu  cacciata  giace 
Giuio  in  Cieldauro , ed  essa  da  martire 
E da  esiglio  renne  a questa  pace. 

Fedi  olit  e ftamme.ggiar  T ardente  spiro 
ì)'  Isidoro  , di  Reda  e di  Riccardo 
Che  a considerar  fu  più  che  viro.. 

Questi , onde  a me  ritorna  il  tuo  riguardo , 

È il  lume  d'  uno  spirto  che  ’n  pensieri 
Gravi  a morire  gli  parve  esser  tardo. 

Essa  è la  luce  eterna  di  Sigieri , 

Che  . leggendo  nel  rico  degli  Strami , 

Sillogizzò  invidiasi  veri. 

Ai  Temperanti  studiosi  del  Limbo  vegginm  corrispon- 
dere i Temperanti  studiosi  del  Sole -,  quelli  scelti  dui  Poe- 
ta fra  la  dotta  antichità  Pagana , quasi  a rappresentarci 
un  Albero  delle  Scienze  profane  , questi  fra  la  dotta  an- 
tichità Ebrea  e Cristiana  , quasi  rami  dell'  Albero  delle 
Scienze  sacre. 

Capo  della  famiglia  teologica  è San  Tommaso  d Aqui - 
no , perchè  raccolse  ogni  fiore  di  sacra  dottrina  nell'ope- 
ra immortale  della  Somma  , e nelle  Q, Ustioni. 

A questo  Santo  Maestro  di  coloro  che  sanno  stan  pres- 
so il  Maestro  nelle  Leggi  della  Chiesa  , Graziano  ; e il 
Maestro  nellì  Leggi  di  Dio , Alberto  Magno. 

Seguono  i Capi-scuola  delle  quattro  Teologie; 

1.  Pietro  Lombardo  per  la  Scolastici  ; 

2.  Salomone  per  la  Biblica  ; 

5.  San  Dionisio  per  la  Mistica  ; 

•l.  Lattanzio  per  I Apologetica. 

Vedi  poi  i Filosofi-  Teologi  ; i Morali , i Matematici , 
i Metafisici. 
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Primo  è Botiia , Filosofo  Morale  che  giovò  la  Teo- 
logia universa. 

Tra'  Filosofi- Matematici  splendono  Isidoro  che  giovò  la 
Teologia  Apologetica,  e Beda  che  giovò  la  Mistica. 

Vedi  infine  Riccardo  da  San  Vittore , c Sigitri;  il  pri- 
mo de' quali  giovò  la  Teologia  Biblica , c l'altro  la  Sco- 
lastica. V.  Pag 88,  84,  599. 
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CANTO  XII. 


v.  130  132. 

Illuminato  ed  Agostin  uni  quid , 

Che  far  de’  primi  scalzi  poverelli, 

Che  nel  capestro  a Dio  si  fero  amici. 

L’apoteosi  della  Povertà  celebrata  Del  Canto  XI , ove 
San  Tommaso  innalza  a cielo  le  virtù  di  San  Francesco, 
le  lodi  di  Sao  Domenico  ricordate  m questo  Canto  da  San 
Bonaventura , la  menzione  che  qui  si  fa  d' Illuminalo  e di 
.Agostino  , 

Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli , 
ci  di  sicuro  lume  al  discernere  , che  Dante  nella  terza 
Cantica  non  fu  contento  al  far  beati  nel  Sole  i Tempe- 
ranti studiosi  soltanto  , ma  , quasi  spinto  a sciamare  in 
quell’alto  ricchezza  di  Paradiso  « Beati  Pauperest  »,  voi* 
le  onorata  quella  Povertà  che  si  fregia  delle  virtù  onde 
s’abbella  la  Temperanza  Cristiana.  E cantando  i Poveri, 
ce  ne  presenta  il  Tipo  in  San  francese»  d'  Assisi , e la 
Povertà  illustre  egli  onora  io  San  Domenico  ed  in  San 
Bonaventura  , mentre  nel  contemplativo  Illuminato  e nel- 
l 'aitino  Agostino  , piuttosto  che  a'  Poveri  , rende  debita 
lode  a’  Poverelli. 

Noi  siam  per  vedere  la  fine  del  magnifico  Quadro  dei 
Temperami  studiosi,  ed  a tulli  intanto  parranno  dure  le 
ragioni  della  digressione  Dantesca  su  i Poveri,  fuorché  a 
coloro  che  porranno  accurato  studio  nei  sovrano  magistero 
delle  Mansioni.  Ad  essi  solo  parrà  manifesto , siccome  il 
sacro  Poeta  abbia  celebrato  i Temperanti  studiosi  nella 
Afanstone  11.  di  Raphidin  , perchè  ivi  fit  laude  digna  a- 
nima  quae  recle  judteat,  recte  discernii  ( Orig.  Ji  e siasi 
poi  rivolto  al  crudo  sasso  deil’Alvernia  per  accennare  al- 
la Mansione  12  di  Sina,  che  s' interpetra  locus  montisi 
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ed  abbia  infine  mollo  il  canto  ai  due  grandi  Institutori 
di  que’  Chi  .stri  ove  dalla  Povertà  le  Cupidigie  sono  spen- 
te, ove,  secondo  clic  suona  la  Mansione  13.  de  Monumen- 
ti , srpullae  timi  et  obrulae  Conc npitcentiac. 

V.  Pag 


90,399. 


v.  133  IH. 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  clli , 

E Pietro  Mangiadore.  E Pietro  Ispana  , 

10  qual  giù  luce  in  dodici  libelli; 

Natan  profeta  ; e ’/  metropolitano 

Crisostomo  ; ed  Anselmo  ; e quel  Donato 
Ch'alia  primarie  degnò  poncr  inano: 

Rubano  è qui  i « Racemi  da  lato 

11  Calaircse  abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dolalo. 

Dante  ritorna  all’  Albero  delle  Scienze  sacre  , dando  o 
nore  ai  due  Scrittori  Ecclesiastici , Ugo  da  Sanvittore 
autore  dell’ Erudizione  didascalica,  e Pietro  Mangiadore 
autore  della  Storia  Ecclesiattica.  _ 

E , fedele  al  metodo  da  sè  posto  nel  Limbo , ne’  piu 
alti  rami  dell’Albero  colloca  le  sette  Arti  liberali , che  , 
sotto  il  nome  di  Trivio  e Quadrivio  , lormavan  tanta 
parte  a’  suoi  tempi  della  letteraria  insliluzione.  Celebra 
dunque 


1.  In  Pietro  l>pano 

in 

Dialettica: 

2. 

Natan 

r 

Astronomia  ; 

5. 

S.  Gioì  Crisost. 

la 

Re  Itone  a ; 

4. 

S.  Anseimo 

la 

Geometria  ; 

8. 

Donato 

la 

Grammatica . 

6. 

Rubano 

r 

Aritmetica  ; 

7. 

Gioacchino  abate 

la 

Musica. 

V.  pug. 

« 

. 

. . . 9i 
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CANTO  XV 


ti.  439148. 

Poi  seguila i lo  impcrador  Currado , 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia , 

Tonto  per  bene  oprar  gli  venni  a grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  , il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  del  Postar , vostra  giustizia. 

Quivi  fu  io  da  quella  gente  lur/ia 
Disiiluppato  dal  mondo  fallace. 

Il  cui  amor  moll'anime  deturpa  ; 

E cenni  dal  martirio  a questa  pace. 

Fu  bello  a Dame  il  far  suonar  questi  versi  sulla  boc- 
ca di  Cacciaguida  Allighicri , fondatore  della  sua  fami- 
glia , mentre  per  essi  si  scorge  , come  il  gran  Poeta  di- 
scendesse da  un  valoroso  guerriero  , che  a guiderdone 
di  sue  viriti  fu  creato  Cavaliere  da  Corrado  Ili.  Ma  assai 
più  dolce  gli  fu  il  potere , senza  mentire  alla  storia  , 
collocare  un  suo  proavo  fra’  que’  Personaggi  ch'egli  dava 
in  esempio  nel  suo  Paradiso  di  Virtù  Morali  infuse  e 
loco  per  Cacciaguida  trovò  tra  i Forti,  beali  nel  Citi  di 
Marte.  E poiché  Dante  non  volle  mai  dipartirsi  nella  terza 
Cantica  dalle  norme  seguite  nel  Limbo  per  l’ordinamento 
de'  Virtuosi , avendo  là  posti  tre  Forti  di  Fiducia  acqui- 
sita , Elettra , Ettore  ed  Enea , or  ci  dà  il  primo  esem- 
pio della  Fortezza  di  Fiducia  infusa  nel  suo  Cacciagui- 
da. E ben  dimostra  quanto  il  glorioso  suo  antenato  fidas- 
se nella  Croce  , mentre  ce  lo  presenta  non  solo  come  un 
Crociato  , ma  come  un  Martire.  V.  Pag.  . . 93 , 398. 
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CANTO  XVIII. 

».  57. 

lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  trailo 
Nel  nomar  Josuè , com'  ei  si  feo, 

Ni  mi  fu  noto  ’l  dir  prima  che  1 fatto. 

Ed  al  nome  deU'alto  Maccabeo 
fidi  muoversi  un  altro  roteando, 

E letizia  era  feria  del  paleo. 

Così  per  Carlo  Magno  e per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  allento  sguardo, 

Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

lìscia  trasse  Guglielmo  e Rimordo 
E ’l  duca  Gollifredi  la  mia  vista 
Per  quella  Croce  , e Roberto  Guiscardo. 

Io  questi  pochi  «ersi  il  Maestro  de'  Poeti  raguna  dal- 
le immense  schiere  de’ Personaggi  celebri  nelle  storie  dei 
due  Popoli  di  Dio  gli  Esemplari  della  Fortezza.  E sono 
Per  la  Fortezza  di  Fiducia 
Cacciaguida  , che  fidò  nella  Croce  ; 

Maccabeo  , che  fidò  nel  Soccorso  di  Dio  ; 

Josui , che  fidò  nel  suon  delle  trombe. 

Per  la  Fortezza  di  Magnificenza 
Carlo  Magno.  E basta  il  nome. 

Per  la  Fortezza  di  Pazienza 
Orlando  , lungamente  paziente  delle  offese  di  Mandri- 
cardo. 

Per  la  Fortezza  di  Perseveranza  domestica 
San  Guglielmo  sul  Deserto. 

Per  la  Fortezza  di  Pereeveranza  militare 
Rinoardo  , il  vinciior  de’  Saraceni; 

Gotti fredi , il  fondatore  del  Regno  di  Gerusalemme  y 
Roberto  Guiscardo , il  fondatore  del  Regno  delle  Due 
Sicilie.  V.  Pag 92  , -398  , 39» 
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Quei  che  dipinge  li  , non  ha  chi  H guidi , 

Ma  esso  guida  , e da  lui  si  rumenta 
Quella  viriti  eh' è forma  per  li  nidi. 

Scriviamo  ramenta  eoo  una  sola  m , e , poiché  la  lin- 
gua di  Dante,  come  in  una  sua  elegantissima  lettera  ci 
diceva  il  cav.  Dionigi  Smoccili  , e un'  immagine  della  la- 
tina , teniamo  che  l’ Alighieri  derivasse  dal  ramentum 
de' latini  il  verbo  ramentare,  cioè  togliere  qualche  mini- 
mo particella , raschiare.  E così  intendiamo  il  ternario  : 

Quei  che  con  luci  diterse  di  anime  beate  dipinge  la  te- 
sta e il  collo  dell  A/uila,  non  ha  ehi  Lo  guidi , ma  quelle 
luci  dispone , e dà  loro  maggiore  o minor  splendore  secondo 
il  solo  decreto  della  sua  Giustizia  divina  ; e da  Lui  con- 
vien  che  si  tolga  alcuna  bricciola  di  Giustizia  umana,  vir- 
tù , eh  è forma  per  li  Regni  della  Terra  -,  borgate , anzi 
famiglinole  , anzi  nidi  in  foraggio  del  Regno  del  Cielo. 

V.  Pag 72-74. 


824 


CANTO  XX. 


».  37. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo 
Che  l'Arca  trapalò  di  villa  in  villa  : 
Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  rimunerar eh’  è altrettanto. 

De’  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  cig’io , 
Colui  che  più  al  becco  mi  s’accosta 
La  vedovella  consolò  del  figlio  ■ 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo , per  l'esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e dell'opposta. 

E quel  che  segue,  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono  , per  l'  arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza: 

Ora  conosce  che  ’l  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta , perchè  degno  preco 
Fa  crostino  laggiù  dtll'odicrno. 

L‘  altro  che  segue  con  le  leggi  e meco , 
Sotto  buona  ’ntenzion  che  fé  mal  frullo , 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco  : 

Ora  conosce  , come  ’i  mal  dedullo 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  c nocivo  , 
Avvegna  che  sia  ’l  mondo  indi  distrutto. 
E quel  che  vedi  nell’arco  declivo, 

Guglielmo  fu  , cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo  : 

Ora  conosce  come  s‘  innamora 

Lo  del  del  giusto  rege  ; ed  al  sembiante 
Del  suo  fi.lgore  il  fa  vedere  ancora. 
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Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

Che  Ri  fio  Trgjano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  ’l  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  discerne  il  fondo. 


Il  santo  Re,  che  cantava  : Retribuet  mihi  Dominut  se- 
cundum  Justitiam  mcam  — , è fatto  pupilla  dell’  àquila 
della  Giustizia.  Davidde  , cantore  dello  Spirito  Santo  , 
annunziò  alle  genti  CRISTO  venturo. 

Oli  fan  corona  Trojano , Ezechia , Costantino , Gu- 
glielmo II,  Riféo. 

Trojano  credette  in  CRISTO  , dopo  il  corso  della  pri- 
ma sua  vita  ( secondo  l’ opinione  che  ben  potea  seguirsi 
da  Dante,  se  era  stata  accolta  da  San  Tommaso  nel  Quar- 
to delle  Sentenze  ) per  intercessione  di  San  Gregorio. 

Ezechia  credette  in  CRISTO  venturo , poiché  crai  Do- 
minus  cum  eo  ( Reg  ) 

Costantino  credette  in  CRISTO  , a mezzo  il  corso  di 
sua  vita  , per  l'apparizione  della  Croce. 

Guglielmo  II  credette  in  CRISTO,  in  principio  del 
corso  della  sua  vita  , per  educazione. 

Riféo  (beato  di  Giustizia  commutativa)  credette,  se- 
cóndo il  Poeta,  in  CRISTO  venturo,  per  rivelazione  indi- 
vidua. 

Questa  Fede  «immune  de’  Giusti  nel  CRISTO  , benché  * 

assai  variamente  infusa  nelle  anime  loro  , è cosa  degna 
di  nota  ; e ci  è bello  T osservare  , siccome  I'  Allighieri 
dall'un  canto  fosse  mosso  dalle  sentenze  de'  Padri  a sta- 
bilire , in  riguardo  al  vero  regno  della  Giustizia  , 

— a questo  Regno  • 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo ; 

e dall’  altro  fosse  mosso  dall'  autorità  della  Storia  a por- 
re fra' Giusti  Trajano,  e da  quella  di  Virgilio  ad  anno- 
to) 
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venirvi  Riféo.  I mudi  onde  si  trasse  dell'  impaccio  son 
ardimenti  di  un  ingegno  sovrano. 

V.  Pag 94  , 387  , 398. 

In  riguardo  poi  a Costantino  vuoisi  notare,  che  Dante 
dichiara  buona  l’intenzione  ch'egli  ebbe  di  donar  beni 
alla  Chiesa  ; che  il  donar  a lei  chiama  un  operar  bene  ; 
che  assevera  , nulla  nuocere  alla  gloria  celestiale  di  Co- 
stantiro  quella  sua  donazione  ( quantunque  gravi  mali  se 
ne  deducessero),  certo  perchè  nlun  intrinseco  male  era  in 
quell'  atto  generoso  , come  non  è certo  un  male  la  liberti 
dell’  arbitrio,  benché  l’uomo  spesso  ne  abusi.  Il  verso  poi 
— Aovegna  thè  sia  'l  mondo  indi  distrutto.  — 
è verso,  che  prova  affetti  di  follia  coloro  che  ne  traggono 
argomento  per  far  di  Dante  un  nimico  degli  Stati  della 
Chiesa.  Il  possedimento  d|  poche  Provincie  non  distrugge 
il  mondo  •,  il  male  dedotto  da  ciò  poteva  bene  , secondo 
Dante  , distruggere  il  mondo  , ed  egli  diceva  : Il  mondo 
esser  dee  retto  dal  Papa  e dall'  Imperatore  ; ma  i Guelfi 
lo  toglion  retto  solo  dal  Papa  ; dunque  il  mondo  i di- 
strutto dal  Guelfimo.  La  donazione  di  Costantino  entra  nel- 
I’ argomento  Dantesco?  si,  come  1’  uovo  nella  guerra  di 
Troja. 

V.  la  Nota  a pag 58. 

Dante  . onorando  la  Prudenza  in  Venere  , la  Tempe- 
ranza nel  Sole  , la  Fortezza  in  Marte  , la  Giustizia  in 
Giove  , onorò  la  quarta  , la  quinta , la  sesta  e la  setti- 
ma delle  Virtù  Cristiane:  ne  sarà  ne’ seguenti  Canti  com- 
piuta la  lode  , mentre  il  Poeta  vi  discorre  le  tre  Fir/ti 
veramente  nostre  , la  Fede  , la  Speranza  e la  Carità. 
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CANTO  XXII. 

t>.  46-47. 

Quelli  altri  fuochi  tulli  contemplanti 
l/omini  furo, 

Dante,  fra’i  Contemplanti  beati  nel  Citi  di  Saturno  si 
riveste  più  riccamente  della  Firtù  della  Sapienza , terza 
fra  le  diiei  Virtù  Cristiane , della  quale  giù  ebbe  occa- 
sione d’ invaghirsi  a contrariti , visitando  gli  Attivi  nel 
del  di  Mercurio.  F.  Pag 397  , 898  , 403. 


v.  70  7/. 

Infin  lai  sii  la  vide  il  Patriarca 
Jacob  iiperger  la  superna  parte, 

La  icala  di  Giacobbe  fu  il  tipo  della  Via  diritta , cal«- 
brata  poi  da  mille  e mille  Scrittori  sacri.  Ella  si  levava 
dalla  Valle  di  Vinone,  ed  ij porgeva  la  parti  superna  nel » 
l’ultima  Spera  : non  altrimenti  la  Fia  diruta  del  Poema 
sacro  va  dalla  Gerusalemme  terrena  all' Empireo. 

V.  Pag.  . . \ 438. 

r.  I5/-/53. 

L’ajuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Folcendoti»'  io  con  gli  eterni  Gemelli, 

Tutta  m'apparce  da'  colli  alle  foci- 

Apparve  al  Poeta  , volato  dagli  Antipodi  al  Cielche  ci 
cuopre,  questa  Valle  di  lagrime,  di  cui  meniam  si  gran  van- 
to: ella  nella  MONARCHIA  DI  DIO  non  è che  un \4juola 
«be  dai  colti  Golgota  , Moria  e Sion  discorre  a oriente 
sino  alle  foci  del  Gange  , a occidente  sino  alle  foci  del- 
Ì Itero.  F.  Pag,  ■ . 467,  SS8. 
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CANTO  XIII. 


r.  1-9. 

Come  l’augello  in  tra  l'amate  fronde 
Posalo  al  nido  de'  «no»  dolci  nati, 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde. 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiali , 

£ per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 

In  che  gravi  labbr  gii  sono  aggrati, 

Previene  ’l  tempo  in  su  l’aperta  frasca , 

E con  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 

Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca  -, 

Dobbiamo  questi  bellissimi  versi  alla  28.a  Mansione 
Israelitica  di  Itanaim  qui  ricalcata  dal  Poeta,  la  quale  s'in- 
terpetra  — in  fihos  necessitatis  et  stridori » — . Come  can- 
tar le  necessità  , la  c sii  ove  è pago  ogni  desiderio  ? co- 
me cantar  le  strida , ove  tutto  è sorriso  ? Ma  il  più  ro- 
busto de’  Poeti , che  , quando  gli  talenta  , vince  di  leg- 
giadria ogni  (inolio  , cantò  nel  Paradiso  i veri  figli  del- 
la necessità  e dello  stridore,  introducendovi  una  similitu- 
dine, nella  quale  e’  tocca  di  una  nidiata  di  augelletti  , 
striduli  per  lame  all’avvicinarsi  dell’alba. 

V.  Pag IS. 

v.  1921. 

E Beatrice  disse  : ecco  le  schiere 

Bel  trionfo  di  Cristo  , c tulio  il  frutto 
Bicollo  del  girar  di  queste  spere. 

Quando  un  Pellegrino  s’apparecchia  a sodencr  la  guer- 
ra del  cammino  ( lnf.  c.  II.  ),  il  viaggio  non  è comin- 
cialo ; quando  un  Pellegrino  ha  raccolto  tulio  ti  frutto 
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del  suo  girare  , il  viaggio  è finito.  Il  viaggio  dunque  di 
Dante  , quel  viaggio  di  tette  giorni  per  cui  si  va  dalla 
Porta  di  Satf  Pietro  della  Gerusalemme  terrena  alla  Por- 
ta di  San  Pietro  della  Gerusalemme  celeste , comincia  al- 
lorché il  Poeta  , veduta  la  Porla  di  San  Pietro , si  move 
dietro  Virgilio  , cantando  ( Inf.  c.  II.  ) 

— Entrai  per  lo  cammino  allo  e Silvestro.  — , 
e finisce  col  suo  ingresso  con  Beatrice  fra  le  schiere  del 
trionfo  di  Cristo.  Il  viaggio  difalti  è un  viaggio  di  sod- 
disfazione, nè  lo  può  intraprendere  chi  prima  non  abbia 
fatto  un  viaggio  di  contrizione  alla  Valle,  e di  confessio- 
ne al  COLLE',  nè  può  piò  viaggiare  per  più  purificarsi 
colui , che  già  è ammesso  nel  Ciclo  ove  I’  AGNELLO 
trionfa.  E perchè  tal  viaggio  è il  celeberrimo  Iter  septem 
dierum  virlutibus  proficicndo,  Dante  lo  cominciò  al  morire 
del  giorno  5 di  aprilo  ( lnf.  c.  Il  : Lo  giorno  se  n'an- 
dava ) , e lo  terminò  al  morire  del  giorno  10  aprile 
( Par.  c.  XXVII.  ) , allorché  parlato  ebbe  nel  Trionfo 
di  Cristo  col  Poriinojo  celeste.  Dante  sale  ancora  per  tre 
ore  , e va  al  'Tuono  pi  DIO  ; ma  egli  allora  Odavi  dici 
facit  initium  -,  allora  , già  trasmigralo  , già  ricco  de’  te- 
sori della  Chiesa  aperti  da  Bonifacio  Vili  , non  viaggia 
ma  vola,  affrancalo  dalle  parole  di  San  Gregorio:  In  oda- 
lo, resurreclione  renovati  , Jubilei  remissione  ditali  , ad 
gaudio  sine  fine  mansura  pervenialis. 

V.  Pag.  . . 101  , 126,  127,  286,  280,  296. 


».  8998. 

Fidi  io  sopra  migliaja  di  lucerne 
Un  Sol  che  tutte  quante  te  uccendea, 

Come  fa  ’l  nostro  le  viste  superne. 

Se  nel  Canto  I ci  si  parlo  di  un  Pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle, 
cosa  che  non  fa  il  Pianeta  nostro,  questo  Sole  dorea  pur 
’ una  volta  essere  avvicinato  dal  Poeia  viaggiatore  de'  Cie- 
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li  -,  ed  ecco  eh'  ei  lo  appressa , ed  è quel  SÓLE  che  in 
Cielo  accende  le  lucerne  delle  anime , el  gentu  in  terra 
dirigit.  V.  Pag.  ...  233,  234  , 462  , 466  , 468. 


v.  S7-38. 

Ivi  è la  Sapienza  e la  Possanza 

Ch'aprì  le  strade  tra'l  Cielo  $ la  Terra, 

CESÒ  CRISTO  , SAPIENZA  , aprì  la  Via  diritta  pel 
Monte  ■ GESÙ  CRISTO,  POSSANZA,  apri  la  V.a 
lunga  per  V Inferno.  Y.  Pag.  *61  • 
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CANTO  XXV. 

».  1-2. 

Se  mai  conlinga  che  'l  Poema  sacro , 

Al  quale  ha  posto  mano  e Cielo  e Terra , 

Due  cose  qui  impariamo  ; il  nome  che  dar  dobbiamo 
alle  Cantiche  di  Dante , non  per  iraslato  Commedia , ma 
con  propriissimu  appellazione  Poema  sacro.  Impariamo 
ancora,  che  in  questo  Poema  sacro  si  canta  la  MONAR- 
CHIA DI  DIO  , perchè  dessa  , e dessa  sola  , comprende 
il  Cielo  e la  Terra.  H.  Pag.  . . 1 , 169  , 313  , 569. 

».  29  30. 

Inclita  Fila  , per  cui  la  larghetta 
Della  nostra  Basilica  si  scrisse, 

Vita, — . Chi  si  Tu  tirar  con  le  funi  più  che  toro  al  tra- 
vaglio per  dar  a vita  un’ultra  significazione  che  quella  di 
— corso  della  vita  umana  — , le  dia  qui,  se  può,  quel  suo 
curo  senso.  Vita  è parola  di  assai  vario  valore  nel  Lin- 
guaggio sacro  : qui  cosi  si  noma  un  Santo , e talora  il 
SANTO  DE'  SANTI  , e talora  la  beatitudine  de'  Santi , e 
talora  il  loco  della  beatitudine  de’  Santi, 
nostra  Basilica—.  San  Giacomo  scrisse  della  nostra  Basili- 
ca, ossia  del  Paradiso,  che  è Vita  nostra  , Basilica  no- 
stra. Si  noli  intanto  , qual  Basilica  visitar  volesse  per 
far  acquisto  del  Giubileo  l'Aquila  de'  Poeti  nostri  l 


c.  49-00. 

E quella  pia  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a cosi  alto  volo, 

Beatrice,  figura  dplla  Speranza.  Vedi  le  Mute  al  Canto  II. 
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e.  53-56. 

Però  gli  è conceduto  che  d'Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme 

Chi  non  sa  veder  l'Etiopia 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  Vita, 
non  potrà  intender  mai  , come  qui  dirasi  da  Beatrice  , 
che  Dante  veniva  dall  'Egitto. 

v.  81-96. 

Ed  io  : le  nuove  e le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno  , ed  esso  lo  m'adtita 
Dell' Anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche. 

Dice  Isaia  , che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 

E la  sua  terra  è questa  dolce  Vita. 

E ’l  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta , 

LA  dove  tratta  delle  bianche  siede. 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

Il  segno  de’  buoni,  la  meta  delle  anime  pellegrine,  è la 
Terra  loro , e la  Terra  loro  è Vita  , quella  dolce  Vita  , 
cui  era  salilo  il  Poeta  -,  e , se  noi  slam  viatori , Vita  no- 
stra è lassù.  Ed  il  fratello  di  San  Giacomo  , 

Là  dote  tratta  delle  bianche  stole , 
scrive  ( Apoc.  c.  XII.  ) : Ili  sunt  qui  venerunt  de  tri * _ 
bulatione  magna , et  laverunt  stolas  suas , et  dealbave. 
runt  eas  in  sanguine  Agni;  quoniam  Agnus  qui  in  medio 
throni  est,  reget  illos , et  deducei  cos  ad  V/rue  fontes  a- 
quorum.  V.  Pag -"02  , 305. 
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CANTO  XXVIII. 

».  41-42'. 

A da  quel  punto 

Depende  il  Cielo,  e tutta  la  Natura. 

\ 

Questo  .Punto , che  non  A diverso  dal  Punto  del  Canta 
seguente  . ! 

Ove  s'  appunta  ogni  ubi  e ogni  quando  , 
è nella  MONARCHIA  DI  DIO  il  Punto  eccelsissimo  del  Cir- 
colo deW Empireo  allo  zenith,  ove  s’appunta  restrema  ci- 
ma del  Monte  di  Dio.  Siccome  poi  il  Circolo  superiore 
dell'Empireo  ne  dà  la  figura  della  Volta  di  un  Tempio , 
\i,;  Terra  di  una  Lampada , ed  il  Monte  di  Dio  delle  tre 
corde  che  la  sostengono  appesa  , così  quelle  anime  che 
Dio  privilegiò  del  sentimento  del  Bello  troveran  tosto  nel- 
la Carta  della  MONARCHIA  DI  DIO  il  Punto  indicatoci 
dal  Poeta  sovrano  ; e vedranno  sensibilmente , come  da 
esso  dependa  il  Cielo  quasi  arco  dal  suo  punto  culminan- 
te , e da  esso  dependa  tutta  la  Natura  quasi  lampada  dal 
nodo  delle  Sue  corde.  V.  Pag.  . . 505-300  , 335-337. 

OLI  ANGELI. 

* * ».  43  46. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è congiunto; 

E sappi  che'l  suo  muovere  è si  tosto 

Per  taffocato  amore  orni'  egli  è putito. 

H 

* 

San  Dionisio, già  scritto  avea  a Angelorum  hierarchias 
manifestai  nobis  divina  Clorito*  in  quibusdam  simboli s 
figuratis  »,  e le  parole  del  Mistico  altissimo  non  pote- 
vano andar  perdute  per  l’eccelso  Cantore  della  MONAR- 
’ tos 
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CHI  A DI  DIO , i cui  t imboi  > gli  governarono  la  Musa.  E- 
gli  dunque  , poiché  gli  Angeli 

— Trinar  gaudcnt  et  simulici 
Se  MONARCHI  A E subiici.  — 

( Ad.  de  S.  V.  ) 

li  locò  nel  nono  Cielo  immediatamente  sotto  l' Empireo  , 
e li  figurò  in  noce  Cerchi,  l'uno  drcuncinlo  dall’altro  si, 
che  al  piti  allo  di  molta  strettezza  succedan  gli  altri  piò 
larghi , sino  al  più  baeso  , sparto  già  assai  di  larghezza 
(V.  ver.  S5-36.J.  Tu  intanto  nella  MONARCHIA  DI  DIO  alza 
lo  sguardo  alla  cima  del  Monte  Tra  il  PIANETA  e V Em- 
pireo, e,  se  lassù , cioè  appunto  nel  nono  Cielo , Dio  t'a- 
juti  al  vedere  in  nove  segmenti  di  Cerchi  il  simbolo  de’no- 
ve  Cori  degli  Angeli , avrai  la  chiave  per  entrar  le  bel- 
lezze di  questo  Canto.  A tc  dice  Dante 

— Mira  quel  cerchio  che  gli  è più  congiunto,  — ; 
e vuol  che  sotto  il  Punto  tu  veda  i Serafini.  A te  ’ice 
Dante  : 

v.  5354. 

— In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 

Che  solo  amore  e luce  ha  per  confine,  — ; 

e vuol  che  tu  veda  la  sede  degli  Angeli  fra  COLUI  di  so- 
. pra  eh ' è AMORE  , e COLUI  di  sotto  eh’  è PIANETA  , 
LUX  MUNDI.  A te  dice  Dante  : 

v.  129. 

— Tutti  tirali  sono  e lutti  tirano.  — ; 

e vuol  che  tu  veda  le  corde  della  Natura , che , dopo 
aver  costretto  il  petto  degli  Angiolelli , e dopo  essersi  di 
Coro  in  Coro  intromesse  sotto  le  ascelle  loro , si  riunì- 
scon  nel  Punto , e indi  vanno  in  mano  a COLUI  che  tira 
a SE  gli  Angeli  Suoi , mentr’  essi  con  lor  manine  tirano 
a LUI  la  Natura.  Ed  alla  mente  rischiarata  dalla  belle» 
del  Simbolo  , quanto  canta  il  Porta  intorno  a’  Cori  tari 
lucido  e terso.  F.  Pag 515. 


835 


CANTO  XXX. 


e.  61-62. 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulgida  di  fulgori , intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  urcùm  faville  vive  , 

Ecco  Dacie  giunto  presso  alla  fine  del  secondo  corso  del- 
le Mansioni  Israelìtiche , e presso  il  vero  Flumen  Dei. 
y.  Pag.  ...  : 522. 

v.  73. 

' Ma  di  quest’acqua  convien  che  tu  bei. 

Così  nel  Purgatorio.  Mirasi  sempre  al  ber  mistico  delle 
acque  di’  erano  in  cima  del  monte  Phasga.  V.  . , tVi 


o.  133138. 

In  quel  gran  seggio  , a che  tu  gU  occhi  tieni, 

Per  la  corona  che  già  vè  tu  posta , 

Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni, 

Sederà  l'alma  , che  fu  già  augosta , 

Del  grande  Arrigo  , che  a drizzare  Italia 
Verrà , in  prima  eh’  ella  sia  disposta. 

Versi  che , a chi  non  sa  leggere  — il  Veltro  terrà  — 
sema  pensare  alle  venute  morali  del  PIGLIUOL  DI  DIO, 

assai  rivelano  , come  , se  Dante  disse  mai  in  vita  sua 

Il  Veltro  é venuto  — , cerio  il  disse  ne’ di  della  gloria 
dì  Alligo  VII.  V.  Pag 188. 


Digitized  by  Google 


836 


CANTO  mi. 

o.  7 y. 

0 Donna  in  cui  la  m.a  speranza  vige  , 

Nei  versi  53  e 5f  del  Canio  XV,  e 49  e 50  dd  XXV, 
e qui , e altrove  appar  Beatrice  conte  figura  della  Speran- 
za. V.  le  N.  al  C.  II. 

».  85. 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a liberiate 
Per  tutte  quelle  vie  , per  tutti  i modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  palesiate. 

Che  vorria  dir  ciò,  se  Dante  non  fosse  stato  servo,  cioè 
peccatore  ? l.e  Vie  furono  la  Purgativa  prima' tue»  Infer- 
no ; la  Purgativa  seconda  nel  Purgatorio  -,  V Illuminativa 
nel  Paradiso:  i modi  furono  que’  tanti  diversi  stati  dell'  a- 
nima,  pe’  quali  ella  si  trasmuta  nel  suo  viaggio  anagogi- 
co dal  peccalo  alla  gloria. 

V.  Pag 157  , 128  , 430. 


v.  tOJ  101. 

Tal  era  io  mirando  la  vivace 
Carila  di  colui  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 

Con  divina  arte  oi  dice  chiaro  il  Poeta  di  aver  figurata 
in  San  Bernardo  la  Carità  contemplatrice  , come  figurata 
avea  la  operatrice  in  Lucia.  Noti  la  Sapienza,  non  la  Ca- 
rità opiralricc  , ma  la  sola  Carila  contemplatrice  o per- 
fezionatrice può  avvicinar  I’  anima  all’  augusto  Trono  di 
DIO.  V.  le  Note  al  Canto  II  « Le  tre  Donne  celesti  ». 
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CANTO  xxxin. 


t>.  10-19. 

Qui  se'  a noi  meridiana  face 
Di  Cantate  , e 91  uso  in  tra'  mortali 
Se'  di  Speranza  fontana  vivace. 

Donna  , se'  tanto  grande  e tanto  vali, 

Che  qual  vuoi  grazia , ed  a te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A chi  dimanda , ma  molte  fiate 
Liberalmente  al  domandar  precorre. 

Nel  primo  di  questi  ternari  si  noti , che  il  Poeta  dice 
alla  DONNA  GENTILE , figura  della  Fede  , ciò  che  i 
Teologi  dicono  alla  Fede  istessa. 

Nel  secóndo  si  noli , che  Dante , che  non  era  uomo  da 
contraddirsi , doveva  , siccome  ha  fatto  , iniziare  il  suo 
immenso  viaggio  da  una  grazia  della  DONNA  GENTILE, 
della  DONNA  che  non  poteva  dimenticare , perchè  mane  e 
sera  invocava.  ( Par.  c.  XXIII.  J. 

Si  noti  nel  terzo,  come  il  misericordioso  costume  della 
VERGINE  corrisponda  colla  benignità  da  LEI  usata  ver- 
so il  Poeta  , quando  si  compianse  del  suo  impedimento  , 
e franse  il  duro  giudizio  ( Inf.  c.  II.  ).  V.  le  Note  al 
Canto  II.  dell' Inf. 


v.  23-25. 

Or  questi  che  dall’  ultima  lacuna 
Dell’  Universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spintali  ad  una  ad  una  , 

ultima  lacuna  ddl'  Universo  — . L’ Emisfero  Terrestre  più 
nobile  è,  secondo  Dante  , l’ Emisfero  supcriore  , e questo 
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Emùfero  ha  sotto  il  suo  centro  ( comune  alla  Terra  ed 
all’  Universo  ) una  raccolta  d’ acqua,  Immenso  mare  ia  ri- 
guardo alla  Terra , piceiol  lago  in  riguardo  all'  Universo  , 
e però  dal  Poeta  chiamata  « ultima  sua  lacuna  ».  La- 
ette  infimus  di  Tatti  Tu  delia  nelle  sacre  Carte , e sta  di 
sotto  alla  Terra  ultima  delle  medesime. 

Le  frasi  — Nel  meno  del  cammin  di  nostra  Fifa  — 
nella  Selva  fonda  — nella  Terra  ultima  — nell’  estrema 
Etiopia  — Nel  profondo  del  lago  — Nell  ultima  lacuna 
dell  Universo — A mezza  Terra  , terra  d'ester minio — Dai 
profondissimi  dell'  abisso  — Dai  fondamenti  del  lago  — 
Dai  profondi  — sono  frasi  Scritturali  sinonime , con  le 
quali  si  denota  la  stanza  de’ peccatori  più  empt.  Colaggiù 
cadde  il  traditore  della  Sapienza. 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una.  Dante  vide  nell’  «fil- 
ma lacuna  dell’Universo  la  vita  spirituale  del  peccatore  , 
del  richiamato , del  ravveduto  ; nella  Falle  la  vita  spiri- 
tuale del  contrito  ; nel  COLLE  del  confitente;  nella  Piag- 
gia dello  smarrito  ; nel  Loca  selvaggio  del  per  latitante  , 
e del  soccorso  ; nella  Costa  oscura  del  pusillanime  ; nel- 
l’ Inferno  e nel  Purgatorio  le  vile  spirituali  di  que’  che  si 
purgano  ; nel  Paradiso  terrestre  di  que' che  riposano  ; nel 
Paradiso  celestiale  di  que'  che  s’ illuminano. 

V-  Pag.  . . . 103,  228,  314  , 333  , 334,  481. 

o.  85  88. 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  l' Universo  si  squaderna  ; 

Sostanza,  ed  accidente , e lor  costume. 

Queste  ire  corde  della  Natura  in  una  sola  s' involumano 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  e ogni  quando, 
ed  essa  sale  alla  MANO  DI  DIO,  da  cui  però  depende  la 
Lucerna  del  Mondo.  Vedi  la  MONAliCHU  DI  DIO  , ed 
alza  la  mente  cd  il  cuore.  Molti  e grandi  Poeti  hanno 
sentita  questa  bellezza  clic  insubliua  e couforta. 

E.  Pag . 533,  534. 
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DEL  LOCO  OVE  DOVRANNO  COLLOCARSI 

lk  otto  Tavole  che  appartengono  a questa  I."  Parte. 


La  Monarchia  di  Dio , ossia  1’  Universo  della  Chiesa. 

Di  contro  alla  pagina  3. 

Fiorcb za  dentro  dàcia  cerchia  antica. 

Di  contro  alla  pagina  23. 

0 roi  ch'avete  gl’ intelletti  sani. 

Di  contro  alla  pagina  272. 

La  Testa  di  Lucifero. 

Di  contro  alla  pagina  292. 

Cam  hi  no  di  nostra  Vita.  V 

Di  contro  alla  pagina  320. 

L Universo  di  Dante  , secondo  ii  comm.  Nicolini. 

Di  contro  alla  pagina  489. 

• 

L'  Universo  di  Dante  , secondo  Fm.  Torricelli. 

Di  contro  alla  pagina  337. 

La  Monarchia  di  Dio  ad  uso  delle  scuole  elementari.  *’*'V1 

Di  contro  alla  pagina  552.  * 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


P II  E ZZ  0 


D 1 QUESTO  VOLUME 

Dii*  *,  IO. 
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